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Molti  fuoi  Cittadini  così  nelle  lettere , comc_^ 
nelle  armi  famofi,  e non  tanto  per  dignità 
Ecclefìaftiche , c fecolari , 
guanto  per  altre  notabili  condizioni  infì^niyC  riguardeuoliy 

D I 

CIO:  GIVSEPPE  CAPODAGLI 
Dottor  di  Leggi  V d i n e s e , 
TràgliAcademici  Sventati  /'A  ssicvrato, 

PARTE  PRIMA, 

dedicata 

ALL’ILLVSTRISSIMO  SIGNORE, 

IL  SIG.  FRANCESCO 

CONTE  DI  STR ASOLDO 


Caualeriz7,o  K^a^giore  del 


SERENISS.  PRINCIPE  MATTIAS  DI  TOSCANA. . 
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IN  VDINE,  MDCLXV. 


Appreffo  Nicolò  Schiratti . 

CON  LICENZA  De'  SVPERIORI. 
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ILLVSTRISSIMO 


S 1 G N O R E, 

Mio  Signore , e Padrone  Colendi^. 


A che  io  mi  di/pofi  à publicare 
SJ  Mondo  qiicfto  debil  parto 

sSlSÉMa  della  mia  adolefccnza  (limai , 
ma  jr  modo  , in  cui  al 

mJ  S^*  antichi  Gentili 

m tutti  i popoli,  c malTimc  quelli 

della  nodra  Italia , ciecamente  viucuano  fotte 
al  particolare  patrocinio  di  qualche  Dio  > come 
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4ei  |.atini  era  Fauno»,  dei  Sabini  Sango,  dei  Ro- 
mani Romolo , dei  Cruftumini  Deluentino , dei 
Narnicfì  Viridiano,  degli  Afcolani  Ancaria, dei 
Minturnefi Murcia , dei  Volfci  Norcia,  edclli 
iioftri  Friulani  Bellino  j e neirifteflb  modo  do- 
po Thumana  redenzione  tutte  le  Città, ed  anche 
gli  altri  luoghi  minori,  hanno  Tempre  fauiamcn- 
te  vfatQ  ad  eleggerli  qualche  Santo  loro  dinoto 
per  T utelare , ò Padrone  : nel  medefimo  llimai, 
dicojdouere  ogni  compofitore  prouedere  a’  Tuoi 
ferirti  d’opportuno  foftegno,  dedicandoli,  ed 
appoggiandoli  (quando  habbia  rifoko  diefpor- 
li  alla  publica  cenfura)  alla  protezzione  di  qual- 
che autoreuole  peVfonaggio:  nè  per  ciò  fare,  II- 
luftrilTìmo Signore, à me  è conuenuto peregri- 
nar gran  fatto  co’l  penfiero  j poiché  fenza  vfeir 
dalla  Patria , anzi  fenza  partirmi  dall’opera  me- 
defima , il  lucentilTlmo  Sole  dei  voftri  natali , le 
gloriofeazzioni  dei  voftri  maggiori,  di  voi  ine- 
delìmo , e degli  altri  Illuftriftìmi  voftri  fratelli., 
che  nella  ferie  dell’opera  fono  da  me  ftate  fii- 
perfizialmente  toccate,  non  hanno  lafciato  vol- 
gere altroue  il  mio  olfequio , la  mia  diuozionc . 
A Voi  dunque, Illuftri (Timo  Signort,chc  ngH’al- 
tezza  del  fenno , c della  gen^rollcà,  nella  candi- 
dezza dei  coftumi , e nella  innocenza  della  vita 

«fic- 
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(t€fc  ad  ògii’àltro  gran  Cauagliere  eguale , ed  à 
molti  fupcriore . A Voi,  in  cui  rifplendono  iW 
pareggiabile  integrità,  altfflìmo  intendimèma^ 
e qualificatiflìme  prerogatiue  fenra  vn  neo  di 
oppofizionc . A voi, che  hauete  fatto  matrimop 
nio  del  valore,e  della  prudenia,rvnocomc  ma- 
fchio,  Taltra  come  fehiina , accoppiandoli  infic- 
ine per  farne  hafeere  marauiglie . A Voi , dico, 
riuerentemente  confagro  quefte  prime  fatiche 
della  mia  penna  ; e benché  Timperfeizione  lo- 
ro non  meriti  Thonore  del  voftro  gradimentoi^ 
iHillaiiimeno  confido , che  la  natia  voftra  genti- 
lezza non  ifdegnarà  quello  picciolo  tributo  del- 
la mia  riuerenza . Dilli,  e dilli  con  verità, d’ha- 
uere  nella  ferie  di  quell’opera  fupoi  fizialmentc 
toccato  le  magnanime, e gloriofe  azzioni  dei 
voliti  Antecefìbri  j poiché  le  nella  dillinta  nar- 
ratiiia  di  elTe  io  hauelTi  voluto  diffondermi , ^ 
quelle  fole  ne  hauerei  formato  il  prefente  Vo- 
lume , che  ne  pure  certo  farebbe  flato  capace } 
ed  hauerei  in  tal  guifa  fatto  toccare  con  mani , 
che  la  Famiglia  STRASOLDA  per  anti- 
chità , e chiarezza  di  fangue , per  ricchezza , c 
potenza  di  Feudi,  e per  quantità  n«merofi*lTK 
ma  di  Perfonaqgi  IHullri , e Grandi  da  lei  con- 
tinuamciKC  vfcicind  corfi)  di  1200.  e pia  anni  , 

b % ch*cl- 


ch'ella  dalla  Franconia  • parsò  nel  Friuli , Tenza 
dubio  è degna  d’eflere  annoucrata  fra  le  prime 
d’Italia Dirò  quiui^olamente  come  il  fuo  pri- 
mo Autore,  che  da  quella  Prouinzia  pafsò  in 
. quelle  parti  l’anno  di  Nollra  Sai.  452.  R A M- 
é A L D O di  nome , hebbe  il  fupremo  Gom- 
mando dell’ Armi  di  Valentinianoimperadore  ; 
e’idìlui  figliuolo  BE.RNERO  venne quiui 
l’anno  feguenteà  fermare  la  fua  habitazione, 
hauendo  fino  all’hora  fabricato  il  Callello  di 
S T R A S O L.D  O 1 2.  miglia  da  Vdine  difco-. 
Ilo , doue  (labili , e piantò  la  fua  famiglia , che 
pofeia  con  alcune  altre  nobiliflìme  di  quella 
Città , c Patria  dall’Imperadore  Ottone  Primo 
l’anno  di  N.  S.  P5  5 . fu  dichiarata  libera  d’ogni 
jfogezzionc  j onde  fino  in  quei  tempi , e molto 
prima  vien  dato  alli  voftri  alcendenti  il  titolo 
fpez.iofiflìmo  di  Nobiliffimi Potentes ^ che  però 
non  è marauiglia,fe  nei  tempi  fufl'eguenti  faìiro- 
no  in  tanta  (lima , che  due  volte  contraiTcro  le- 
ga, e confederazione  con  la  Screniffima  Repu- 
blicadi  Veneziacon  patti , c condizioni  molto 
decorofe . Ma  non  vi  è di  bilogno , ch’io  punto 
mi  diffonda  in  quefto  luogo  neiraccennare  le 
cofe  paflàte , hauendo  pur  troppo  abbondante  ' 
materia  di  fcriuerc  delle  prefenti  j quando  pur 
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anche. io  nonmt  voglia eftendere  in  difcorrcre 
d’altri  della  voftra  Pamiglia,  che  de  glTllu- 
ftriflìmi Signori  Conti  voftri  Fratelli, c della 
voftra  Perfona , della  quale  è foiierchio  accen- 
nare il  gradimento , e la  ftima,  in  cui  liete  de- 
gnamente te  mito  preflb  alla  Sereni  ftima  Cafa 
di  To(can2l,cftcndQ  Voi  ftato  nodrito , ed  al- 
lenato in  quella  famofiftima  Corte , doue  tut- 
t’hora  vi  trattenete  nel  pofto  nobiliflìmo  di  Ca- 
ualerTz.z.0  Maggiore  di  S.  A.  la  quale  conofccn- 
doui  per  Cauagliere  giudiriofillimo  nei  maneg- 
gi, e di  mirabil  valore  nel  negoziare  ogni  gra- 
uiftìmo  affare  con  qual  fi  fia  Gran  Potentato , fc 
n’è  più  volte  feruita , e pur  giornalmente  con 
intiera  fodisfazzionc  fe  ne  ferue  del  voftro 
mezzo  in  molte  rileuantiftime  occorrenze , che 
lafcio  fotto  filenzio,  perche.farei  troppo  prolifi- 
fo , fe  di  quelle  io  voleftì  venirne  al  particolare  ; 
oltre  che  fono  notiftìmi  gl’impieghi  voftri  pre- 
ftati  in  feriiigio  della  medefima,  cosi  in  Francia, 
quando  vi  fpcdì  alla  Maeftà  del  Rè  Chriftianif- 
fimo , come  in  Italia  nelli  trattati  dell’aggiufta- 
iTventofeguito  tra  Sua  Santità , e la  già  dettai 
Maeftà  del  Rè  Ch l ift ianiftìmo, nei  qiuili  vi  fietc 
maneggiato  con  applicazione, e zelo  partico- 
lare per  il  biion’efito  dÌ4:osi  importante  affare, 
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con  piena  fodisfaizionc  deffEccellcntifs.  Sig,  ' 
Duca  di  Cricquì , che  moftrò  femprc  gufto,  che 
da  voi  fufle  portato  il  negozio  in  nome  di  S.  A. 
onde  l’opera  voftra  è ftata  da  Sua  Santità  molto 
gj^adita  , come  per  lettere  dell’ Eminenti  (lìmo 
Sig.  Cardinale  Chigi  nepote  della  Santità  Sua 
è ftato  atteftató . Potrei  dire  del  Conte  P O M- 
P E I O voftro  maggior  fratello , che  ad  effem- 
pio  del  Conte  GIROLAMO  voftro  Genito- 
re f.  m.  (ì  dedicò  giouanetto  al  feruigio  dell’Al- 
tezz,a  Sercniilìma di  FERDINANDO  II. 
GRAN  DVCA  hot  regnante , per  cui  mili- 
tò con  carica  di  Capitano  nella  guerra  dei  Prin- 
cipi Collegati  in  Italia  l’anno  1(^4 hauendo 
prima  feruito alla  medefima  Serenidima  Altez- 
za anche  l’altro  fratello  Conte  SORTOLA- 
M I O , che  poi  Tanno  i <547.  morì  Colonello 
d’vn  Reggimento  in  Boemia , come  nella  ferie 
àfuo  luogo  fi  è fcritto  : feguita  la  pace  in  Italia 
pafsò  elfo  Conte  Pompeio  alle  guerre  della 
Germania, doue  fù  prima  Capitano,  poi  Ser- 
gente Maggiore , e dopo  Luogotenente  Colo- 
nello ne  giiclTerciti  di  Sua  Maeità  Cefarca , fe- 
gnalando  il  fuo  valore  in  molte  aziardofe  faz- 
iioni  : indi  fù  con  gro(Ti  dipendi  condotto  dalla 
Serenilfima  Republica  Veneta,  e fpedito  cón 
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vn  Reggimento  nel  Regno  di  Candia,doue  heb- 
be  molti  cofpicui  commandi  ; pofcia  fù  Soprain-f 
tendente  dell’ Armi  delle  tre  Ifole,  e tenendo 
quella  carica  fece  l’acquifto  di  Butritò , ricupe- 
randola dalle  manidei  Turchi, che  prima l’ha- 
ueuano  prefa  ; ed  hora  vi  tuttauia  continuando 
il  medefimo  feruigio  con  polli , e cariche  nobi- 
lifììme , haiiendo  eziandio  elTercitato  il  Gouer- 
no  delle  prime , e più  importanti  Piazze  di  que- 
llo Sereniflìmo  Dominio , con  particolare  pu- 
blico  gradimento . E'  noto  il  valore  del  Conte 
CARLO  altro  volito  fratello , il  quale  hauen- 
do  primamente  attefo  con  profitto,  mirabile  à 
gli  Audi  in  Inglillot , ed  elTendo  di  fpirito  oltre 
modo  viuacc  , quello  grinfmuò  il  delìderio 
d’impicgarlì  neirarmi,come  fece,fottoIadirez- 
zione  del  Duca  Ottauio  Piccolomini  fuo , c vo- 
llro  parente , Luogotenente  Generale  dell’Ar- 
midi  Cefare,e  Plenipotenziario  del  medefimo 
nel  trattato  della  pace  conchiuTà  con  li  Suedeli 
l’anno  1 649. in  Munller,doue  quel  Principe  co- 
nofccndolo  non  meno  faputo  nel  trattare  nego- 
zi, che  prode  nel  maneggiare  le  armi.,  lì  valfe 
dell’opera  fua  in  molte  rileuanti  occafioni,  e con 
la  fua  prudenza  , e dellrezza  condulTe  felice- 
mente à fine  molti  fpinolì  particolari  di  quel  co- 
sì 


sìgraue  maneggio  ^ onde  in  teftimonio  del  me- 
rito da  eflb  acquiflato  in  quegrimpieghi  Tlm- 
peradore  Ferdinando  1 1 1.  fi  mofic  à regalarlo 
d’vna  Colana  d’oro  di  molto  valore:  quindi  paf- 
sòallc  guerre  di  Fiandra,  doucfù  prima  Capi- 
tano di  300. Fanti  del  Reggimento  del  Marche- 
fedi  Badcn  jpofcia  Luogotenente  Colonello, 
c dopo  Sergente  Maggiore  , e Gouernatore 
dVn  Terrò  d’italiani  del  Sergente  Generale  di 
Battaglia  Don  Carlo  Campi:  indi  richiamato  da 
Sua  Maeftà  Ccfarca  per  la  guerra  contrail  Tur-, 
co  è fiato  dichiarato  Colonello,  e Comman- 
dante dell’importantiffima  Piaxradi  Carlifiot , 
venendoli  nulla  di  meno  riferuata  la  fua  carica 
di  Sergente  Maggiore  in  Fiandra  : non  parlo 
dell’opera  fua  friittuofiflìma  , impiegata  nella 
ingegnofa  fortificar  ione  diquella  Piarra,  edi 
molte  altre  fue  gloriofc  operarioni , per  hauer- 
ne  d’efle  tutta  l’Europa  fuflìciente  conterrà  . 
Del  Conte  GIO:  MATTEO  parimente^ 
vofiro  fratello  Cauagliere  di  quella  generofità , 
e valore , che  publicamente  decanta  la  fama , è 
fouerchio  il  difeorrerne  j poiché , e la  Germa- 
nia, e l’Italia  fono  fiate  più  volte  fpettatrici , c 
l’Europa  tutta  ammiratrice  delle  coraggiofe 
proue  da  effo  dimofirate  in  feruigio  dcU’Augu- 


ftiffima  Cafa  d’Auftria,  per  la  quale  hi  hauuto 
il  «ouerno  d’impoi  tantiflìm'e  Piaz.ze , ed  è flato 
Capitano  prima  di  3 oo.  Fanti , e pofcia  Capita- 
no ) e Sergente  Maggiore  di  Corazzo  prima 
nella  Pomerania  , e dopo  della  guardia  della 
già  detta  Piazza  di  Carliftot , doue  pur  hora  fi 
troua , Nulla  dico  del  Conte  H O R A Z I O 
pure  voftro  fratello  , il  quale  hauendo  nella 
fila  adolefcenza  prima  feruito  per  Paggio,  e po- 
fcia per  Cameriere  alle  Altezze  Sereniflìme 
delli  predetti  GRAN  D.VCA  FERDI- 
NANDO II.  e PRINCIPE  MAT- 
TI A S , riufcì  Cauagliere  di  fpirito  pronto , c 
fopra  modo  viuace , e perciò  fentendofi  chia- 
mare da  vn  genio  nobile,  e gcnerofo  a conti- 
nuare per  li  fentieri  calcati  dalli  fuoi  gloriofi 
Antenati , fi  diede  aireflercizio  deirarmi,e  paf- 
sò  in  Fiandra,  doue  fù  creato  Capitano  d’infan- 
teria , poi  Sergente  Maggiore  del  Reggimento 
del  Colonello  CorFontana  ; indi  fù  da  Sua  Mae- 
ftà  Cefarea  dichiarato  Luogotenente  Colonel- 
lo , e Capitano  di  Corazze  nel  Reggimento  del 
Luogotenente  Generale  di  Battaglia  5 e tri  infi- 
nite prone  del  fuo  coraggio,  {ingoiare  fù  quella, 
che  fegui  al  fiume  Rab,  contro  Turchi , doue ri- 
aa^ifc  leggiermente  ferito,  ma  ne  vidde  ben  pre- 
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fto  la  vendetta  ; ed  é noto  al  Mondo  il  valore 
con  cui  egli  fi  diportò  in  quella, e nelle  altre  im- 
|>refe . Taccio  del  CO:  NICOLO'  anch’egli 
voftro  fratello , Cauagliere  di  purgatifiìmo  giu- 
dizio , e d’animo  altretanto  nobile  ,.che  inge- 
nuo , come  piò  volte  l’hanno  chiaramente  di- 
moftrato  gli  honori , e Magiftrati  più  riguarde- 
uoli  da  lui  decorofamente  foftenuti  per  la  Pa- 
tria, doue  egli  è neceflìtato  à dimorarui , per  at- 
tendere alle  curedomeftiche  molto  greui,  per 
eflere  incaricate  d’opulenze  confiderabili . Ma 
doue  lafcio  io  trafcorrere  inauedutamente  la 
penna  ? Ecco , che  dai  termini  breui  d’vna  let- 
tera , non  volendo  , io  me  ne  andarci  pian  piano 
allargando  in  formare  vn’Miftoria  , mentre  la 
materia  mi  fomminiftra campo  largo  di  poterlo 
fare . M’aueggio  del  tralcorfo , ed  à Voi , Illu- 
ftrifiìmo  Signore,  ne  chiedo  riuerente  il  condo- 
no, ficuro  d’elTernfe  compatito,  perche  quelli 
profili  fono  fiati  tirati  da  vn’Idea  d’oflequio; 
cfeinefiì  non  fi  troua  l’anima  douuta  alli  me- 
riti vofiri,  c de  grillufiriflìmi  vofiri' fratelli, 
fi  può  fcoprirc  almeno  l’animo  della  mia  di- 
uozione  , mentre  gli  Altari  riceuono  anche.^ 
i fofpiri  • Termino  dunque  con  pregami  à 
gradire  il  dono  tal  quale  fi  è , ch’io  in  tanto  ri- 
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inerente  m’inchino , cd  humilmcntc  mi  dedicò  J 
c protetto 

DiV.S.llluttriflìma 


Vdineildì  i^.di  Marzo  giorno  della  Fetti- 
* uità  del  Gloriofo  Patriarca  S.  Giufeppe  mio 
particolor  Protettore , del  j* 
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: V,  Humilils.  DiuotIf$.feruidore 
Ciò:  Giufeppe  OpodagU; 
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< A L L*  A V T O R E. 

Sonetto. 

SE  per  dar  luftro  àthonoraea  polnct 
lyEccelft  Eroi  co*  peregrini  honori, 

L’Arte  in  Aienfi^i^  in  Caria  ergejìupori 
Che’l  Tempo  non  ofcura^e  non  inuolues 

E s’oue  tOrhe  elementar  fi  aroluey 
Sale  Prometheo  ad  inuolar  gli  ardori 
Per  animar  co*  bei  'vtui  fplendori 
Le  ìrmmane  forme  y e'I  gran  de  fio  pur foluej 

Tu  con  egual  Firtute  i ^omiyC  i Gefii 

De*  Patricij  V d i n e s i , ^vn  tempo  tUufiriy 
Celebrando  rauim  almi y€  Celefit y 

S co*  tuoi  fiudi  ogn’hor  chiari , ^ mdufiri 

Gio.  C'OSEPPB,  onde  fregi  altrui  n*apprefiiy 
Te  fiejfoyc  la  Città  del  T vrko  tllujìri.  ' 

Di  Andrea  Brunellcfco . 
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AL  MEDESIMO. 

Sonetto. 

Si  allude  airAlIoro,  & alla  Lupa 
pofti  nella  Tua  Arma . 


Sy^ggio  Prometheo , che  dei  roghi  [penti 
Dat  con  le  penne  tue  njita  à le  politi y 
fiel  lor  arido  [en  mentre  t'muolui , 

Del  ^volante  immortai  maggior  dmenti . 

Stanno  gli  affetti  ad  ammirarti  intenti 
Fra  tanticlie  memorie ^oue  ti  molai* 

^ ^ t 

Mentre  in  flatae  donar  i’ ombre  rifoluiy 
Mentre  / fepoicn  anco  illujtrar  tit  tenti , 
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Per  rvntrjì  d tuoi  lauri  in  forme  mere 
Scende  Apollo  dal  Ciel,màl  fen  lattante 
De  U tua  Lupa  ad  arricchir  le  sfere  : 


■ -'J 


ffor  qui  s'affifft  ornai  l’Or  fa  ftellantef 
A produr  noui  Deiyhoue  maniere  , 

Da  talto  fenno  tuo  prenda!  Tonante, 
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Del  Co;Cio:Giafeppe  della  Porta,. 
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A V M E D E S I M O. 

Sonetto. 


Dona  Scrjhar , che  le  granito frt',  et  gèjiì^  ! 

E i chiari  nomt  de*  fiù  degni  Heroi^ 
che  già  l'aura  evitai  trajfer  fra  noi  y ’ 

Con  fi  purgato  ftile  adornile  uefiis  ^ O 

:.0'  ^^4 

Ù che  fpirti  ithonor  tu  fuegliye  dejìi 

ffe*  petti  altrui  co* faggi  fermi  tuoi!  ■ , 

^indi  poggiar  con  l'aurea  penna  hor  puoi  • ' 

in  altOyC  formontar  gli  orUcelefii. 


Come  con  si  heltopra  al  mondo  rara 

E te  medefmoye  la  tua  Patria  Illvstri 
Salgemma  di  ofirtù  lucida y e chiara! 


. r. 


Ecco  la  Fama  da'  tuoi  fogli  illuftri 
Più  certo  n/oloyC  più  fuhlime  impara  y 
^e  più  pauenta  il  cariar  de*  lujiri. 


-r 


Di  Hcnrico  Treo  D/ 
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A V C T O R I 


Epigramma. 


V^j  V *Ànum  illuftits , cui  merfa  Aquilekfufremé 
Funere  Jultadum  tradidit  effe  caput . 

Diues  opum , foecunda  ruiris , helloefue , to^aque 
Egregijs  iprocerum  nobilitate  potens . 

9^on  alibi  totidem  Jlrenuos  Aiars  raSlus.  alumnos  ^ 
Heroes  totidem  nullibi  P alias  hahet . 

Hincacies  habuere  Ducei yhabuereTribunoss 
Cajìra  hinc  PrtcfeEbos  obtinuere  fuos . 

Infula  quàm  multos  y Fpmanaque  Purpura  ^eflìty 
^i  Uto  ex  V ùm  profiluere  finti  f 
At  decora  hxc  tandem  fuit  abfumptura  'vetufasy 
demolitur  marmora y^  sera  a>orat. 

jEter-‘ 
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JEtemum  intpertic  frnptor  Capodaleus  duumy  ’' 
Atqae  illis  cogit  parcere  tempus  edax . 
fiic  Patriam  reliquis  magis  tllufirauit  alumnisy 
Qui  ne  fvncpuum  Ulujlrìs  defmtu  ejfe  dedit , 


, - j Io.  BaptiftxNigronij 

Sac.  Theol.  Do^ 

• ' ' ' 

•#'  { 
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VTI- 


V T I N V M 


IVLIiE  PROVINCIyE 

YRBS  METROPOLIS 
OMNIBVS  SECVLIS 
HEROICIS  FLORVIT  NOMINIBVS; 
HOMINIBVS, 

DOMI,  ET  FORIS,  MARTE,  ET  MINERVA,' 

I A N O 

, OBSERATO,  ET  RESERATO. 

' HVIC  NON  DEFVERE 

' SCEPTRA,  CARDINES,  INFVL^, 
BELLI  DVCES, 

EqyiTVM  PR^FECTI, 
EXERCITVVM  IMPERATORES: 
NON  TVLLII,  MARpNES,  BALDI, 
GALENI,  LIVII,  ARCHIMEDES, 

S V B D I T V M 

^ . SE- 


SENIORI,  SANCTIORI,SAPlENTIORI 
ORBIS  IMPERIO. 

EDAX  RERVM  TEMPV^ 
VETVSTA  VETVSTATIS  FALCE 
MEMORATA  IMMEMORATA  REDDIDIX» 
TEMPVS  IDEM  DEDIT 
BXCVLTI  INGENII  VIRVM 
PONTIFICIA,  ET  CiESAREA 
CINCTVMLAVREA 
IOANNEM  lOSEPHVM  C APOD ALE VM. 

H IC 

GRAVI  SENIO  GRAVATVM 
V T I N V M, 

VLTIMAS  NE  CVRRAT  LINEAS, 
PHOENICIS  AD  INSTAR  IVVENESCAX 
ERVDITA  INGENII  MANV 
ATAVORVM  HEROICA  NOMINA 
HOC  VOLVMINE  VERO  LVMINE  INVOLVTA 
ìETERNIS  SECVLIS  CONSECRAVrr. 

Ig&ptiRas  Sanfonij*. 

^ EI- 

— • ^ 


d b',  Kjr 


t 


ìbidem 

Epigramma. 

NOn  negAt  tx  'imio  multum  decere  labori 
lulia  'Nobilitasi  foluere  pojfe  negai , 
Argenti  nec  enim  tanti  eft  pretioja  ^nec  auri 
Copia  snec  tanti  lucida  gemma  «valet. 

Sola  tuo  efty/ofeph,  operi  par  gloria  merccSf 
Gloria  f qua  nullo  fit  peritura  die. 
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‘ Noi  RefFormatori  dello  Studio 
di  Padoua 

HAiiendo  veduto  per  fede  del  Padre  Vicario  Genera- 
le del  Sant’Otficio  d’Aquileia  nel  Libro  intitolato 
L’Vdine  Illuftrata  compofto  dal  Dottor  Ciò:  Giofefifo 
Capo  dagli  non  eflferui  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica, e parimente  per atteftato del  Segretario no- 
ftro , niente  contro  Prencipi , e buoni  coftumi,  concede- 
mo  licenza,  che  poflì  etTer  Rampato  , offeruandoG  gli 
ordinile. 

Dat.  a’i3.Febraroitf5j. 

I Zuanne  Donado  RefForfnator . 

I Angelo  Correr,  Caualicr,  Procurator, 
RefFormacor. 

I Nicolò  Sagredo  Caualier,Procurator, 
RefFormacor. 


Angelo  Nicolofi 
Segretario. 
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ff  ’Ambiziòne  , che  (ino  dalla  mia 
^ fanciullezza  hanohauutoimiei 

(ludi,  è ftata  fempre  diretta  nel- 
l’honorej  ch’io  defidero  alla  mia 
Patria  co’l  mezzo  della  rimem- 
branza delle  virtù  » c del  meritQ 
d’infiniti  illultri  Soggetti,  ch’ella  per  ogni  rc'^ipo 
àà  partorito, 

Stimolato  da  quefia  nel  fiore  della  mia  adole- 
fccnza , per  lo  corfo  di  più  anni  hò  fudato  in  racco- 

: , ■■  ■ ■ ■ A gUe: 


• ^ 


. A 


V, 


* 


a Vdinellluftrata. 

gliere  le  loro  memorie > che  nella  prefcnce  Prima 
Parte  di  mie  fatiche  vedrai  imperfettamente  de- 
fcritte  ; c già  volgie  vn  luftro , ch’efl'end’iodiuerrf- 
fo  da  altri  penfieri , e da  altre  cure , fù  da  me  rih- 
chiu  fa, e fepclita  fotto  ad  vna  non  picciola  quantità 
d’altre  carte  con  poco  men,  che  fermo  proponi- 
mento di  mai  più  traila  da  quelle  tenebre.  Ma  fi- 
nalmente per  molti  riguardi,  che  per  bretiità  pafi'o 
fotto  filcnzio , ho  rifolto  di  nuitar  pcnfiero  con 
cfporla  alla  publica  luce. 

Quale  dunque  la  fepelij,  tale  anche  l’hò  tratta , e 
tale  te  l’apprelento  con  l’accufa  delle  Tue  imperfez- 
zioni , le  quali  fi  come  ferbano  à te  luogo  di  fuppli- 
re  con  amoreuoli  auuertimenti  doue  è mancata  la 
penna,  cosi  obligano  me  all’interefle di  mandarla 
fuori  di  nuouoricorretta,edampliata,quandocon- 
t;inua  ndo  la  Seconda  Parte  mi  rifoiuerò  d ingro^- 
xe  il  volume: e m’eshibifeo prontdtipn  meno  alla 
debita  correzzioije  delie  prefenti,  ehe  alla  dirczzio- 
ne  delle  future  fatichcje  non  folo  m’cfpongo  Volon- 
tario alla  difcrcta  cenruradiciarchcduno;marup- 
plico  chi  fi.(ìa,altretaoto  à fomunij^ilìr^mi  nellg 
future  lumi  chiaridi  verità,  quanto  nelle  prefenti 
à benignamente  foccorrermi,doueegli  yed^,<.ji  ^er-j 
to, ch’io  fulfi  caduto  in  qualclie notabile  pcc^to 
di  commiflione,  onero  ‘d’omilllòne,  che  non  eflTen- 
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do  volontario , merita  di  primo  tratto , fenza , che 
me  Io  contendi , prontamente  il  perdono  : l’errare 
è difetto  dcll’humanitàjma  rifcafarc  gli  errori  s’ap- 
prolfima  airdTere  Diuino . 

Nè  m’interpellare, perche  io  priuo  dell’eccellen- 
za dell’arte  dello  fcriuere,  nè  iftrutto  di  tutti  i lumi 
necelfarijjhabbia  ardito  di  publicare  quelle  fati- 
che, perche  come  al  prefente  io  non  mi  Tento  di 
flarti  inanzi  alla  tortura,  cosi  douerà  per  bora  ba- 
llarti di  fapcre,chenonhauendoiofaputo  fcriue- 
re, mi  contento , c’hauerò  faputo  far  fcriuere , poi- 
ché hauerò  almeno  eccitato  gli  altri  à quell’impre- 
faj  e perciò  crederò  di  non  rendermi  affatto  inde- 
gno di  lode;  oltre  che  quello,c’hò  fcritto,tutto  pen- 
dedaferitture  autentiche, doue  hò  potutohauer- 
le,  c doue  quelle  mi  fono  mancate,  mi  fono  ripor- 
tato à quanto  diueriì  Autori  hanno  lafciato  fcritto  > 
à molte  memorie  publiche,  ed  altre  elTillenti  pref- 
fo  à perfone  prìuate,edailc  relazioni  di  Soggetti 
fopra  ogni  cccezzione  degni  di  fede. 

C^iui  dunque  hauerai  in  prima  la  defcrizzlone 
della  Città  d’Vdine,  della  quale, benché  mia  Pa- 
tria , ti  prometto  dilcorrere  con  tanta  candidez- 
za , e verità  non  meno  ne’  racconti  più  antichi, 
quanto  ne’ particolari  ,.e  prorogatine  , ch’ai  pre- 
fence  ella  gode  , che  chiaramente  comprenderai 
’ ' . A non 
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non  introdur  io  alcuna  cofa>  che  non  cafcbi  di  ra- 
gione. 

Hauerai  poicia  la  ferie  de’ Soggetti  piu  infìgni 
per  dottrina , per  arte  militare , per  dignità  Ecfzle- 
fia(lichc,e  Secolari,  ouero  peraltro  degne  condi- 
zioni , li  quali  per  ogni  età  fono  vfeiti  dalla  medefi- 
ma  5 non  obligandomi  à fcriuere  di  tutti  quelli,  che 
ci  fono  (lati,  ma  ben  sì  di  tutti  quelli,  de’ quali  hò 
potuto  hauere  le  più  ncceiTaric  informazioni  j e de* 
defonti  folamente  , non  già  dc’viuentij  benché 
anche  qualcheduno  di  qu  e (li , fecondo , che  por- 
tarà  Toccafione , vi  farà  nominato . 

Dunque  li  Soggetti  più  cofpicui,  de*  quali  hò 
prefo  à fcriuere, faranno  di  quelle  Famiglie  così  del- 
Tordine  della  Nobiltà , come  di  quello  del  Popolo , 
c’hanno  habitato  in  Vdinc,  con  tutto  che  alcune 
d’cfl'e  dimorino  al  prefentc  fuori  d*e(Ta  Città,  ma  * 
non  già  fuori  delia  Patria i 

Alcuni  pochi,  che  quantunque*  nati  anche  fuo- 
ri della  Patria  , haueranno  però  habitato  ìil. 
Vdine,  ouero  faranno  flati  aferitti  à quella  Citta- 
dinanza. 

Quelli , thè  fono  vfeiti  da  Famiglie  Vdinefì  pri- 
ma , che  quelle  prcndefsero  il  loro  domicilio  in 
Vdine, fe  però  faranno  nati, ouero  hauerannaha- 
bitato  nella  Patria . 

Quel- 


V 


Parte  Prima.  5 

Quelli  delfanguc  Longobardo,  che  nacquero, 
ouero  difcefero  da  altri  nati  in  Vdine;  oucro  nel 
Foro  di  Giulio , ch’era  Vdine  all’hora  così  detto  da 
diuerfi , e videro , mentre  dominarono  i Longobar- 
di  in  Italia. 

E quelli  finalmente,  che  nati  Tono  di  quelle  Fa- 
miglie di  Nobili  Feudatari]  Caftellani,  ch’in  diuer- 
fi tempi  hanno  hauuto  , ò che  hanno  al  prefentc 
domicilio  nella  della  Città  : auertirai  perciò,  che 
non  è difetto , ò mancamento  mio,  fe  tra  quelli  non 
faranno  podi  quelli  d’altre  Famiglie  , quantunque 
Nobi!idìme,di  Feudatari]  Cadcllani,  che  fi  fono 
compiacciuti  d'habitare  nelle  loro  Giurifdiz.£Ìoni, 
onero  in  altri  luoghi  della  Patria . 

Li  Soggetti  del  nome  delle  Famiglie  de’  quali 
non  hò  potuto  hauerrotiz.ia,mafolamentehòfa- 
puio,  che  fono  dati  Vd  indi,  faranno  cognomina- 
ti d'Vdinc.  A gl’altri , qltre  il  nome,  c cognome 
proprio  , s’aggiungeranno  anche  li  nomi  de’ loro 
Genitori , non  già  à tutti , ma  à quelli  folamente , li 
nomi  dc^cui  Padri  da  gl’ai  bori  delle  Famiglie, one- 
ro da  fcritture,ò  memorie  autentiche haucrò  po- 
tuto trarre. 

T’auucrto  in  oltre,  che  co’l  titolo  di  Gentil’huo- 
mo , ò di  Cauaglicre , il  quale  da  me  è dato  indide- 
icnicmente  dato  à molte  Perfene  Nobili , fecon- 
do 
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do  che  m’è  caduto  dalla  penna , non  intendo  di 
portar  prègiudizio  veruno  à quelli , che  non  gli  fa- 
rà dato, non  eflendo  miacura^nè  mio  difegnodi 
fare  diftinzionc  alcuna  di  Nobiltà  j nè  men  di  por- 
tare Torigine  di  tutte  le  Famiglie  j benché  lo  faccia 
d*alcune , delle  quali  hò  hauuto  le  più  fofficicnti  in- 
formazioni , fondate  fopra  memorie  autentiche, 
ouero  fopra  l’autorità  di  diuerfi  Scrittori  ; com’an- 
che  mi  dichiaro , che  nella  ferie  de’  Soggetti  da  me 
difprfta  con  l’ordine  dell’alfabetto  non  intendo 
decidere,  ò pregiudicare  ad  alcuno  nella  prerogati- 
ua,  ò precedenza, clfendomi  regolato  dietro  à quel- 
lo , ch’è  flato  pratticato  da  altri  Scrittori  in  opero 
fini  ili. 

E fe  li  Soggetti , de’  quali  io  ferino , non  faranno 
tiitti  di  merito , ò di  grandezza  eguale , dcui  fapere, 
cfi’ogtt’vnopuòelfer  illuflre  nella  fua  profellione,. 
purché  quella  fij  nobile  ; nè  l’induflria  di  chi  sa  ben 
fcruire  pregiudica  aH’cccellenza  di  chi  commanda  j 
anzi  che  in  quella  guifavièpiù  fi  noraranno  le  glo- 
rie de’  Grandi, già  che  le  carte  gli  apriranno  vn  Cie- 
lo per  far  andar  il  fuoSoIc  tra  le  Stelle  di  chi  non 
tanto  puotè  alle  grandezze  auuanzarfi  ; la  fragranza 
delle  picciole  viole  non  deroga  punto  all’altezza  di 
queipapauerijchedi  fpcziofità  alimentano  li  più 
fiorici  giardini  : Alelfandro  il  Grande  non  ifdegnò 
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ja conuerfaiione  di  Diogene:  e Seneca  praticò fa- 
migliarmcnte  li  Gabinetti  di  Nerone . 

Hauerò  io  almeno  queft'auaqtaggio,  che  fcrù 
iiendo  in  lode  di  morti , c molti  di  qudb’  anche  di 
Famiglie  cftinte,non  potrò  cfler  notato  d’adulazio- 
ne ; pofciache  quefto  è lo  fcoglio , nel  quale  corre 
pencolo  di  naufragare  chi  loda  viuiinè  le  lodi  da 
me  tefiure  à morti  poflbno  portare  verun  fofpetto  y 
ch’io  paghi  debiti,  ò vaglia  à pretendere  fauori, 
come  potrebbe  cader  in  penfiero  ad  alcuno , quan- 
d’io  m’aH'aticafl'j  in  lodar  viui  : e sò  che  in  quello  fe- 
colo , che  fopra  modo  fi  diletta  della  ma  ledieenza, 
non  verrà  (limata  cofa  ordinaria,  ch’io  mi  fra  ap- 
plicato alle  lodi,  tanto  più,  quanto  perche  quella 
mia  applicazione  non  è fondata  fopra  altro  inte- 
relTe,  che  fopra  quello  della  fola  fodisfazzione  del 
mio  genio.  / 

Mi  rella  finalmente  à pregarti,  che  fe  t’incon- 
tri per  auuentura  in  alcuna  cofa  , che  di  primo 
afpctto  ri  paia  fcabra,ò  non  vera  , non  prorom- 
pere fubito  alla  ccnfura,ma  penfaci  prima  , per- 
che in  penfando  vi  potrelli  troiiar  forfè  cofa  , che 
non  credi . E quantunque  in  iftufazionedc’dif- 
fctti  , ouero  omWfiom  io  haudli  gran  campo  da 
feorrere  ; ond’io  fon  certo,  che  non  folo  di  quel- 
li m’ifcufarelli , ma  anche  mi  compatirelli  ; ad 

ogni 
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Ogni  modo  io  non  voglio  tenerti  più  longamentc 
à bada,  poiché  cofe  tali  fogliono  per  lo  più  riu- 
fcir  ciande , che  non  appagano  chi  legge  per  dilet- 
to della  noia , che  prende , ò del  tempo , chfe  perde . 
Leggi  benigno , e villi  felice . 
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DESCRIZZIONE 

DELLA  aTTÀ  DVDINE 


'B^iom  del  Friuli , eh' è la  pemlth- 
ma  ^Italia  , confina  da  Leuante^ 
con  tJfiria  , e con  la  Camiola,'  da 
Me'ii^  giorno  col  Adare  Adriatlìoi 
«/(»  Tr/w/^/Vl- 

na  y e da  Settentrione  con  la  Stiria  ^ 
ernia  Carintia , e co‘l  T mio . Da  molti  fecolt  in  qua  ella 
riconofee  per  Capo  y e Adetropoli  la  ^obilifiima  Città  di 
Vx>  I N V ^ che  gli  è fituataquafinel  meT^,- onde ^ come 
in  circonferenzjt  al  centro  gli  fanno  corona  tutte  le  Città  f 
T erre  {e  Cafiella  della  medefima  F,egicne . Fu  quefia  fo” 
bricatay  ouero(come  penfano  alcuni)  nfalricata y i8j. 
Mni  inan'i^  t Incarnendone  del  Signore  da  11,00  o.Fran^  . 

S cefi^ 
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cefi  , li  quali  hauendofi  arditamente  aperto  wna  firada 
meltAlpi  non  prima  nìfata , fcefero  nel  piano  del  Paefe  , 
dotte,  allettati  dalla  <-vaghe'^^,  e commodttà  del  fitto, 
prefero  ad  hahitare  il  Colle  ,c' bora  fiede  nelme/^d'ejfa. 
Citta , eà  in  breue  ^empirono  di  Cafe , lo  cinfero  at  mura , 
ed  alle  radici  edificarono  njn  Pe7^  alto  jo.  pafifa,  fa- 
irri  corono  gli  archi,  ouero  ruolti fotterranei,  che  da  noi  scap- 
pellano Cloache,  le  quali  feruono  per  riceuere  le  acque  pia- 
nane, e le  immondizie , che  fi  fpargono  per  le  Pia7^,e 
perle  firade  puUiche  s opera  di  gran  fpe fa,  e propria  fola^ 
mente  di  Città  grandi,  e cofpicue»  Aia  tre  anni  dopo  la 
loro  •-venuta  in  quejìe  parti  furono  cacciati  da  P^mani , 
per  opera  di  Ai.  Claudio  Aiarcello  Confole , il  quale  dirocco 
parimente  le  mura,  ed  atterrò  le  habitazioni  prima  da  lo^ 
ro  erette  , il  che  egli  fe  contro  tintenzfime  anche  del  Senato , 
che,  con  lettere  peruenuteltdopo,di  ciò  fare  li  prohibiua. 
India  pochi  anni  fù  dal medefimo  Senato  mandata  <-vna 
Colonia  dal  La^onel  Friuli,  condotta  da  Pub.  Cornelio 
Scipione  flafica , da  C.  Flaminio , edàL.Aianlio  Acci- 
dino , c'hebbero  la  cura  di  dar  principio  ( come  fecero  ) aU 
C erosone  della  Città  d’  Aquileia,la  quale  cos\  dijfero  dal- 
l'Aquila , infogna  de  gt antichi  Fpmàni , che  la  fiejfa  Cit- 
tà. portò  poi,  e porta  anche  fino  al  prefente.  0òefii  dun- 
que , commiferando  la  dejJolaT^one  troppo  feueramentc-j 
fatta  da  Marcello , rifolfero  anche  di  riedificare  il  luogo 
prima  cofiruttodaFrancefiyperlochecinfero  primamen- 
te 
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te  diftuoue  mura  il  Colle  nella  fomtnitd,e  'v'aperfero  o'«4 
Porta  rverfo  Ponente  ypof eia  erejfero  molte  Cafe  [opra  la 
cojla,  ìd  alle  radici  del  medeftmo , nella  fommità  del  quale 
parimente  inahfirono  n;rM  T orre  triangolare  di  fajfo  qua- 
drato , ed  in  ejfa  n>i  pofero  nm  conueniente  presidio  di  Sol- 
dati . Di  quefta  T orre  l'anno  1517.  mentre  fi  cauaua  la 
terra  fiopradel  predetto  Colle  per  principiare  la  gran  fa- 
Irtca  del  Cafiello,  ò PalaT^  iChcggiat  fi ^a^ede  ^ furono 
feoperte  le  aiefiigia,à  punto  in  forma  tìiangolare  ye  frd 
quelle  furgno  ritrouate  dtuerfe  anticaglie  y ed  alcune  me^ 
daglicy  nelle  quali  n/ erano  improntati  li  nomi  de* predet- 
ti T riumuirt , che  l’haueuano  fondata . Era  (Ut bora  Lmo- 
gotenente  Generale  della  Città  y e della  Patria  per  la  Se- 
renifiima  ^publica  V meta  Giacomo  Cornaro  Senatore  di 
Famiglia  antichi jfima , la  quale  profeffa  tthauer  t origine 
fua  da  gli  antichi  Comelij  Patririj  Ppmani  s ond auenne^ 
eh* egli  fi  ritenne  lepredette  medaglie  yefè  riporne  delle  fue 
nelle  fondamenta  del  nuouo  Cafiello  . A piedi  poi  del- 
tijiejfo  Colle  fecero  am' altra  Porta  y ed altro  recinto ^ 
che  con  due  ale  di  muro , ama  ojerfoMeT^giomoy  et  al- 
tra ojerfo  S ettentnone  y s'amiua  con  quello  difiopray  e aj*e- 
reffero  due  altre  T arri , 'vna  ojerfo  MeT^  giorno , t altra 
ojerfo  Ponente  ye  la  cofia  del  Colle  ofcrfo  Settentrione  ri- 
majé  nuda,  come  fià  anche  hoggidiycauatane  ama  parte  ^ 
eh* e fiata  ridotta  in  Morti  y ò Giardini  da  perfone  partico- 
lari, Gtimpofei'o  nome  Jtinayda  Atina  Città  althoré 
* ' A z poten- 
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potente  nel  Lozione  Patria  de' Coloni^ che  thahitarono: 
quindi  èjche'l  Publico  d' fedine  ^fa  per  infegna youero 
Orma  y'vna  Jìgura  quaji  ftmde  alla  lettera  Ternana 
per  alluder  forfè  con  quejìa  aW antico  fuo  nome . Ada  <~ué^ 
dendo  pofcia  glihahitantiychenelcorfodi  pochi  lujìriera 
quejìo  luogo  talmente  accrefcìuto  di  gente , che  non  poteua 
capire  ne'  primi  recinti  y f porfero  dalle  predette  due  Torri 
•un* altro  giro  di  mura  'verfo  Ponente  y con  due  ’BaJìtoni 
fahricati  conforme  aU’a/fo  di  que' tempi  y e tre  altre  T orrr^ 
con  tre  Porte  y *zma  delle  quali  y detta  fecondo  alcuni  di 
G emana  y e fecondo  altri  di  Fratta , era  in  capo  alla  Con- 
froda  y chora  njien  detta  di  Adercà  n^ecchio  s la  feconda 
fu  detta  di  Pof colle  y per  ejfer  pofla  piu  net  piano  fotta  al 
Colle  pn’effo  adorno  de' predetti  ^ajìioniselater^detta 
et  AquileiOy  era  non  molto  difeofa  dal  luogoy  ou'e  al pref en- 
te la  Fontana  publicapojla  fopra  la  PiaT^  di  S.Gìo  fBat- 
tijìa . Dopo  c'hehbero  perféi^onata  la  jèd>rica  delle  ^tura^ 
cauarono  gli  altri  quattro  Po^^iy  che  fononel  piano  dèlia 
Città y omo  tioc  nel  'Bengodi  S.ChriJloforo y l'altro  nedà 
Piaii^zji  di  Adercà  nuouoy  il  terT^  nella  Contradà  Sauar- 
gnana  , e' l quarto  nel  Borgo  di  Cijis , de'  quali  però  al  pre- 
fente  nejfuno  eviene  adoperato  y fuor  che  quello  di  S.Chri- 
Jiàforo  : e condujfero  dal  Fiume  T urro  quel  ramo  et  acqua  , 
chora  corre  per  li  Bórghi  di  Gemona , di  S.  Chrifoforoydi 
Pofcolle  y e di  Gra/j^no  y il  quale  hauendo  empito  le  fcjfe , 
• che  àrcondauano  le  mura , recco  non  poco  commodo  y ed  or- 
na- 
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fian/ffttà  edla  ctefcente  Città . Seguì  fot  la  mojfa  di  tre- 
centomilàCimbfi)ch'ejfendo tenuti  per  romnare  l" Aalia , 
furdnb  iiieofiitati  alle  ripe  del  Lifonzp  dall  efferato , che 
det'Hpmani  erdjlaró  armat&  in  difefa,e  fpedito  fatto U 
cbndotta  di  CJldarioConfole , che }à  da  quelli  infelicemen- 
te rotto  ,ela  "Baione  tutta  data  à ferro , e fuoco , con  fro- 
ge miferMe  de'  Paefani  s onde  anche  la  Città  d V dine  ri- 
inafe  mtfer amente  foggètta  'à  queglincendf,  e crudeltà  y 
di  maniera  che  fette  frà  le  fueroume  quaffepolta  per  il 
corfo  di  43  atnniy  in  capo  a quali ycffendo  paff  ito  Giulio  Ce- 
fare  ad  inuernare  con  tre  Legioni  in  quefìe  parti , egli  fe  la 
eteffeper  fua  fanT^^a , knche  fuffe  in  gran  parte  dffolata/ 
ónde,  per  fvederla  in  hreue  tempo  ritornata  nello  fiato  di 
frima  3 rìfahrlcb  l antica  B^cca  pofa  foprà  del  Colle  y e 
"rt/’ifiituì  nm'ntgoTffofo  F o r o j ouero  Adercato  per  ma^^ 
gior  commodò  de' Cittadini y e d&'  circonuicini  habitanti\ 
thè  prima  eratio  dflfetti  ad  andare  à trattare  li  loro  nego- 
Uche'èglife  cdH^tàma  fua  glma  y e feli- 
cìràyche  quìiffaffi'pi^alfkottomy^^  ivfiAye  que- 
' f a F a’R'd"'D^'j  G i V'L  I o ; e dallo  feffo  finalmente^/ 
firéfè  il  nome 'anche  tùtth  la  Bigione yche  F r 1 v l 1 hoggi- 
dixorrdttaméhte  fiditi.  Cenqtief  eiosì  frauagantimu- 
tà^oni  di  ffituna  peruènne  fedine  ài  tempo  dell’  Jncama- 
^ìone drNofìroSi^àr'e  Giefu  Chrifo ylacui'Santiffima. 
Fide  fu  prima  portata  in  quef  e parti  dalGloriofoEuan- 
gèltfaS.Marco"yche  fcrìffe  I Euangelonel  Greco  idioma 

in 
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in  Aquileia,'  onde  ^tene  giuftamente annouerdto  per  lo 
primo  Pafiore  di  (fucila  antichiffima^  e nobili fftrna  Chie»  ' 
fa,  . A S. Marco  fucccjfe, S.Hcrmagora^^obil Cittadino 
Aquileiefe  yil  quale  effendoft  condotto  col  medeJimo.San 
Marco  à 2{oma , iui  fu  dal  ^eattjìimo  Apofìolo  S.Pietfo 
dichiarato  primo  Prelato  d’ Italia  ycla  fua  Chiefa  ( dopo  la 
Humana)  Metropolitana  di  tutte  l’ altre  parimente  alta-' 
Ha  ) e per  tale  da  più  Sommi  Pontefici  è fiata  pofcia  degna- 
Unente  confermata . Da  quefio  Santo  fi  giudica , che  K fi- 
ne ancora  riceuefie  li  primi  lumi  della  Cattolica  Fede  y po- 
fciache  com'egli  la  piato  ambe  in  altre  Città  fuori  del  Pria- . 
li y COSI  fideue  credere  y che  facejfeilmedefimo  in  quefiay 
carne  quella  y che  dopo  Aquileia  era  la  più'cofpicua  della 
^gione  i anzi  tede  y che  ne  gl’ anni  di  Chrifio  388.  meritò 
deffere  honorata  dalla  prejen^  di  T eodofw  Magno  Im- 
peratore y il  quale  hauendo  gloriofamente  fuperato  Mafii- 
moTiranno  primaneltPyigheriayedopo  in  Aquileiayha- 
iiendolo  di  là  fin  qui  fempre  infeguito  ffene  menne  pàfeia 
in  V Ime , doue  è da  credere  y che  fuffe  accolto  con  quella  fo- 
lennitàyccon  quella  magni^cen'i^ay^e  fi  conueniua  ad 
nm  tanto  Monarca . Indi  a 1 j.anni  quefia  Città  fù  prcr 
fa  da  J^^agafio  2(e  de’  Sciti  y che  con  min  formidabile  efi, 
f treito  pafso  à danni  d Italia  y ed  appjrejfo  Fiefole  nella  T 0^ 
fcana  rimafe  da  Stilicone  Supremo  Commandante  dell’ar- 
mi  d Honorio  Imperatore  inf  elicemente  fuperato  y ed njcci- 
fo . Sjendo  poi  'venuto  Attila  degl’Pf  mi  con  effercito 

nume- 
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futmerofififno  fer  fc^icgare parimente  t Italia  intorno  à 
gl  annidi  noJlra.Salute^^i.egli  pofe  l’affedionel  primo 
ingrejfo  della  ftèjfa  Proaincia  alla  Città  d'Aqutleia  ,elo 
tenne  per  tl  corfo  di  più  mefite  finalmente  con  baryarofuro-'. 
re  laprefe , e fin  dalle  fondamenta  la  dtftrvfie , infieme  con 
Concordia  y ^ Aitino,  rouinando  anche  tl  rimanente  del 
Poe  fé.  Aia  feconla  fitabefiiede  fiereT^egli  portò  alle, 
predette  ^om' anche  ad  altre  CittàJ'rultimo  loro  efiermihto^ 
tanto  maggiormente giouo  à qmfia  d’F dine,  eh' ejfendafiOf- 
ta  da  lui  fenzjt  contrafio  prefa  al  primo  fuo  arr  iuo  nel  Friu^ 
li/volle  anche  ch'ella  femijfe  d'alloggw,ouero  quartiere  per 
la  faa  perfona  fino,  che  fi  trattenne  in  quell’ afiedio,- onde 
fv’ifiitut  primamente  njn  f ondato  publico  per  riporui  den^ 
tro  tutte  le  njettouagUe  ,che  per  njfo  dell’ejfercito  fujfero 
d oltra  i monti  capitate/  quiui  fc  rinchiudere  li  cattiui,  oue- 
ro  prigioni,  infieme  con  li  Soldati  infermi, le  Donne, li 
fanciulli , e tutte  l’ altre  perfine  inutili , delle  quali,  com* 

• anche  d’ altra  qualità  di  gente , che  dall' ejfirc ito  continua-  . 
mente  aficoneorreua,s'empfi  talmente  la  Città,  che  non 
ejfendo  di  così  gran  moltitudine  capace  l'nfltimo  recinto  di  • 
fopra  nominato , furono  erette  molte  fabriche , anche  fuori 
delle  mura , e particolarmente  fuor  della  Porta  detta  d' A-  ; 
qutleia  : ma  dubitando  Attila , che  quella  gente , la  quale , 
s' era  ricoueratafii  fuori  non  n/enijfe  'vn  giorno  tmp oui fo- 
rnente affalita  da  gli  Aquileiefi  , rtfilfe  perciò  d'allargare 
il  circuito, della  medefi^a  Città , tl.che  egli  fe  tirando  'z>n 
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'aUdimuradaUaTone  TrmgolaredelCvlU^fno alfi^ 
no^erfal^uante  ydeue  lu^zp^na  Tarrt  apri*vn^ 
Porta  j che  per  effer  fottopojha  alla.3(occa,fi  ^ttà  G iulta  y 
indi  fegtà  il  recinto , e^fopra  la  (ìrada^pc^  a Ade'^^gior* 
noj  la  toltale  conduceua  in  A^utleia,  n/erejfe  mn  altra 
Torre , ed  'vv  altra  Porta , che  fin  bora  ritiene  il  nome  di 
Porta  d’AofUileta  interiore  5 a differenzjt  dell’ejieriore , che 
tnolt*  anni  dopo  fu  fahricata^come  piu  oltre  dirafiyda  cjue- 
fia  yfeguendo  parimente  il  giro , ne  alzò  due  altì'e,  con  due 
altre  Tom  ‘uer fio  Ponente  ^nom ondo  la  prima  di  Gra^ 
^no  ^ela  fecpnda , che  in  ordine  alle  predette  fu  (Quarta  y 
Starnò  di  Pofcolle  y et  onde  fegui  ad  intorniare  il  rimanen- 
te della  parte  fuperiore  della  Città  , alando  due  altre  T or- 
ri  'verfo  S ettentrione  y njna  delle  ijuali  fu  detta  di  F lU  al-, 
ta  y e l'altra  di  Gemona , che  di  publico  conf  mfo  fu  già  at- 
terrata da  Floriano  Antonini  de'  Signori  di  SanlettOyil 
quale  iui  erejfe  rnn  nobilifimo  PalaT^  : dalla  dettaPor-y 
ta  di  Gemona  fporfe  'vnaltrala  di  muro , ch'andaua  a. 
congiongerfi  con  l'antica  y che  parimente  di  Gmcnay  one- 
ro di  Fratta  s'appellaua  , come  di  fopras'e  accennato  . 
Hauendo  poi  Attila  mifer amente  dimoiatala  famofa  Cit- 
tà' d’Aquileiay  e difegnando  anche  altre  rouine  in  Italia  y 
prima  d auan^rfi più  oltre , ^ólle  ridar  V dine  { ecnjctme 
allrvfanT^  di  quel  tempo  ) in  rvn' ottima  fortifica’^one , 
acciocheyje  la  fortuna  gli  hauejfe 'voltato  facciay  portando 
qualche  accidente  contrario  a'  fuoidifgni  yquefo  luogo  m 

ogni 
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Opti  éUeMo gli fujfe ferulto  di  ricouero  y.o  ritirata . Accrelf- 
he  pertanto  ^verfo  Settentrione  il  Colle yihe  fofìtneua  la 
- iRocca  y cauanda  la  terra  dalla  Oficina  pianura  bora  detta 
Giardino,  2{iJìoth  la  detta  iK^cca  , inperne  cm\la  Torre 
triangolare , che  per  1‘ antichità  èrano  in  molte  parti  rouina- 
te  s ed  in  ambe  <z>i  lafcio  fvn  numerofo  prejidio  di  Soldati 
'eletti.  Allargo  il  giro  delle  mura  nella  fommità  del  detto 

• Colle  y in  (fucila  parte , ch'eglt  l’haueua  accrefciuto . Lcuò 

■ freijo  alla  fudetta  Porta  di  G emetta  *-cn  riuolo  d’acqua 
■dai  ramo  ^ che  prima  era  Jlaio  condotto  dal  urrà  y 

e lo  diede  nella  fudetta  pianura  y nella  o'^ale  formaua'im 
delicioftfimo  Lago , ed  indi  preJfoa{\a  Porta  Giulia  entra- 
. ua  nelle  foffe  delle  mura  all’hora  fabricate  y poi  andaua 
ad izmirf  con  t altro  rm  prejfo  allafud'étta  Porta  di  Grazr 
tano  y d’onde  in  'Zifialueo  medeftmo  paffaua  pofeia  con 
quello  à sboccare  nelle  prof  ime  palude . pepite  l’acaefci- 
mento  notabile,  che  da  Attila  degl’L'nnt  riceuè  la  Città 

• d' ladine  s pàr  lo  che  da  alcuni  egli fu  creduto fio  primo  fon- 
. datore  / e perciò  dicono  quefi , che  A' nn  io , non  ladine , do- 
nerebbe ejfer  detta  ywae  ladine , e f^nnio  ,eF tina , e Ari- 
na  è fata  da  dtuerfì fcr  inori  indifferentemente  nomataypa- 
rcndogli  Jorf e , che  fe  fra  quefi  non  n/'e  la  medefmacon- 
fonan'i^ , non  mi' fa  almeno  trapfò  grande  diuario  : moL 
ti  però  hanno  totalmente  tralafclato  li  nomi  predetti , g 
con  quello  folamente  di  Forò  di  Giulio  hannómoluto  de- 
nominarla . Fjfendo poi  Attila  dopo  marq  auenimenti  ri- 

' C tor- 


i8  Vdinellluftràta. 

tornato  oltre  i monti , parte  de  gl'hahitanti , che  s*er ano  rU 
couerati  nelle  più  alte  hal^  delle  projSime  montagne , egli 
altri  neW  /fole  e Lagune  più  ^vicine  tornarono  a repa- 
triare , ritrouando  la  Patria  loro  in  ifìato'-ajfai  migliore  di 
prima , e mirando  con  le  lagrime  àgtoccht  il  rimanente  del 
Paefe  tutto  arfo , e dejfolato . f^on  molto  tempo  dopo , cioè 
nel  508.  n/enne  quejìa  Città  in  potere  di  T eodorico  de 

gl'OJlrogotti^il  quale  in  nm  combattimento  prejfoalFiu» 
me  Lifonz^  <vinfe  Odoacro  de  gl' Bruii, che  prima  s’ha- 

ueua  aifucpato  il  Dominio  d'Italia  , e (lette [otto  a quel 
e fuoi  fuccejfori  fino  al  5 5 nel  qual  anno  Totilarimafe 
fvinto , ed 'ziccifo  da  "Narfete  Eunuco  Supremo  Comman~ 
dante  dell' armi  di  Giufiiniano  Imperatore , nella  cui  fede  , 
e di  Giufiinofuo  Figliuolo  fuccejfore  nell' Impero , fi  man- 
tenne pofcia  fino  al  55p.  ch'ai  primo  ingrejfo , che  fecero 
i Longobardi  in  Italia  s’impadronirono  et ejfa,  e l'erejfero  in 
Ducato,  hauendo  Alboino  pè  loro  dichiarato  primo  Duca 
Gifulfo  fuo  Nepote  ,chenel  61  ^ .fu  morto  in  battaglia  da 
Cacano  P^  degl'Auari,  il  quale,dopo  <un  mifer abile  fiacco, 
ed  altre  atrocifiime  crudeltà,diede  barbaramente  all  e fiam- 
me buona  forte  della  Città,  eh’ ejfendo  pofcia  partiti  quei 
Parbari  fu  ri  fiorata  ad  >rjn  tratto  da  Catone  ,eT afone  fi- 
gliuoli del  prenominato  G ifulfo , e fuoi  fuccejfori  nel  T rono 
Ducale,  Aquefii  fuccejfero  nella  medefima  dignità  altri 
del  fangue  Longobardo  fino,  che  la  Signoria  loro' durò  in 
Italia,  ma' ejfendo  menata  quefia  à mancare  nel  774* 
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fafsò  fedine  y co* Irimanentc  della  S^^ioneyfotfo  il  Domi- 
nio dell' Imperatore  Carlo  Magno  ^ che  njenne  pofciaper- 
fonalmente  in  ejfa  Città , e dopo  >vi  mandò  una  Colonia  di 
Fr ance  fi  [otto  la  condotta  di  piando  Comedi  *Braua  fuo 
"Nepote  y inflituendo  il  gouerno  conforme  s’ufaua  all’hora 
nella  Frari^ , oue  ogni  Fotone  era  retta  da  un  Gouèt- 
natore  con  titolo  di  Ducay  fotto  a etti  u’ erano  1 1,  Conti  y 
che  ad  arbitrio  de’  3{e  ueniuano  pojìi . Ma  uartando  po- 
feia  le  cofe  d Italia  cade  il  Ducato  d’ V dine  in  mano  de’  ie- 
rengarijjli  hauendolo pojfeduto  per  lo  corfo  d’anni  74. 

furono  finalmente  e dal  Friuli  y e dell’ Italia  hrauamente 
cacciati  co’l  ualore  d’ Ottone  Alagno  Imperatore , che  nel 
5>  8 o.  donò  quefta  Città  y con  alcuni  altri  luoghi  y alla  Chie- 
fay  ouero  Patriarcato  d’Acjuileiay  ejfendo  Patriarca  2{o- 
doaldojonde  hemhe  anche  prima  tenejfero  in  effa  il  loro  feg- 
gio  i Patriarchi  ( che  dopo  hauer  cacciato  il  di  lei  proprio 
Fefcouo y incominciarono  ad  habitarla  fino  nel  'Jì^-')l9 
tennero  però  et  indi  in  poi  con  aftjìenzji  molto  piu  continua- 
taspofciache  fe  prima  haueuano  d’ejfa  il  Dominio  Spiritua- 
le y thebbero  all’hora  e fpiritualey  e temporale , onde  non 
fole  per  ilgouernoFcclefiaJhcoyma  anche  per  il  Ciuile  y era- 
no necejfariamente  cojlretti  ad  habitarla,  f^efta  dona- 
^one  jù  confermata  nel  1 02,  dall  Imperatore  Corrado 
Secondo  al  Patriarca  Popone  di  nafcitaT edefcoydonar^dogU 
infieme  il  temporale  Dominio  dellajìejfa  Città  et  Ae^uileiay 
t tutto  il  rimanente  della  Filone  y col  Marchefato  del- 
' “ C 2 tljlriai 
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Nfirìa^econ  autorità  dt  far  coniare  Moneta  d'Cro^ed’ 
Argento , come  poi  egli , e lidi  lui  fuccejfori  fecero  nel  Pa- 
lai^ Patriarcale  d’Aijuileia  i enei  Cajìeilo  dell  a Città  d’ 
V dine , douera  in  que’  tefnpi  l'ordinaria  refiden^  de'  Pa- 
triarchi . A Popone , dopo  alcuni  altri,  l'anno  1 2 1 S.fuc- 
cejfe  Pertoldo  figliuolo  d’-xm' altro  Pertoldo  Marche fe  di 
Merania,  il  quale  rifiorò  njna  parte  della  2^ca  guafia, 
dall'antichità  ,erejf e molte  fahriche  nella  Città,  ed  'vm 
con  quefia  la  Città  d'  Aqtnleia,ingui fa,  che  li  Cittadini  del- 
l'xjna,  xjolle,  che  s'intendejfero  Cittadini  anche  dell'altra  y 
eh  piiuilegi  ,e  pr  erogar  me  di  quefia,  e di  quella , xjclle, 
che  fi'Jfero  ad  entrambi  communi . Fu  tal n.  nione  ratifi- 
cata nel  Confeglio  della  Conuocalficne  della  Città  d'F dine 
tanno'  1495  .hauendo  la  Comunità  d’Aquileia  fpedito  al- 
cuni fuot  Cittadini  al  predetto  Confeglio , dotte  efpofero, 
eh' ejfend' ella  ben  fpejfo  indebitamente  mole  fiata , ed  op- 
prejjà  rtcorreiia  à quefi'a  Città,  come  à fua  fglia , e con  ogni 
fidanT^ fi  riduceua  nella  di  lei prote^zjone,fperando  d'ha- 
uere  da  cjfa  ogni  fattore,  ogni  grazj a,  e jommmento  ^e 
perciò  fuppllcattano , che fi  degnajfe  d'ammettere  ejfa  Com- 
munità  d'Aquiieia , co* fuoi  Cittadini , ed  habitanti , alla 
Cittadinanza  (tf^dme  ,ericeuerla  fotte  la  fua  proteT^o-^ 
né  i onde  fuhnp poi  dal medefimo  Confeglio  ,giufi'allalo- 
ro  fupptica , é dimanda  benignàynente  compiacciutt . Tifi- 
mondo  figtiUòìò  di  Pagano  dellaTorré  de'  Conti  di  V dfaf- 
fina  fuccefie  nel  Pdtr forcato  à Pertoldo  dopo  GregoriA 
^ K ‘ ' Mon- 
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Adóntelongo  di  Campagna  tanno  1272.  Dono  egli  alla 
Città  tutti  i Dazjj , con  facoltà  d' imporne  di  nuoui  /opra 
cfualttnque  forte  di  merci , e d’accrefcer , e f :emar  quejì i , e 
tiuelli  à proprio  arbitrio  di  lei  s dono  azeramente  fegnalato  , 
che  per  grazia  fpezjale  di  queflaScrenifima  ’J^publica 
dall’hora  fno  al  prefente  njiene  dalla  medefima  Città  nel- 
l’ifìejfa  ferma  poffeduto  : rifece  li  cinque  antichij?imi  Pozr 
zj  y de'  quali  s’e  fatta  menf^one  di  fopra  : accolfe  molte  no^ 
bili  Famiglie,  che  da  diuerfe  Città  d Italia  s’ erano  perle 
fazioni  d'alt  bora  ridotte  ad  habitar  in  quejìaycnd'ella  ac~ 
crebbe  fopra  modo  d'habitatcri  yper  lo  che  nffolfe  qiiejìo ge- 
na off  imo  Principe  di  rinchiuder  nella  Città  alcuni  dei 
jBorghiyche  fuoi'  dell’azltimo  recinto  erano  già  fati  occu^ 
pati  di  fabriche  da  molti  de  gl'halitanti  ,■  però  egli  cinfe  di 
nuotie  mura  li  borghi  di  Cufignaco,  di Cifs/li  GraT^no, 
e di  Pofcolle^alT^ando  in  capo  à ciafcheduno  ■~vna  Porta,con 
nma  T on  c motto  alta  ,e  altre  T otri  a quelle  due  ale  di 

muro  , che  congiongeuano  il nuouo al  fz  ecihio recinto  della 
Città  y due  cioè  di  quà , e due  di  là  dell’alueo  dell' ac  qua  , 
che  <-và  attorno  il  recinto  *x<ecchio  ,due  delle  quali  fanno 
in  piedi  fno  al  prefente , e l' altre  due  à mio  ricordo  per  pu- 
blico  decréto' fono  fate  att tifate . Setto  al  Patii  arcato  poi  di 
Adarquardo  di-  Candech.  "Barone  di  Blcnchingen  7 edefeo  , 
Panno  i ? 7 3 f crono  intorniati  di  mura  anche  gli  altri  Bor- 
ghi ejleriori , e furono  cojhrutte. altre  9 ,T  orci , con  alti  et  ante 
Pen  te  y che  fono  quelle  d'Aquileia , de'  Banchi , del Bon,  di 
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Prà  chiufo , di  Capna , di  S.  girino , ouero  di  Gemona 
di  S.  LazjirOi  di  Vili' alt  a ,edi  Cajìellano , le  <juali  tutte  % 
con  le  nominate  di  fojn  a , durano  fino  al prefente  ,fuor  che 
quelle  di  Cajìellano , di  Cifis , del  Bon , e di  CajUna , eh’ in 
diuerfi  tempi  fono  fiate  d'ordine  pullico  otturate  ^eleT  or~ 
ri  atterrate  . Finalmente  dal  Dominio  del  Principato 
d'Aijuileia  pafso  la  Città  d’Fdine  fatto  quello  della  Sere- 
nifftma  7{epublica  V meta  l’anno  1420.  ejfendo  Patì  iar^ 
ca  Lodouico  'vltimo  Duca  di  T ech  T edefco,  dopo  hauer  el- 
la obedito  nel  temporale  a’ Patriarchi  perla  corjo  d'anni 
benché  fra  quefìo  tempo  molte  fiate  fi  fu ffe  leu at a in 
libertà^  ha uejf e fatto  coniar  Adoneta y hauejfe  armato  ef- 
ferciti,e  d'effi  creati  Generali  Commandanti y contratte 
leghe  y e confederaTftoni  con  gran  Potentati , ed  à modo  di 
P^publica  fi  j'uffe  gouernata  con  proprie  Leggi . Haueita 
ella  in  quel  tempo  facoltà  non  folamente  di  bandire , e f cac- 
ciare dal  di  lei  difirettogli  huomini  malfattori  ymane  rile- 
gaua  ancora  in  diuerfi  luoghi  della  Pigione  scondannau a 
li  delinquenti  à morte,-  confi fcaua  i beniy  riducendoh  nel  di 
lei  Publico  Fifco  ,-cmcedeua  falui  condotti  ad  Amhafcia- 
doridi  Principi y(^ a* Principi medefimi fe alcuno  defi- 
deraua  di  fabricareydou  era fiato  dijirutto  <vn  Cajlelloyà  lei 
fi  chiedeua  licerdfa , ed  à lei  fiaua  il  concederla , ed  ella  fi- 
nalmente in  tempo  di  Sede  ^vacante  yhdi  mala  ammini- 
firai^one  altrui,  teneua  la  cura  delle  pendile  della  menfa 
Patriorchpde . • 
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tìat  tjuefla  Città  fotta  il  giuftifitno , e clmentifima 
gouemo  del  Sereniffimo  Dominio  V meta  gode  tutte  le  feli^ 
cità  maggiori  y che  da  Città  fuddita  pojfano  deftderarft , 
€ fvanta , per  particolar  gnC^a  del  mede  fimo , priuilegiy 
e prerogattue  non  ordinane . L'ultimo  fuo  recinto  <’vol~ 
gie  poco  meno  di  cimjue  miglia  Italiane  ^ e fà  ordinaria- 
mente intorno  à 16000.  anime  , benché  già  150.  anni 
nefacejfe  circa  30000.  e (gualche  fecola  prima  ancora 
maggior  numero,  "Nel  meT^  d effa  forge  delizjof 1 il  Col- 
le piu  fate  nominato , la  cui  alteT^  è di  3 2.paJJa , la  cir- 
conferenza di  2 00.  e*l  piano  nella  fommità ne  gira  250. 
^lui  s'inali^  merauigliofo  <-un  fuperbo , e ricco  Pala'^^y 
che  per  la  uaghe'i^^a  , e nobiltà  del  fito , per  l’appareh^ 
regale  > e pompofa  magnifìcenzji  > e per  la  maefla  dell’ar- 
chitettura j e douiT^ofo  magifero  ,fì  può  annouerare  na  le 
fabriche  più  nguardcuoh  non  falò  d Italia , ma  d’ Europa 
tutta . In  ejfo  rifede  il  Luogotenente  Generale  della  Cit- 
tà y e della  Unione , eh’ è 'zmo  de’  primi  Aiagfratiy  c’hab- 
biail  Sereniffimo  Dominio  in  Terra  Ferma  santi  taUy 
che  f no  à quefio  giorno  diece  Senatori  di  quelli  yche  l’han- 
no esercitato  yfono  pofeia fati  infgniti  dalla  fua  l^publi- 
ca  del  Corno  Ducale  : conduce  feco  due  G lureconfultt  per 
Jìffejfori  y e Giudici  nelle  caufe  Ciudi  y e Criminali y con  <-un 
Cancelliere y ed  altri  Adinifri,  “NellaCittarifiede  anche 
il  Mini  falco  Generale  Gentil’huomo  V meziano  y che  dal- 
la K^publica  fi  manday  acciò  faccia  cufodire  y e ripar are  le 
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Jìrade  della  K^ione  i ed hÀ  Gmridt'^zjone  particolare  fo^ 
pra  '),P^ilLiggi,  con  >-L>n Cancelliere y e ii.Cauallarf  yche 
gU  (WiioM  di  Mintfh  i . T iene  parimente  la  fua  hahita- 
xjone  in  V dine  il  T e foriere , onero  Camerlengo  ^Nobile  V z- 
nezjano  y e (juiui  e anche  la  Camera  Ftfcale  diSua  Sere- 
nità 5 nella  quale  fi  rifeuotono  tutte  le  rendite , Chà  la  I{e- 
publica  nella  Patria . iNiel  Salone  del  tnedefimo  Palaia 
^0  j onero  Cajìelio  fi  raduna  à fuoi  tempi  il  G onerale  Par- 
lamento della  2{egione  yijlitiiito  già  a guij a di  quello  di 
Fraina , come  Tiogliono  alcuni , da  Popone  Patriarca  d’ 
Aquileia , ouero  come  affei'mano  altri , da  "Rolando  Conte 
■di  'Bratta  'Nepote  di  Carlo  Alagno , e pofeia  da  Popone  ri- 
formato , e compojìo  di  ti  e Alemiri , cioè  di  Prelati , di  Si- 
gnori di  Cafìella, detti  Cafìellanije  di  Commitnità,-  ciafihe- 
duno  de'  quali  poJfedeGiuridt'f^oniye  prerogatiuefegna- 
late  i e perciò  ha  anche  obligo  di  mantenere  per  dijefa 
del  Paefe  in  tempo  di  guerra  n,>n  determinato  numero  di 
■Piilii^ia  ogn'fvno  d’effi  tre  Aiembri . Sopra  lo Jlejfo  Colle 
n/  'c  làChiefa  Parochiale  di  S.  Maria  detta  di  Cajìelio , che 
per  ejfere  d' antichità  immemorabile , f crede  che  fujfc  già 
la  Catedrale  della  Città , mentr’ella  hauea  Fefcouo  pro- 
prio , in  <-vece  di  cui  hoggidi  hà , come  hà  hauuto  per  molti 
fecoli  à dietro  y il  Patriarca  d’Aquileia:  à quejìa  Chiejaè 
congtonta  <X!na  T erre  molto  alta  y con  ^vn  grande  Angelo 
nella  fommità  yche  fi  feopre  molto  da  lungi,  ^lui  ap- 
prejfo  ai’ è poi  'vn  altra  Ghie  fa  dedicata  à S.  Rpcco  Confef. 
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fare  y la  quale  y per  opera  di  Giouanm  Aiorefim  Luogotei 
nente  Generale  per  la  J^publtca  , fu  eretta  nel  1 476’. 
Per  f altre  dal  piano  della  Città  al  Caftello  mi  è mjna  fca- 
linata  di  marmo  al  difcoperto  y ed  'vn  altra  coperta  di  por- 
tict  y con  fAolti  fojìenutida  Colonne  di  marmo  paefanoy 
opera  di  gran  magnifcenT^  y e di  fpefa  non  ordinaria  y 
che  fu  perfe'^tonata  l’anno  ejfendo  Luogotenente 

Tomafo  Lippomano  y ed  oltre  à queflem/èpoi  anche  m^na 
larga  y e commoda  ruta  lajìricata  di  faf  i piccioli  y la  quale 
ferue  per  li  Caualliy  e per  li  Carri y e CaroT^y  che  falifcono  , 
e ruengono  dal  Cajlello . *Nella  prima  f alita  del  Colle  s’ap- 
prefentarun  Portone  di  marmo  d’opera  rujìica  y fahricato 
l'anno  1$  ^6.  co' l dijfegno  di  G io:  Andrea  Palladio  V' icen- 
tino  famofo  Architetto  di  quel  tempo.  A rifcontrodique- 
fio  Portone  y nel  piano  di  fiotto  y è pofia  la  Loggia  Puhlica  y 
fpai^ofa  di  10.  paffa , tutta  faticata  di  marmi  mifchi  > 
e bianchi , con  architraui , e colonnati  fuperbi  y ornamenti, 
che  joftentano  mjn  Salone  coperto  di  piombo , nel  quale  in 
tempo  di  Carneuale  fi  fogliono  recitare  Comedie  y etal’an- 
tio  anche  Opere  in  Adufica  y fauorite  dal  concorfo  di  tutta 
la  Poiane:  quefio  Salone  è della  medefima grandeT^^ 
della  Loggia  , la  quale  fìt  fondata  tanno  143 
non  molt’anni  è fiata  perfezionata  inguifa , che  non  m/§ 
certo  in  tutta  Italia  m^n  altra  y eh’ à quefia  fi  pojfa  pareg» 
giare . Congionto  alla  Loggia  m/è  mm* altro  Salone  fabrL 
tato  con  gran  fpefa  yt  con  fuperba  Architettura,  ilqual^ 

D.  /«; 
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ferue  per  il  G ran  Conferito  della  Città  y e pia  à dentro  fz/è 
la  Canceìiaria  del  Puhlico , con  la  jìanT^  del  Minor  Con- 
foglio , detto  Conuocdi^one , ed  wn  altra  faticata  nuc- 
uamente  per  maggior  commodo  del  Magijìrato  de'  Sette 
Deputati , che  fono  fornite  di  pitture  molto  jlimate , e di 
fuperbifimi  addobbi . T rà  la  Loggia , e'I  Cafiello  alle  ra- 
dici del  Colle , euui  la  Pieu^,  con  la  Chiefa  di  S.GiofBat- 
tifìa j dotata  l’anno  1^6^.  da  Francefco "Nimis  "^Nobile 
V dine f e y ed njn  portico  coperto  à F ohi , longo  5 o.pajfa  , 
laflricato  di  marmi  quadrati  bianchi , e negri , e cojhutto 
di  colonne y e marmi  paefani,  con  nmaTorre  eminente 
nelmel^y  la  quale  fojhene'zmbellij^imo  Norologio,  che 
rende  maejìofa  <x>ifìa  a’  riguardanti,e  fu  già  fabricata  co'l 
dijfegno  di  G iouanni  Ficcamatore  Vdinefe  Pittore  y ed  Ar- 
chitetto di  gran  nome . In  capo  alla  detta  Puu^^  y <uer- 
fo  MeTff^ giorno , n/ è nm  bellifimo  <zjafo  di  marmo  mi- 
fchio  y nel  quale  cadono  l' acque  d'^vn  fonte  condotto  con 
canali  per  fatto  terra  nella  Città  y e piu  nel  piano  s’allar- 
ga Jpeà^ofa  anche  la  PiaTff^  del  V ino . V'è  poi , alle  ra- 
dici parimente  del  Colle  <zferfo  PonentCy  la  bella  Contraday 
ouero  PiaTff^di  Mercà  secchio  y che  tien  forma  d' Anfi- 
teatro y luogo  atto  alli  T or  nei , e commodo  allifpettacoli  y 
e fpettatori  per  l'alto  cafe  y che  lo  circondano  : quiui  nel 
tempo  del  Carneuale  li  Cauaglìérigiouani  della  CittàyO  ben 
fpefo  anche' diuèrfi  Cauaglieri  foraf  ieri  fogliotw  eserci- 
tar fi  nel  corfo  della  Giojha , alla  <vijla  del  quale , oltre  il 

con- 
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cmcorfoquaft  in f nito  d’ogn  ordine  dy  perfine , interuiene 
anche  il  Aiagifirato  de'  Sette  Deputati)  col  Luogotenentey 
ch'è  [olito  proporre  nobilitimi  premij  a' pili  rualorofi  : in 
quefia  anche , tra  t altre  contrade , [gode  ogn  anno  la  <-ui~ 
[a  del  corfi  de’  Pallij , 'xfin^  antichifima  di  quefia 
Città  y tratta  dalle  Equine  ) che  due  n^’olte  all'anno  fi  Jo- 
lennii^^uano  da  gl' antichi  Etmani , fi  bene  in  quefii  tem- 
pi calamitofi  è fiuta  per  qualche  anno  fifpefay  ed  in  par- 
. ttcolare  il  corfi  de’  Caualli  "Barbari)  che  joleua  ejfere  fauo- 
rito  di  Corferi  delle  prime  Altefy  d’Europa  . àffndi 
non  molto  difcoJU)  anche  <z/erJo  Ponente)  'v'è  la  nobil 
Pidf^  di  Aiercà  nuoiio  attorniata  di  belle  cafi  )edi  mol- 
te botteghe , fabricata  in  forma  quadrata , e lafiricata  di 
pietre  cotte)  con  architettura , e magifiero  tale , che  può  ha- 
uer  luogo  tra  le  più  magnifiche  d'Italia  : in  quefia  ne'  tem- 
pi del  Carneiiale  fi  foleuano  già  celebrar  fefie  publiche^, 
Cr  molti  giuochi)  e fpettacolt  per  recreai^one  del  popolo/ 
al  pr  e finte  ogni  S Ubato  fi  fà  il  mercato  con  gran  concor- 
fo  de'  paefiani)  come  all’emporio  di  tutta  la  Baione  : qui- 
ui  fi  conducono  tacque  dal  fiudetto  finte  in  <-un  altro  a;a- 
fio  deltifiejfo  marmo , intagliato  con  »x>ago  dijfigno . In 
capo  alla  PtcCI^  ) a/erfo  Ponente  y'-v' è la  Chiefia  Paro- 
chiale  de  SS.  Filippo  y e Giacomo  ApofìoUy  con  ojna  ri- 
guardeuole  profipettiua , ouero  facciata  di  pietre  quadr ate  , 
ed^vn  Horologio  nel  me^zpyche  reca  gran  <vaghe7^y 
e nobiltà  ad  e fa  PiaZzA  fin  'X'»  canto  della  quale  y n/erfi 
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Settentrione , fi  'Zfede  il  Sagro  Adente  di  Pietà  j che  fu  ifii* 
tutto  in  ydine  l'anno  i 5 o 3 . è <//  magnifico  edifizjo^e  d'ar^ 
chitettura  molto  ben  intefa , ed  bora  fi  nja  ampliando  in 
forma  talcyche  per  ampie'^a  difabrica,  e per  maefià  d'ap- 
parenT^yfion  <uerrà  molto  y potrà  andar  del  pari  co'  più 
famofi  d'Italia , come  di prefente  per  copia  dt  doutT^ofe  rie- 
che^^^  y e per  retta  ammimfirazjone  di  gouerno , cede  a, 
pochi  altri  y e forfè  à nejfuno  : nel  Gran  Confeglto  della  Cit- 
tà fi  difpenfano  ogn  anno  gli  •uffizi y e le  cariche  per  il 
buon  reggimento  d'ejfo  ,•  e trà  quefle  la  piu  riguardeuolc-j 
è (fucila  delli  i i.Conferuadori  y noue  'Nobili  y e tre  Citta- 
dini dell'Ordine  Popolare  y e tràiNobili  tengono  il  primo 
luogo  due  Giureconfultisà  (juefio  Adagijhrato pofciaafpetta 
la  cr edizione  delli  Majfariye  d'altri  Adinifiriy  con  la  giudi- 
catura d'agni  caufafpettdte  al  detto  Sagro  Adente y in  cui fi 
fiuol  imprefiare  ogn  anno  intorno  à i S o.mila,  e piu  Duca- ^ 
tiynon  a dine  fi  folamente , ma  à chiunque  n'hà  bifogno  , 
anche  forajìieri  y (fuanturufue  di  paefi  remoti . V erfo  S et- 
tentrione  poi , alle  radici  del  Colle , fiendefi  nma  pianura , 
nominata  Giardino , che  gira  circa  800. pajfa  s qutui  già 
( come  s'e  accennato  di  fiopra  ) era  mn  Lago  in  forma  olia- 
ta y che  ^volgieu  a 850.  paffa  yedinlarghel^  fi  fiende- 
ua  1 60,  ma cfuefio l'anno  isj$.  fu  ridotto  in  <^n  <uago. 
Giardino  per  delix^e  de'  Patriarchi  y bora  ferue  per  far  al- 
le •xjolte  le  raffegne  della  milCi^aye  per  le  cinejue  fiere  y 
che  rvi fi  celebrano  in  diuerfi  tempi  deli'amwy  trà  le  (juali  e 
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fantòfa  qutUa  di  Santa  Caterina  ferejfer  fianca  cinque 
giorni  continui . In  capo  à quejìa  pianura , pur  'verfo  Set^ 
tentrione  yfi  >vede , in  fito  alquanto  eminente , il  Adonajìe~ 
ro  de*  Padri  Seruiti , la  Chiefa  de*  quali , dedicata  à Santa 
Aiaria  detta  delle  Grazje^con  tutto  che  (ij  molto  grande , è 
tutta  dal  tetto  fino  alpauimento  coperta  di  memorie  d’infi- 
niti miracoli  fatti  à beneficio  di  quelita  che  nelle  loro  in- 
fermità j e pericoli  fono  ricorfi  al  patrocinio , ed  aiuto  della 
Aiadre  di  Dio,  la  cui  miracolofifiima  imagine,  donata 
già  nel  i^j^.da  Giouanni  Emo  Luogotenente  à quefii 
Padri  ,eda  ejfo  prima  ottenuta  dal  Gran  Signore  de*  T ar- 
chi, mentre  juffe  'Bailo  perquefia  Serenifiima  l^epublica 
in  Confiantinopoli , fi  dice  ejfer  di  mano  dell’ Euangeltfia 
S.  Luca  s in  quefia  Chiefa , trà  l’ altre  fagre  B^liquie  ,fi  ri- 
uerifce  njn  braccio  di  S.  Sebafiiano  Martire , ed  <-vno  di 
S.Aiafimo  Confejfore:  nel  Monafiero  poi  mancò  di  njita  il 
B.  Bonauentura  da  Forlì  dell’Ordine  medefimo  de’  Serui 
il  Giouedi  Salito  del  1 4p  r .hau end’ egli  quiui  fantamente 
predicato  la  Parola  Diurna  tutto  quel  corfo  di  ^^adragefi- 
ma  j onde  il  fuo  corpo  fu  da  quefto  Publico  folenncmente 
fatto  fepelire  nell’ifiejfa  Chiefa, d'onde  pofcia  fu  leuato, 
e trasferito  à Fenezja , oue  al  prefente  fi  ripofa . A quefia 
Chiefa  è congionta  quella  de’ Santi  Gen<afio,e  Protafio 
Alartiri , la  quale  fi  già  affidata  da’  Padri  Cele  fimi,  2^- 
ligiofi  di 'Vita  molto  rifiretta,e  regolata,  cbje  qutut  fri- 
dufiero  fatto  U Patriarcato  del  B.  Beltratido  nel  1 349. 

PiU  . 
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Ptu  oltre  o'ff  tl  ’Borgo^  di  Pràchitt fo\y  nel  qitah  fono  due 
Chiefe  dedicate  à S.f^alentmo sia  jiià antica., ch’.e  pofia 
prejfo la  Porta  d’ejfoPorgo,  f»  già  eretta  dalla  Famiglia 
de'  Falentinis  "Nobili  V dineft  y e l'altraych'è  la  Parochiale, 
fu  jabricata  l’anno  i 5*74-  Nell'tfìejfo  ‘Borgo  <x>i  fono  li 
^uartieriyche  femono  d' alloggio  alle  Compagnie  di  CauaU 
laria  yfolite.  mantener  fi  tfuiiti  dalla, Serenifima  B,epubh- 
ca.  Intorno  à mille  pajfa  fuor  della  Porta  del  tnedefmo 
Borgo  T/V  l’antica  Ghie  fa  di  S.  Gottardo , al  prcfente  ridot- 
ta in  'loaga  architettura  moderna , doueju  già  <x  w Alena- 
fiero  di  Aionaci  Camaldolefi , i/ìituito  da  S.  Bpmualdo 
Abbate  primo  Fondatore  di  quella  2{eligione , tl  quale  <r,>if- 
fe  nel  ^10.  ed  hora<i/c  tl  Lazjirettonuouo  cofirutto  l’an- 
no 1490.  cinto  di  mura , commodo  d horti , dt  giardini , e 
di  riuolt  j con  <rjna  felua  d’8o.  campi , che  ferue  per  le  cac- 
ete y ed  anche  di  legni  al  bifogno  de  gl’infermi . Da  al- 
tro lato  della  fudetta  pi  anuray  'verfo  Ade'i^  giornoy  '■ve  il 
Seminario  eretto  per  li  Chierici  fiudenti  da  Francefeo  Bar- 
baro Patriarca  l’anno  1597.  molto  grande , e commodo . 
A rifeontro  del  Seminario  *if‘è  la  Chiefa  Patriarcale  di 
Sant’Antonio  Abbate  fabricata  nel  i 3 <^4*  Ciotto  de 
gl^ Abbati  l^enezjano , offendo  prima  quiui  <vn  Adon afiera 
di  B^ligtofi  dell’Ordine  di  quel  Santo . Congionto  ad effa 
Chiefa  è il  PalaT^  Patriarcale  y che  per  il  fitto  delizjofia, 
e per,  l' Architettura  mirabile  c fiopra  modo  filmato  da  chi 
fie  n intende  s ed  è opera  della  generofìtà  impareggiabile 

del 
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del  fudetfòPatriarca'Barbaròychè  fu  perfe'^ionata  tan- 
no 1600.  quitti  dofo  lui  hanno  fian'^to  tutti  li  fttoi  fuc- 
cejfon,  che  quitti  parimente  tengono  d loro  Tribunale  ytl 
che  ferue  À gran  commodità  della'Diocefe,  la  quale  ft  fien- 
de'dal  Fiume  Drauo  per  laCarintia  y Stiria,  CarnioU  y 
e Càrfoy  e per  la  Cargna,  e Cadore , in  tutto  il  Friuli  di  qua 
delT agliamento  y ed  tn  alcuni  luoghi  anche  oltre  il  detto 
Fiume  i oltre  che  tengono  li  Patriarchi  fnhoggidt  la  fu- 
periorità  Metropolitica  di  xv  i.Fefcouati  loro  fu  fraga- 
nei  y che  fono  quelli  di  Como , T rento , F trona , F icenza  , 
Padouay  Tr luigi  y Feltre , Ctuidal  di  'Belluno  yCeneda^ 
Concordia  , Triefle  , Giufinopolt , ouero  Capo  dlfriay 
Parendo , Emonia , ou^o  Città  fduoua , Pedena , e Pala  >• 
haueuano  già  la  fuperiorità  Tnedeftma  anche  di  quelli  di 
Mantoua  nella  Lombardi  a^  e di  Lubiana  nella  Carniola  y 
ed  in  oltre  anche  daltri  cinque  efiintt , ciò  erano  quell*  di 
Caucp^  pojìo  nel  primo  ingrejfo  della  Cargna , tEbro- 
cie'nfe  njerfo  li  confini  di  Cadore  y duE^uigno  ycdiT erfac- 
conelt/firiay  e quello  dFdiney  che  neltSo$.  fu  donato 
dalt ImperatoreXarlo  Magno  allaChiefa  d Aquileia , ef- 
fendo  Paolino. Secondo  di  quefio  nome  Patriarca  y e nel 
9 9 6. fu  confermato  alla  medefima  Chiefa  fatto  il  Patriar- 
cato di  Giouanni  ^arto  da  Ottone  Ter 4^  Imperatore, 
f^on  lungi  dal  Patriarcato  <1/ e la  Chièfuy^'  Mr>mfiero 
delle  'Monache  di  S. Bernardino  fondato  l’anrk»  1522. 
^indi  làfciando  à Leiiante  il  Borgo  detto  di  Porta  de 
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J^^nchì  5 <ueàefi  à giorno  ef nello  ^ AquileU  ejlerid^ 

re  per  ampie'^^ , dnttura , e longhc"^^  molto  riguarde» 
mie  : m qitefìo  <z/'è  U Chef  A Parochale  di  S.  Pietro  Apo~ 
fioloyeda  (juefia  poco  dtfcofto  e' lAdonaft  ero  conia  Chi  e fa 
di  Santa  Marta  de’  Padri  del  Carmeni  eretta , e confagra- 
sa  l’anno  i 5 2 5.<?  ph  ‘‘verfo  Settentrione  ciucila  di  SanP 
Ermagora  Patriarca  d’Aijuileiaf  abricata  dalla  Famiglia 
de’  Signori  di  Sbrogliattacca  '^Nobili  V iinefi  l'anno  i 5 3 • 
poi cjuella di S.Lónardo cojìmtta l’anno  iiCl.da Lonar- 
do  Arcolonìano  'Nobile  parimente  V iinefe  . Nel  primo 
ingrejfopoi  del  ‘Borgo  d'Aijuileia  interiore  n/e  la  T orre^  con 
la  Porta , di  cui  s' è fatta  menzione  di  fopra  s nella  fommt- 
td  della  quale  <-u  e un  Horologio , e fotto  l’Horologio  un  a 
commoda  Jìan'i^  y con  dui  uerrom  di  marmo  bianco , che 
feruono  per  il  Luogotenente , e per  ilMagijlratode’Sette 
Deputati  alla  uijìa  del  corfo  de'  Pallijy  la  quale  quiui , pin 
che  in  altro  luogo , molto  da  lungi  commodamente  f gode , 
COSI  per  il  Borgo  ejìeriore  3 come  per  l’interiore  s in  cut  u’e 
l’antica  Chef  a di  Santa  Maria  Maddalena^  offzjata  da 
Padri  della  Congregatione  di  S.  Filippo  Neri  > otte  hanno 
anche  un’Oratorio  offzjato  da’  Fratelli  Laici  di  quella 
Congregazione  : quiui  era  anticamente  l’Fhfpitale  de  gli 
Efpofiti  3 in  cui  s’efponeuano  li  bambini  nati  d'incerto  P a- 
dre,  tanto  delia  Città  y quanto  della  Patria  y il  quale  pi 
con  tutte  le  fue  rendite  aggregato  à quello  di  Santa  Maria 
della  Mifericordia  tanno  1 5 84.  Piu  defitto  uè  la  Cate- 
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àride  igiÀ  dedicata  à San  Gtrolamo , foi  à Sant'Olderica 
VefcottOy  e dopo  à Maria  f^ergine  Jnnon^ata  : della  fua 
prima  fondazione  non  ft  troua  memoria  alcuna,- fi  ha  Jola- 
mente,  che  fu  rifiorata,  ed  ampliata  dal  Patriarca  Pertoldo 
di  fopra nominato  l’anno  1235.  ad  intorno à 100. anni 
dopo  molto  adornata  dal  ‘Beato  Beltrando  parimente  Pa- 
triarca , epofcia  anche  in  diuerfi  tempi  è fiata  notahilmen- 
te  aggrandita:  in  ejfagiace  il  Corpo  di  Sant'Eugenio  Mar- 
tire, e (juello  del  B. Beltrando  fudetto,infieme  con  njna  Spi- 
na della  Corona  di  'N.  S.  Giefu  Chrfio , il  Capo  di  S.  feli- 
ce Martire , njn  braccio  di  S.  Biagio  fiouo  , e Adartire  , 

dito  di  S. 'Nicolo  Fefcouo,  alcune  reliquie  di  S.  Gio: 
Battifia  Precurfore  di  N.  S.  Giefu  Chr  fio , di  S,  Bortolo- 
mio  Apofiolo,  di  S. Girolamo  Dottore  di  S»  Chic  fa,  di  S .Lu- 
Kja  tergine , e Martire,  di  S.  G iouanni  Papa , e Martire, 
ed  altre  molte,  delle  quali  alcune  furono  già  traslatate  in 
quefta  daW antica  Chiefa  di  S . Maria  di  Cafiello , e l’ altre 
in  diuerfi  tempi  n^i  fono  fiate  portate.  Hà<~L>nChoro  tutto 
lafiricato  di  finiffimi  marmi  in  forma  ouata , che  fi  può 
annouerare  tra  li  piu  cofpicuid’ Italia,  in  cui,  mentre  nelle 
fòlennità  fi  celebrano  li  Diurni  Ofìizjj  jd  Patriarca,  con  li 
Canonici,e'l  rimanente  del  Clero fiedono  dalla  parte  dritta , 
e dirimpetto  à loro, dalla  parte  finfira,  fiede  il  Luogotenen- 
te , co'l  Mag  firato  de'  Sette  Deputati , e loro  Certi , il  che 
rende  nma  fuifia  oltre  modo  maefìof a a'  riguardanti , che 
fi  trouano  nella  Chiefa  / il pauimento  ddht  quale  e tutto  l^ 
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Jbricato  di  pietre  quadrate  bianche , e ne^e  : hà  dui  perfet^ 
tiffimi  Organi  ornati  di  pitture  flimatifjime  : la  T otre  del~ 
le  Campane  principiata  tanno  i sjS.  è d'artiji'i^o  taUy 
che  certo  tutta  t Italia  non  ‘ue  ri  'hà  ^ti  altra  eguale  y po~ 
fctache'e  fabricatà  di  pietre  quadrate  bianche , e negre  ^no 
alla  prima  centa,  el  rimanente  di  pietre  cotte  , con  otto  fac^ 
eie,  che  portano  5 6.  pajfa  di  giro,  ed  altre  tante  d‘ alt e7^^  , 
ch’è  rimafìa  imperfetta  : in  quejìa  Chiefa  fi  predica  tutta 
la  ^adragefima , e quafi  tutte  le  Fefte  dell'anno , e li  Pre- 
dicatori s'eleggono  dal  Magijhrato  de'  Sette  Deputati  della 
Città,  e f mpre  de'  più  infigni  y ondi  è,  che  quejìo  Pulpito  hà 
nome  tra'  piu  famofi  d'Italia , e eviene  ambito  da’  Predica- 
tori di  maggio)' fama,  e piu  celelri  : il fuo  Capitolo  e forma- 
to di  XVI.  Canonici,  njn  Decano , uno  Scolafiico , e tra' 
Canonici  unTheologo , con  otto  Manftonarij , ed  alquan- 
ti Capellani , con  un  Sacrijla , che  tutti  fi  eleggono  da'  Ca- 
nonici, a'  quali  s’afpettaua  già  anche  la  promozione  dei 
Decano,  e’ l concedere  autorità  di  fabricare  le  altre  Chiefe 
nella  Città,  con  mclte  altre prerogatiue  : ui  fono  poi  dui  al- 
tri Sacerdoti,c  hanno  la  cura  dell’ anime  e ff fi  enti  nella  Pa- 
rochia  d’ejfa  Chiefa , li  quali  anche  uengono  eletti  da'  Ca- 
nonici,c  hanno  facoltà  parimente  di  promouerneà  taioff- 
7^0  fei  altri  in  altri  fei  F lUaggi  circonuicini  : ejfo  Capitolo 
hà  Giuridi'i^one  anche  temporale  fopra  alcuni  FilUggi , 
ne’  quali  ejfercita  mero , e miflo  impero  f no  nelle  fentenzs 
inferenti  ultimo  fupplizjo  s onde  nel  Membro  de’  Prelati 

hà 
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ha  anch'egli  'voceyeuoto  nel  General  Parlamento  deU 
la  I^^ione  . ’Non  molto  difcofto  dalla  Catedrale  '•verfo 
Settentrione , nella  Contrada  detta  di  S.  ‘Bortolamio , <-u'è 
runa  Ghie  fa  dedicata  à quel  Santo  Jpojìolocojìruttal’an-- 
no  I 2. da  G IO :Gnberto  figliuolo  del Caualier  ATfz^lino 

Gubertini  ‘Nobile  f^dmefe  . Dirimpetto  alla  Catedrale^ 
njerfo  Adei?^  giorno,  nje  l’fJofpitale  di  S.Girolamo,eret- 
tb  già  per  quelli  d'V' *igheria , che  <-uanno  m peregrinaggio , 
ed  in  ejfo  fi  dà  habitatione  a Donne  <~vedoue , e fanciulle  or- 
fane ,e  f fanno ognanno molte elemofine : ègouernato da 
diuerf  Cittadini  dell'ordine  Popolare , li  quali  hanno  il  lo- 
ro Confeglio,  ed  ognanno  creano  li  loro  off  zi»  Prejfo  à 
quefio  è 'vn  altro  Hofpitale  detto  de’  Calzolari , per  effe? 
governato  dalla  Confraternità  di  quefli , che  fono  in  gran 
quantità , nel  quale , perche  pojfede  grofffime  rendite , fi 
fanno  fpeffe,e  buone  elemofine à bifognofi . ^indi  poco 
difcofta  'e  la  Chic  fa  di  S.S teff  ano  Protomartire  edificata  da 
Filippo  figliuolo  di  Federigo  Sauorgnano  Nobile  Fdmefie 
Prepofito  della  Collegiata  di  S.  Stefano  et  Aquileia  intorno 
al  is  oS  V’c poi  quella  di  S.Francefco  interiore , co'l  Aio- 
naflero  de’  Padri  Minori  Conuentuali , che  fu  principiata 
fino  in  'Vita  dello  fteffo  gloriofo  Padre  S.  Francefeo , e po- 
Jcia  fu  co’l  Monafiero  ampliata  fiotto  il  Patriarcato  di  Gres- 
gorio  Montelongo  , dal  quale  l’anno  1266.  con  l’mt cr- 
uento di  fette  Fefcoui  fuoi  fuffraganei  fu  folennenrente 
confagrata,-  in  quefio  Monafiei‘o  fà  la  fua  refidenTfa  U 

£2  Po- 
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Padre  Iwjuifitore  Generale  delle  Diocefi  d’Acjuileia  5 d^ 
rdineyedt  Concordia,' e nello  Jìeffo  per  a;niuerfal  decreto 
del  Capitolo  Generale  celebrato  in  l^oma  l anno  i 5 9 3 -fì 
ajfegnato  lo  Studio  della  Sagra  T eologia  yche  il  ter gron- 
do degli prudi  di  cjuella  lS,eligione , ejfercitandop  il  primo  in 
Padoua  il  fecondo  in  l^ene'^a  : nellaChiefapoifiri- 
pofa  in  'un’Arca  di  Jinifimo  marmo  il  Corpo  del  ^eato  Ol- 
derico  di  filila  nouaapprejfo  Pordenone  y che  quiui  papòd 
miglior  ruita  l'anno  ini.ed  efamofo  per  molti  miracoli, 
che  mediante  la  di  lui  intercepione  ha  Sua  Diuina  Adaepa 
in  dtuerfi  tempi  fatto  rijplendere  ne’ fedeli  j noi  dinoti  y ma 
particolarmente  per  la  njita  data  ad  •un  morto  fefiduano , 
gratia  (guanto  piu  infolitay  tanto  più  degna  di  marauiglia  y 
apprefo  fi  corifei  ua  anche  njna  Centura  di  ferro  y (gitale  egli 
portaua  fopra  le  nude  carni yche  cinta  alle  Donne  partorienti 
facilita  miracolofamente  il  parto . ^ella Pejfa  Chiefa , tr a 
molt’ altre  relicjuie  y ^‘c  poi  anche  •una  Spina  della  Corona 
di'Nopro  Signore  Giefit  ChrpOyi^'un  Dito  di  S.Gio- 
uanni  Martire  : e nella  medeftma  s’effercita  in  opere  di 
Chripiana  pietà  la  Compagnia  del  Signor  nopro  Crocipffo, 
chà  il fuo  Oratorio  fuicino  y (\ucpa  l’anno  1 5 8 7 ./«  a 

alla  famofa  Arciconfraternità  del  Santifimo  Croci fjfo  di 
S.  Marcello  di  2{oma  ycdè  tale  y che  per  numei'o , e per  al- 
ti'o  potrebbe  dar  fplendore  à cjualiint^ue  gran  Città . Di- 
rimpetto alla  Chiefa  di  S.  francefco  y'U'erfo  Settentrione  , 
fi  jìcnde  riguardeuole  l’Hofpitale  di  Santa  Maria  della 
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Adiferlccrdia  antico  di  400.  e piu  anni,  cricco  di  più  dt 
1 1000.  Ducati  d’annue  rendite  ^ nel  quale  fi  nutrifcono  y 
r piamente  s’ allenano  molte  mature  dell’>z;no  y e dell’altro 
fejfo  yfi  maritano  Don'i^lle  y fi  riceuono  yC  fi  fanno  curare 
poueri  infermi , ed  impotenti , cosi  Huomini  y come  Donne^ 
non  fio  della  Città , ma  anche  della  Patria , e molte  evolte 
anche  far ajheri  y e fidifpenfano  infinite  elemofme  àmen^ 
dicanti  : e gouemato  da  njn  Confeglio  di  500.  Cittadini , 
eh’ ogn’ anno  il  giorno  della  'Pattuita  di  S.  Gio:  "Battifta  or- 
dmatamente  dtfpenfano  li  loro  '^ffi'l^  • Pia  oltre  nel  prof- 
fimo  bellifiimo  PaleC^  de’  Conti  della  T erre  Signori  di 
f^dl’altayo/e  <una  Chtefa  dedicata  à S,  Alai  tino  V e fono  , 
chà  la  facciata , con  njn  njerrone , tutta  di  pietre  quadrate 
molto  bellay  e riguardeuoleiepm  <-uerlo  Settentrione  c quel- 
la di  S.  Tomafo  Apofiolo , la  quale , non  ritrouandofi  me- 
moria della  fua  prima  fondazione  y 'viene  fiimata  anti- 
chifiima . Dirimpetto  à quefia  fono  le  Heccarie grandi , al- 
le quali  foprafia  >vno  de’  Fondaci  publtci , in  cui  ogn  anno 
s’incaneua  grandifiima  quantità  di  F armento . Oltre  le 
beccane , paffitndo  per  la  Pefearia , ed  in  capo  alla  Pia'i^^ 
di  Mercà  niiotio  yfi  giunge  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  Marti- 
re  , offiziata  da'  Padri  Domenicani  y che  <v’ hanno  'vn 
commodo  Adonaflero  , fondato  già  dallo  fejfo  Padrc-j 
S. Domenico , e pofeia  dal publico  ampliato  con  l’eccitamen- 
to y e co’l  fauore  di  P^tmondo  della  T orre  Patriarca  fopra- 
nommato  nel  1 2 8 5 . /«  quefio  Monafiero , com’ anche  ne 
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^It  altri  della  Città , fono  fiori  moltifinte  a>olte  celebrati  li 
Capitoli  Prottinziali  delle  loro  iS^ligioni , ma  in  quefioyoltre 
al  Capitolo  Prouinzjale  celebrato  a^fat  <x>olte  fanno  1401. 
fi  celebrò  anche  il  Capitolo  Generale , aienendo  creato  Ge- 
neral Maefìro  di  (pteH'Oi'dine  il  Padre  T omafo  da  Fermo 
Anconitano  s ed  in  cjuello  eziandio  di  Santa  Adaria  delle 
Grolle  de'  Padri  Seruiti  l'anno  i •)  ^9,  nel  quale  fu  creato 
Generale’ il  Padre  Filippo  Frangipane  de'  Signori  di  Por- 
peto  ycT  er  cento  V dine f e : nella  Chiefa  poi , tì‘à  molte  reli- 
quie 5 che  fi  troiiano  , particolarmente  di  Sant'Orfola , e 
delle  1 1 000. Vergini  compagne  y>z>’c  anche  una  Spina 
della  Corona  di  ^ofìro  Signore  GiefuChrifio  sfregiata  di 
molte  Indttlgen'fe  concejfe  dalla  Sede  Apofiolica  a’  Fedeli, 
che  uanno  à uifitarla  la  quarta  Domenica  di  ^uadrage- 
fitma  j nel  qual  giorno  ognanno  s'efpone  à publica  uifia 
fopra  1‘ Aitar  Adaggiore  con  gran  concorfo , e con  fomma 
dm  ozione  : nella  fieffa  Chiefa  piamente  s' esercita  la  Com- 
pagnia del  Sant  fiimo  2{ofitrio , la  quale  ad  efia  contiguo  ha 
il  fuo  Oi'atorio , ed  attempi  ordinai , nelle  publiche  folenni- 
tà,e Procefiioniy  qitefia , con  una  numerofifiima  quanti- 
tà anche  d altre  ScUole,  e Confratemità,  delle  quali  per  bre- 
uità  non  s’è  fatta  menzione , fà  non  meno  nobile , che  reli- 
giofo  fpettacolo  a*  riguardanti , comparendo  co*  loro  fien- 
dardt , e confalloni  di  feta , con  torzj , ed  altri  lumi  accefi , 
con  molte  argentarle,  e ricchi  apparati,  di  maniera,  che  po- 
triano  dar  ornamento  grande  ad ogn' altra  nobil fiima  Cit- 
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tà . Vicino  à quefìa  Chiefa  o/’è  l'Bof pitale  eli  S.  G tacomo 
retto  dalla  Scuola  dei  PelliT^^i  5 nelejuale  fi  dà  ricetto  per 
tre  giorni  a J^ellegriniyche  quindi  pajj ano . Pofcia  lafcian- 
do  a man  dritta,<-verfo  Aie'^zj»  giorno , la  Conti- ada  fo^ 
pranominata  di  Aiercà  njecchio  , fi  giunge  in  quella  di 
S.Ci/rifioforo  y chà  il  nome  dalla  Parochiale  dedicata  à 
quel  Santo:  in  quefia  trai’ altre  reliquie, fi  riuertfce •un* 
orecchio  del  glorioJoS.G io:  ^attijìa  Precuffore  di  "Nofiro 
Signore  Giefu  Chì  ifìo . Piu  olti'e , 'Z'erfo  Settentrione , fi 
fiende  anche  il  'Porgo  di  Gemona , la  cui  Paroihiale , dedi- 
cata già  al  predetto  S.G  io:  Pattifia,poi  alla  V ergine  Santa 
Chiara,  co’ l Monafiero  delle . Monache à quella  annejfo , 
fu  principiata  dal  Patriarca  2{aimondo  delia  T erre  l’an- 
no 129^.  e poi  finita  l'anno  i So 6.  per  opra  d'Vccellutto 
de  gli  V tcelli  "Nobile  V dinefe , che  t'vna , e l'altro  arricchì 
di. graffe  rendite é Congionta  à quefia  Chiefa,<x:’c  una 
Chiefiuola , onero  Capella  dedicata  à Santa  Maria  della 
Mifericordia  : e poco  fuor  della  Porta  d'effo  Porgo,  che  fu 
detta  anche  f^uirina , onero  di  S.^^irino , ui  fu  già  un 
antichifiima  Chiefa  dedicata  àS.^MV ino  Patriarca  d’A- 
quileia,xon  un  ^pnafierp  di  Monache  della  IR^oladi 
SJBenedetto , ch’offendo  per  molti  fecoli  fiato  fottopofio  alla 
Giurifdiz^jone , e cpmm^ndpdei  Capitolo  della  Catedr ale 
d’V'din  'e,fu  di  tal  foggezsione  liberato  dal  Patriarca  PertoU 
do  l'anno  .1245.7/  cr^de , che  cos\  la  Chiefa , cpme  il  Mo- 
nafiero fuffei‘0  fabricofi  al  tempo  de'  Longobardi , e n’ap- 
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parano  d‘ejii  fino  al  prefente  alcune  n;efligia . Fra  il  'BoK 
go  di  G emanai  e (quello  dt  S^Ld^ro  giace  la  Chiefa  di 
S anta  G tufiina  i la  quale  dal  nome  ad  run' altra  Contra- 
da : qitefia  l'anno  i 5 74. /«  ajfiegnata  a’  Padri  Capucani , 
hàuendo  la  Communirà  fpefo  molte  centinaia  di  Scudi  per 
comprare  il  fitto  di  f aln  icare , come  fè , 'ztn  Monafiero  al- 
ti detti  Padri , che  pofciai  à fpefe  parimente  della  Com- 
mtmità  i fu  ridotto  à tal  ferf c'pone , che  per  diuerfi  ri- 
guardi, può  hauer  luogo  tra  i più  cominodi  della  loro  7{eli- 
gione  : nella  detta  Chie  fa  di  Santa  G iu fiina , vrà  l’ altre  re- 
liquie y fi  riuerijce  <~una  cofcia  di  S.  Diomfio  Martire  , ny» 
Irr accio  di  S.  Agapito  Martire , fzm’ altro  di  Santa  "Beatrice . 
y ’trgine , e Marti  re  y e la  fommità  del  capo  di  Santa  Do- 
rotea  yerg ine , e Martire . Poco  fuor  della  Porta  del  det- 
to Borgo  di  S.  LeCfaro  <-v’è  'vna  Chiefa  dedicata  à quel 
Santo  y dalla  quale  prende  il  nome  effe  Borgo , e fu  edifica- 
ta l’anno  i2S$.  dal  predetto  yccellutto degli  F ccellt , in- 
fieme  con  l'Hofpitale  de’  Leprofi  ad  ejfa  congionto , ajfe- 
gnando  à quefio  ycdà  quella  molti  poderi  y onde  fino  al  pre- 
fente y per  ilgouerno  delle  rendite  y che  d’efii fi  cauano , ogn* 
anno  nel  Gran  Confeglto  della  Città  s’elegge  n.m  Cittadino 
con  titolo  di  Priore  y e nel  medefimo  ogn’anno  parimente 
rende  conto  dell’ amminifirazjone  : quefio  luogo  feruì  già 
d'habitazione  alli  fudetti  Padri  Capuccini  dall'anno 
i^^i.  che  quiui  'vennero  y fino  all’ anno  i 5 74.  che  ( co- 
m’hh  detto)  gli  fu  ajfegnata  la  Chiefa  di  Santa  Giufiina,' 
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ijjendo  inanzi fiato  iui  anche  ilLazaretto  orecchio  prima , 
che fi  fahrtcajfe  il  mtouo  àS.G attardo . l^tornando  dentro 
all'ifiejfo  "Borgo  fv  'c  la  Parochiale  dt  quelloyC  d’ alcune  altre 
contrade  ^ dedicata  al  Santiffimo  B^dentore  s dirimpetto 
alla  quale  <'vc  la  Chiefa  dt  S .Luzjaf  ondata,  arricchita 

di  molti  beni  da  Lui^a , Benuenuta , cd  Orfola figliuole  di 
Giouanni  de'  Adulargi  nobili  Fdmefii  l’anno  i epo~ 
fida  dal  Publico  ampliata , e fiabricato  il  Monafiero  a quel- 
la annejfio , che  l'anno  i 3 8 i ./«  con  la  Chiefa  ajfegnato  ai 
Padri  Eremitani  di  Sant’  Agofitno , li  quali  prima  habita- 
tiano  nella  lutila  di  Mereto  di  T omba  fette  miglia  difcofia 
dalla  Città  : in  quefia  Chiefa  tra  diucrfe  fante  2{cliquie fi 
conferita  <-vn  dito  dt  Sant' Apollonia  Forgine , t Aiartire , 
infieme  con  il  Corpo  della  Beata  Siena  F alentinis  Mobile 
F dinefe , ch’cfiendo  rimafìa  F adotta  d'Antonio  Caualcanti 
nobile  parimente  Fdinefe  ,fi  fe  Monaca  della  Bagola  di 
Sant' Agoftino , e fintamente  mori  in  quell'habito  l'anno 
1458.  ^Nella fieffa  Chiefa,  in  luogo  però  inconofciuto,gia* 
ce  anche  il  Corpo  del  B.  Alberto  d'F dine , Bgligiofo  dell'Or- 
dine medefimo,per  <znrtu , e per  miracoli  chiaro . Più  oltrcy 
'verfo  Mezzogiorno , lafciando  alcune  contrade  a Ponen- 
te, altre  à Settentrione , s’arriua  alla  Chiefa  delle  CiteU 
le , dedicata  alla  Prefentazione  della  Beata  Fergine , che  ^ 
fon  quella  Pia  Cafa , fu  già  edificata  per  opera  d’aleute  re- 
ligiofe  Aiatrone , e confagrata  Hanno  lóo^.ed in ejfa aii 
fo^pdiuerfe  fmre  B^liquie  * Contiguo  alla  Cafa  delle  Ci-t 

F felle 
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telle  è il  Monajlero  con  la  Chiefa  di  S.  ^Nicolo , cin  e la  Pa- 
rochiale  delPorgo  diPofcolle  ^ e d’ alcune  altre  Contrade  : 
quejìa  fu  cojlrutta  l'anno  1341.  dal  "Beato  Beltrando  Pa- 
triarchay  cioall'horaajfegn'o  cfuel  Monajlero  alle  Vergini 
Monache  dell'Ordine  di S. Domenico y mapofciafuajfe- 
gnato  àijuelle di S. Benedetto,  ed  njltimamente  à ciucile 
della  Bagola  di  S.  Chiara . Poco  fuor  della  Porta  del  detto 
Borgo  di  Pofcolle^xf'eofn* altra  Chiefa  dedicata  àS.Bpcco 
Confejfare,e  fuor  di  tjuella  di  Grazseino,  che fegue  à efuejla, 
ne  fono  due  altre , >"vna  dedicata  all’Apoflolo  S. Pietro,  det-> 
ta  S.  Pietro  di  T auella,  doue fu  già  <un  Monajlero  di  Mo^ 
nache  y e l’altra  alla  Santifjìma  Madre  di  Dio , che  Ju  of~ 
fizjata  <zm  tempo  da'  Padri  del  Carmeni,  li  anali  hahitaro^ 
no  in  alcune  Cafette  iui  ruicine , hauendole  hauute  in  dono 
dalla  nobile  Famiglia  de'  Candidi  V dine  fi  l'anno  1502. 
ma  pofcia  ( come  ho  detto  ) f urono  ridotti  nella  Città  l’anno 
1525.  Mora  f Jalrica  anche  'vn  altra  Chiefa  cjuafi  di~ 
r impetto  alla  Porta  del  detto  Borgo  di  Grazino , che  già  è 
fiata  ridotta  à termine  affai  buono,  e fi  fpera  di  njederla fra 
poco  perfci^onata  giufi’al  prefcritto  helliffmo  diffegno. 
Fuor  di  cjuefla,  e d'altre  Porte  della  Città  nri  fono  eziandio 
dell’altreChiefe , eh' in  diuerfi  tempi  fono  fiate  piamente 
erette  da  diuerfi  Cittadini , Pofcia  dentro  del  fudetto  Bar^ 
go  di  Graii^ano  la  Chiefa  di  S.  G iorgio  Martire , che 

l'anno  i 3 6jfu  edificatadaFrà  Bortolamiò  diGragnana 
Cauaglier  Gierofolimitano  Priore  dell’ Hof pitale  di  ò.  Ber- 


to- 
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tàUmio  della  F dtay  ed  è la  Parochiale  et ejfo  "Borgo , com^ 
anche  di  cjuello  di  Ctjts,  e di  cjuello  di  CuJJìgnaco , nel  quale 
a/ e la  Chiefa  di  S.  Francefeo  ejlerlore  , detto  della  F tgna , 
che  fu  fondata,  infieme  co’ l Adonafero  de’  Padri  Minori 
Ojjeruanti  à lei  congionto , l’anno  1428.  hauendo  à tal  f- 
ne  donato  il  fondo  à quella  2{eligione  il  CaualierTnjìano 
figliuolo  del  Caualier  Federigo  Sauergnano  F dtnefe  nobile 
F meto  se pof eia  cosi  il Monajlero,  come  la  Chiefa , furono 
maggiormente  ampliati , hauendo  il  Pullico  fpefo più  mi- 
gliaia di  Scudi  per  la  falrtca  di  quefa,  e di  quello,  di  modo 
che  può  forfè  hauer  luogo  tra  i migliori,  c’habbia  effa  2{eli- 
gione  in  quefla  Prouincia  : nella  Chiefa  tra  molte  fagre 
liquie  s’honora  rema  Cofia  di  S.  Pudentiana  F ergine , e 
Martire , njna  parte  del  Capo  di  S. Mar  co  Papa,  e Marti- 
re, con  <xin  dente  di  S.  Dionifto  parimente  Papa,e  Martire,- 
e quiui  ambe  fi  conferua  ilmiracolofo  Stendardo  delBeato 
Gwuanni diCapifìrano , infìemr  conrunaTonica,  eCa- 
puccio  del medefmo , ch’egli lafci'o , trouandofi  in  detto 
Monafìero  : nella  medeftma  Chiefa  tra  l’ altre  Confrater- 
nità 'v’è  principalmente  quella  dell’Immacolata  Cometa 
zjone  della  SantifiimaFeigine , che  l’anno  fu  ag- 

gregata all’  Arciconfraternità  della  Concezione  pofitr^ 
ned  a Chiefa  de’  Santi  Lorenz^,  e Damafoin  F^ma,  hi 
capo  al  predetto  Borgo  di  Cufignaco  •zie  la  Chiefa  dello 
Spirito  Santo,  che  fu  eretta,  e dotata  di  molti  benida^ 
Agnefe  figliuola  di  Siluefho  Minimo,  e moglie  rei  d’Odo- 

F » 


44  Vdinellluftrata. 

rico  de’  Sauorgnani  della,  bandiera  'Nobile  f^dinefe  tan,- 
no  IS95-  A cjuefla  Chiefa  è congionto  il  Monafiero  delle 
Pii^zschere  del  T erz^Ordine  di  S,  Francefio , fondato  già 
da  Blena  dellaT orre  intorno  al^i^ló.  'Buon  numero  fi 


troua  anche  d’altre  B^ligiofe , e Dimejfe , ePiT^chere-j 
d’altri  O 'dim , le  quali  hanno  habiìazjoni , e cenolij  •-imi- 
ti , ciafchedune  conforme  al  loro  ifiituto , e •’viucno  •z  ita 
molto  dinota , ed  eJJ emulare . Oltre  a’  preac cennati  •z’i  fo- 
no anche  alcuni  altri  Hofpitali  j e tra  qucfii  quello  di  Santa 
Luzja  j che  dà  alloggiamento  à Donne  o-rdoue , e poucre  j 
e fà  larghe  elemofine  in  Fdtnc  ^ e fuori  : quello  di  S . Nicolò 
detto  di  B^uffetOych'e  antichifiimo,  ed  c retto  da  diuerfi  Cit- 
tadini yli/juali  piamente  difiribnifcono  quelle  rendite , che 
fono  in  buona  quantità:<-v  era  anche  quello  de’  T edefchi  fi- 
tuatopreffoalla  Chiefa  di  Sant’Antonio  Abbate,  ma  quefio 
fugià  •unito  à quello  di  Santa  Adaria  della  Mifiricordia , 
eh’ è detto  il  Maggiore  : c tutti  que/ii , con  molti  altri  luoghi 
pij , e quafi  infinite  Scuole , e Confraternita  fonò  diuerfi 
nomi , e diuerfe  arti  ,€  piofefiicni , ordinate  con  l’autorità 
publica , rendono  la  Citta  apprejfo  Dio , ed  apprcjfo  il  Mon- 
do meritamente  commendabile . Non  •-voglio  tacere  deL 
l’infigne  Collegio  de’  G iureconfulti  numerofo  ordinaria- 
mente di  piu  di  6 o.  che  fu  ifiituito l’anno  i4S'8-  à quefio 
Collegio  fono  fiate  commejfe  caufe  importantifiime  da  ef- 
fer  decife , non  folamente  della  Patria,  ma  di  Principi  alie- 
ni ancora,-  anzjlo  fiejfo  Serenifiimo  Dominio  ha  delegata 
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tal  nudità  alla  cognizione  d’ejfo  caitfe  dt  grandtf  fimo  ulte- 
uo . oltre  al  Collegio  de'  Dottori  y ^ve  né  njn  altro  dt  •yi, 
'Nodari  ijìituito  l'anno  1483.  alcum  de'  eguali , com’ anche 
de'  Dottori yattendono  a'  'B^gimenti  ejlerni  ogni  qual  <uoU 
tanjengono  chiamati  da  qualche  Senatore  f'^enez.iano e 
gli  altri  y con  molti  ancora , che  non  fono  dt  Collegio , danno 
opera  a'  giudicij , ed  à contratti , che  nella  Città  quotidia- 
namente fi  fanno . V' è finalmente , oltre  L'Academta  del- 
L'armiy  anche  quella  delle  lettere  y detta  de'  Suentati  y che 
può  andar  del  pari  con  ogn  altra  d' Italia  per  la  copiagrande 
di  nobili  (fimi  y ed  infieme  rc^irtuofijfimi  Soggetti  y che  per 
ogni  tempo  hanno  in  ejfa  fiorito , e di  prefente  anche  chiara- 
mente fiorifeono  s quejia  hà  la  fua  refidenzfl  in  Cafa  di  Ca- 
millo Gergo  Cauaghcre  generojiffitno  y e de'  piu  jaeeltofi 
della  iR^ione  y e tutto  intento  all' accref cimento  y ed  orna- 
mento di  quella  s pofciache  hauendole  primamente  donato 
njn  gfofso  capitale  di  contanti  per  pagar  Aimifiri , ed  an- 
che acciò  co'l prò,  che  dal  medefimo  capitale fi  caiia , fofi etiti 
in  P adotta  ‘xm  G tonane  Studente  d'honorate  condizioni y ed 
habitante  in  quejia  Città , per  anni  quattro  continui  y nel 
corfo  de'. quali  debba  ejfo  G tonane  confeguire  la  Laurea  del 
Dottorato  nelle  Leggi  youero  in  Medicina  y e quefic  delba 
ejfer  eletto  dalla  fiejfa  Academia  dt  quattro  in  quattro  a?u 
ni/  ne  contento  di  aòhà  poi  con  gran  fpefa  fabricato  urna 
magnifica  Loggia  , con  belltffimi  colonnati  di  marmo 
bianco  y che  ferue  per far  le  LeTfzioni , e Difcorfi  àgli  Aca- 
de- 
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demici,'  opera  <-ver amente  degna , e chcy  accompagnata  da 
altre  molte  di  cjuefìo  Soggetto  y eternar à ne'  fecali  auuenire 
la  di  luigloriofa  memoria . 

Ma  per  ragionare  anche  interno  al  gonerno  di  tjtiejla 
Città  5 dico  y eh’ ella  hà  facoltà  digcncrnarfi  fecondo  li pro- 
prtj  fuci  Statuti  y ed  antiche  confuetiidini , epu  'ofar  leggi  y 
ordini  tiuoui  per  il  proprio  gonerno . Jl  fuo  Maggior 
Confeglio  è formato  di  i 5 o. ‘Nobili y e di  So,  Cittadini  del- 
V ordine  Popolare  Configlieri  ordinar^'  in  anta,-  oltre  a’cjua- 
li  've  ne  fono  alcjuanti  fraordinarij , che  nj  entrano  me- 
diante alcune  cariche  folite  ogn’anno  difpenfarfi  dal  Pti- 
blico . Il  Confeglio  Minore  detto  Conuocazjone , confijle  in 
Sette  Deputati  nuouiy  e fette  •X’ecchiy  con  tre  altri  et  aggiùn- 
ta i ed  in  ciafeuno  d’efji  Configli  fi  trattano  li  negozjpubli- 
ety  hauendo  eguale  autorità  in  formar  leggiy  e jìatuti , crear 
Am bafei adori y edarruffziindijìintamente  conforme  gli 
ordini  loro . Il  principale  Magijìrato  è c^uello  de’  Sette  De- 
putati attualiyche  nel  gran  Confeglio fi  creano  ogni  fei  mefi, 
e fono  fei  Nobili , ed  ‘‘vn  Cittadino  dell’ordine  Popolare , e 
tra  i Nobili  ruifono  dui  Giurecon filiti yche  tengono  il  primo 
luogo  : à ejuejìo  MagiflratOyCom’ anche  et  Confegli,  ferii ono 
dui  Cancellieri y con  molti  Minijhi  dal  Publico largamen- 
te fipendiati  : e l'iftejfo  nelle  folennitày  e nelle  occajìoni più 
cofpicue  è feruito  anche  da  dodeci  Alabardieri  con  il  loro  Cà- 
poy  cheli  precedono  'vejliti  con  le  liurce  del  Publico  : al 
tnedefimo  s’afpetta  il  proporre  le  Partì  ne’  Confagli  y e di 

pre- 
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yroiiederé alt'vrgenze  ycd  incontri  de  publici  interejsi:  d 
cjuefio s'appartiene  la  cognizione /oprai Dazjjye /opra  l'An- 
nona nella  prima  ijìanza , con  l'appellazione  alli  dui  Con- 
/egliiedaej/o  Aiagi/rato  s’impongono  anche  di  tempo  in 
tempo  li  pre^i  alle  robbe,  eco’ di  lui  Adini/ri / fanno 
ezjandio  cantra  de’  contra/attori  l' ej/ecu1^ioni  . Quattro 
flebili  Cittadini , tra  quali  il  primo  njn  G iurecon/ulto  ,/o~ 
liti  aear/ ogni  quattro  Ade/i  nella  Conuocal^one  ^ con  ti- 
tolo di  Aflanti  j rendono  ragione  nel  Ciuile  dentro  della  Cit- 
tà jlej/a  5 in  otto  silaggi  à lei /oggetti  y giudicando  an- 
che il  Criminale  youe  non  s’ingert/ca  pena  di  /angue  , cose 
dentro  della  mede/ima  Città , come  ne’  {Villaggi premejit  / 
hauendo  la  Città /pontaneamente  renoti^ato  alla  Sereni/- 
fima  ^publica  la  Giudicaturay  eh’ anticamente  ella  ha- 
uea  delt'x^ltimo  /upplii^o , per  con/eruar  in  maggior  quie- 
te li  Cittadini . Li  Signori  alla  Sanità  ne  gl’interejii  di 
contaggtocosi  d'huominiycome  d animali  (che  Dio  ci  guar- 
di) esercitano  fino  al  pre/ente  autorità  di  meroy  e mifio 
impero , dando  à rei  pena  anche  di  morte . Le  rendite  pu- 
bliche  con/ifiono  quafi  tutte  ne’  Da7(tjy  li  quali  arriuano  al- 
la /umma  di  Ducati  14000.  annui y hauendo  la  Città 
fiacoltà  libera  d’ imporne  di  nuoui /opra  cia/cuna  merce , che 
le  pare , con  autorità  d’aco'e/cerli , e diminuirli  à propria 
arbitrio . Per  tali  y e cosi  riguardeuoli  Giuridi7(zjoni  y e 
prerogatiue  ha  obligo  la  medefima  Città  d'af/oldare  à pro- 
prie /pe/e  y ne’  tempi  di  guerra  in  Patria,  n^na  Compagnia 

di 
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di  48.  Archihuffgieri  à Caua/lo  , creandone  nel  Adag- 
gior  Con  foglio  il  Capitano  y onde  come  Adetropolitana  della 
'/{egione,  e come  Feudataria  Giitridii^ionale  nel  Getter Or. 
le  Parlamento  della  Patria  tiene  luogo  principale,  con  pofo, 
e con  forma  dijìinta,  e t^ualifcata.  Le  fu  dette  rendite 
s’applicano  nelle  pultlichc  occorrenzs  adornamento , e hi  fo- 
gno della  Città,  à decoro  del  culto  Diuino , ed  occorrendo 
e'i^andio  à fouenimento  de  hifognofi  y pofciache  fi  ha , che 
ne  gli  anni  fterili , e penuriofi  per  Jouenirealla  pouerta  , e 
per  non  lafciar  mancare  il neeejf ario  alimento  del  pane , hà 
fpefotal’anno  piu  di  40.  mille  Ducati  in  tanto  gratto,  ripo- 
nendolo fopra  li  Granari  del  Fondaco  puhlico,  e quello  poi  à 
tempo  opportuno  difpenfando  y di  rrtaniera  che  fono  tal' bora 
'Venuti  in  F'dine  à trarfi  la  fame  non  folo  molti  della  le- 
gione, ma  anche  di  paefi  lontani e qualche  anno  fi  fato 
quiui  ricoucì’ati , e nutriti  co' l denaro  pulii  co , e parte  con  le 
fojìanzede’  pietofi  Cittadini , le  migliaia  de' pou eri,  che  di 
tutta  la  gigione  hanno  'voluto  in  V dine  ri par  ai f . T iene 
la  Città  à jhpendi publici  tre , e tal  'volta  quattro  Fifei,  ed 
ordinariamente  anche  'vn  Cirugico,  dando  ad  alcuno  d’effi 
fino  1200.  Ducati  all’anno,  accioche  li  Cittadini,  ed  il  po- 
polo tutto fia  con  ddigen'fa , e ficuramente  medicato . Sti- 
pendia per  ordinario  anche  dui  publici  Precettori , 'vno  di 
Grammatica,  e l'altro  d' Aritmetica  per  ifiitu'ii^ione prin- 
cipalmente de’  pouerelli,  che per  non  hauer  il  modo  di  pagar^ 
i potrebbero  perdere  l’occafione  dauani^rfi  ^ 

ed'ac- 
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e (faccrefcere  , e nobilitare  le  famiglie  loro  y ed  à que- 
jìa  fonzjone  foleua  ne  tempi  andati  condurre  li  mi~ 
gliori  Profejfori  , chauer  potea  y pofciache  ojì  fono 
fiati  tra  gli  altri  Mare  Antonio  Sabelltco  Hifiorico  fa- 
mofo  j e Gregorio  Amafeo  "Nobile  Vdmefe  grand' Ora- 
tore 5 e Giureconfulto  y ambi  Profejfori  d'Humanità  , li 
quali  furono  poi  condotti  dalla  Serenifiima  l^publica^ 
V meta  y e Frante  fio  Alunno  Profejfor  d' Aritmetica 
di  gran  nome  , che  fu  eziandio  condotto  dalla  fìcjf^~» 
3{epublica  con  grojfa  prouiftone  : e foleua  già  fitpendia- 
re  anche  Giureconfulto  , accio  publicamente  dichia~ 
rafie  le  Jfiituzjoni  Cefaree  alla  giouentà  della  Patria  y 
ed  in  quefia  Lettura  ancora  •’vi  fono  fiati  de'  Sogget- 
ti  cose  infgni  , che  pofeia  hanno  meritato  d'afiende- 
re  alle  prime  Catedre  ue'  piu  celebri  Ginnafij  et  Ita- 
Lia . Paga  'vno  Stampatore  , dalla  cui  T ipografia  efeo- 
no  l' opere  cose  perfette  , quanto  da  qual’ altra  fi  fia^s 
e non  mi  pare  difdtceuole  il  figgiongere  , che  quefi’ Ar- 
te fu  portata  in  quefia  Città  da  <x>n  tal  Gerardo  Fio- 
mengo  pochi  anni  dopo  , ch’ella  hebbe  l'origine  fua  iru» 
Italia  y ritrouandofi  de’  Libri  fiampatt  in  V ime  fino 
l’anno  1484.  Spende  in  oltre  grofia  fumma  di  dena- 
ro in  Mufici  fiipendiati  per  ornamento  del  Choro  deUa-j 
Catedrale  , e perche  folennemente  fi  cantino  y e fi  ce- 
lebrino le  lodi  y ed  i ringraziamenti  della  Diurna  Mae- 
fid  con  fpirituale  confilazione  di  tutti . Sofienta  li  Pre-* 
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dicatori , che  la  ^adragefima  , e I altre  Fejle  del^ 
tAnno  predicano  nella  medefma  Catedrale  / e nell'oc- 
correnzs  j (he  la  di  lei  Fahrica  fa  ejfaufìa  , la  Com- 
munita  puon  mano  al  publico  erario  s e quando  occor- 
re [pende  le  centinaia  di  Scudi  per  ornamento  di  quel- 
la Chiefa . Paga  ognanno  il  Sufidio  al  Serenifimo  Do- 
minio per  l’entrate  del  Pio  Hofpitale  di  Santa  Marta 
della  Adtfericordta  , accioche  quelle  fi  dtfpenfno  fola- 
mente  à henefcio  de’  poueretti . Marita  buon  numero 
di  Citelle  in  'virtù  d‘ alcuni  Legati  lafciatigli  da  di- 
uerfi  pietofi  Cittadini  . Ha  eziandio  altri  Prouifionati  y 
e fa  molte  elemofine  a’  Luoghi  Pij  , ed  à pcueri  bifo- 
gnoft  della  Città  ma  fi  -pajfano  [otto  filenzjo  , per- 
che farei  troppo  lungo , fe  di  tutto  io  'volefi  difcorrere^. 
Taccio  delle  ricche'^^  priuate  y e dico  folamente  , che 
tal  Cittadino  fola  ha  potuto  , quand'è  occorfo  , mante- 
nere di  grano  tutta  la  2{egione  : di  molti  PaltC^  di 
priuati  Cittadini  commodt  , e capaci  per  accogliere  ogni 
gran  Principe  : e d’altri  gran  principi/  di  fabriche , ch’in- 
dicano la  grandei<^  d’animo  de’  Adaggiori . T ralafcio 
tampie^^^  delle  [rade  y e d'altre  Pia'i^e  puUiche^y 
delle  quali  molte  fono  fiate  allargate  , e dnT^te  , at- 
terrando y e pagando  co’l  denaro  publico  le  cafe , ch’im- 
pediuano  la  drittura  di  quelle  : la  frequcn\a  'vniitcr- 
fiale  di  tutti  li  negozi  3 ^ di  tutte  l'arti  necejfane  al  f-vi- 
uer  humano  : l'hilarità  dell’aria  y la  rarità  del  fito  , U 

qua- 


Parte  Prima 5 1 

è COSI  perfetta,  che  per  opinione d'njna buona  pen^ 
na , migliore  in  tutta  la  terra  habitabile  ritrouar  non  fi  può,- 
onde  con  ragione  e fata  due  fiate  in  concetto  d'effer  Sede 
conueniente  per 'zni  Concilio  (^niuer fiale  di  Santa  Che  fa, 
Ofna  fiotto  il  Pontificato  d'Eugenio  iF.tl  eguale  nel  Con^ 
alio , che  s'incominciò  in  ‘Bafileia  tanno  1451.^  fi  a'/- 
timò  t anno  1 44  2 .thebbe  in  confiiderazjone  con  Fiorenzji , 
e con  Auignone  s e t altra  à promozione  di  Federigo  111. 
Imperatore  intorno  al  1471.  ejfiendo  Pontefice  Sijìo  11^. 
Dal  che  chiaramente  fi  ficorge  la  fiima , che  in  ogni  tempo  è 
fiata  degnamente  fatta  di  quefia  Città.  Potrei  riferir  d’ejfia 
anche  mole’ altre  particolarita ,che pernonejfier  prolijfio,e 
per  fuggire  il  rimprouero  d affettato  , rimetto  à miglior 
Dicitore . "Non  reftaro  però  d’accennare  , come  gli  V di~ 
nifi  fono  mf fi  zio  fi , e rmerenti  nel  trattare,  muffirne  co* 
fiorafiieri,  con  li  quali  fiidhnofirano  fiopra  modo  hofipita- 
li,  e cortefi  : tra  loro  fiefifi  fono  ardenti , e zelantijjìmi ne* 
puntigli  , e ne  gl' in  ter  efifi  d'honore  y ma  leali , e nemici 
mortalifjimi  dt  doppiere , e di  tradimenti . Nè  final- 
mente tralaficierò  di  dire , come  V ime  hà  in  ogni  tempo 
partorito  grand' huom ini , la  fama  della  •^irtii , del  aia- 
lore,  delia  domina,  e del  merito  de'  qualis’è  già  per  fie 
Jìefisa  talmente  propagata  per  ogni  parte  del  Mondo  y 
che  non  hà  certo  bifiogno  d’effer  punto  celebrata,  non  di- 
rò dalla  rozfif^  della  mia  , ma  nè  anche  dalla  erudiTfione 
dell'altrui  penne  : tuttauia  acciò  rimanga  rifiretta  in  pie- 
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dolo  rvolume  ne'  ficoli , che  <uerranno  gualche  memor 
ria  di  tutti  quelli  almeno  y de'  quali  io  ho  potuto  fin'  ho^ 
ra  hauerne  fofjìciente  notizia , à gloria  , e fplendorc^ 
perpetuo  della  mia  P^ia  y cÌfacro  alt  eterni- 
t,à  del  prozio  loro  merito  que'  lumi  y che 
nell'età  antepajfate  hanno  refi  così 
chiaro  il  di  lei  nome  y che  ben' 
à ragione  mi  pare  dt 
potergli  dar 
titolo 

di 
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D A L G E R r o Figliuolo  di  Lodotiico  de* 

o 

Signori  di  Fillalta  tra  tutti  quelli, che  bana- 
no refo  illujlre  il  nome  della  Città  d'Fdi^ 
ne  5 ^er  ojfeiuare  l'ordine  prefo'itto  dell’Ala 
fahetto  j occorre  primo  ad  ejfer  nomin'a- 
to . Egli  dunque  fu  Soggetto  non  men  di  fvirtu , che  d'ani- 
mo grande , e di  famiglia  non  men  antica , che  nobile , la 
quale  era  ct'vn'ijìejfo  ceppo  con  quella  de'  Signori  di  Capo- 
riaco , che  quando  li  Patriarchi  d'Aquileia  pojfedeuano  il 
temporale  Dominio  della  Pigione,  haueuano  titolo  di  ‘No- 
tili lihei'i^  nè  pretendeuano  hauer  àriconofcere  da  quelli, 
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ma,  da  gl’ Imperatori  li  loro  Feudi . ^ejli  offendo  CanonU  ' 
co  della  Metropolitatia  d’Aquileia  fu  l’anno  1 2 5 7.  6. di 

^otternhre  eletto  Fefcouo , e Conte  di  Feltro , e Cmidal  di 
*BellunOi  Città  chiare^  ed  antiche  della  Marca  T riuigiana  , 
da’  Canonici  di  quelle  Chiefe,  che  per  Decreto  Pontifìcio  era- 
nofiate  ‘tmite  l’anno  1 2 04,  Prefe  egli  il poffeffo , ^ andò 
alla  refdeh^  di  quefii  dui  F fcouatt  l’anno  1255?.  offen- 
do quell’anno  mancato  dt  ‘-uita  Eleazaro  di  Caflello  'Bellu- 
no fe  , il  qual  p'ima  nera  V fcouo . Fiffe  in  quejia  dignità 
con  nome  digiufiiffimo,  e 'zrigilantiffmo  Prelato^  hauendo 
accopiato  al  gouerno  Ecclefiafìico  njna  luona  dulie  politi- 
caycon  la  quale  e nelfuo  Dominioye  nel  Friuli  acquietò  mol- 
ti tumultiy  e 'vi  compofe  graui  difcordie , per  lo  che  fu  molta 
riputatOyO filmato . Fu  '-uno  de'  Capi  della  faT^on  Guel- 
fa y onde  a di  fruizione  della  famiglia  ctEif^linodi  Ira- 
niano famofo  y e crudehffimo  Tiranno  di  que’  tempi y il 
quale  era  pi'inapaliffmo  tra  G bellini , e che  l’anno  mede- 
fimo  ‘-uhaiieua  lafciato  mi fer amente  la  '-vita  yfece  lega  y e 
con  federazione  con  la  Citta  di  Padana  il  quarto  giorno  dà 
Ferraio  del  1160.  effendofi  prima  quejia  collegata  co’  F ?- 
nezjanty  Friulani  yVicentini  y ed  altri e perciò  anch’ egli 
heòòe  parte  nella  gloria  y che  acquiflarono  l’armi  Guelfe  y 
quando  totalmente  efiirparono  quella  cosi  hefiale  proj'apia. 
Trouofft  l’anno  iiSz.nel  Concilio  Prouinciale  c eleirata 
dal  Patriarca  !^lmondo  dellaTorre  in  Aqui/eia  per  effere 
njno de’ l.F fcoui Suffragane!  di quefio Patriarcato • 
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■ Sdhauendo  con  applaufo  'z/niuerfale  retto  que'  ?fcouati 
perla fpazjo  di  ^o.  e piu  anni , pafsò  finalmente  à miglior 
evita  in  Belluno  l’evltimo  giorno  di  SettembJel  iigo. e fu 
con  nobiliffima pompa fepolto  nella  Catedrale  di  (quella  Cit- 
tà in  evn  arca  di  marmo  y ch’ancora  fievede,  non  però  nel 
luogo  eminente , doue  all’ bora  fu  pofia  y perche  perla  nuoua 
fabrica  di  quel  T empio  fu  d'indi  leuata  il  di  1 6. di  G iugno 
del  ed  aperta. fu  tr  citato  il  fio  Corpo  qiiafi  tutto  in- 

tiero y che  dimofiratia  ejfer  fiato  di  fiatura  molto  alta  : in 
queji’arca  evi  fu  intagliata  nella  parte  efieriore  l’ifcriT^io- 
ncy  che  fegiie  : 

Prieful  honoratus  Villalcea  prole  creatus 
Algeriustecflusiaccthoc  lub  marmorcledus, 
Marmoris  cfl'ct  ei , Tua  fitque  facclla  quiei . 

, Mille duccntcnis  Domini  decicsque  noucnis 
Annis  y Septcmbris  dedit  finem  vltima  mcmbris 
Prsefulis.  OhChrifteltecum  lìtEpifcopusifte. 

Fermoffi  nella  Città  di  Felti  e Fedei  igo  fratello  d’Adal- 
gerio  y che  colà  s' era  portato  con  ejfo  lui , e quiui  ammoglia- 
tofi  hebbe  feliciffima  prohy  dalla  quale  dijcefe  la  Famiglia 
Fillalta  y che  per  molte  età  fimi  frale  primarie  di  quella 
Città  y e fini  in  G afpare  Fificodi  grand'eccellenzjt  l’anno 
1550.  com’ anche  in  Fdine  nel  1550.  era  mancata  la 
difcendenzfi  d'Henrico  altro  di  lui  fratello  yefien  dotti  fiato 
l’evltimo  G io:  "Sattifta  figliuolo  di  Pietro  evero , e legitimo 
difcendente  del  medefimo  Henrico  : onde  non  evi  fono  ri- 


5 


56  VdinelIIuftrata. 

mafii  di  (juejìa  Faìniglia  altri , che  li  Signori  di  Caporiaco 
difceji  da  Dctalmo  tcr^  fratello  d’Adalgeì'io , che  fu  Sog- 
getto film  atiffìmo  a*  fuoi  tempi  y cornea  fuo  luogo  dir  affi . 

Adalperto  Figliuolo  di  Gwuanm  de’  Signori 
di  Ziicco , e Cuccagna , Cauaglicre  di  nobiliffmo  fangue  , 
commiive  coti  cjuello  de’ Conti  d’AufpcrchTedefchi , e de* 
’Barói^  Patrizf  Feneti  s li  cui  maggiori  '-uennero  ad  ha- 
bitare  nel  Friuli  fotta  il  Patriarcato  di  Popone , e poi  careno 
titolo  di  Camerieri  hereditarij  di  ijuejli  Patriarchi , ed i po- 
Jìeri  loi'o  fin'hora poffedono  /quello  di  2{egolatort  del  Parla- 
mento Gena  ale  della  'Baione •i  e perciò  hanno  anche  feffo- 
ne  in  efso piu  riguardeuolc  degli  alni  Feudatarij  Caf  elio- 
ni in  luogo  appartato . Fu  Adalperto  accreditato  di  Jcm  ma 
prudenzj)  e rc/ifse  molto  jìimato  per  ejfei'e  d’autorità  gran- 
de e nella  Città , e nella  Patria  s onde  conofccndclo  per  tale 
laBepiiblica  Feneta  ^preffo  alla  cju ale  haueuaegli  meriti 
fingolari  ^ l’anno  1 409.  il  di  2 'JÀt  Decembrefu  da  quella 
aggregai  onci  numero  de’ fuoi  Cittadini  deintus,  henore 
fommamente  pregiato,  nè  conferito  m quei  tempi,  che  in 
Soggetti  di  melilo  grande  y epofeia fu  dalla  medefma  Be-  ' 
publicariconofciuto  anche  con 'zma  prouifione annua,  eh* 
egli  diuer fi  anni  gode  in  retribuzione  de’feiuigià  lei  nobil- 
mente , e fedelmente  prefiati . 

Agone  et Fdine  fu  Soggetto , che  aiifse  in  concetto 
di 'virtù,  e 'valore  twn  ordinario e perciò  dopo  Grafulfo 
terzp  Duca  del  Foro  di  Giulio , ouero  d’F dine,  eh’ è lo  fìeffoy 
~ ne 
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negli  anni  di  Chijìo  661.  fu  promojfo  à (juefio  Ducato  ^ 
come  firke  il  ‘Beato  Paolo  Diaccno  y e tra  Principi  del  fuo 
tempo  puote  ragioneuolmente  ejfer  chiamato  feltcijfmo  , 
ncn  tanto  perche  con  rara , e fingolar  '■ventura  nella  propria 
patria  hehèe  il  Principato  /opra  i fuoi  Concittadini , (juanto 
perche  in  tutto  il'-viaggio  Jrettolofo  di  fca  'zìita , godendo 
n^na  perpetua  pace,  lafciò  dopo  di  fe  chiari (Jima fama . La 
Cafa  della  fua  hahitazione  duraua  in  tjuejìa  Città  fino  ai 
giorni  del  "Beato  Paolo  fu  détto , il  cjitale  pmtando  ad  Agone 
particolar  affezsjone  per  gloria  d‘f^ dine  patria  ad  ambi 
commune , ne  lafciò  d'efsa  degna  memoria  nelle  fue  Hijìo^ 
rie  Longobardiche . 

A I o N K Figliuolo  di  cjuell' Arrichi  Forogiuliano, one- 
ro V iinefe,  che  fu  fuccejfor  di  Z ottone  nel  Ducato  di  Bene- 
uento,  come  piu  fatto  fi  fcriuerà , pcjfedc  dopala  morte  del 
Padre  lo  flefo  Ducato  per  'vnanno , e cincjue  mefi,  ejfendo 
flato  acclamato  fuccejfore  da’  Beneuentani,  che  molto  chia- 
ro feopriuano  rauiuati  in  lui  gli  fpiriti  generoft  del  Genito- 
re , di  ali  fofpiraitano  amaramente  la  perdita . Aia  negli 
anni  del  Signore  6^^.  li  Schiaui  genite  indomita , e feroce  , 
fiffto  pajfaggio  per  Aiare,  con  il  fuono  dell’ armi  incomin- 
ciarono à battere  horribilmente  quei  contorni s onde  Alone 
non  lungi  da  Siponto  Città  della  Puglia,dettapofciaAdan- 
fredonia  ,fl  fece  loro  incontro,  ed  hauendo  attaccato  animo- 
^famente  con  quelli  la  battaglia , li  cadde  il  Cauallo  in  fvno 
de’  fojfl  ^ che  circondauano  il  Campo  nemico  ^ doue  offende 
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con  ^an  preftezjia  fopragionto da’  medefimi^n/irefihmi- 
feramente  ejìinto . T ra  tanto  T^odoaldo^  e Grim caldo  ji~ 
pimeli  del  primo  Duca  d" F dineGtfulfo , eh’ all’ bora  fi  tro- 
uauano  in  "Beneuentoj^ionfero,  matardiy  in  foccorfo  d'Aio- 
ne,  ed intefa  da  effi  con  graue  cordoglio  la  di  lui  morte,pre- 
fero /opragli  homei'i  propr^' , con  l'ajjenfo  di  tutto  l'ejfercito, 
la  fomma  della  difefa , e della  <%>endetta  ,•  e guidando  con 
ottima  ordinanza  lé  fchiere  Beneuentane , njcnnero  à fron~ 
te  con  li  contrarij  ( a'  cjuali  Bpdoaldo  haueua  fatto  m n mi- 
naccieuole  inuito  nella  Schiaua  fauella  ) e fpinfero  l'armi 
con  impeto  così  ofìinato,  che  <-una  parte  mandarono  à fi  di 
fpada , e l'altra  pofero  infuna  fuga  dif per  ata , econfufa,- 
in  cfuefla  gufa  meritamente  cafiigando  l’orgogliofo  ardire 
di  quell' infoiente  canaglia,  egiufiamente  <x’endicando  la 
morte  dello  sfortunato  Principe  Aione  loro  cariffmo  fretto 
Parente,  e parzjalifftmo  Concittadino, 

Albano  Figliuolo  dell’ Hforico  Giouanni  Candi- 
do, di  cui  à fuo  luogo  fé  ne  parlerà,  dif  cefo  per  linea  retta  da 
quell’ Albano  Figliuolo  di  Peregrino  Conte  di  Campo,  che 
con  G al ajfo  di  lui fratello , offendo  Capo  della  Fazsjon  Gi- 
hellina  nella  Città  di  Trento  l’anno  12^1.  fu  ruinte  da’ 
G uelfi  con  morte  del  detto  G alaffo,e  con  reuma  di  Campo, e 
Aderlino  Cafelli  della  Famiglia  y onde  ritirato/  nel  Friu- 
li , quiui  fu  accolto  frà  l 'Nobili  Cittadmi  d’Vdine  nel 
12$  1. ed  hauédo  hauuto  prole  numero  fa  di  6 .figlinoli 
fchi,  da  quefii  afeì  la  Famiglia  Candida,  che  fno  al  gior- 
no 
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no  prefente  nobilmente  mantienjt  nella  medefima  Città . 
Mbano  dunque  ejfendo  GentU'huomo  di  molta  fi  ima  tC 
fuoi  di,  fi*  da  Papa  Clemente  Settimo  de'  Media  Fiorenti- 
no creato  Cauagli ere  delt  Aurata  Milizia  per  fuoi  mel  iti 
prejfo  alla  Sede  Apofiolica , infieme  con  Francefco  fua  Zio 
Paterno,  il  quale  à fuo  luogo  farà  nominato,  concedendo  ad 
ambidui  le  medefime  prerogatiue , e dandogli  titolo  nella 
fòprafcritta  efieriore  del  ‘Breue,di  Conti  del  Cafiello  di  Cam- 
po, come  nello  fiejfo  datoinP^ma  il  di  "J.di  Giugno  del 
1525.  chiaramente fi  <uede . 

Alberto  Figliuolo  di  Lodouico  Prunellefco , Fa- 
miglia molto  antica  in  Firenze , d onde  pafso  ad  habitare 
in  Friuli  già  500.  e più  anni . Fu  P^ligiofo  dell'Ordine 
de'  Minori  Conuentuali  di  S.  Frani  e fio , T heologo,  e Pre- 
dicatore de'  più  celebri  del  fuo  tempo  : predicò  ne’ primi  Pul- 
piti d'Italia  con  pari  fama  del fuo  *z>alore,  e concorfo  pienif- 
fimo  d auditori onde  il  Serenifftmo  Arciduca  Carlo  d’Au- 
firia  Figliuolo  di  Ferdinando  Primo, e Padre  di  Ferdinan- 
do Secondo  Imperatori,  moffo  dal  grido  della  dottrina,  e 
dell’ eloquenza,  di  quefio  Soggetto , lo  chiamò  à predicare  in 
GorizsA,doue  egli  alt  bora  fi  trouaua,  e con  fimma  fua 
lode  fofienneil  pofio  di  Predicatore  Arciducale  per  locorfo 
et '-vn' intiera  Fluadragefima  , cheiui  fi  trattenne,  molto 
amato , e filmato  da  quella  Sereniffima  AlteT^  : indi  rù- 
uenuté  in  Pedine , e douendo  quindi  pajfar  à Pgma  ,fùda 
quefio  Publico  accompagnato  con  am'amplijfimo  attefiato 
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delle  fue  degne  condizioni , con  efprejjioni  refultdnti in  fua 
grande  honoreuole^^^ , come  di jì imamente  conjìa  dalme-^ 
deftmoy  dato  <t’  2 8 .di  Luglio  del  i^j$. 

Alberto  Pandaleone  dell’ Ordine  de’  Predicatori 
di  S. Domenico, fu  Predicatore,  eTheclogo  alti'etanto elo- 
quelite,  quanto d‘ eminente  dottrinai  onde  per ejfer anche 
dotato  d<una  bontà  impareggiabile , e d'ejfemplariffmi 
cojìumi  fu  creato  F efeouo  Calamoncnfe  in  Candia  y la  qua- 
le  Prelatura fu  da  ejj'o  fojf  entità  con  molto  decorose  con  frut- 
to particolare  dell' anime  alla  fua  cura  Pajiorale  foggette . 
Fu  dottiffimo  in  molte  feienzf , ed eloquentiffimo  Scrittore, 
come  ampiamente  dimoflrano  molte  fue  eru diti ff ime  ccm- 
pofizioni , chà  in  luce  in  diuerfe  materie . Venne  à morte 
in  Padoua  nel  Adonajìero  della  fua  Fgligione , nella  cui 
Ghie  fa,  dedicata  à Sant’  Agojiino , fu  parimente  fepolto , e 
fopra  il  di  lui  auelio  leggefi  il  feguente  Fpitafio . 

ALBERTI  VTIN.  PONT. 

OSSA  HIC  lACENT. 

R E L I Q^V  A A M O R T E 
PR^CIPV VS  CHRISTIANA  REUGIONIS  CVLTVS, 
OMNIVM  SCIENTIARVM.  ET  ELOQVENTIA 
CELEBERRIMA  TOTO  ORBE  MONVMENTA 
V I N D I C A N T. 
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Alberto  Pafquali  dell’Ordine  medefiwo  di  San 
• Domenico  lejfe  apublicijiipendi  la  Adctajìjtca  nello  Studio 
di  Padoua,  ejfendoper  anche  di  età  gioii  amie,  dal  che  fi  può 
àgeuòlmente  giudicare  quanto  fv^e  rii  f cito  di  maggior 
•valore  nell’età  fua  più  prouetta^  Scriffe  molte  Opere  diFi- 
lofof  a ,e  d'altre  materie , etraqucjté  tznM  recito  dotta,  e 
purgatamente  ccmpojìa,  che  intitolo  Dè  PotcRatcPoh- 
lificis;  onde  co’lme^^  diqucjìe  peruenne  il  grido  della 
fua  bontà,  e dottrina  Jino  àgli  orecchi  del  Sommo  Pontefiée 
Paolo  Terzo  de"  Farnefi  Fumano  , il  quale,  •vacando  il 
y efcouato  di  Chio'i^apn'  la  morte  diGiouanni  dc’T aglia^ 
toì^  di  Pirano  prima  V efcouo  di  quella  Chiefa , l’affcnfe  d 
quella  Sede  il  primo  giorno  d‘ Aprile  del  i ^^i.ejjindo  pri- 
ma fiato  Arcidiàcono  della  Metropolitana  d'Aqutleia,  e 
Maefiro  del  Sagro  PalaT^  in  Fcma . Andato  alla  refi- 
denT^  del  Fefcouato  incominciò  fubitoà  penfare  arca  alla 
riforma  fpir  duale  della  fua  Dioceje,  che  nhaueua  neceffi- 
tày  onde <vi celebrò •vn Sinodo  Dioc ef ano  nella  fuaCate- 
drale , promulgandonel  medefimo  leggi  fantiffme , molto 
gioueuoli  al  gcuerno  Ecclefiafitco  : e quando  fi  fperaua  , 
ch’egli  con  la  fomrna  fua  dottrina  douejfe  ne’  maggio- 
ti  btf ogni  giovare  àgi’ intereffi  della  Catolica  Fede , lo  colfe 
sntempefiiuamente  la  morte  in  f’dme  <<’  2 5 . dì  Decembre 
del  1 544.  Fu  accompagnato  il  fuotranfito  dalle  lacrime 
di  tutta  la  Città,  e fu  folenncmentefepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro  Martire  delia  fua  F^hgione.  Antonio  ^Bellone 
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Nobile  Vdinefe  Notavo  di  perita , e d' intemtd  conofciu^ 
ta^laf ciò  ne  gli  atti  del  Capitolo  della  Catedrale  d’ fedine  ^ 
di  CUI  era  Cancelliere , memoria  molto  degna  della  morte  di 
quefio  Prelato^  la  quale  per  conuenienti  rifpetti  hò  giudica^ 
to  bene  di  regijìrar  qui  fitto,  ed  è come  fegue . 

Anno  Domini  1 544.  die  xxv.Decembris, 

Perijt  heu , heu  peritiflìmus  ille  Theologus  Al- 
bertus Pafchaleus  Epifcopus  Clugienfis,  ancequam 
Chriijjan?,rei  aduerfus  Lutheranos  auxilio  effe  poC. 
fet , quod  ei  morte  ipfa  acerbiùs  accidit  ; hucufque 
cnim  Concilium  Summi  Pontificis  voluntate  pro- 
tradum  eli , in  quo  difputanda,  &c  iudicanda  res 
erat . Sepultus  eft  hodie  apud  Bafilicam  Diui  Petti 
Martyris  maxima  populi  frequentia,  & moerore, 
quod  ipfi  faltem  Concilio  nequiuerit  fatorum  inui- 
dia  fuperefle , nam  fi  affuiflct  Albertus,  cùm  dEdem 
Minerux  Lutheranis  erroribus  dirutam  infiaurare, 
tùm  palmam  confequi  facilè  potuiffet . Star  tameq 
vrna , & ex  cineribus  cbnditis  odor  fpirat  mirè  fiia- 
uis. 

Alberto  Figliuolo  di  l(odolfo  Sauorgnano  , di 
wel  Sangue  chiariffimo , che  per  tanti  fecoli  purificato  non 
hà,  che  Itmpide'i^za  di  gloria onde farei  giufl  amente  tenu- 
to a farne  quiui  digreffione  particolare  non  men  del  Sogget- 
to/licuifi  trattagli  quale  è nobihffimo,  che  della  Famiglia, 
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dwUfnJufse,  U<fudeèillufiri{ftmti,  finm  hauejjiin- 
tenzjone  di  tejfeme  Mjìoria  feparata  di  tutta  ejuejia  cose 
chiara  j c glottoja  Prosapia  j la  aitale  j oltre  tl  Dominio  dt 
^uajìjo. yillapgi idi  j. CaJìeìlaj d’^z'n Contato ^ e et njn 
tldarchefato,ch^ellapojfede,£ode  anche  la  ^obiltàTene- 
Ztana  , della  quale  fu  per  proprij  meriti  decorata  tanno. 
1385.  onde  per  ejfer  tante , e cosi  grandi  le  Gturidi^io- 
. ni  j ouero  Signorie}  c hà  qiiefìa  Famiglia  in  diuerfi  tempi 
gloriofamente  acqiiijìato , e <xiolend’io}  ogni  qual >i'olta}che 
m‘ accader à di  far  menzione  dt  qualche  Cauagliere  fegna- 
lato<-vfcito  dalla  medefima,  nominar  particolarmente  le 
dette  Signorie}  come  farò  di  quelle  di  molti  altri  di  altre  Fa- 
miglte  dubito  perciò  di  ejfer  troppo  proltfsos  perloche  ho  ri- 
folto di  tralafciar  ciò } e hafìarammi  hauer  quiui  toccato  la 
quantità  dellemedefime  }che  poi  in  altro  luogo  a Dio  pia- 
cendo yfpero  di  fcriuerne  piti  d'ffufam ente,  cosidiquefio, 
come  dogli  altro  particolare  degno  di  memoria  }fpettanteà 
quefta  llluftriffima  Famiglia.  Alberto  dunque  fuFtee- 
Domino  del  Principato  d'Aquileia  acato  l'anno  1256'. 
dal  Patriarca  Gregorio  Adontelongo  di  Campagna , nel- 
/I  qual  carica  ejfacitando  fopra  tutti  li  Paefani,e  Forajiie- 
rifudditi  del  mede  fimo  Principato  la  maggioranza,  fi fece 
conofeae  pa  Cauagliere pnidentiffimo , e giujlo  y onde  me- 
ritò pofeia  d'ejfer  anche  aeato  F efeouo , e Conte  dt  Ceneda  , 
e fino,  che'vijse,  rej'se  quella  Chiefa  con  raro  ejf empio  di 
religione,  e. bontà , 
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Alessandro  figliuòlo  di  f rancefco 
ni,  già  Famigli  A nobile  in  V dme , eh  era  àmn  iflefso  ceppo 
con  (Quella  de’  ^oiu^nint  antichi  2^obili  Padouani  , Ju 
Cauagltere  Aurato , ed  hebbe  eredito  di  gran  Giureconfulto 
a’fuoi  di  i perloche,  dopo  hau^re  con  molta  fuagloriaejfcr- 
citato  le  prime  Ajjejforie  nelle  piu  mfigni  Città  dello  Stato 
P^cneto  in  T erra  Ferma , consegui  l anno  i 5 5 ^tto  de 
cinque  Auditorati  della  J^uota  Ciuile  di  Bologna , ouefife 
Jiimare  per  G ludice  di  non  minor  f tuie'^za , che  dabenag- 
gine . Scrijje  alquante  belli  ffime  Dccijioni , te  quali  pero 
non  fono fnhora  <~vfcite  alla  luce , onde  ci  rejìapocafpei  am- 

di  piu  <xi(derle . Manco  pojcia  di  anta  in  Fdine  ,e  fu 
jepolto  in  S.  Maria  dolle  Graffe  l'anno  i 5 So.  e con  ejfo 
s'efinfe  anche  la  fua  Famiglia  inqucfaCittà. 

Alessandro  Figliuolo  di  Giouanni  Manini  fu 
Cauagliere  d'i (ir aordinaria  bontà  ,edi  fommagentile^^, 
ed  in  tutte  le  occaftoni  fi  dimojlro  fempre  fvero  difendente 
dell'antica  Cafa  Manina , che , dtiiifa  in  piu  colonelli , no- 
biliffmamentefiorifce  in  V dine  ,edinf^ mezja,  douc  amo 
d’effi  gode  la  "fPobilta  di  quella  Sereniffitna  H^publica, 
della  quale  fu  fregiata  l’anno  16^1.  ^ejioportatofi  dets 
d'anni  2$. alla  Corte  di2ioma  , iui  fruì  a Principi  di 
"Bauiera  in  cariche  honoratif[ìme,e  fi  fempre  da  quelli  md- 
to  accarezzato,  e nella  loro  partenza  da  Kpma  fi  da  tnede~ 
fmi  afritto  nel  libro  de'  perpetui,  e conf  denti  famiglittri  di 
quella  Sereniffma  Cafa,  S’ applicò  pofeiaal  feruigio del 
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Cardinal  Pietro  Jldobrandino  nepote  di  Papa  Clemente 
Ottano  all' bora  •'viuente , nel pojìo  di  Majlro  di  Camera e 
nello  jiejfo  tempo  ferai  di  Caualleri^o  Maggiore  al  Cardi- 
nal  Hippolito  nepote  del  Cardinal  Pietro  fudetto:e  ritrouan- 
dafi  al  j eringio  di  ejuefìi  l'anno  1 600.J11  con  di fc elidenti  in 
perpetuo  a eato  "Nobile , e Senator  limano  dal  Senato  di 
quell'alma  Città , il  quale  fi  mojfe  à quejìa  deliberazjone 
per  li  menti  fuoi  proprij , e de' fuoi  progenitori  njerfo  della 
mcdefima  , come  piu  difìintamente  confa  nel  prtuilegio 
dato  li  I 3 .di  Cenato  del  detto  anno . Ottenne  con  l'autorità 
de  pi'e detti  Cardinali  ritolte  penfioni , e benefizi  Ecclefiafii- 
ci  alla  propria  Cafa , come  njn  Canonicato  nella  Metropo- 
litana d’Àquileia  y e’ l Decanato  della  Catedr ale d" fedine, 
quello  per  Fiorendo , e quefo  per  "Nicolo  fuoi  fratelli . F it 
molto  amato  da'  medefimi  Cardinali , li  quali  con  non  or- 
dinarie dimofirazjoni  di  confidenza  fecero  diuerfe fiate  con- 
Jìare  quanto  caraytd  in  quale fiima  haueffero  la  di  lui  perfo- 
na . Ne  manco  fu  confidente  del  Cardinal  Maffeo  ‘Barbe- 
ritto  y che  fu  poi  Papa  V rbano  FUI.  il  quale  effondo  afeefo  al 
Ponteficato  s’ offerì  di  dargli  carica  in  Palalo  corrifpon- 
dente  a' fuoi  meriti , quando  haueffe  egli  hauuto  intentino- 
ne di  trattenerfì  in  B.oma,ma  hauendo  riguardo  all' età  gra- 
ne y in  cui  fi  trouauUy  nè  effendo per  anche  affatto  rifanato 
d'>xma  pericolofa  infermità  hauuta  poco  prima , refe  humi- 
lifimegrd^e  di  tal  offerta  à Sua  Beatitudine yC  feufofii  con 
che  teneua  bifogno  di  ripofo,  e che  con  difficoltà  potené 
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ridonarlo  ,fe  non  rlpatn'aua  ,-cnde  hauendo  ottenuto facol-, 

tudal  medefimo  Pontefice  di  trasferire  le  petijìcni  y ch'egli' 

godetta  y nella  pafiona  di  Giouanni  fuo  nepote , cke facce  fi 
fepofaa  nel  Decanat o della  Catedrale  et dine  al pi  encm j- 
nato  "Nicolo  fuo  Zto ciò  fatto  fe  ne  ritornò  ccnfolato  alla 
patria  y doue  l'anno  1 640.  U di  2 6.  di  Cenato  fu  dal  Se- 
nato decorato  del  titolo  di  Conteywfieme  con  Gnolamo  altra 
di  lui  nepote , e loro  legitimi  difendenti  in  perpctuoydouen- 
do  c^uefio  medcfimo  titolo  effer  aggionto  al  Feudo  di  F ago- 
gna prima  accjuifiato  dallafiejja  Famiglia  yf apendo  molto 
bene  cjuell  Eccelfo  Coll egto , che  hauetia  ella  in  ogni  tempo 
conrvtui  tejìimonijdi  fede  y e di  diuo-ifone  refi  mclto.de- 
gnoyeejualificato  il  fio  merito  y e che  nell'^-Jttme  guerre 
particolarmente  haueua  dato  il  f angue  defioi , con  le^’ite 
fieffealpublicoferuigio.  Finalmente  offendo  giorno  all' età 
d’anni  8 ter  minò  felicemente  i fiat  giorni  y e fu  fepolto.irt^ 
.9.  Francef  odella  Vigna  di  cfuefta  Città  y nella  Capedd.di' 
S. Filippo  Neri  eretta  da  juefìa  Famiglia . v . ‘ 

Alfonso  Figliuolo  di  Girolamo  Antonini  de’ Si-\ 
onori  di  Soci  letto  y e di  Sojf misba  Figliuola  dv  Pietro  Per- 
cotto Famiglia  d'antica.Nobiltà in  Vdine y fungerà  idea 
d njn  Cauagliereytn  cui  non  rvi  s’hà  chedefiderare  per  <z.'e- 
derló  falifoah'gradodifimma  perfei^uine ymde  confifi > ' 
fi , che  la  baff  '^a  del  mio  fttle  nello  fcriuere  di  cosi  degnò 
Soggetto  renderà  piu  tofio  ofcuri^che  chiari  li  di  lui  rarifiimi 
ptegt . non  deuo pero  per  tal  rif petto  mancare  à quanto  fino 
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tenuto  fi  non  per  altro , almeno  per  non  far  torto  à me  ftefi 
fà nello  interronipere  l’órdine  principiato  dell'opera . Diro 
d’inepae  Come  juefio  Caaa^bere  naapie  l' anno  i 584-<*^“ 
h'ì^l.  'd’A^ofioy  e fa  da’  Genitori  applicatone’ fuoi  primi 
arini  agli  jtudi  dell  a Grammatica  ^Kjuali  mhreue  forfè 
felicemente  s onde  fi  diede  pofcta  à (Quelli  delle  belle  lettere 
prima  nella  patria,e  dopo  nello  Studio  di  Padoua  con  proft^ 
to  mirabile  : indi  ritornato  non  s'ijuio  punto  dalla  Jìrada 
mcommciatA^ma  fcguendo  il  fintiero  medefimo  , diede 
faggio  in  poco  tempo  della  'generofif  ima,  e fingolar  riujcita, 
chedaejfo  con  fupore'vntuerfale  era  per  far  fi  : poiché  ef- 
findofi  runito  co  alcuni  altri  Soggetti  letterati  l’anno  1606. 
iflittii  la  nobdifima  Acadernia  de  gli  Suentati  ,ele  diede 
degno  ricotterh  nel  proprio  Pala'i^zp  ,•  onde  con  <^nmerfale 
carifenfo  degli  Aiademici  ^oi  f i creato  primo  Principe  del- 
la  medefìma , nella  (juale  in  molti  publici  difcorfi  dando  a 
comfcere  con  la  facilita , con  l’elocjuenza , e con  l'eleganza 
dèfdire  la  fili  cita  del  proprio  ingegno  ,f  refi  degno  non  me- 
rio  d'hhmitàzjone , che  di  lode . Da  cjuejìo  così  nobile  trat- 
tenimento presegli  occajhne  d’ejfeidtar  maggiormente  li 
proprij  'znrtuof fimi  talènti  nelle  belle  lettere,  ed  in  partt- 
colarè  nella  Póefia , onde  l'anno  16 1').  diede  in  luce  La 
Prima  Parte  delle  Tue  Rime,  non  però  fitto  il  proprio 
fio  nome  , ma  fitto  (juel  di  Sereno  > che  portaua  come  Aca- 
demico . 'Nata  pofeià  nel  fine  delC  anno  mede  fimo , per  oc- 
caftone  degli  PJcàchi , la  guerra  tra  i F meti,  egli  Arcidu» 
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cali  nel  Friuli  y egli  per  feruire  al  fuo  Principe , e difende-, 
re  da' nemici  la  Patria  y abbandonando  per  all'b/oralo  Jìu- 
dio  delle  lettere  ft  diede  totalmente  à quello  dell’ armi . Por-, 
tatofi  dunque  Auemuriero  al  Campo , iui  fu  di  giouamento 
particolare  al  publico  fmtigio  il  fuo  impiego  y onde  offendo 
conofciuto  da'  Capi  dell' eff eretto  il  di  lui  [ingoiar  a^’aloìe , fu 
anche  da  quelli  molte  fate  adopa  ato  ne’  configli , e nelle 
facendo  di  maggior  importanzjt:  tra  quejle  non  fu  Iteue 
l’ me  or  co  datogli  da  Cto:  ‘Battifla  FoJ  carini  Proueditore  nel 
Campo  Veneto  y il  quale  confidato  nella  fede  y ediuozjone 
di  lui , conofcendolo  pa'  G entilhuomo  di  ^valore  ycdi  Cafa 
molto  benemerita  per  diuerfe  operazioni , e fatiche  foflenute 
in  feruigio  della  J{epublicayefponendofi  coraggiof amente  à 
tutti  i pericoli , perciò  l'eleffe  in  Sopr aintendente  di  tutte  le 
genti  della  Cargna  ed  Antonio  Priuli  Procuratory  e Proue- 
ditor  Generale  in  T.F.  che  fi  poi  Dogeyrefìando  compiuta- 
mente f odi  sfatto  delle  nobili  fimo  condizioni  y della  [ingo- 
iare diuozione  njerfo  la  l{epublicay  e del'valore  d’effoy  tap- 
probò , e confermò  nel  medef  mo  carico , nel  quale  fi  diportò 
così  degnamente, che  pofcia  merito d’efiere granden  ente 
commendato  dal  General  'Barbar  igo  con  lettere  fritte  à 
Sua  Seremtà  Udì  5.  di  fHouib.del  1 6 1 "j. nelle  quali  cfpri- 
meua , che  li  Fratelli  Antonini  di  Cafa  benementa , e d'af- 
fetto, e di  fede  incontaminata , haueano  fruito  tutto' l cor- 
fo  di  quella  guerra,  fi  eianoritrcuati  à tutte  le fanoni, ha- 
ueano incontrato  'viuamente  opni  occafione  d'homre,  e Da- 
niel- 
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niello  loro  terzs>  fratello  n/haueua  lafciato  la  >z>ita , co- 
me piu  oltre  dtrafi  y ottde  e co'l  [angue  ^ e con  t opra  hauea- 
Ho  j fegnalando  d proprio  merito , auanzjtto  grandemente 
la  loro  fortuna  nella  grazia  del  Principe  yprejfo  a cui  ^ tutto 
che  hajì  afferò  quejìi  degni  efetti  del  loro  [cruigio  à renderli 
raccomm  andati  alla  lienignità  ordinari  a nel  Senato  >-uerfo 
li  feruitori  henemeriti  della  Hgpuhlica,  egli  nondimeno  y 
pa-  fodisfare  a fe  Jlejfo , portare  il  loro  merito  con  la 

penna  a notila  di  Sua  Serenità , la  eguale  fupplicaua  à 
gradire  il fuo  tefiimoniogiu/iamente  efprefjo  con  termini  dt 
<zjerità . Pei-  lo  che  l'anno  feguente  alli  i 3 . d' Ottobre  con-- 
[dorando  il  mcdefimo  Senato , ch'orano  cosi  degne  le  quali-» 
tà  'valorofcyc  le  condCffoni  del  merito  di  quefo  Cauaglierey 
grandemente  aca  efeiuto  nella  propria  perfonaj  oltre  à quel- 
lo della  fua  benemerita  Cafa^edel  Fratello  ychauea  la- 
fciato la  'vita  nelle  paffute  occorreitife  y efcndcft  egli  ccnti- 
nuamente  fermato  alli  feruigi  della  f^publica  al  Campa 
fudetto  con  ajsiduità  ifìraordinaria , e con  quel  ^loj  e T'ir- 
tii  5 c'hauea  dnnoftrato  in  tutte  le  faT^cni piu  principali y 
che  pereti) meritaua  con  tefimonto  degno  effr  aUracciato 
dalla  2{epublicay  onde prefe  parte  di  andutlo  alli  di  lei  fer- 
uigi  con  [ipcndio  d'Soo.  Ducati  all’anno , ed  andando  in 
Collegio  hauefe  il  luogo  preffo  a Sua  Serenità . Ma  ncn  •vi 
ejjendo  all'hora  occafene  di  trauagliare  nello  Stato  fenetOy 
pouhe  era  già  feguita  la  pace  con  gli  Arciducali,  ed  hauen- 
do  egli  gufiate  la  dolceif^ , che [gode  in  ben  fcruire  al  fuo 
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Principe  y per  far  fi  più  hahileà  potàrlo  feruire  ne  hifogni^ 
'volU  l'anno feguente  1 6 19. con  buonagrazia  delmedefi-^ 
fno  j andar  d cetcar  la  guerra , e trauagiiare  nella  Germa^. 
fiia  i d’onde  pafcia  pafsò  ne'  Paeft  bajii  , doue  fu  riceuute  ni. 
Olanda  con  non  ordinane  dimojìrazjoni  d'affetto  dal  C on-^ 
te  Maurizio  di  ’Naffau  Principe  d’Oranges , e Zio  di  (juel. 
Conte  Gio:Erneflo  di  *Naffau , eh' effendofi  infermato  men- 
tre fi  tronaua  alli  feruigi  della  ^publtc a nella  precedente 
guerra  del  Friuli,  era  fato  da  effogenerofamente. accolto 
in  Cafa  propria, doue  fno  che  <-uijfeh  fomminifr'o  tutti 
rjuei  commodi , che  puoteitanfi  humanamente  def  derare , 
elò'trattó  con  cjuella  fplendidcfza , che  li  dettarono  la  ma- 
gnanima  generofta  del  Juo  fanguè,  ed  i menti  finge  lari 
di  mefio  cosìinfgne  Soggetto  . Si  fermò  alcuni  mefi  à 
godere  la  'zìifla  di  que'Paefi , trattenutoui  dalla  jommahe- 
nigmtd  del  Principe  Adaurizjo  fudetto  : diffegnando  poi  di 
fartirf  ,ed  tncamfnarfi  fZ'erfola  ‘Boemia, la cfuale  ejfen- 
dofi  ribellata  al  Ferdinando , hauea  ( poiché  il  Duca  di 

Saffoniano'n  'Volle  accettar  laCoronaf  eletto  per  fuoJfeFe^i 
derigo  Conte  Palatino  i ed  intefof  cjuefto  fuo  penfero  da 
cju'ell' Alte'iei , ben  conofeendo  ella  la  di  lui  nobilifima  na- 
fcita  , e f apendo  anche  come  nella  guerra  fopr  accennata 
s’hauea' diportato  geneì'ofamente , e nellt  commandi  hauuti 
era  riufcito  con  fommò  honore y perciò  pai  tieli  di  '-voler  rap-, 
prefehtare  con  affettuofifime  lettere  allt  Stati  del  detto  l{e- 
gno  di  Boemia  l’ ottime  qualità , e degni  diportamenti  Juoi , 
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€UCìO  dati  li  fujfero  (jite'piit  nobili  impie^hii  che  s'afpettaua- 
no  À firn  malti , non  dubitando  punto , ch'egli  non  fujfeper 
dipoftdrjì à piena  fodisfazj:jDne  a’efi  Stati j€ perciò  li  frega^ 
uà,  che  fi  comptacejfero  d‘afignarlt  (gualche  principale  com- 
mandos f apendo  eglijch’eJJo  defderaua  d‘ impiegar  fi  ne' 
fttoi  feruigt.  Conijuefia,econ  altre  degne  dimojhazjoni 
•"Colle  il  Principe  Adauri'^o  contracambiare  l’hofpitalitd 
magnànima  s eh’ egli  ufato  haueaco’lConteGio:  Ernefìo’ 
fudetto  i onde  hauendoglt  refo  humanifime  grafie  j e tolto 
da  lui  gentilmente  congedo  sportoci  alla  'ziolta  di  ‘Boemia, 
dotte  ejfendo  in  breue  tempo  fato  conofeiuto  di  che  fineT^ 
fuffero  le  doti  deli  animo  fuo,non  affatto  efpreffe  nelle  lettere 
fudette  s riffolje  il 2{e  di  crearlo  Colonello  d'^vn  B^ggimento 
di  gente  d'armi  italiana , da  doucr  egli  affaldar  (juanto  pri- 
ma i e mentre  preparauafi  di  ciò  fare , ecco  che  la  2{cpubli- 
ca  incominciando àpenfare  di  nuouamcnte  <X’alerfi  deidi 
lui  fommo  <"caloré j éHfnteiUgeni^a  militare , con  ifperan- 
^a  di  fruttuofo's  e fedeli  fimo  feruigioi  effendowafime  le 
fuT  degne  tjuahnd  accompagnate  da  molta  fede\  ed  ifcjui fi- 
la diuD/^fone  n.<erfo  la  medefima  , lo  eleffe  Commiffario 
della  Coji  alièna  leggiera  m Terra  Ferma:  perciò  effóndo 
fatòctbrdmefk'l-  Senato^richiamatoalla.patria , cjumdi  di 
comhtifiotiedeliò  fejfo  fti  mandato  d Tenera  da  Luigi 
Mocetiigo  Liiogotenente  d'F dine , d fne  di  dorer  pofeia  in- 
di tratfcrirfìi^come  fece) ali obedienTfa  del  Irvueditcr  di 
T erra  Ferma  per  li  moti  di  Lombardia , doue  nella  carica 
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fopr’ accennata  ft  trattenne  con  fodtsfaT^one grdndi^ima 
de’ pubici  principali  2{apprefentantij  fino  che  fu  fpedito  al 
gouemo  di  Crema , à che  ejfendo  fiato  defiinato , s'eshibt  di 
conduruìfì  immediate , aceto  apparijje  in  tutte  toccafioni 
quella  vrontei^a , che  a.'nitaad  ■'vna  ifiraordmaria  diuo- 
zjone  j haueua  fempre  ‘ufizto  con  gran  'vantaggio  del  pa- 
blico  feruigio  : ma  non  molto  dopo  Ju  d' ordine  publico  man- 
dato ad  ejfer  citar  e il  Commijfariato  nella  F altellina  ^doue 
con  non  minor  frutto  di  quello  , chauea  portato  in  tutte 
t altre  occorrenzs  ifeì'ui  fino  ^ che  fur  fopiti  que’  motti  y do- 
po i quali  non  hauendo  per  all’hora  occajione  di  più  traua- 
gliarein  Italia , di  nuouo  portofsi  à cercarla  nella  Germa- 
nia bajfa  j oue  fi  trono  all’ajfedio  di  “Bredà  y molto  ben  've- 
duto , cd  accare“^ato  colà  da’  Principi  della  Cafa  di  'Naf- 
fauyche  chiaro  conofceuano  il  merito  fingolare  di  lui . Se- 
guendo pofeia  altri  rumori  in  Italia  per  gl’interefji  di 
Jldantoua  ynel  fine  dell anno  ì 6 iS  fu  dalla  2{epublica  ri- 
chiamato j ed  ilgiorno  i i.di  Cenato  dell  anno  feguente  Ju 
dalla  medefima  ricondotto  con  l’ ajfegnamento  di  Duca- 
ti 1 3 ouUmefe . Confi der ondo  pofeia  quell Sccellentiffimo 
Senato  y che  'conuenendofi  hauere  il  riguardo  proprio  al  me- 
nto di  quefio  Cauagliere  y che  nella fiejfa  canea  ai  Commif- 
fario  della  Caualleria  s’era  ( come  ho  detto)  esercitato  prin- 
cipalmente nella  Valtellina  con  fomma  diligenzjtye  con 
impiego  delle  proprie  fojìanzsyil  che  fi  patena  credere , che 
tuttauiahaurebbe  fiato  in  ogn  altra  occafione  » perciò  prefe 
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parte , che  gli  deuejjero  ejfer  adeguate  T ajfe  2 o.  al  mefe^ 
da  ejfergli  pagate  fino  che  feruijje  in  detta  carica  : nella 
cjuale  ejfcndofi  per  tutto  il  corfo  di  quelle  turbulenze  dipor- 
tato conpienijsima puUica  foditfa^zjone, meritò  anche  i più 
pieni  attefiatidi  jede ^e ‘■calore ^me àCauagliere  fiiddito 
dalla  d^puUica  far  fi  puotejfero  . Ejfendofi  poi  Han~ 
no  \6l  i .fopiti  gli  accennati  rumori  di  Lombardia , nien- 
tedimeno fi  trattenne  d'ordine  publicom  quelle  parti  fino 
all'anno  1^54.  c'hauendo  fupplicato  la  licenza  di  ricon- 
durfi  alla  patria , li  fu  dal  Senato  benignamente  concejfa  y 
per  lo  che  fcrtjfe  Sua  Serenità  à Federigo  Sanudo  Luogote-‘ 
nente  d'Fdine , c’hauendo  quefio  Cauagliere  con  integriti 
pari  alla  fede , e ^valore  fofienuto  la  predetta  carica , non 
era  ditbio , che  le  parti  ben  degne  di  lui  per  li  meriti  pì‘oprif  , 
e della  fua  Famiglia , s’habtlitajfero  à gran  pojlo  della 
publica  grazia  3 e cara  farebbe  fempre  riufcita  l'occafiom 
alla  Serenifi.  Kepublica  di  mofirargli  •■veri  fegni  di  grati- 
tudine  in  retribuzione  delle  fue  •utilifiime  fatiche:  onde  tut- 
to che  la  medefi  ma  i^publica  hauejfeintenzjonedi'zialer- 
fiyoccorrendoy  dell’opra  fuaye  di  non  perder  il  frutto  del 
fuo  ottimo  feruigio , concorrendo  però  a confolarlo  coniali- 
cenzei  y commetteua  al  detto  Luogotenente  y che  douejfe  paf- 
far  fecali  più  pieno  aifficioà  nome  publico  per  accertarla 
del  concetto  ftngolare  y che  fi  teneua  della  fua  perfona  t 
L’anno feguente  il  primo  giorno  di  Luglio  partitofi  d'F" lirn 
fieondujfe  prejfoalla  perfona  del  Procurator  ZorziProUe^ 
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ditor  Generale  in  Terra  Feìma,che  l’haueuaitnprouifa- 
mente  richiamato , onde  la  pronte'i^^  da  ejfo  in  ah  dmo~ 
jìrata , ed  ejfcquita  con  li  concetti  piu  ajiui  del  dcfi derio  di 
p'ejlare  il  Juo  femigio , con  la  continuazione  della  fempre 
profejfata , ed  ifperimentata  fua  diuo'i^one , riujc't  alla 
publica  d’altretanta  fodisfa^one  yCjuanto  che  accrefciuto 
haucuail  fuo  merito  prèjjo  alla  medejìma  ,-com’efpofe  Sua 
Serenità  in  lettere  fcritte  à Giorgio  Contarmi  Luogotenen- 
te d'F ime , ed  allo  JìeJfo  Proueditoì- Generale  ^cr^ , à cui 
anche  comife  il  Senato , ch'efprimere  fi  douejfe  feco  del  gra- 
do j in  che  teneua  la  fua  fempre  ifperimentata  diuoi^one , 
epronte'^a  in  quell' occafione  molto  ben  confermata, per 
lo  che  douejfe  rimetteiio  con  li  folitt  Aiutanti  nella  carica 
intermeffa  nel  ripatriare  del  Generale , con  che  le  cariche 
medefime  ifraordmarie  erano  menute  à cejfare  . Ma 
l’Autunno  dell'anno  feguente  hauendo  il  Senato  rifretto  la 
CauaUeiia,e  confiderando,ch' all’ bora  non  era fagiane  d'ef- 
fercitarla  fuori  de’  ^artieri , ordino  al  fudetto  Prouedi- 
tor  Generale , che  deueffe  fargli  fapere , come  fe gli  conce- 
dala per  all  bora  d’andar  à goda  e il  commodo,  cd  il  ripofo 
della  Cafa , per  doti  er lo  però  richiamare  in  ogni  accorr cn^^as 
e che  gli  atte f affé  la  fima  del  fuo  ma  ito,  co' l gradimen- 
to pieni  fimo  del  fuo  feruigio.  ^ornato  dunque  allupa- 
ti‘ia,quiui  f trattenne  f no  all'anno  ì 6 ^2.  che  per  li  moti 
del  Polefme  fu  da  rinuouo  chiamato  alla  carica , nella  qua- 
le dtportandof  conia  fua  folitaifraordinaria  prudenza  y 
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ecojlantipmA  intrepide^^^  y fu  perciò  dacjuel  Generale 
grandemente  lodato  il  fuo  impiego  molto  <-valoì'ofo , e pun- 
tuale y in  lettere  fritte  al  Senato , il  quale  commife  allo fef- 
fo  Generale , che  douejfe  atte  fargli  la  pttblica  piena  Jodif 
faT^one , e contente'^^  confermata  nel  fuo  merito  di  lun- 
ga  mano  nelli  feruigi  fuoi  prefati  alla  ^publica  yfcuro  y 
eh'aggmfandof  fempre  aliene  defi  hauer  ebbe  operato  di 
quel  modo , che  fujfe  fato  conforme  alla  publtca  inteiii^o- 
ne  y che  fempre  ptenijfma  hauerebbe  hauuta  di  confi  aria  , 
e confermarli  tefimmidi  fima , e di  grd^a  : ma  ejfendo 
pofja  trauagliato  da  certa  Occidental  indifpofzjoneyihiedè 
licen^  al  Senato  di  portarfi  alla  cura  di  quella  y per  lo  che 
concolf  la  benignità  publica  altretanto  roolontieri  allaper- 
miffione  di  ciò , quanto  jenti  con  dtfgufo  la  combattuta  fua 
fallite  i però  tmpof  al  Prou editor  Aluife  T iepolo  , che-» 
il  mef  y nel  quale  ricercano , douejfe  ajfentire  alla  detta  li~ 
ceng^y  onde  potejfe  afficurarfi  dell’ affetto  y e gradimento 
publico  y di  che  gli  ne  douejfe  dar  nottua  per  quelle  n^ie^ 
che  Jìimato  hauejfe  piu  proprie . J^ihauutofi  poi  dalla  pre- 
detta infermità , l’anno  feguente  1 6^^.fu  fpedito  con  af- 
foluto commando  fopraiooo.  Fanti y e 6.  Compagnie  di 
Caualleriaal  fruigiodel  Duca  di  Aiodena  all’hora  colle- 
gato con  la  J^publica , infieme  co'l  Gran  Duca  di  T ofanOy 
eco'l  Duca  di  Parma  ima  ejfndofdt  nuouo  infermato  à 
I^uigo  mentr'era  in  viaggio  per  ejfquire  i publici  com~ 
mai^i  p impetrò  dal  Senato  nuoua  licenza  di  riparlare pet 
^ K % cu- 
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curarft  anche  di  quejla  infermità . JEJfendo  in  tanto  feguitA 
la  face  in  Italia , hehbe  la  Sereniftma  ^epublica  nuoua 
occafìone  dt  guerra  per  la  barbara  ingiufifima  inuafione 
de’  T archi  nel  fuo  ^gno  dt  Candia , per  lo  che  fu  cojhtuita 
in gì-auif  ime  urgenze  di  fpefei pero  de fider andò  egli  di  dar 
gualche  fogno  j che  la  di  lui  fomma  diuoi^one  fojfe  n)ma 
anche  ne  gli  effetti , com’era  nel  fuo  cuore , e come  fu  fem- 
pre  fno  all'ultimo  fpirito , oferfe  alla  medefima  I^publi- 
ca  Ducati  ^o.coirrentialmefe  fno  à guerra  fnna.di  tal 
fua  offerta  Girdamo  Giujìiniano  all’hcra  Luogotenente 
d‘ fedine  ne  diede  con  lettere  ofpreffe  auifo  al  Senato  y dal 
quale  hebbe  in  rifpofa , che  con  <uero  contento  s'era  intefa , 
gradita  à maggior  fegno,  ed  abbracciata  la  fudetta  fpon- 
tanea  eshibizjone , eh’ eia 'vntefimoniocofpicuo  della  fua 
fede,  e dmo1(tone  autenticata  anche  in  altre graui  occon  en^ 
T^e  i onde  li  commife , che  doueffe fignifcargli  la  grata  me- 
moria , che’l  Senato  era  pei'  confetuare  con  pari  difpcf  tifi- 
ma  fZ'olonta , ed  affetto  alla  fua  degna , benemerita  per  fo- 
na, e cafa . Durante  detta  guerra , che  pur  tuttauta  incru- 
delita anche  fino  al pr e f ente  fi  fa  fentn  e,  fu  l'anno  \6^6. 
dalla  lE^publica  desinato  ad ejjercitare  il  Commiffariato  in 
Dalmazia,  e fubitoc  hebbe  di  ciò  riceuuto  l'ordine , s’inca- 
minò  con  tutta  pronteT^  à Fenezja  per  iui  pei'fonalmente 
riceuere  i publici  commandi . Ma  il  Caualier  Angelo  Cor- 
raro  all'hora  Proueditor  Generale  dcll'armi  renete  nel 
Friuli , che  l’afijienzj  qui  dt  quefo  Soggetto  fapeua  cfftre 
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grandemente  neceJfaria,'Tfolie  per  tfcarico  fuo  rapprefen- 
eare  à Sua  Serenità  la  lontanaiu^  di  lui  nelle  cmgionture 
et alt  bora  riufcirctifcontento  njmuerfale  y ejfer  egli  pratti^ 
chifftmo  del  Paefe , pieno  et adherenT^ , e di  credito , ama- 
to da  tutti  j e capace  altoccafioni  certo  di  render  mtahiliffi- 
mo  feruigio  a'  publici  intcreffiyrecjuijiti,  che  ne' Soggetti 
forajliert  j benché  di  fualoi'e , non  farebbero  fiati  cosi  facilt 
ad  incontì'arfy  c che  hauuti  in  confi  dei'a'fione  dalla  fapien- 
7^  publica,  njalfero  à trattenerlo  à ^ enezia^  oue  hebbe  tin- 
combenT^  d'af  ijìere  con  altri  tnincipaltjfmt  Soggetti  alla 
fortifea'^one  del  Lido  , poiché  s'hauea  (jualche  timore  , 
eh' anche  per  quella  parte  non  haueffeà  farci  fentirela  fua 
barbarie  il  feroce  Ottomano.  Pero  cedendo  egli  crefeere 
per  caufa  della  detta  guerra  giornalmente  le  fpefe  alla  2{e- 
publicay  pofponendo  ogn  altro  più  auantag^iofo  acquijìoy 
acciò  fempre  piu  chiara  appareffe  la  fua  diuoi^ione  ‘■L'erfo  di 
quella  j tanno  1 6 47.  alli  ly.di  "Nouembre  esborsò  effet- 
finamente  Ducati  1 0000.  in  follieuo  di  cosi  grani  dij pen- 
dfy  onde  in  retribiu^one  di  quefla  fua  cosi  generofa  aT^io- 
ne , fu  con  Giacomo  fuo fratello  inuejlito  et  <~un  quarto  della 
Contea  , e Gafialdta  di  TolmeT^  j che  s' efelide  fopra 
1$^.  faille  in  tutta  la  Cargna,  con  tutte  le  fue  autorità, 
entrate  de'  Cenfi , Liuelli , DaTfio  della  Aduda , PorT^oni  , 
Condanne  , ed  altri  'lutili  à quella  fpcttanti  per  il  detto 
quarto , offendo  de  gli  altri  tre  fiate  inuefiite  tre  altre  La- 
mtglie  , le  quali  pur  all'hora  haueuano  fatto  l'esboifodi 
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Ducati  30000.  EJfendo  poi  gionto  all’età  (danni  6^.  tra 
(juah  necontaua^o.di  feruigio  ,trouandofi  molejlatoda 
grauipme  indi f pofizioni  y per  le  quali  re[laua  interrotta  la 
fua  fempre  ardentifima  pronte^a  in  ejfcquire  i puhlici 
comm.tndi , rifolfe  di  comparire  in  Senato , ed iui  ef prime- 
re  y come  la  fua  <xnta  era  ridotta  à pendere  da’  rigori 
d'-uìia  feuerijiima  regola  di  miuere  y e da  fpejiiyc  conti- 
nuati foccorfi  di  rimedij  , da’  quali  indebolito  y e confum- 
mato  y era  refo  inhabile  à trauagliare , atu^  nece^itofo  di 
quiete  y però  fpontaneamente  rilafciaua  i publici  fiipendij  , 
ch’orano  di  100.  Ducati  al mefe , ricordando , che  con  que- 
Jìi  fi  puoteualeuare<x>n]{^gimento  diquafi  ^00.  Fanti 
Italiani ycd ejfon’haurebbe fatta  la leuata y fe quel  maky 
che  gl' interdiceua  il  feruire , non  gli  hauejfe  impedito  anche 
quefla  fon<fione/  foggiongendoychefe  fi  fojfero  conuertiti 
in  <-un  cosi  fatto  impiego , fi  farebbe  confolato  in  que’fuoi 
'ultimi giorni  fe  non  puoteua  feruire  con  la  perfonay  di  fer- 
uire  con  li  jìipendijyd'haUer fatto  la  fua  impoteniii^  operofky 
e che  la  necef  ità  della  fua  quiete  hauejfe  dato  il  moto  al- 
l'altrui operazioni  militari  : in  tanto  fe  il  fuo  corpo  era  lan- 
guente y non  haurebbe  languito  mai  la  fua  diuo'i^one  y fa- 
rebbe puff ito  quefl’effempio  della fua  fede  ne’fuoi  pofìeri , li 
quali  fi  haurebbero  fatti  conofccre  difendenti  della  fua  fa- 
miglia non  tanto  per  lo  f angue  degli  antenati  y quanto  per 
la  'Venerazione  immortale  alla  Adaefà  di  quefi’ Impero 
fempre  grandeyfempr  e felice . Però  'vdite  quefi  e efpreffioni 
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da  (jue*  Unignìpnjì  Padri , conftderando  eff  il  longo  ferui^ 
gio  y che  quejìo  Soggetto  haueua  prejìato  in  ogni  piu  difficile 
occmenzj.  militare  j fempre  con  frutto , e con  rileuante pu~ 
Uico  vantaggio,  e come  hauea  riportato  con  la  aiirtu , e con 
t opera  fina  njna  fiomma  benemerenza  prejfio  alla  ^publicay 
così  all'hora  fi  ritroiiauanogtufie  le  fine  rmei'enti  tfianzSì 
i motiui  rapprefentati  dell'età  auanzfita , e dell’indfpofi- 
zjonigrauiffime , che  l' affligeuano , neceffitato  però  à ripa- 
rare alle  medefime , ed  à goder  quiete  s deuennero  benigna- 
mente à concedergli  il  refpiro  y edà  folleuarlo  d'ogncbligo 
della  perfona , con  pieno  aggradimento  infieme  della  diuo- 
zjone  y egenerofità  dell'animo  fuo  nel  rilafciarei  publicifii- 
pendij  : con  che  e con  la  certezza  y che  douejjero  refiar  ricono- 
fciuti  gli  ejjetti  fempre  contribuiti  di  'valore , e d'ifperien- 
^y  hauefife  à rimanere  confolato  della fiimay  che fi  teneua, 
€ del  merito  y c hauea  adornato  la  fua  Cafa  apprejfo  la  gra- 
zia publica.  Carico  dunque  di  meriti  nemmeno  y cheag- 
grauato  d' anni  fi  portò  confolato  alla  patria  per  quiui  fini- 
re ( come  fece  ) con  maggior  quiete  il  rimanente  della  fua 
'vita  i onde  tedi' bora  pafeendo  l’anima  di  diuott  cjfercizfiy 
e tal'hora fclleuando  la  mente  negli fiudidi  vane  faenze , 
nelle  quali  fu  verfatiffimo  y fpeaalmente  nella  Matema- 
tica y in  tal  gufa  fempre  operando  y trajfe  la  maggior  parte 
de'  giorni fiioi.fa  fua  pietàyC  la  fua  religione  farà  mai fem- 
pre. predicata  nella  Città  d'y dine , poiché  vtuendo  hebbe 
fempre  aperta  la  mano  per  fiouentre  la  pouertà  con  larghe 
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elemofine , e morendo  fe  dagli  heredt  diserrare  gli  fcrigni 
•per  lenificare  congroffi  legati  t luoghi  pij . "Nel trattare fu 
con  tutti  fempre  affabiliffìmo^  ma  con  l’ affabilità  hcbbe  mt~ 
fìa  'vna  fomma  graiiità  accompagnata  da ‘-i.'na  nobili ff- 
ma  prcfenza , che  a tutti  lo  refe  '■venerabile . Fu  di  grati 
giud’i^o  ne  gli  affari  politici  y e ne’  Cauallcrefchi  rmfà 
compitiffimo  y onde  noumeno  da  Principi , che  da  Caua- 
glieri prillati  fu  egualmente  ed amato^  c filmato  . Di  que~ 
fic  y e d'altre  infinite  doti  fu  dalla  natura  infìgnito  y onde 
gittfi  amente  dire  fi  può  '-uno  de'  maggiori  Heroi , che  fi ano 
'zfciti  da  (juefia  Città,  nella  quale  mancò  finalmente  di 
njita  con  •uniuerfale  cordoglio  della  medefima  l'anno 
1557.  d"  Aprile , e fu  fepolto  in  S.  Francefco  della 

F'igna  de’  Padri  Minori  Offeruanti  con  l'Elogio,  che  fegue, 

COMES  ALPHONSVS  ANTONINVS 
VIRTVTVM,  AC  SCIENTIARVM 
THESAVRVS 

SVENTATORVM  ACADEMI/B  AVCTOR, 
EQVESTRIS  VENET.C  MILITILE 
GENERALIS  COM MISSA RI VS, 
PACIS,  BELLIQVE  ARTIS  GLORIA 
PR.ESTANTISSIMVS, 
CHRISTIANiE  PIETATIS  LAVDE 
ADMIRANDVS 

EMPYRII  FIT  CONSORS  IMPERII 
BIMVS  A QVARTODECIMO 
^TATIS  S V JE  LVSTRO, 
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. JFJÀ  lafciato  wanuf crina  THiftoria  ddl’vltima  guerra 
del  Friuli , e la  Seconda  Parte  delle  fue  Rime  ; oltre 
À molt' altre , che  dopo  l’imprejjtcne  della  Prima  Parte  pu~ 
U’cò  egli  in  diuerfi  tempi  alle  jiampe , le  quali  tutte  fono  jìi- 
matifjime  da  eh  fé  n intende . 

Alfonso  ‘Belgrado  fu  Giureconfulto  , ed  Ajfef- 
fare  de'  più  celebri  del fio  tempo  : portò  <-uanto  d'ejfere  Sog^ 
getto  di  gran  maneggio , e Giudice  di  non  finta  Giufiizjay 
e di  <-uita  integerrima,  ^efii  dopohauer  confeguito  più 
d'-vna  uolta  tutti  li  maggiori  honoriyche Juol dtfpenfare  a* 
piti  benemeriti  Cittadini  la  Città  dV dine , e dopo  hauer  ef~ 
fercitato  diuerfenobiliffime  Ajfefforie  in  molte  delle  prime 
Città  dello  Stato  V' meta  in  T erra  Ferma , lafciando  da  per 
tutto  di  fe  honoratiffìma  fama  y offendo  finalmente  nel 
^ 5 9 3 • Falcar  io  di  Lonardo  Adocenigo  Podefià  di  T reuigi  > 
nella  qual  carica  haueua  iui  feruito  anche  Santo  f^eniero 
neli^^o.  quella  Città  li  prefe  affetto  cosi  grande , che  de- 
fideròy  che  continuile  anche  il  feguente  Bpggimento  >•  il  che 
non  puoteegli  faroy  perche  pafsò  di  quefia  à miglior  <ziitét 
quell'anno Jleffo  y onde  li  T rtuigiani  dolenti  pianfero  la  fua 
morte , e nelle fìanzj  del  Ficariato  fecero  di  lui  publica  , ed 
honorata  memoria . 

Alfonso  Figliuolo  di  Francefeo  Bettuffi  fu  Ca~ 
uagljere  di fpirito  oltre  modo  ojiuaces  onde  fi  diede  nel  piti 
bel  fiore  della  fua  giouanel^  all' effercizjo  dell' armi , «f- 
dic^ndop  al feruigio  di  quefta  Scrcniffima  H^ublica  d'età 
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d'anni  24.  l'anno  15  r 4.  che  pafsù primamente  in  Lom- 
bardia per  li  moti  del  Aion ferrato,  e dopo  fi  ritrouo  anche  in 
altre  guerre , nelle  cpiali  tutte  fi  diportò  <-valorofamente . 
Quindi  ejfendo  ceffate  l'occafioni  di  cjuefie , ed  efiendo  defii- 
dei'ofo  di  continuare  nel  medefimo  mefitere , fe  ne  andò  m 
Germania  m tempo,  che  la  Maefìà  dell' Imperatore  Ferdi- 
nando IL  guetreggiaua  con  li  Suedefi,e  colà  egli  hehhe  cam- 
po d’ interuenire  in  molte  fegnalate  fazioni , come  in  effet- 
tifegut, ma  particolarmente  nel famofo  confitto  di  Lutzjn, 
in  cui  effondo  rimafìo,  combattendo  prigione  de  gl'inimici , 
gli  riufà  di  liberar  fi  con  m’n’ingegnofiffimo firatagemma  y 
ed  hauendo  militato  in  quelle  guerre  con  cariche, c pofii  mol- 
to riguardeuoli,  meritò  poi  eT^andio  quello  di  Luogotenente 
Colonello  da  effe  nobilmente  fefienutoper  lo  corfo  di  più  an- 
ni,che  colà  fi  trattenne,e  farebbe  certo falite  a dignità  mag- 
giori , fe  per  altri  riguardi  non  fifuffe  rifatto  di  riuenire  alla 
patria , doue finalmente  rvenne  à morte  l'anno  1 6 60,  e fit 
fepolto  nella  Ghie  fa  di  S,  Pietro  Martire . 

Alfonso  Figliuolo  di  G io: 'Nicolo' de‘  Signori 
d*  Arcano,  famiglia  antichffima,  difcefa  (ferendo  alcuni  ) 
dal  Sangue  "K^io  di  Croazia , in  fegne  di  che  fno  al  giorno 
prefente  porta  inquartata  nella  fua  Infogna , ouero  Arma  , 
anche  quella  di  quel  3(egno , che  fono  gli  fracchi  bianchi , e 
roffi , à quali , oltre  a'  tre  cani , infogna  del  Cdfiello.  di  Ar-, 
cano ,già  dettoTricano , hà  anche  aggicnte l'Aquila  d'oro 
in  campo  aT^rro,  infogna  del  Patriarcato  d’Aquileìa,indi- 
» ì.  can- 
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cdnà^ perciò  le  cariche  confpifcue  di  Adarefcialloy  e Confai 
laniero  del  medeftmo  Patriarcato , ch’erario  her  editar  te  aru 
tic  amente  della  tnedcfima  Famiglia . Alfonfo  duncfue  da- 
toji  dt  giouanetto  alt' cjfercizjo  dell' armi  fi  fe  conofcere  non 
tnen  'valorofo  Guerriero , che  (Qualificato  Cauaglicre  y onde 
hauendo  prefol'hahito , eia  Croce  di P^diy  CauaglieratOy 
chor  di  Malta  s'appella  , s'incaminaita  al  coìkjuìJìo  di 
gl  andi  honori  in  (Quella  nohilijjìma  l^eligione  yCTit  farebbe 
anche  afcefo , fe  non  njeniua  preuenuto  dalla  morte , che  lo 
eCtinfe  in  Città  <-vecchia  l'anno  i 5 i6.su  l fiore  delle  fpe- 
t anzSy  e degli  anni  y ejfendo  in  viaggio  per  •zienire  alla  pa- 
tria per  affari  domefiici  molto  importanti . Fiuono  bora  di 
(Queffa  Famiglia  "E^olfo , e "Bortolamio fratelli j (Quello  Co- 
uaglierej  e Commendatore,  e quefìo  Cauagliere  della  mede- 
filma'  T^ligione  di  Malta , ambidue  quantunque  giouaniy 
però  dì  molto  fpirito,  e che  danno  fperanz^  di  riufcita  cor- 
rifpondente  allanobiliffima  loro  nafcita . 

Alvarotto  ‘Bettoli  a fu  Medico  retro  , e Fi- 
lofofo  fottiliffimo  5 perciò  fopra  ogn  altro  di  quefla  nobiU 
profe fifone  conoficiuto,  e fiimato  a'fiuoi  tempi  e nella  PatriOy 
e fuori,  hauendo  con  belliffime  proue  dato  faggio  della  fua 
gran  dottrina,  e tjalore,  com’ altri  Scrittori  ampiamente  ne 
fanno  fède . Mancò  di  rvitam  Fdine  il  dt  q.di  Marxp 
del  i^li.eladi  lui  Ceffata  s'efìinfe  in  Giacomo  Dottor  di 
Leggi  nel  1^6^. 

- Andrea  Crouatto  Theologo , e Predicatore  de' pri- 

L ^ miy 
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mi  5 chauejfe  l'tnfigne  ^ligtone  Domenicana  a‘fuokìiyfk 
f^efcouo  di  Croia  Città  deli' Albania  y alla  qual  dignità  fh 
promof so  l’anno  1 3 da  Papa  Giouanni  XX 1 1.  del- 

la Famiglia  dall’ Of sa  Caturcenfe  Francefey  che  fu  grato 
riconofcitore  de  glihuomini  di  merito:  gouerno  egli  quella 
Sede  con  raro  ejfempio  di  F^ltgione  Catolica^  e <x>ijfe  con  no- 
me di  Prelato  molto  zjlante  dell’honor  di  Dio . 

Andrea  de'  Conti  di  PolcenigOy  e di  Fatina^  Cana- 
piere di  nohiliffimo  Sangue , li  cui  maggiori  furono  Auoca- 
ti  della  Chief  a di  "Belluno  in  quella  gutfa , che  li  Conti  di  • 
Gorizsji  erano  della  Chiefa  d’ Aquileia,ed  al  tempo  del  Do- 
minio temporale  de’  Patriarchi  haueano  proprie  habitazjcni 
nella  Citta  d’Fdine/ e portauano  titolo  anch’effidi  ^Nobili  ' 
liberi  : ferut  queflo  Soggetto  con  cariche  cofpicue  à Leopoldo 
Duca  (L Aufìriap  quale fece  gran  conto  non  men  della  fede, 
che  del  rualor  di  luis  onde  hauendo  la  l^publica  F meta  do- 
natola Città  diTreuigi  l’anno  1381.4/  medefimo  Leo- 
poldoy  >zienne  quefii perfonalmente  à prenderne  il poffeffo  in 
Italia , e nel  fuo  ritorno  per  Fienna  'vi  lafciò  al  gouerno  di 
detta  Città  con  titolo  di  Podefià  Gualtier  Pertoldo  de’ Si- 
gnori di  SpihmbergOy  dicui  più  oltre  diraffi , e dopo  lui  mi 
coflitut  nella  medefima  carica  queflo  Cauaghere,  che  per 
nome  dello  fieffo  mn’anno  intiero  felicemente  la  reffe . 

A N D i<  B A Figliuolo  di  quel  Dottor  Gtouanni  Adon- 
ticoli , che  più  oltre  farà  nominato  yfu  di  Famiglia , che  per 
l’antica  fua  nobiltà  deueeff ere  flimata  eguale  à qual' altra 
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Ji  Jìa^mn  diro  del  Friuli  ^met  di  tutta  t Italia  yhauctjdofi 
fatta  nominare  ne'  fecoli  antepajfati  tra  le  più  nobili , e po~ 
tenti  dt  quefìa  nobilifima  Prouinz^ta  y onde  fi  ha  che  fno 
già  ^oo.epiùanni  fujfe  principal  fautrice  della  fa'i^zjon 
Gibellina  in  V trema,  della  cjual  Città  nhehh'ella  nsn  tempo 
l’ajfoluto  dominio  y ma  foprafatta  prima  da'  San  ‘Bomja- 
zjj , e pofeia  dalli  Scaligei  i fu 02  contrarij , leuata  di  cjuella 
f mirò  nella  Città  d Fdine  l'anno  1 3 2 4.  f quiui  fermata , 
fno  al  giorno  prefente  nobilmente  freonferua . D'ejfa  dun- 
(jue  n'rvfct  Andrea  fudetto  Dottor  di  Leggi fìimatiftmo  a 
fuoi  dt , il  cjuale , per  ejfere  di  gran  maneggio  nelle  cofe  di 
Stato,  l'anno  1385  .fu  dalla  Città  d'F dine  per  affari  mol- 
to rileuanti fpedito  Ambafeiatore  adVrbano  Fide' Pregna- 
ni  'Napolitano  Sommo  Pontefice, e ritornando  da  cjuella 
Ambafciaria  pafs  'o  per  Fenezja,  ejfendo  all'Ima  Doge  An- 
tonio V tniero,  che  con  fue  lettele  date  il  dt  lo.  di  Fi  Irato 
dei  detto  anno  lo  accompagnò , e raccommando  caldamente 
alla  Città d'F dme,dandoglt  titolo  dt  Nobilis,  & Sapiens 
Vir  ,non  folito  darft  da  (quella  Serenità , che  a' principali 
Senatori  della  fu  a 2{epublira.anche  fino  al  già  no  prefente . 
Nel  1385.  alli  12.  di  Ncuembre  fu  creato  Fu  arie  G cne- 
rale  del  Patriarcato  d'Acjuileia  da  Ferdinando  Patriarca 
Gerofolimitano,  che  come  Legato  PcnrfizjoaL'hcrareg- 
geuaqueflo  Principato  .Nel  i ^SS.tldt  ydOttoLre  cenfe- 
gui  la  fieffa  carica  anche  da  Giouannt  figliuolo  del  Duca  di 
Morauia  Patriarca  d'Acpudeia  y tra'l  quale  , e la  Città 
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m njsrtendo  differenza  molto  rileuanti  l'anno  1 3 pi* 
fu  da,  ambe  le  parti  eletto  Giudice  arbitrario  tl  fudetto  Doge 
V mieto  y onde  n/ando  egli  per  la  Città  Ambafciatore  à 
(juella  Serenità , dalla  quale  fu  il  tutto  ghijì  amente  decifo  à 
fauore  della  mede/ima . Ed  ejfendo JucceJfo  nel  Patriarca- 
to a Gtouanni  judetto  Antonio  G aetanoyil  quale  fu  poi  Car- 
dinale, li  confei  ì anch'egli  la  predetta  carica  dt  Vicario  Ge- 
nerale il  giorno  ‘Tmdecimo  dt  Maggio  del  1^96,  e gli  fu 
confermata  da  Antonio  Panzjtrino , che  parimente  ju  ( co- 
me fcriuerafft  à fuo  luogo  ) Cardinale , e fuo  fuccejfore  nel 
Patriarcato  l'armo  1^02.  e per  quejìo  fu  anche  Ambafcia- 
tore al  Concilio  Generale  celebrato  in  Pifa  l’anno  l4op# 
come  l'anno  1^00.  era  fiato  per  quello  alla  Maefà  del- 
l'Imperator  IR^berto . Dalle  quali  cariche  da  lui  degnamen- 
te confeguite , e nobilmente  fo/ìenute  fi  può  chiaramente  co- 
nofcere  di  qual  tempra  mifujfero  le  fue  qualità,  ed  in  quale 
filma  egli  <niuejfe  nella  fua  patria , nella  quale  finalmente 
tenendo  à morte  fu  fepolto  nel  Duomo  nella  Captila  di 
S. Nicolò,  doue e pofia l’antica  fepoltur a della JuaFami- 
gha. 

Andrea  H.  Montìcoli  Dottore  non  men  perito 
nelle  fagre  lettere , che  dotato  di  fantifftmi  cojiumi  » onde 
cacando  il  V f cenato  di  Caorle  per  la  morte  d’Antonio  de* 
Caturchi  Domenicano  , che  prima  era  Vefcouo  di  quella 
Chic  fa,  Papa  Eugenio  IV,Condolmiero  Veneto  lo  promof- 
fe  à quel Vefcouato  il  di  14.  di  Maggio  del  I43 
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quétU  fofcia  il  giorno  S.  di  Settembre  del  flejfo 

Pontefice  t ajfonfe  à quello  di  FojfomhroneneU  Vmhrt^i-^s 
e mentre  per  gl’interefii  della  Fede  Catolica  molto  s’affati- 
caua  nel  Generale  Condito  dt'Bafdeiaytl  di  2^.  d' Ottobre 
del  detto  anno , lo  trasferì  da  quejìo  al  V ficcuato  d'Ofmo 
nella  Marca  ct-Ancona  y nel  quale  'viffe  con  gran  concetto 
di  fantità fino  all'anno  145  ^.che  con  gran  doglia  di  chiun- 
que lo  conobbe  mancò  di  <ziitay  e fu  jepolto  nella  Catedrale 
di  quella  Città , 

Andrea  Figliuolo  di  Lonardo  T ritorno  y e di  C4- 
terina  Orio  Famiglia  nobile  della  Pepublica  F meta  y nac- 
que l'anno  I 5 5 8.  f fi  diede  fin  da  fanciullo  con  molto  fpi- 
rito  àgli  fiudi  y onde  offendo  ^fcito  da  gli  anni  più  teneri , 
dòpo  hauer  feorfo  felicemente  la  Grammatica  nella  patria , 
fu  dal  Padre  mandato  allo  Studio  di  Padoua , doue  l'anno 
1 $60. alli  1 2. di  Luglio  riceuè  con  fu  a gran  lode  la  Laurea 
dei  Dottorato  nelle  Leggi  Canoniche  da  Fr  ance  fio  Manti- 
ca  fio  Concittadino , eh' all’ bora  publicamente  efpcneiia  le 
JJhtutioni  Ce  faree  in  quel  Liceo  y e pofeia  fi  Cardinale,  co- 
me ftriuerafii  à fuo  luogo  : ed  alli  2 o.  dello  fieffo  mefe  la 
configli f anche  nelle  leggi  Ciudi  da  T iberio  Deciano  pari- 
mente fuo  Concittadino  famofifiimo  Profiffere  del  mede- 
fimo  Liceo  y di  cui  anche  à Juo  luogo  fi  ne  cagionar  à . 
tornato  alla  patria  s' applicò  con  tutta  afiduità  all' effercjzjo 
dell’ allocare  jonct  in  bretie  fife  luogo  fa  i migliori  Auocati 
dt  quell’età  s per  locheeffendo  fparfa  del  di  lui  <%'alcre  la 
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fama  anche  fuori  del  Friuli  ^ il  Cardinal  Chrifloforo  Ada^ 
dru"^  Fefcouoy  e Principe  di  Trento  creato  Gouemator 
di  Spoleto  Città  antichifima  deltFmbria  da  Pio  {T.  de* 
Ghislieri  Alejfandrino  Sommo  Pontefice , lo  svolle  per  fuo 
Luogotenente  nel Gouerno della  medefima  Città,  nella^ 
quale  fe  [olennemente  l'ingrejfo  il  primo  giorno  di  ‘No- 
uembre  del  1^66.  e portofii  cosi  lodeuolmente  in  quella  ca- 
rica, che  poco  dopo  meritò  dejfere  da  Sua  Santità  acato 
Protonotario  Apofiolico , e Canno  i $j^.confegui<^  Ca- 
nonicato nella  Metropolitana  ctAquileia  da  Giouanni 
Crimani  Patriarca, efiendo  per  dottrina,pa  bontà  di  'vita, 
e candidezza  dicofiumi  molto  ben  conof àuto  da  quel  Pre- 
lato. Vanno  pofcia  1 ^Si.hauendorinonzjatoil  predet- 
to Canonicato  à Marzio  Andreu'if^  fuo  Nepote  di  Sorella, 
che  poi  fu  Fefcouo  di  T rati , come  più  oltre  fi  dirà  ,ft  'vejìi 
dell'habito  de*  Chierici  P^olari  T catini,  nel  quale  dopo  ha- 
ua  alquanti  anni  'viuuto  con  grande  ejfemplarità  di  cofiu- 
mi , mori  finalmente  nella  Città  di  Cremona , ed  iui  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  della  fua  IBfiigione . 

^ Andreotto  Andreotti  <-vno  degli  antichi  Autori 
di  quefia  nobilifiima  Famiglia , che  per  diuerfi  fecolt  hà 
fiorito  in  V ime  tì'a  le  primarie , e fini  in  Antonio  Andr cot- 
ti già  circa  I o o.  anni . Fù  Cattaghere  di  gran  fenno , e di 
molta  riputazjoneje  di  cui  rare  qualità  furono  ottimamen- 
te cohofciute  da  F 7ljero,ò  Falcherò  d’ Ellembrechtfcharchen 
*Bauaro  Patriarca  d'Aquileia  , quando  Canno  1212.  fe 

telef. 
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telejje  fer  Confegliere  nel  Patriarcato  inftemecon  alcuni 
altri  fiobilt  del  Paefe  ^ che  co gt altri  deputati  dal  Parla- 
mento foflennepofcta  tutti  li  negó:^  più  emergenti  di  que- 
Jlo  Principato . 

Andrevzzo  Figliuolo  di  Aìainardo  de*  Signori 
di  Fili* alta  a/alfe  molto  à fuoi  tempi  nel  mejìiere  delibar- 
mi i onde  tanno  1381.  hauendoglV dinefi  armato  eserci- 
to contro  il  Cardinal  Filippo  Alenconio  Francefe  nato  del 
/angue  K^gio  di  quella  Corona  y e contro  li  di  lui  Collegati , 
percioche  egli  haueua  hauuto  il  Patriarcato  d Aquileia  in 
Commenda  da  Papa  fbaiu  FI.de*  Pregnani  "Napolitano^ 
e diStgnaua  di 'lenirne  al  poffejfo/ma  ejsiycome  fedeli^ 
fimi  difen/ori  del  medcftmo  Patriarcato , negandogli  aper- 
tamente tal  cofa  y e cojìantemente  opponendo/  alle  fue  for- 
zs , oltre  à molti  altri  Nobili  Cittadini , e foraftieri  a*  quali 
diedero  carico  di  commandare  nel  loro  eStrcito  yO^egnaro- 
no  anche  à quello  CauaHiere  il  commando  d* <una  Com- 
pagnia  di  gente  d armi , con  la  queue  hebbe  occa/one  ai  jar 
maggiormente  /piccare  il  /uo  nf alar  e ^ come  po/cia  indi* 
uer/e  /aironi  felicemente  fegut . 

Angelo  d’Fdine  y Adonaco  dell  Ordine  nobì* 
U/imo  di  San  "Benedetto  , fu  Soggetto  molto  letterato  y 
ed  in/gnito  di  tutte  quelle  più  de/derabili  qualità  y che 
fi  ricercano  in  'vn  •zjero  Keligio/o  y onde  merito  d’eSere 
creato  Abbate  Lerinen/e  nell" Ordine  medefirnosedejfenm 
do  mole’ anni  eSemplarmente  'viauto  in  quella  dignità^ 
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mancò  finalmente  di  <x>lta  tanno  I5p4* 

Annibale  Emiliano  Soggetto  ^ ch’ejfendofi  tm~ 
p legato  ne'  Jttoi  più  ^ver d'anni  nell’ejfercizjo  delt armi , in 
quello  riufci  mirabile  s onde pofeia  fierui  con  buono  ftipen- 
dio  molti  lufiri  per  Capitano  di  gente  d'armi  a que fi  a Se^ 
rentfiima  E^publica , che  l'hebbe  mgran  concetto  di  militar- 
re  bi  auura  y e perciò  fe  fempre  molta  fiima  di  luì . Fìue- 
uadel  1558. 

A N I z I o Figliuolo  di  Giacomo  Frangipane  de’  Si^ 
gnori  di  Porpeto^e  T ercento,e  di  Medea  Figliuola  di  ‘Bene- 
detto de’  Signori  d'Attimis  j Cfiuaghere^ch' ancor  giouanet- 
to  mofirofii  e co'l  nome  , e con  l' operazioni  <-uero  difeen- 
dente  de  gli  antichi  Anizij  'Bimani  y poiché  ejfendo  egli 
fommamente  bramofo  d'appi  endere  la  njera  difciplina  mi- 
litare y fi  portò  tanno  1 548.  alle  guerre  di  Fiandra  in  fer- 
uigio  della  Catolica  Maefià  di  Filippo  Jf^.hor  regnante  y 
doue  dopo  cjferfi  ben  ifirutto  in  quella  fiotto  la  direzione  del 
Coloìiello  Giulio  Antonio  Juo  ^0 , all’hera  Gouernatore  di 
Francherai , di  cui  più  oltre  fii  ficriuerà , dallo  fiejfio  hebbe 
carico  di  Capitano  d'njna  Compagnia  del  fiuo  I{eggimento,' 
del  quale  poficiayin  ajfienzadel  medefimo,fiu  anche  Go- 
uernatore i€  fi  fiarebbe  infiMli^ilmente  auanzjtto  à più  fiu- 
blimi  honori y fie tanno  ló^  ^.dopo  g.mefi  d’^^'na  molto 
rigorofia  Campagna,  non  fiujfie  troppo  intempefliuanfente 
mancato  di  ^itam  Clar amore  Città  della  Frouinzja  di 
Sciampagna  in  Franzfi. 


An- 
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Antonino  Figliuolo  et  Andrea  Antonini , e ne^ 
potè  di  quelt  Antonino , che  primo  di  ijuejla  cosi  nobile  prò- 
fapia  njenne  dalla  Germania  à fermarji  nel  Friuli  f no 
tanno  1 3 o 8.^  dalla  eguale  fono  per  ogni  tempo  nfciti  Sog^ 
getti  di  chiartf  ima.  fama  , militò  nelle  guerre  de’  fu oi 
tempi  con  nome  di  brauo  guerriero , e particolarmente  in 
feruigiodi  Aiarquardo  di  Candech  'Barone  di  Blonchingen 
T edefeo  Patriarca  d’Aquileia , con  prone  tali  y che  meritò  il 
grado , althora grandemente Jiimato,  di  Cauagliere  Aura^ 
to, -indizio  mamfejìo  non  meno  di  merito , che  di  nobiltà  an- 
che in  quel  tempo  molto  ben  conofeiuta . Fiueua  nel  i 3 70. 

Antonino  II.  Figliuolo  di  Daniello  Antonini 
de’  Signori  di  Sacilletto  ( Giuridii^one  Feudale  della 
quale  ju  mueftitaquefìa  famiglia  dalla  Serenif ima  l{e- 
publica  Feneta  l'anno  1 49 1 . ) ^ di  Felicita  Jigliuola  di 
Giouanm  Houero  de'  Signori  di  Duino  ,fu  Cauagliere , che 
feguendo  il  genio  natio  ^ollc  anch’egli  apprendere  fno  nel- 
la fua  giouane\zji  il  mefliere  dell’ armi  s onde  portatofi 
Auenturiere  in  Franzsi  y Jè  colà  à merauigha  rifplendere  il 
fio  'valore  in  quelle  guerre  : indi  paffuto  nella  Fiandra  y ed 
hauendo  anche  inque’ Paefi  molt’anni à proprie  fpefe mi- 
litato y s' auanzo  co’  fuoi  meriti  al  grado  di  Capitano  :ma 
pofeia  effondo  andato  in  Croazia  y trouojsi  colà  all’affedio  di 
Cani  fa  y ed  iui  y per  li  dtfagi  patiti , contraffe  *vna  mor- 
tale infermità  y con  la  quale  ritornato  alla  patria , quiui 
tanno  i6oi,  mancò  di  *vita  y e fu  il  di  iui  cadauere  fpoU 
. M z g 
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to  in  <-im  depofito  nella  Ghie  fa  di  S.  Francefco  della  Vigna , 
dotie  hà  ripofato  fino  già  pochi  anni , che  et  indi  fù  leuato , 
e ripofio  nel  mtouo fepolao  della fina  F amiglia fituato  nella 
Capelladi  Sant'Antonino  fahricata  dalla  medefima  nella 
fiejf % Ghie  fa . Sopra  l'accennato  depofito  n/ era  fritto  nel 
muro  t Elogio  y che  fegue: 

D.  O.  M. 

GENERE  , ET  FACTIS  CLARO 
ANTONINO  ANTONINI, 
CVIVS  FORTITVDO,ET  MAGNANIMITAS  SEMEL. 
ATQVE  ITERVM  INTER  GALLOS, 
ET  BELGAS  MAXIME'  ENITVIT. 
POST  CANISII  OBSIDIONEM, 
IN  QVA  MORBVM  CONTRAXERAT, 
FATO  INTER  SVOS  OMNIVM  ORDINVM 
LACRYMIS  FVNCTO. 
FRANCISCVS  FRATER  MOESTISS. 

P. 

M D C 1 1. 


Antonino  Aderiano  fu  *imo  de'  più  rari  G iure- 
tonfultidel  fuo  tempo,- ed  oltre  teffere  egli  nella  feienza  le- 
gale njerfatifiimo  i fu  anche  dotato  d'*^na  profondifiima 
memoria , e d'nma  con  purgata  eloquenza , e cos\  accorto 

giu- 
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£Ìudid<^)  che  mlle  caufe  Criminali  pochi  pari  helhe  a'  fuoi 
di . Fu  due  'volte  Giudice  della  l^ione  di  Cadoro , doue 
lafcio  di  fe  in  que*  popoli  'vnardentijiima  Ir  am  a per  li 
fuoi  ottimi  diportamenti  'vfati  in  que  reggimenti . Fiff  r 
del  1^80. 

Antonio  Figliuolo  di  f^icolo  *Baldana  ,gia  F a- 
miglia  nobilifima  in  Fdine  j quiui  ^venuta  da  P arma  in- 
torno à gl' anni  di  Chrijìo  1 ^00,  fu  Dottor  di  Peggi  di 
gran  gittdizjo  j e di  profondo  fapere  in  quella  profefione 
per  lo  che  <vijfe  in  grande Jìimaye  riputazione  in  molt  e d elle 
prime  Corti  et  Europa . U anno  1415*  Sigifmcndo  de 

Fpmani , che  ^oi  fu  Imperatore , lo  creò  con  difcendenti  ma-» 

fchi  in  perpetuo  Conte  del  Sagro  Pala'^zo  Lateranenfe  per 

molte  fue  riguardeucli  qualità  efprejfe  nel  priuilegio  dato  in 
CoJìanzjt  Mli  lo.  di  Giugno  del  detto  anno  i concedendogli 
facoltà  di  crear  ^odari , e Giudici  crdinarij , di  legitimar 
ogni  forte  di  bajlardiyed  altre  prcrogatiue  nel  medefimo 
ampiamente  deferitte  . Portofi  diuerfi  anni  dopo  nella 
Corte  di  Fama  fotto il Pentifeato d’Eugenio  IV .Ccndol- 
miero  Veneto  y dal  quale  ejjcndo  molto  jauor ito  y fu  anche 
dichiarato  Senator  Fpmano . Fu  pofeia  Sindico  Adaggio- 
te  dell’Vmbria  y Vicario  Generale  ycG  indice  del  Aialef- 
ciò  di  Fifa  y ed  Oratore  de’  Principi  d’Vrbmo  apprejjo  il 
Sommo  Pontefee  y ed  altri  Potentati  d’ Italia . 

Antonio  Figliuolo  di  ’^icolh  "Belgrado  y fu  GiiP 

reconfulto  anch’egli  non  meno  per  fama  y clie per  rcalore  al 

‘ ' pari 
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fari  de'  più  infierii  chiaramente  conofctuto , e filmato  al fuef 
tempo  i onde  merito  ^chedtejjo  ne  fujfe  fatta  honorata  men~ 
:^one  anche  dal  gran  Paolo  da  Cafiro  ne'fuoi  Configli . £f 
fercico  perla  fua  Città  din crfe  Ambafcìarie  alla  Serenifii^ 
ma  iK^publica , con  fommo  honore  di  lui^e  con  fodisfa'i^zjo- 
ne  njniuer fiale  de* J noi  Concittadini yprejfio  à quali  'Vijfie 
fiempre  in  commun  concetto  di  Soggetto  di  gran  ‘-vaglia. 
Fioriua nel 

Antonio  Figliuolo  di  Luca  bellone , fin  Sogget^ 
to , che  nella  nohil*  arte  della  'SSlotaria  hehhe  pochi  y ò niun 
paria  J uoi  efiy  onde  meritò  d’cjfiere  eletto  à ficriuere  gli  atti 
del  Conuento  lungamente  agitato  in  Trento  percagiondi 
confini  trà  la  Sercnififima  F^publica  F meta  da  fi  na  paitey 
e l*  Aitgufìififiima  Cafia  d'Auftria  dall'altra  : fin  in  oltre  ac- 
curato , e fiedeliffiimo  inuefiigatore  dell’antichità  della  Pa- 
tria y ai  tale  y che  la  cogni^one  delle  coj'e  antiche  y per 

parere  di  molti  y interamente fi  deue  alla  fola  di  lui  diligen- 
^4.  Ftjfiedel  1530. 

Antonio  "Predo , Famiglia  di  nobiltà  già  cono- 
fidata  in  FeronUj  (fonde  per  le  fidf^oni fi  portò  ad  habitare 
in  F ime  fino  fiotto  il  Patriarcato  di  Pagano  della  T otre 
intorno  àgi' anni  di  Chrifio  1 324.  ^ che  già  mole’ anni 
s efiinfie  anche  in  quefia  Città  , fu  Dottor  di  Leggi  pe- 
ritifiimo  y e per  tale  riputato  anche  da  Papa  Eugenio  IF . 
il  quale  conoficendolo  di  confidenza  non  men'incotrotta  , 
che  finceraàiofie  Auditore  della  Sagra  E^otadi  i^oma^ 

doue 
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doue  Ufci'o  di  fe  chiartj^tmo  nome  . Fijfe  nel  145  6. 

A N T o,  N I o Figliuolo  di  "Bernardino  del  Mei  lo,  no- 
hìle , ed  antica  Famiglia  in  Fdine , confegui  con  fua  gran 
lode  la  Laurea  del  Dottor  tuo  in  ambe  le  leggi  nello  Studio 
di  Perugia  l'anno  1513.  ejfcndo  chiufo  per  legueire  di  cjue‘ 
tempi  (juello  di  Padoua , che  non  s'apri  dall'anno  i 50^, 
fino  all' anno  1515.  e per  ejfier  G entilhuomo  d' incompara- 
bile pruden^  ,fu  quell'anno fiejjo  eletto  Podefià  d l 'rbino 
da Francefco Maria  della Bpuore  Duca  di  quello  States 
onde  hauendo  con  grandifiima  fodisfa^ione  di  quell'Al- 
te1<^ , e di  que'  popoli  esercitato  quelj^gimento,  fe  ri- 
torno alla  patria , e quiui  dimofirando  ben  [pe^o  ne'  publi- 
ci  arrenghi  la  fottiglie'i^a  del  pì'oprio  ingegno , accampa^ 
gnatada  <~un  eloquen"^  raffinatiffima , s'acquifi  'o  nome 
dinonmen  facondo  Oratore , che  di  fiottile  G tur econf ulto. 
Mori  l'anno  i 5 5o.  f fin  fiepolto  nella  Chiefia  di  S.  Fran- 
fefico  interiore  de'  Padri  Minori  Conuentuali . 

A N T o N I p Figliuolo  di  Benuenuto  de'  Signori  di 
Maniaco  fiuG entilhuomo  di  Famiglia  per  antichità  r/- 
guardeuole , e de'  più  efiperti , e 'ztalorofi  nell' armi , che  mi- 
litajjero  a' fiuoi  tepipi.  Fu  l'anno  1365.  Podefia  di  Porde- 
none nella  Patria  per  lo  S.p‘enifi,  Duca  Alberto  d'Aufiria^ 
d cui fierui  Ungo  tempo  in  molte  nobilififime  cariche/viuen- 
filo  in  fiima  non  ordinaria  appreso  di  quel  Principe  , che  per 
le  fue  nòbili  qualità gh  portò  non  poca  affe^^one . 

Antonio  Figliuolo  di  Damiano  de'  Signori 

Pers 
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Per s fu  CauAglierc  ^antichifpma  yC  chiariffìmo  fanone  y 
commune  con  quello  de'  Signori  di  V armo  di  [otto , e di 
f^armo  dt  fopra,ed  originario  della,  Città  di  P^uennuy 
d'onde portofft  quejia  Famiglia  ad hahitare  nel  Friuli  an~ 
che  auanti  la  rouina  d'Aqutleia  y ed  oltre  li  tre  preaccennar 
ti  Cajiellt  ne  pojfede  anche  moki  altri  in  diuerfi  tempi  nella 
Patria , che  pofcia  avariando  le  cofe  del  Paef e peruennero  in 
mano  d’altri  Padroni . Antonio  dunque  corrifpofe  con  la 
•x^irtù  Cauallerefca  alla  ^Nobiltà  della  nafcita  y onde  nelle 
incurfioni , con  le  quali  «f/ 1 47  8 . 7p . ^ 8 7.  //  T urchi  bar- 
baramente infejiarono  quejia  l^ione , commandando  egli 
con  titolo  di  Colonèllo  ad  <~vna  parte  dell’Ordmanzj  della 
medefimaytn  tutte  le  fazioni  'valorofo  guerriero , e genero- 
fo  campione  fi  dimojirò , per  lo  che  meritò  con  applaufo  com- 
mune  anche  la  lode  de'  publlci  !l{apprefcntanti . 

Antonio  II.  Figliuolo  di  Girolamo  de'  Signori 
di  Pers , e dt  Lugrezja  Figliuola  di  Soldoniero  Soldonieri  ^ 
antica  Famìglia  V dine f e , quiuipajfata  ad  habitat  da  Fi- 
renze auanti  gt  anni  di  Chrijiò  11 00  fu  Soggetto  per  mol- 
te qualità  de' piu  riguardeuoli  del  fkp  tempo  s onde  ritro- 
uandoft  in  Ppma  l'anno  i •)  66.  fu  decorato  del  grado  di 
Catiagliere  Aurato  da  Pio  F".  de  Ghifieri  Aleffandrino 
Sommo  Pontefice  y che  jimoffe  acih  fare  f pinta  dal  grido 
delle  <-virtUye  de' mefiti  dt  lui.  Manco  di<~vitanel  fu0 
Cajìello  di  Pers  l'anno  1582.  allt  il’],  di  Decembre  y ed iui 
fu  fepolto , Fiue  bora  Ciro  fuo  nepote per  Giulio  Antonio  fu» 
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figliuolo , Cauagliere  Gierofolimitam , e Soggetto  infignito 
di  tutte  le  più  fingoUri  qualità , eh' in  perfona  per  grado  , 
e per  nafeita  nobili ffima  defi derare  fi  pojfiano  s di  cui  à 
lungo  ne  dificorrerei  ,Je  lecito  mi  jujfie  di  f arlo  in  quefìo  luo- 
go^ e feeglt  perle  proprie  rari ifimc '-virtù non  fuffiefnffi- 
cientemente  conoficiuto  non  fiolo  in  tutta  l'Italia , ma  in  ab- 
tre  Proti  ini^e  ancora  piu  remote.  Vtue  parimente  Giro- 
lamo figliuolo  di  Carlo  Cugino  d’ejfio  Cauaglier  Cirojil  qua- 
le ejfiendo  di  genio  dedito  all' armi  y e di  fipirito  generofio  y 
e njiuace , hà  prefio  anch’egli  nel  fiore  della  fiua  adoleficen- 
7^  Ihabito  delia  2{eligioneGierofivlimitana  ychedi  Malta 
bora  fi  dice  s onde  et  dà  fiperanT^  d" ottima  riuficitay  men- 
tre eccitato  dalia  fama^  e dal  <-ualore  de’  fiuoi  Antenati  yfie-f 
guiià  l'or  me,  che  da’  medefimi  fimo  fiate  in  ogni  tempo 
gloriofiamente  calcate . 

Antonio  Figliuolo  di  quell' Adalperto  de'  Signo- 
ri di  Zucco  5 e Cuccagna , che  di  fiopì'a  è fiato  nominato  y 
fiù  in  ambe  le  L eggi  Dottor  infigne , e tale , che  meritò  il 
P^efeouato  di  Flicofiia  nel  liegnodi  Cipro  y dotte  fiuancho 
Amminifirator  Generale  per  la  Sede  Apofiolica . Zijfie  in 
concetto  di  Prelato  di  gran  dottrina , e di prudenT^  ammi- 
rabile i onde  fu  molto  accetto  a’  Grandi , ^ofifizjofio  «ver- 
fio  di  tutti . Co'l  di  lui  meT^o  fieguì  il  matrimonio  trà  Gia- 
como Lufignano  di  Cipro , e Caterina figliuola  di  Mar- 
co Cornato  Senator  f^eneT^ano  y dotata  dalia  ^R^ublicai 
la  quale  perciò  fiu  grandemente  ohligata  a’  di  lui  meriti  ^ 
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poiché  mediante  il  trattato , ch'egli  maneggio , e conchiufey 
reflò  anche  conchiu fo  y e conjummato  cjuel  matrtmonios  cm~ 
de  amenne  y che  nel  cade  il  iR^no  di  Cipro  in  mano 
deTene'i^ani  yC  da' wedeftmi  fu  pojfeduto  fino  all'anno 
I 570.  nel  qual  tempo  Sehm  Secondo  Imperatore  de'  Tur- 
chi fe  ne  fece  à forzst  d'armi  tirannicamente  Padrone-^, 
Adamo  di  njita  queflo  Prelato  l'anno  1 48  o. 

Antonio  Floriani  non  deue  lafciarfi  a dietroy  per- 
che conia  fotttglie'i^  del  fuo  intelletto  y riufci  cos\  eccel- 
lente Matematico  y che  meritò  il  primo  luogo  fra  gl' Archi- 
tetti y ed  Ingegneri  nella  Corte  di  Maffimili ano  Secondo 
Imperatore  con  prouifionedi  "joo,  Fioì'ini all'anno.  V^iuea 
ne  gl' anni  di  Chrijìo  1570* 

Antonio  Figliuolo  d' Andrea  PanT^rinOyF ami- 
glia y ch'ai  prefente  hà'l  nome  dal  Ca fello  di  Zoppala  y del 
quale  pojfeae  la  Giuridii^one  y e che  già  habito  nell  aT er- 
ra di  Porto  Gruaro  y e dopo  in  V dine' y doue  nel  Duomo  fon- 
do la  Capell  a di  Santa  Sufanna  nel  1434*  ^qt*iui  per  di- 
uerfe  età  mi  continuò  l'habitazjone  y fu  Soggetto  lettera- 
tifimo  y e perciò  da  Tonifazjo  IX.  de'  T omacelli  ftlapolita- 
no  Sommo  Po?itefce  ydt  cui  fu  Segretario  y ottenne  l' Arci- 
diaconato  della  Catedrale  di  Concoì  dia  y e pofcia  l'anno 
1 3 9 3 . ;7  K fcouato  di  quella  Chef  a dopo  Agofino  di  Rru- 
maTedefcoFefcouo dejòntoye l'anno  i^oi.a'i^  d' Aprile 
fi  d'indi  ajjonto  al  Patriarcato  d’Aquileia  dopo  Antonio 
Gaetano , ch’ejfendo  fato  creato  Cardinale  dallo fejfo  Pon- 
te- 
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tejtce yhdtteud  rinonzjato  il  Patriarcato.  AcquiJioilCa^ 
Jìello  di  Zoppala , e dopo  hauerlo  rtjìoraco , e fortificato  con 
£roJfe  muraglie,  lo  diede  tn  feudo  con  laGturtdi'i^one  a* 
fuoi fratelli , e loro  difendenti fienche  prima  ne  contendejfe 
per  qualche  tempo  co*  Sigimi  di  V tluafone , e co*  Signori  di 
Prodolone , che  fopra  di  quello  nhaueiiano  pretenfioniy  ma 
finalmente  fi  aggiufiò  co*  l meT^  della  Città  d' fedine,  che 
Jiregata  dal  Sommo  Pontefice  a/interpofe  la  fua  autorità . 
Erejfe  dalle  fondamenta  in  Porto  Gruaro  la  Chiefa  mag- 
giore dedicata  alt  Apofiolo  Sant* Andrea  : ed  hauerehbe  con- 
tinuato in  operar  cofe  magnifi che  , e degne  d*<im  Principe  , 
e Prelato  fuo pari  ,fe  ne* primi  anni  delfuo  Principato  tin- 
uidiano'vi  fi  fujfe  dannofamente  frapofiaypofciache  mol- 
ti  ’2^obili  Feudatarij , ed  in  particolare  di  quelli  oltre  il 
T agliamento  ,fdegnando  d'hauer  rem  ^Nobile  Paefano  per 
loro  Signore , s* unirono  con  alcuni  luoghi  della  Patria , che 
ribellando  fi  leuarom  dalla  di  lui  obedien"^  : ed  alt  incon- 
tro gtF dinefi , con  la  Famiglia  Sauorgnana , ed  alcuni  al- 
tri Ittobili  Feudatarij , prefiando  ogni  faiiore  al  Patriarca  , 
s'oppofero  à quelli  y onde  ui  nacquero  grauifjime  difeordie  , 
eh*  aduna, èd  alt  altra  parte  apportarono  pofeia  grandi f- 
fimi  danni . Peruenuti  gtauifi  di  quefie  dijfenfioni  a gli 
orecchi  di  Papa  Gregorio  XII.  Corraro  Feneto,  egli  fc  ci- 
tar à "Rpma  il  Patriarca  y ne  comparendo  quefit , f u dal 
Pontefice  priuato  del  Patriarcato  , e promojfo  à quefla  Sede 
in  fua  ucce  Antonio  da  Ponte  Feneto,  FefcouodiConcer» 
- _ ^ ^ 
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dia  l’anno  1409.  Segui  pofcia , che  dopo  il  Concilio  di  PU 
fa  fu  affane 0 al  Pontcfìcato  Giouanm  XXI 1 1.  de'  Cojfa 
f^apolitano , il  quale  chiaro  conofeendo  i meliti , e le  ragio- 
ni ^ che  militattano  per  la  parte  del  Pafii^arino  , gin  fio- 
mente  lo  ripofe  nella  Sede  Patriarcale , ed  in  oltre  lo  creò 
Cardinale  del  titolo  di  Santa  Su  fauna  y detto  Aquileiefey 
l'anno  1411  .ma  poco  dopo  hauendo  rinon^ato  il  Patriar- 
cato y fi  trasfèrta  J^mOy  d’onde  l'anno  1415.  pafò  al 
Concilio  di  Cofìanzjiy  doue  fè  conofeere  non  meno  la  fua 
profondifima  dottrina , che  la  di  lui  raffnatiffima  pru- 
den^  in  tutte  l'occafioni  yc'hebhe  dinego'^are  per  gl' af-  ^ 
fan  di  quel  Conuento,  il  quale  fnitOyfe  ne  ritornò  à 
mOy  e quiui  fluendo  fplendidamente  in  riguardo  della 
parfimonia  di  que'  tempi , Eugenio  ^^arto  Sommo  Ponte- 
fice l'adoperò  in  molte  graui  Legazjom , e pofcia  lo  creò  f^e- 
feouo  Cardinal  Tof colano  il  giorno  ter'i^o  di  Adar'^deW 
anno  143  i.  ^ finalmente  pafio di quefia inanella fiejfa 
Città  il  giorno  ter'ifo  di  Luglio  dell'anno  medefimoy  e fu 
fepolto  prejfoà  S.  Pietro  nell'^aticano . "Nella  Sala  fupe- 
riore  delPala'^zp  Patriarcale  d’P'dine  ojedonfi  dipinte-^ 
l'imagini  di  tutti  i Patriarchi ye  fitto  à ciafiuna  d’efic'vna 
• bretie  iferi^^one,-  opera  molto  degna, jàttam  l'anno  1 601. 
offendo  Patriarca  FroncefeoParharo  Nobile l 'emto  : fitto 
l'imagine  del  Panlfarino  ( che  fi  ben  fu  Nobile  di  Porto 
Gruaroy  fu  anche  Nobile  F’dinefe,  poiché  la  Famigline 
PanTl^rina  godeua  la  Nobiltà  di  quella  T en  a , c di  quefia 

Cit- 
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am,ejfendo  a cjuejia fiata  aggregata fino  l'anno  1580.) 
n/è  ('inferiamone  in fr anotata , nella  quale  l'Autore  d ejfa^ 
che  fu  àio:  'Battifia  Scarfaborfa  fratello  n,'tcrino  di  mia 
Auia  materna  j Canonico  della  Adetropolitana  d'Aqutleiay 
e Luogotenente  Patriarcale , hauendo  hauuto  riguardo  alla 
patria  piit  antica  della  detta  Famiglia,  lo  fà  femplicemen- 
te  Portogruarefe  ,ede  come  fegue  : 

ANTONIVS  PANCIARINVS 
PORTVGRVARIENSIS, 

AB  EPISCOPATV  CONCORDIìE 
AD  AQVILEIENSEM  ECCLESIAM  ELATVS 
S.  R.  E CARDINALIS 
EPISCOPVS  TVSCVLANVS, 
PR/ECIPVVS.AD  TOLLENDVM  SCHISMA 
IN  CONCILIO  CONSTANTIHNSE  ADIVTOR; 

MAGNIS  LEGATIONIBVSFVNCTVS, 
NON  OPIBVS,  SED  MERITIS 
ECCLESIAM  AQVILEIENSEM  ILLVSTRAVIT. 

A T o N I p Figliuolo  di  Gtouanni, detto  Giouanut^ 
to  2{onconi,  fù  nell’'vna,e  nell’altra  Legge  Dottor  ectellcn- 
tifitmoi perciò fommamente filmato  a'Juoi  tempi . Fu  prL 
ma  Canonico,  poi  Decano  della  Catedrale  d'F dine,  e pofeia 
Canonico  della  Metropolitana  d’ Aqmleta  ,ed  infemeFi^ 

cario 
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€ario  Generale  nello  Spirituale  per  lo  Patriarca  Ctonio 
Gaetano  nella  Diocefedi  (juejìo  Patriarcato  ^ e prejfoallo 
JìeJfo fu  di  grande  autorità . V^iueua  del  1^96, 

Antonio  Sartorelli  Soggetto  molto  bene  ejfercita- 
to  nel  mefiiere  dell’ armi  y onde  hauendo  arditamente  mili- 
tato nelle  guerre , ch’a’fuoi  tempi  regnarono  in  Italiane  fuo- 
ri , diuenne  cos\  a^alorofo , che  meritò  lararica  di  Colonello 
dall' Imperatore  Carlo  I^.e  pofcta  di  Luogotenente  Gene- 
rale del  Duca  Carlo  di  Borbone , con  cui  fi  trouò  nella  prefa , 
e faccodil{oma,che  fegut  l’anno  1527.  doue  quel  Duca 
gli  morì  nelle  bi‘ accia  ferito  d‘'una  archibugi ata  nel  capo 
nel  primo  ajfalto , tiratagli  da  Giouanni  IS^ccamatore  far 
mofo  Pittore^  ed  Architetto  V iinefe , ch’alt  bora  fi  trattene- 
ua  nella  Corte  di  Sua  Santità , e che  piu  oltre  nominar aff . 
Succejfe pofcia,  che  coflui prefe per  moglie  njna  Dama  *Na- 
politana  con  dote  d’ alcune  Cafella  in  quel  J^no/per  lo  che 
venite  in  odio  a’  parenti  di  quella  ^ eh' erano  Signori  di  no- 
bilifma  fiirpe , ejfendo  informati  della  bajfe^i?^  de’  nata- 
li di  lui  ,•  onde  fegretamente  procurarono  di  farlo  morire  s 
ed  egli  >uiuendo  ignaro  deltinfdie , che  da  quelli  gli  erano 
tef r , mai  nui  ^ensò  à fr aporr  e rimedio  alcuno  fopra  di  ciò  : 
ma  perche  là  e piu  facile  la  morte  y doue  è meno  temuta,- e 
gli  fogli  occulti  fono  quelliy  che  ingannano  anche  li  Mari- 
nari piu  faggi,-  alt  incontro  i grand’huomini  rare  •-voice  pe- 
ricolano nelle  mani  de  gt inimici  y perche  chi  conofceil  pe- 
ricolo facilmente  lo  fugge ,-  però  non  potendo  efi  con  altro 
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pù  occulto  ruederlo  ejìinto  , lo  fecero  auelenare, 

e così  fnì  egli  infelicemente  la  njita  sul  fiore  de  gli  an- 
ni fuoi  , e su  tacaefcimento  delle  ben  meritate  fue  glo- 
rie, 

Antonio  Figliuolo  del  Caualier  'Nicolo  Sauor- 
gnanojdicuià  fuo luogo fe  ne  difcorrerà^e  di  Giacoma 
de’  Conti  di  Poi'zja , e "Brugnera  ^ju  Soggetto,  il  quale, ben- 
che  fujfe  Dottor  di  Leggi , da  brauo  Cauagliere  fi  diportò  in 
guerra:  fu  di  molta  autorità  prejfoalla  fua  2{epublica,e 
di  gran  potere,  e feguito  nella  patria,-  onde  meritò  il  gra- 
do cofpicuo  di  Colonello  dell’Ordinanza  della  medefima, 
Viffedel  1511. 

Antonio  II,  Figliuolo  dVrbano  Sauorgnano, 
fu  Cauagliere  pieno  di  prontel^  di  fpirito , panico  oltre 
modo  del  mefiiere  deltarmi , e perciò  molto  amato  da’  Sol- 
dati, ed  intrepido  alle  fatiche  : fertà  alla  fua  l{epublica 
con  honorati  Commandi , ed  infigni  Condotte  in  Patria  nel- 
la guerra  di  Gradifca,  nella  quale  intime  timpefe  ,che 
gli  occorfe  à ritrouarfi , non  fi  mofirò  punto  degenerante 
dal  'z^alore  naturale  de’  fuoi  antenati onde  meritò  pofeia 
anche  altre  nobtlifiime  cariche  dalla  fiejfa  2{epublica. 
Jldancò  di  •'vita  di  età  d’anni  ^o.nel  lóil.ed  tìortenfia 
Contejfa  di  Mont’ Albano  fua  Moglie  gli  erejfe  dolente, 
nella  Chtefa  di  Santa  Maria  de’  Padri  del  Carmini  et 
V dine,  doue  fu  fepcltoja  fua  effigie  fcolpita  in  bianco  mar- 
mo,con  l’Elogio feguente  : 

AN- 
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ANTONIO  SAVORGNANO  PATRITIO  VENETO,' 
PINCIANI  DOMINO, 

BELLO  GRADISCANO  -PEDITVM  DVCTORI, 

lu 

ET  IN  REI  BELLI C.5E  CONSISTORIVM 
A SVMMIS  DVCIBVS  ASCITOi 
T R I V M N ATOR VM  COxMMILITIO  INSIG  NI , 
LABORIBVS  FR  ACTO, 

ET  CVM  FILIO  NATV  MAIORE  PACATIS  REBVS 
DIEM  FVN  CTO, 

ANNO  CHRISTI  MDC  XXIII. 
ìETATIS  SVM  L. 
HORTENSIA  VXOR,  MONTIS  ALBANI  COMES 
LVCTV,  ET  MOERORE  OBSITA, 
ORDINE  TVRBATO, 

ET  CONTRA  VOTA  SVPERSTES  P.  . 

ANNO  DOMINI  MDCXXVII. 

\ 

Fiue  ho^iiPi  il  Adar  chef e G io:Carlo fuo  Figliuolo^  Sogget- 
to /limato  tra’ primi  Senatori  della  J^puUtcay  come  ce  lo 
dimoflrano  It  Adagijlrati , ne'  qualt  s’ e im piegato , e tutta- 
uiacon'^elo  fngolare  de' puhlici  interefp  egli  s'impiega  in 
V rnezja,  e le  Preture , c'hàgloriofamente  ^ercitato  in  Cit- 
tà tMiJJimedtTtrra  Ferma, 

— - - 

T—  - 
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- Antonio  FigUualq  di  flafcinguerra  de* Sauor- 
gnani della  ^àndrera  Famiglia  d’^vn  f angue  medejìmo 
con  quella  dei  Sauorgnam'fslobtli  l^eneti  ^ e con  li  Signori 
F eudatarìj  de*  Caftelli  di  "BrcC(zfico  ^ e di  Cergneo  y fìé 
Soggetto  di  fegnalata  prudenza  ne  gli  affari  politici , e di 
fomma  giujìizta  ne* gouerni  Ciuili  s onde  militando  al  fer-> 
uìgio  di  S igifmondo  ^ d'Fngheriay  che  poi  fu  Imperatore  y 
fatto  il  Generalato  di  Filippo  Scolari  Firentino  j detto 
Pippo  Spano  5 Conte  di  T emeffuar , ed  effendofi  quejio  tm^ 
paaronito  di  Feltro  per  nome  dello  Jleffo  S igifmondo , lo 
pofe  al  gouerno  di  quella  Città  con  titolo  diCapitariio  nel 
1411.  hauendo  prima  feruito  anche  al  Patriarca  Antonio 
Gaetano  y che  per  fuoi  meriti  lo  inuejìt  della  Gajialdia  di 
Ciuidale  del  Friuli jeffendo  l'anno  dal  Patriarca 
Gwuanni  figliuolo  del  Duca  di  Adorauia  flato  munito  an- 
che di  quella  d' Antro. 

Antonio  Figliuolo  di  Giacomo  TolluTf^  > 
nell  ntmaye  nell’altra  lègge  Dottor  confumatiflimoyed hebbe 
nome  tra  i più  celebri  del  fuo  tempo  sonde  nel  i offen- 

do 'venuto  a moì'te  Paolo  di  Cafro  famoftflimo  Proftffof 
dt  leggi  nell’Archiginnafio  di  Padoua  y egli  hebbe  dalla 
publica  V meta  quella  Lettura  in  flua'^vece  s da  che  yfenzji 
foggionga  altro  y fi  puh  chiaramente  conofeeredt  quanta 
eccellenza  fuffe  in  quefla  profeflionè.  Fu'vltimoinFdU 
ne  di  quefta  Famiglia  y offendo  d lui  premorto  ^vn  fuo  fi- 
gliuolo mafchio  s^etvcner^  egli  d morte  ijiitul  heredc 
' ^ ~ 0 lek 
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Ia  moglie f la  ejualeejfendùji  pofcia  maritata  in  firn  GentìU 
huomo  detta  famiglia  Conti  j lafciò  tutte  le  facoltà  del  prir 
mo  a*  figliuoli  del  fecondo  marito^  li  di  cui.  difcendenti  fin* 
borale  pojfedono , 

Antonio  Treo  ferut  'valorofamente  nelle  guerre 
del  fuo  tempo  all  Imperatore  Carlo  V.  in  molte  fpedizjoni 
cosi  in  Italia  y come  in  Germania  y ed  altroue  con  carica  di 
Capitano  ,-efu  così  grato  il  di  lai  feru  ìgio  à quella  AiaefiUy 
ch'ella  fi  mofie  tanno  1^26.  con  amplifitmo  diploma  ad 
infignirlo  del  grado  di  Conte  Palatino  y infieme  con  Gio: 
^attifia  fuo  fratello , di  cui  più  oltre  fe  ne  fermerà  y e fareb^ 
he  certo  falito  à più  fuhlimi  honori  yfela  morte  immatura 
non  l'hauejfe  tolto  di  mita  allhcry  che  goder  doueua  li  frut~ 
fide' faci  meriti . 

Apollonio  Figliuolo  di  Girolamo  de’ Signori 
di  Pertifia^no  y e Cuccagna , e dElifabetta figliuola  dtGim 
rolamo  Gorgo  Famiglia  di  cofpicua  nobiltà  in  Vdine  , 
che  effondo  menata  da  P^icenzji  già  zoo.  e piu  anni  nel 
Friuliy  quiut  fermò  la  fua  habitazjone , hauendo  non  lungi 
dAqutleia  fahricato  Fitta  Ficentinay  della  qualenhebbe 
già  ezjandio  la  G turidizjjone  y che  nel  Ccnuento  di  T rento 
feguito  trà  i Feneti , e gh  Arciducali  tanno  1535  •gli  fù 
intieramente  confermata.  Fù  ApollonioDcttcrenellmnaye 
nell  altra  legge  di  molta  DcttrinayCanonico  detta  Catedralci 
d'Fdine  y e Prepofìto  detta  Collegiata  di  S.  Felice  d’Aqui'^ 
Uia/ pofcia  nel  x 5 6 6 .eraFicar io  C citar  ette  netta  Spiritual 
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Uy  eTetnporale  in  tutta  la  DIocefe  (t  Aquileìa  per  il  Pa» 
triarcaGiouanni  jigliuolo  del  Doge  Antonio  Grirn  ani  y à 
- eui  per  le  fue  nohiltjlime  qualità  fu  molto  grato . 

Ammano  de'  Signori  della  Fratina , Mobili  ami- 
chinimi y che prouano  la  loro  difcenden/^ , ed  il  continuato 
pojfejfo  de'  loro  Feudi  Giuri dizjjonalt  fin  dal  tempo  del 
Patriarca  Popone  : fu  Monaco  d ell'Ordine  di  S ."Benedetto  y 
nella  qual  B^ligione  non  meno  per  ejfemplarità  di  cojìumi , 
che  per  chiareT^  di  dottrina  fu  riguardeuole  y onde  dopo 
Lonardo  et F ime  Abbate  di  Santa  Maria  di  Sejlo  y che  più 
auanti  farà  nominato  y fu  con  molto  honore  ajfonto  à quel- 
la Prelatura  nel  112^.  doue  dopo  alquanti  anni  ^venendo 
à morte , fu  fepolto  in  detta  Chiefa  in  fzm'arca  di  marmo  , 
■nella  quale  fui  fu  fcolpita  in  caratteri  Longobardi  *vna 
degna  memoria  de'  fuot  meriti . 

Arnoldo  de'  Signori  di  BreC^gaco  Soggetto  per 
'la  nobiltà  del  f angue  yCper  proprij  meriti  molto  reputato 
a fuoi  di  y il  quale  l’anno  120$.  nel  mefe  di  Febraio  fù 
da  Engalpretto , e Mainar  do  Conti  di  GoriT^ , Principi 
di  molta  autorità  in  quei  tempi  y creato  Cauagliere  Aura- 
to y cingendogli  folennemente  al  collo  funa  ricca  collana , ed 
4*  fianchila  fpada  dorata  nella  Metropolitana  d’ Aquileia 
con  applaufo  non  ordinario  de'  circofianti . 

A R R I c H i> ot*ero  Arrigo, «Arrigo  d’Fdu 
ne  congiontodì  fretta  parentela  con  Gifulfo  Longobardo 

Ci(Mf<valfe  molto  e nelle  lettere , 
^ 0 z enei- 
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e nell’ armi  : alleuo  i figliuoli  del  detto  Gifulfo^jche  ràfiafono 
fiotto  la  fu  a cura  dopo  la  morte  del  Padre^colcui  me^  ^do- 
po Zottone  Duca  di  'Beneuento , egli  era  fiato  prompjfio  nel 
595.4  quella  dignità  da  Agifiulfio  B^Àe’  Longobardi  i 
e mentre  rejfie  il  detto  Ducalo  ricette  lettere  humanifiime  da 
S.  G r egorio  Alagno  Sommo  Pontcfi ce  aU’hor  ‘Ttiucnce  5 r?- 
gi firate  dal  Beato  Paolo  Diacono  nelle  fiue  tìifime  Lon- 
gobardiche. l^ijfie  nel  Ducato  anni  •)  oJoauendo  fiernpre  tl- 
lufiremente  fiodisfiatto  aU’obltgo  di  buon  Principe , ed  infiie- 
me  al  defitderto  di  que’  Popoli . Adori  poficta  nel  . . 

Artico  I.  Figliuolo  di  Federigo  de’ Conti  di  Por- 
7^a  5 e Brugncra  Famiglia  antichififiima , ed  atinoiiev^t* 
tra  le  piu  illufirid’ Italia  s della  cui.originervarie  fitfno  de 
gl’tìijfioricile  opinioni  yle  quali  ometterò  pernonejfier  pfo- 
lijfio  : erano  quefit  Conti  Auocati  > onero  difienfiori  del  F eficp- 
uato  di  Concordia  y edhaueuano  anche  il  titolo  di  Conti  di 
CenedayCittà  pofia  quafit  sul  confine  del  Friuli  nella  Mar- 
caTriuigianayetrai  piùinfigni'Zfajfialli-dél  Patri  areico 
et  Aquile  ia  portauano  anch’efifi  il  titqlo  nobjlijfimo  di  Con- 
ti 3 e Liberi  s onde  quando  prendeuano  da’  Patriarchi  inue- 
fiitura  delubro  Feudi  3 in  fiegno  di  ciò  erano  inuefiiti  con 
■njna  Spada  nudata  3 e con  uno  Stendardo  dk^ndalrefifo,' 
il  che  quanto  piu  gli  rendeuafiimatt^  tanto  maggformpjte 
li  fiaceua  polfienti  anche  fuor- de’  fpnfini  della  B^ip^e^  Ar- 
tico dunque  fierut  ad  Alberto  Duca  d'Aufiria  fighuolo-d’ AL 
herto  Jmpertttmydrd  quaU  jfi,per.  fp.fiupnpbdifitine  qpt^ 

lità 
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‘ Utà>fimwarmntff  amato  ^ e fu  fuo  Captanio  di  Pordenone 
i'MnoTiisii.  ^ ■ > . 

ti  A R T liC  o ' I L Figliuolo  di  Odorico'idetto  G ue^eU 
-lotte  j de’  Conti  di  Porsia , e ‘Brugnera , e d'Eltfahetta  della 
•T orrt  de’  Conti  di  F dj  affina,- fu  a’ fuoi  giorni  non  tnen’ac- 
’ corto  ^ che  ntalorofo  Coftagliere  : nel  era  Capitarne 
■dt  Sacilt  creato  dal  Patriarca  Giouanni  figliuolo  del  Duca 
' di  M(Jì(duia^  che  conofcèndolo  per  Cauaglterc  di  grande  au^ 
'borita  ycdt  /ingoiare  intendlmentd , ne  fe  di  lui  grandiffi- 
ma fiima , dandogli  fegno  di aom  molte  occufioni , che  gli 
ff  porfero  di  poterlo  dimofir are  : ed  Antonio  Gaetano  fuc- 
'Ujforedi  Giouanni  Ju detto  nel  Patriarcato , douendo  par- 
tire per  "Poma  quando  fu  creato  Cardinale  l'anno  1 40 1 . /« 
•lafciòcQn  autorità  fupema  nella  carica  di Fice  Domtno(da 
-efio  anche  prima  ejfercitata  ) al  gotterno  di  quefio  Principa- 
to fino  dnuoua  eleT^one  di  Patriarca  : pofeia  nel  1^0$. 
fu  Podefià  di  Aduggia  nell’ /firia , eletto  da  quella  Comm  'u- 
^nità  ,'  hei  ir^id.fu  creato  Condottiero  di  Cattalli  leggieri 
dalla  Sereniffmta  Pgpuklica  Veneta^  per  la  quale  milito 
'diuerfiwinf,-  enei  1^1$.  commandaua  à tutte  le  milizie  ^ 
-chèla,  mede firhà  haueua  oltre  il  Taghamento  nella  Pa- 
tria : edmtutti.q^efit  ii^ipieghi  diede  egli  tanti  faggi  d'in- 
- tcUjgtni^di  tuttcleiofe  y tfie  chiamoffi  dietro  glrapplaufi 
^eieli'rvniikrfalei,  , 

A R'>T  ì'  c Figliuolo  et  Vlrico  de’ Conti  di  Sirafol- 
^dtr  Famigli^  anche'quefia  àmi(hifiima y piche  mvfiìra  la 
j V.  -j  fua 
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fuaa^enuta  dall  a francoma  nel  Friuli  fino  al  tempo  deU 
t Imperatore  falentiniano  circa  gli  anni  di  Chrifio  452. 
d gli  eserciti  del  cfttat  Imperatore  commandaua  quello  , che 
primo  d'ejpt  Famiglia  fermo  la  fua  hahttaT^one  in  que- 
Jìa  2{^ione , doue  nel  fu  dichiarata  libera , e franca 

dalla  Adaeflà  d'Ottone  Primo  Imperatore  , e confermata 
tale  anche  da  Federigo  Secondo  l’anno  1221.  Fu  Artico 
Cauagliere  di  gran  coraggio  nell’ armi  j ferut  al. predetto 
Imperatore  Federigo  Secondo  in  guerra  con  Commando 
Generale  y onde  fi  deue  credere , che  haueffe  nome  tra  i più 
y celebri^  e a/alorofi  Capitani  di  quel  fecolo  .Ftffe  nel  1221. 

' Artico  Figliuolo  di  Federigo  Frangipane  de’  Si- 

ff'  ' 'V'  gnori  di  Porpeto , f T ercento  y fu  Canagliere  di  gran  fiima  , 

• ^ di  gran  fenno,  e di  molta  autorità,  hebbe  di  Principe  l’ani~ 

mo,  e poco  fi  mancò  che  non  haueffe  altresì  la  facoltà /per-- 
che  oltre  la  Signoria  de’  dui  CafieUi  predetti  ^ e di  molti 
Villaggi  prima  acquifiati  da’fuoi  afcendenti  ( che  difcefi 
da  Conti  Frangipani  della  Croazia , traheuano  indubitata 
t origine  da  gli  Anulfij  antichi  Patri^’  "Agmani , ed  etano 
d’<zm  fangue  medefimo  co’  frangipani  di  F^ma  , e co* 
Adicheli  'Nobili  F mett  ) haueua  anche  il  Dominio  di  Por- 
denone  T erra  graffa  nel  Friuli , che  daeffofù  <venduta  el 
Duchid’Aufiria  l’anno  126J.  dellaTifana  Terra  pari- 
mente nel  Friuli , de’  CafieUi  di  V mdogtio , di  FUgogna  ^ 
di  Zuccaia  pofio  preffo  à Porpeto  , e neU’Alpi  Giulie  di 

S,  hrrerP^  ^ e (timiino  ^ e dopo  di  Pietrapelofa  nelt  IfiriOf 

^ _ ...  .. 
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end*J  n^’jJneybe  anche  Marano  T erra , e Fartela  pure 
nel  Friuli  pofta  neli’rvltimo  feno  del  Mare  Adriatico:  onde 
Jicome  quefìa  Famiglia  fu  grande  ne'tempi  antichi  per  to^ 
pulenU^  rcmite  alla  di  lei  infgne  nohiltàiCos\  ne'  piu  recenti 
continuandola  froda  delle  gloriofe  aii^ioni  illu fremente 
ccrfe  da  gli  antenati^  e con  tarmi  j e con  le  lettere  s'è  /em- 
pire mantenuta  famofa . Artico  dunque  per  ejfer  Soggetto 
òrnatocii  qualità  anche  delle  fpraefprejf  ? maggiori  fju  da* 
Triuigiani  creato  loro  Podefà nel  ix^6.  ed  ejfendof  di- 
portato in  quel  iR^ggirnento  con  fomma  fodisfaT^one  de* 
medefmi , meritò,  che  di  lui  ne  fujfe  fatta  degna  men^tio- 
ne  nell' Hiforie  di  quella  Città . 

Artico  II.  Frangipane  de'  Signori  di  Porpeto  , 
e T excento , fu  in  ambe  le  Leggi  Dottore  molto  f imato  y on- 
de meritò  d' ejfer  creato  Vefcouo  di  Concordia  da  PapaGio- 
uanni  XX  11.  in^ziece  di  Giacomo  dellaTorre , de'  Conti 
di  Falf afina  ( di  cui  più  oltre  dtraff  ) F f coito  defcnto^el- 
ia  qual  dignità  •zìiuetut  del  1^21.  Htbbe  il  Dominio  tem- 
porale fopra  Città  5 T erre , e Cafella,  con  titolo  di  F sfcouo. 
Duca  y Marchefe , e Conte  di  Concordia  y e mentre  't-  i/fe  In 
quel  Principato  fempre  maneggiò  così  bene  lo  fccttro  nel 
Dominio  T emporale , come  il  Paforale  neli'Ecclefafico. 

Artico  Figliuolo  d' Henrico  de  Signori  di  Pram- 
peroyCauegliere di nobiliffima Famiglia, che  dalla  Ger- 
mania f portò  ad  habitare  nel  Fri  idi  /otto  il  Patriarcato 
tL  Popone  già  6oo,e più  anni  ^ e dopo  confeguì  her editarle 

il 
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il  grado  cofpicuo  del  Dapiferato  del  medefimo  Patridrcató  .• 
fiidi  franco  ardire , e n;alore  nell'armi  y onde  neh  li  5. 
nella  Lega , che  fecero  gli  F dine  fi , e Gemoneji  con  molti 
altri  de'  primi  Feudatari'  della  "Baione  contra  Henrko\ 
Conte  di  G ortica , alt bora  icario  G onerale  del  Patriar- 
cato in  Sede  a/acante  per  la  morte  d’Ottohuono  de'Bdiif^ 
Piacentino  y fu  da’  Gemonef  a cato  Commandante  fupre- 
mo  delle  loro  genti , con  le  cjuali  in  pochifuni  giorni Jèpro^'. 
greffi  mirabili  à faaore  della  Lega  contro  il  predetto  Conte  y 
aojuijiando  m tal  guifa  merito  grande  apprejfo  de'  Col- 
legati . 

Artico  Figliuolo  di  Gualtier  Per  tolda  de'  Signo- 
ri di  irmo , e Pers,fi  Cauagliere  Aurato , e Soggetto  d'i- 
fpei'imètato  'valore  ne  II' armi  s onde  hauendo  l'anno  1 2 1 1 . 
Ottone  I\è  de’  Immani  moffo guerra  nella  G ermania  à Sif- 
fredo  Arciuefcouo  di  Adagoni^  ,e  adHermano  Lantgra- 
uio  di  T uringia  ,fudaF olfn'o  Patriarca  etAquileia fubito 
fpedito  colà  in  aiuto  dettone  con  fupremo  Commando  fo-' 
fra  ‘-vna  banda  di  faldati  Friulani^  edlfriani,  li  quale, 
à gran  pena  a^feirono  dalli  confni^  che  dalla  CarintiarU 
tornarono  nel  Friuli Joauendo  trottato  la  Germania  in  nano 
indifferente  conquaffo  : non  rimane  tuttauia  perciò , ch'egli’ 
ftonhaueffe  mojirato  ,ela  fede  incontaminata  al fuo  Prin- 
cipe, e la  folita  arditeTfzj^  a'fiioi  Compatrioìti  anche  in 
quefia  occaftone , come  pn  tma  fatto  haueua  in  altre  molte . 

■ Asdrvbai.8  figliuolo  del  IMtorJndrea  Mani-' 
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^ ni  i e di  T adea  de‘  Cafali  di  Cortona  già  Famiglia  'Nobile 
tfà  le  pili  cofpicue  in  Fdtne  j che  per  Alianti  haueua  hauuto 
il  Dominio  della  Citta  di  Cortona  in  T ojcanaper  molte  etày 
^ haueua  contratto  parentela  con  molti  Principi  d ha- 
ha,'  fu  S aggètto  jiimato  molto  non  folo  nella  propria  patria^ 
ma  anche  in  altre  parti  d’ Europa  ,•  onde  ejjfèndo  conosciuto 
fino  nell  a fuagiouaneT^il  fuo  merito  dada  Mae  fi  à del- 
l'Imperatore Ferdinando  Primo  all’ bora  2{è  de’ Immani  y 
refiò  perciò  in  V tenna  decorato  dal  medefimo  di  proprio 
moto  del  titolo  di  Cauagliere  dell' Aurata  milita  y ordi- 
nando y che  et  indi  in  poi  egli  potejfe  fruire  y e godere  (Quegli 
honoriy  •uffzjy  dignità , infegne , priuilegi , ed  immunità  ^ 
cast  reali , come  per  fonali  y ouero  mifle , che  godono  y e fruì- 
fcono  gli  altri  Cauaglieri  del  Sacro  Fpmano  Impero  retta- 
mente  creati  i ed  anche  li  Cauaglteri  Gierofolimitant  ycon 
altre  pì'ero^atiue  dtffnf amente  efpreffe  nel  priuilegio , dato 
nella  Citta  di  Fienna  li  ^.diG enaio  del  1551.  yi^e  po-  * 
fiii  molfaniii  decorof amente  fofienendo  la  propria  nobile 
tay  e rhofp  finalmente  in  V ime  il  giorno  mltimo  di  Mar- 
zs  dell’ anno  16  \%. 

A SQy  I N o Figliuolo  di  Guglielmo  de’  Conti  di  Collore- 
doy  eHaroni  di  V tifa  yect Amorofa  figliuola  dAfquino  de* 
Siglari  di  ì^armo , e Persy  di  cui  poco  pht  fiotto fi  difcorrerày 
fu  Cauagliere  di  Famigliay  la  eguale  per  antica  nobiltà  y per 
'autorità  y e per  riccheT^  e fiata  fèmpre  annouerata  trà 
k principali  del  Frinii  f e dtfcefa  per  linea  retta  da  quej^ 
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. Liahordo  Mobile  Sueuo  , ch'effendo  f affato  in  Italia  con 
t Imperatore  Corrado  Secondo  ,fu  da  Popone  Patriarca^ 
d‘ AcjuileiamuejìttodelCaJìelloye  della  Giuridi/^cne  di 
Adels  con  titolo  di  f^ifcontea  ,•  edaUenrico  fuojratellodi- 
fcefe  quella  de’ ‘Baroni  diFalfa^  che  nella  Sueuia,enell‘ 
Aujìria  Jì ori  già  tra  le  più  jìimate  , e riguardeuoli  s ma 
effondo  quefìa  tenuta  à mancare , li  Conti  di  Colloredo  fu^ 
rom  dalle  Adaejlà  degl’imperatori  'Bpdolfo  Secandole  Fer^ 
dmando  Secondo  decorati  del  titolo  di  Bai  oni  di  raifa  ^ed 
habilitatià  tutte  quelle  prerogatiue  yche  la  Famiglia  di 
F'alfa  poffedeua  nella  Germama  . Afquino  dunque  fu 
Gentilhuomo  accreditato  di  fingolare  prudentjiy  dotato  di 
fegnalate  qualità  ^eper  maneggi  Ciudi  tenuto  in  fomma 
reputazione 3 onde  effondo  notiffime  quejie  fue  dotiàBel- 
trando  il  Beato  Patriarca  d’Aquileia  quando  nel  i 
dtuife  ilgouerno  del  Friuli  in  cinque  Bigioni  ( che  cosi . al- 
l’hora  furono  dette)  affegnò  à detto  Afquino  à dui  al- 
tri tFlobili  del  Paefcytl  Commando  ycG oucrno  della  quar- 
ta Bigione  y che  comprendeua  li  T erritorij  di  S.  Daniello  > 
di  Gemonayedi  tuttala  parte  montuofa  della  Cargna^ 
nella  quale  carica  fé  maggiormente  fpiccare  la  fua  pruden- 
za accompagnata  da  molte  altre  njtrtuofjsime  qualità , 

- Asclvino  de*  Sigttort  di  SbrpgLauacca  Famiglia  y 
che  fi  crede  originata  dalla  Colonia  di  Francefi  mandata 
nel  Friuli  dall’Imperatore  Carlo  Magno , fatto  la  condotta 
di  Beando  Paladino  Conte  di  Braua  fuo  nepote  yquando 

fcac- 
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-f cacciò  Aali'a  i Longobardi  y fu  Cauagliere  di  non  minore 
fincei'itdy  che  pruden‘^,e  perciò  molto conofciuto  a*fuoi 
di  y onde  Francefco  di  Carrara  tl  ^vecchio , Signor  di  Bado- 
uay  lo  fe  Podeflà  di  cjuella  Città  tanno  1 3 8 i . ^ men- 
tre flette  in  cjuel  l^gimento  compofe  alcune  differen'^y 
che  per  cagion  di  confini  ruertiuano  tra  ejfo  Carrara  da 
runa  y e la  l^publica  Feneta  dall’altra  parte  , perloche 
acijuiflo  mento  non  volgare  prejfo  ad ambiduiciuefii  Po- 
tentati . 

A s Qj/ 1 N o Figliuolo  di  Federigo  de’  Signori  di  V ir- 
mo  5 e Pers  fu  a'  fuoi  giorni  de’  più  •zfalorofi , e riguarde- 
uoli  Soggetti  della  J{egioney  onde  nel  1257.  ejfendo  fla- 
to fatto  tmprouifamente  prigione  il  Patriarca  Gregorio 
Adontelongo  da  Alberto  Conte  di  GoriT^zji  in  Fillanuoua 
non  lungi  da  J^ofa'^o  nel  Friuli , egli  infi eme  con  Alberto 
• di  Concordia  fu  dal  General  Parlamento  della 

gione  creato  Capitan  G enerale  deU'eJfercito  Pati  torcale  ar- 
mato contro  il  predetto  Conte,  f^el  izjo.fiipulòi patti 
della  lega  all' bòra  contratta  con  Ottacaro  di  Boemia  per 

nome  de’  fiobtli  Feudatarij  Cafiellani  della  Patria . E nel 
1300.  fu  dal  Patriarca  Pietro  Gcrra  di  Ferrentino  Lati- 
no eletto  arbitro  per  fua  parte  di  certe  differenza  j che  n>erti- 
uano  per  occafìone  della  Tetrodi  Sanie  tra  eJfo  Patriarca ^ 
e IRizjjtrdo  Conte  di  Camino , che  dall’altra  elejfe  per  arbi- 
tro Henrico  Conte  di  GoriT^  5 dalle  quali  cofe  tutte  chia- 
ramente comprende  fi  efferegU flato  Cauagliere  di  gran 

? * 
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^lia,  j di  molto  fennoy  e di [incero  giudizio , e perciò  flin^atif- 
[imo  al fuo  tempo . 

Astolfo  Figliuolo  di  Pemone  Kimoni , e di  2^- 
perga  fua  Conforte , di  fuel  Pemone  ,chefu(  come  fi  dira 
à fuo  luogo)  I 2.  Duca  d’Fdines^uefi  ejfendo' conofciuto 
per  Soggetto  di prouato  coraggio  nell' armi , ed  in  oltre  dota- 
to d’<ma  molto  Ipen  impiegata  accorte^i^a  ne  gli, affari  po- 
litici ynelj^o.confeguì  la  corona  del  J{egno  Longobardo 
renonzjatali  da  S.ffachtfo  fuofrateUo,che  fi  fcAdcna- 
co  Cafmenfe , e tra  le  infnite  memorabili  imprefe  da  effo 
gloriofamente  terminate  nello  fpazjo  cC anni  fet  j che  anffe 
nel  %egno ^come  anche  prima 3 chea  (juello  fahffe 3 'vna. 
fu  3 che  in  niun  modo  ometter  fi  deiie  3 ed  e che  hauendo  egli 
per  AdoglieCifeltìuda  forelladi  Sant' Anfelmo  i^.Duca 
et F dine  ( quello  3 che  pofeia  offendo  entrato  nella  I^eligione 
di  San^enedetto  di  Adonto  Caffino  3 fondò  3ed  arricchì  di 
moke  rendite  il  famofo  Adonajlao  di  'Nonantola  nel  T er- 
ritorio  di  Aiodona  3 del  quale  fu  anche  primo  Abbate  nel 
7^^,) generò  con  quella  Eujrafa3e  Febronia  Ferginiy 
che  pofeia  per  le  loro  Catoliche  operazioni  meritarcno  d' effe- 
re  da  tutto  il  Chrijiianefimo  riconofeiute  per  Sante  y a com- 
piacenza delle  medefime  Ajìolfo  piamente  ereffe  nella  Cit- 
tà di  Pauia  il  Adonaflero  delle  Adonache  d’Og  »i  Santty  ba- 
ra intitolato  di  S,  Adartmo  y ed  habitato  da'  Frati  dell  Or- 
dine di  S.  G irolamo , nel  quale  con  egual  ardore  bramando 
di  fagrifcarfi  à Dio  ycojìantemènte  fpreTlzjindo  il  ^no 
• ’ ' ter- 


^•Parte  Prima . 117 

prefcKza  del 

Padre , e di  mméro  <juafi  infinito  di  popolo  ^gittando  à ter- 
ra gt ornamenti  Pagali  y immediatamente  <vefi irono  l'ha- 
hitoP^ligiofoy'volendo  piiitofio  a^mer  humiliy  ed  abiet- 
te ne'  chiofiri  del  Monafiero , che  fafiofe , e grandi  nella 
2{egia  Paterna , ajfiatrandofi  quefie  Sante  Dolutile  d'ha- 
uer  dopo  à riceuere  dal  Sommo  Iddio  tl  J{egno  eterno  m 
cambio  dei  temporale  y che  generofamente  lafciarono , ag- 
giongendo élleno  in  tal  guifa  ornamento  maggiore  alle  ben 
degne  opereC^oni  del  Padre  y poiché  co  i loro  perpetuar à an- 
che il  di  lui  nome  eternamente  alla  gloria . Manco  egli  di 
fvita  l'anno  75  <?. 

A V G V s T o Hieronimiano  , ouero  ( com' altri  l' ap- 
pellano) Publio  Augufio  Gradano  Famiglia  cenofeiuta 
in  Fdme  per  cjfer fiata  feconda  produttrice  di  Soggetti  let- 
teratiffimi  y fu  egli  d’ingegno  cosi  eccellente  y e cos\  fonda- 
to in  tutte  le  piu  nobili  faen'i^e , che  difcomndo  in  alcuna 
d'effe y pareitay.cke  à quella  fola  hauejfe  applicato  total- 
mente fe  fi  ejfo  y ma  particolarmente  nella  Poe  fa  riufet  di 
tanto  mento  y che  confegtà  la  Corona  di  Lauro  dall'Impe- 
ratore Maffimiiiano  Primo , chebbe  in  gran  pregio  le  di 
lui'  fingolariffìmt.  nyirtii ...  Lcffe  a' publici  fiipendq  le  let- 
tere d'humankà , prima  in  Tnefc  y e poi  in  f dine , dei-  (-j 
manco  di -vita  y e Ju  Jepolto  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo 
de'  Padri  Conuentuali  con  quefa  Lene  ifcri^^ione  : 

AVGVSTVS  VATES  HIC  SITVS  EST. 
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HÀ  in  luce  vn  Libro  di  Odi  Latine  5 e fi  cedono  manu^ 
feruti  alcfuonti  fuoi  Epigrammi  y ed  altre  Odi  parirnente 
LfOtine  fcritte  con  fide  molto  fcielto  y e foUeuato  in  riguar- 
do a quello  fi  coflumaua  a fimi  t^pi  con  alcune  altre  {ite 
Opere  y che  femai  fvfcijferoinluce  perpetuarelfberone  fe- 
coli  auuenire  la  gloria  del  fuo  nome . Adi  trouo  hauer  io 
•una  medaglia  di  bron^  y nella  quale  da  <una  parte  fi 
•uede  effigiato  il  fuo  •uwto  coronato  dt  Lauro  con  quejte 
note  attorno  ;AVGVSTVS  VATES:^  al- 
tra'una  Mu  fa  con  lettere  attorno  indicanti  il  di  lei  nome  y 
che  dicono  V R A N I A : indico  notabile  della  ftima  in 
che  fu  tenuto  queflo  costinfigne  Soggetto  y il  qual  •uijfu* 
intorno  al  \ 00. 

A z z.  c)  L 1 N o Figliuolo  dt  Gubertino  Gubertitii  y e 
diMaffia  fua  Conforte  yd  fepolcro  della  quale  fino  al  pre- 
fente  fi  •vede  nel  Adonafiero  dt  S,  Pietro  Adartire  in  Fdt- 
ne  con  la  memoria  feguente: 

HIC  lACET  DOMINA  MAPHIA  . 
VXOR  GVBERTINI  DE NOVATE 
DE  MEDIOLANO  NOTARII, 
CVIVS  EST  SEPVLTVRA, 
ET  SVORVM  H^REDVM. 

Queflo  Gubertinoy  ejfendofit partito daltPouate  Luogo  pojìo 

nello  Stato  di  Milano y^ueme  nel  ad  habuar  in 
'•  ■ Fdmc 
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per  Cancelliere  del  Patriarca  Pacano  della  T mc^  j 
e (guitti  piantò  la  Mobile  Famiglia  Cubertina  , che  per 
t opale  domeftiche  inftgntu  anche  della  Giuri  dito- 

ne del  Cachilo  di  Gufano  , chebbe  in  Feudo e per  buon  nu- 
mero étillujhri  Soggetti  da  effa  in  dtuerft  tempi  partoriti  ^ 
fori  già  tra  le  più  cofpicue  di  quejìa  Città . Fu  A^zplino 
Dottor  di  Leggi  di  gran  giudico , e fcieti^  in  (juelU^ 
profepme , e di  molta  autorità  nella  medefima  Città , che 
di  lui  fempre  fi  ^alfe  negli  affari  , e'i^an dio  di  maggiore 
rilieuo^e  dellacfuale  n'  eraCapitanio  nel  isSo.Fù  di  tanto 
merito  preffo  alla  Adaefià  di  Carlo  IV.  Imperato- 
re 5 che  da  effo  ju  arato  Conte  Palatino,  e Ca- 
■ ' uaghere  Aurato , con  autorità , impar- 

’ titaanchea*  fuoi  difendenti ydt  > 

’ ^ crear  ^odari  y e Giudici 

ordinar^’, di  legi- 
timar  ogni 
‘ forte 

di 

bafardi , ed  altre  prero-  ■ ' 

gatiue  nel  priuile-. 
gioàmpiamen- 


\ 

A 


A.  I 


V> 


te  deferit- 
eci, 
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Astianello  Flortgorio famofo Pit~ 
tare  non  Jideue  in  modo  alcuno  trapajfar 
con  ftlenT^o  , perche  fono  JìimatlJiime-j 
l' opere  di  lui  y onde  njiene  giujlamente 
ripofto  nel  numero  de'  più  eccellenti  del- 
teta  fua  in  tal  profejjione  : fu  huonifjimo  inuentore,  ed 
hebbe  pochi  pari  nel  dipingere  ritratti  al  naturale,  com' af- 
fermarlo gl'intendenti  : fi  ‘■vedono  diuerfe  fitte  Pitture  in 
ime , c'hanno  grandi  [fimo  credito , ma  fpezjalmente  la 
Palla  dell'  Aitar  Adaggiore  nella  Chiefa  Parochialc  di 
S . G iorgio  y la  quale  è fomm amente  apprei^^a . V \ue- 
uanel  1550. 

Battista  Figliuolo  di  Gio:  Domenico  Stradiotti- 
ni  fu  di  fegnalato  'valore  nell'  armi  s onde  feru\  graru» 
tempo  per  Capitano  et  Infanteria  alla  i^publica  F meta 
con  affai  buono  flipendio,  e chiaro  nome  di ‘ztalorofo  folda- 
to  y ma  pero  con  poco  fauoreuole  fortuna  y poiché  quefia 
nonrualfeJ,  far  mai  riconofeere  il  di  lui  mento  con  carica 
piu  fublime . yijfenel  l 

BeLLARDiNOjà  Ballardino  Figliuolo  di 
Oualtier  Pertoldo  de' Signori  di  Pers  fCauagliere  d'ifpe- 

rien* 
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rieri^y  e brmura  non  ordinaria,  neltarmi,  ilrjuale  trai 
uandofi  nell’  ejfercito  l^dinefe  armato  contro  il  Cardinale 
Alenconio  nel  1381.  cemmandaua  ad  una  Compagnia 
di  gente  d armi  jiipendiata  da  e^uejìa  Città , dalla  (juale 
haueua  meriteuolmente  confeguito  il  Capitanato  di  ijuel- 
la,-  onde  in  tutte  l'occaftom  , che  fe gli  porfero,  chiara- 
mente dimojhr  'o  di  guanto  coraggio  JuJJe  l'animo  fuo . 

Bellone  Figliuolo  di  Giouanm , detto  G touanni- 
nOyOrbitti  già  Famiglia  antichijìima  in  Fdine , che  confe- 
gui  la'Nobiltà  di  t^uejìa  Città  già  cjuafi  600.  anni,-  fù 
uno  de'  piu  illujbri , e ualorofi  Capitani  del  fuo  tempo  y 
onde  nelle  guerre , che  tvauagliauano  il  Frtult  nel  1 7. 
haueua  il  commando  d'una  Compagnia  di  faldati  eletti, 
e fiipendiati  dalla  Città  d'Vdine  contro  il  fudetto  Cardi- 
naie  Alenconio , il  eguale  ejfendoft  unito  in  Lega  con  Fran- 
cefeo  di  Carrara  Signor  di  Padoua,  e con  altri,  procuraua 
à tutto  fuo  potei'e  dhauer  à for^a  d’armi  il  pojfejfo  del 
Patì'iarcato  daejfo  come  di  foprà  s’e  detto  ) ottenuto  in 
Commenda  il  che  mai  però  puote  confeguire  , poiché^ 
fempre  fe  gli  oppofero  piu  f er  amente  gl'Fdinef , li  orna- 
li hauendo  in  tutti  i tempi  Lrauamente  impugnato  la  dife- 
fa  delle  ragioni  di  cjuejìo  Patriarcato , anche  in  cjuella  cost 
importante  occafone,  hauendo  à quejìo  fne  contratto  Le- 
ga con  la  7{epublica  Feneta,  non  mancarono  di  puntual- 
mente adempire  le  parti  di  fedelifimi  uajfalli  del  me- 
defimo  3 quali  erano  all' bora  3 e d'aceirimi  difenfori  del- 
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h fiejpìy  qutdi  ji  dimojir arano  in  ogni  tempo] 

Beltkando  Figliuolo  di  ‘Bortolamio  lanisgtd 
Famiglia  molta  cofpicuain  Vdine,  che  cfuiut  non  fvha 
molto  jim  in  Gio:  Francesco  jighuelo  di  ^colò  lanis  f 
ma  nella  T erra  di  T olmezp  fiori fce  fino  al  prefientcj  y 
fu  Soggetto , che  pojfiedè  tutte  le  partt  piu  'z/antaggiofe-^  , 
che  fi  ricercano  in  <zmbrauo  Capitano/  perciò  minuendo  in 
concetto  di  coraggwfo , e prudente  y fu  da  quefia  Serentfii- 
ma  l^publica  creato  Capitano  y e Sopramtendentedt  tutte 
t Ordinanze  della  Cargna/  ondhebhe  occafione  di  fcgna- 
larfi(^come  fé  ) in  molte  imprefe  nelle  guerre  defuoi  tem- 
pi contro  taxmi  Cefaree.  Adancb  dt  •uita  in  Fdine  tl  de 
Ottobre  delibi 

Beltrando  Figliuolo  di  ChrifiofòroJ^pndolo  file 
neWamay  e l’altra  Legge  Dottor  eruditiffimoy  eprefiantif- 
fima,  e Canonico  prima  di  Caorlcye  pojcia  dF dine  :dopo  fu 
Fieario  Generale  nello  Spirituale  ycTemporale  di  Dome- 
nico Grimani  Patriarca  cCAquileiay  e Cardinal  di  S. Mar- 
co/e  pofcta  morendo  l'anno  i%i$.  in  quella  carica  > d* 
effio  con  fomma  fua  lodeef[èrcitata,fu  fepolta  nella  Ca^ 
tedrale  di  qitefia  Città  y nella  Captila  di  S.  Giufeppe . 

Beitrani>o  Figliuolo  di  horen'i^  Sacchi<t^ 
Famiglia  nobile  y aggiorni  nofiri  efiinta  nella  perfona  di 
mi/altro  Lcrenx^  , fu  Soggetto  di  gran  coraggio  j eva- 
lore nell’ armi , il  quale  l'anno  1542.// giorno  2.  di  G e- 
naio  con  nun  ingegnofifiimo  Jìratagema  s’impadronc  di 
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JidaramT erra , e Fortez^i^  di  grande  importanza , e por^ 
iodi  mare  pofio  1 2.  miglia  lungi d’Aijuileia , la  quale po^ 
eo tempo  dopo  peruenne  in  mano  della  I{epuhlica  Feneta  , 
fotta  al  cui  gloriofo  Dominio  anche  al  prefente  fi  conferita . 

Benedetto  d'Fdtne  Monaco  dell’Ordine  di 
S. ‘Benedetto  fù  ornato  ditali,  editante  mirtu,  che  con 
quelle  recò  non  poca  gloria  àquellanohilifima  B^l igiene, 
la  quale  fe  fempì-e  grandifima  ftima  di  lui  y onde  dopo 
hauer maneggiato  molte  mfigni  cariche  nella medef  ma, 
ejfendo tornio  i^ii^Ahhate  del  Mcnafero  de' SS. Giu- 
fio,  e Clemente  di  Folterra  Città  di  T ofeana , fu  d’/^tiiuer- 
fiale  confientimento  de*  Alenaci  creato  Generale  di  tutto 
Bordine  , qual  poficta  fiaggiamente  gouernò  per  lo  fipazjo 
danni con  n.mahen  fiollecita diligen^ ,e  con  a;n'fielo 
non  ordinario  delie  cofie  fipettanti  althcnor  di  Dio  y ma  po- 
fida  mcfiodalt età  graue,  e piu  da  <X'n  fianto  def  derio  di 
fpendere  con  maggior  quiete  il  rimanente  de  gl’ anni  fiuoi 
in  fipirituali meditazioni  inqùefia*vita,  per  fiarf  firada 
al  canfieguimento  delt  eterna  gloria  nell’altra  , rinon'i^i'o 
t anno  i^^i,il gouemo  dèlia  Bgltgicne ,edin  quella  non 
molto  dopo  terminò  felicemente  t Juoi  giorni . 

Benedetto  II.  d’Fdine fiu dell’Or àme de’ Mi- 
nori di  S.Francefico,  Bfligiofio,  eTeologo  d’ejficmplart^ 
'bontà  , e difiegnàlata  dottrina , il  quale  dopo  hauer  confie- 
guito  nella  fiua  Bgligione  diuerfie  principali  dignità  da  efi- 
fòmolto  ben  méttati , e rettamente  ejfiei  cttate , alla fine  efi- 

^ 2 fendo 
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fendo  mancato  di  'vitaTeodoro  Lelio  da  Temtl^efcou» 
diTrmigi^  egli  fu  degnamente  promojfo  à quella  Sede  da 
Paolo  1 1.  ^arbo  Veneto  Sommo  Pontefce  tanno  1 454. 
e con  nome  d'ejfemplarijftmo  Prelato  fno  alt  anno 
che  pajìò  da  quejìa  à mtgltor  a^ita  in  quella  Città . 

B E N V E N V T o de’  Signori  di  Prodolone  Famiglia 
d’un  f angue  medefimo  con  quelle  di  Colloredo  ^e  di  Adels 
nobilifime  nel  Friuli , fu  Cauagliere  inftgnito  di  maraui- 
gltofa  ingenuità  di  coflumi  s onde  ne’  primi  anni  della  Jua 
giouane^^a  con  pijf  ima  rifoUi^one  'vejti  thabito  di 
S. benedetto  y nella  qual  Ffltgione  riufcì  d'ejfemplarifi- 
marita,-  edejfendo  inoltre  ornato  d altre  <z>irtuofi firn  e 
condizioni,  meritò  le  cariche  piu  riguardeuoli  nella  mede- 
fima,  e tanno  1418.^  promojfo  à quella  d' Abbate  di 
S,  Adattino  di  Felligna  prejfo  ad  Aquileia , nella  qualc^ 
•"vijfe  molti  anni  con  fama  di  Prelato  fmgolarii^to  di 
fomma  prudenZa>,e  di  gran  njirtù . Viue  hoggidi  Gue- 
rendo  di  quejìa  Famiglia  de’  Signori  di  Prodolone , il  qua* 
le  hatiendo  nel  fiore  della  fua  gtouaneif^  intrepidamen- 
te feruito  à quefia  SercniJJima  l^publica  prima  nelt<’vU 
tima  guerra  del  Friuli  ,pofcia  nei  moti  della  Valtellina, 
e dopo  nella  guerra  diAdantoua,  pafi'o  poi  nella  Germa- 
nia , doue  milito  in  feruigto  di  Sua  Adaefià  Cefarea  nelpo- 
fio  di  Luogotenente  Colonello  y indi  ritornato  al  feruigto 
della  F^publica , ed ejfendo  foprauenuta  la  durante  guer- 
ra co’lTurco,  fu  fpedito  nel  H{egno  di  Condia,  doue  5’ e 
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trattenuto  più  Campagna  con  carica  di  Gouerna* 
tare  della  Città  Adetropoli , mentre  era  furiofamente  bau 
tuta  da  nemici^  riportandone  fempre  lode  di  coraggiofoy 
e prudente  Cauagliere . 

Bernardino  Figliuolo  di  Giouanni  ^ertolUy 
Famiglia,  che fini  in  Giacomo  Dottor  di  Leggi  nel  i 5 54. 
fu  anch’egli  Dottore  non  meno  fpiritofo  nelle  Leggi , che-* 
giudizjofò  ne’ Gouerm  Ciuili  : nel  i 5 1 1.  {anno , che  farà 
perpetuamente  memorabile , edinfieme  horribile  alla  Cit- 
tà d' fedine  , pofciache  quefìa  dopo  hauer  /offerto  mifiu 

rabile  fiacco  nelle  fiofian'^  de’  fiuoi  più  ricchi  Cittadini , 
fu  atiche  quafit  del  tutto  confiumata  da  >-un  audeliffitmo 
contagiose  poficia  fioggiogata  dall' armi  Cefiaree)  fu  crea- 
to Gouernatore  per  l’Imperatore  Mafifitmiliano  Primo  del  - 
la  medefima  Città  fitta  pati  ta  dalli  Commandanti  dell' e f- 
fiercito  Imperiale  y chiaro  indico  di  fede  ben  conoficiuU-*  , 
e di  merito  fingolare  prejfio  à quella  Adaefià,  Adori  tn-* 
Vdine  olii  2 6. di  Luglio  dell’ anno  1527. 

Bernardino  Figliuolo  diGiouanniAdafiermi y 
fu  Dottor  di  Leggi  molto  filmato , il  quale  nel  i 3 . fiucr- 

cefifie  nella  carica  d’ Auocato  Fificaie  per  la  I{epublica  nella 
Patria  al  Cauaglier  Daniello  Fabrttij  Giureconfiulto  V di- 
nefie,  di  cui  à fiuo  luogo  fie  ne  ficriuerày  e fi  diportò  così 
egregiamente  nella  medefima , che  n’acquifiò gan  meritoy 
di  modoyche  poco  dopo  fu  dall' Eccelfio  Senato  V meto  creato 
Cauagliere  ÀuratOy  con  dono  d’^ima  collana  (f  oro  di  palaie 
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tA  di  Ducati  duicento  y ma  sii  If  iti  bello  dell’età  fua  , e stCl 
fare  delle  fue  fperan^  fu  colto  dalla  morte  in  fedine-» 
nel  1 648. 

Bernardino  'B^atiani  Famiglia  al  prefentc-j 
ejlinta , laquale daF^ggio di  Lombardia  fi  poìtò  ad  ha- 
bitat in  F Lue  nel  12  jo.f  mojìrò  a’ fuoi  dt  non  meno  dot- 
to , e ‘T.-alorofo  Giureconfulto , che  G indice  incorrotto, e fn- 
cero . Fu  due  njolte  Vicario  Pretorio  in  Guidale  di  ‘Bellu- 
no, cioè  nel  ISSO,  ejfendo  Podefà  Albei  to  de’  Carettcni 
Alodanefe  , e nel  1 S S 4- fitto  la  Podejìaria  d’ LJerbolotto 
di  Cajìel  Cleuio.  dal  (he  fippongo,  chabbia  egli  degna- 
mente ejfircitato  anche  altre  Ajfijforie  in  altre  Gttà  più 
cofpicue . 

Bernardino  Figliuolo  di  Gafpare  ^utera^ 
%Jauolo  Paterno  d’Olimpia  mia  Madre , li  cui afienden- 
(i  Mobili  d' Imola  ,ediT ojfgnano  nella  Komagna  fioriro- 
no per  longa  ferie  d’anni  tra  i piu  cofpicui  di  quella  Gttà  y 
e di  quella  T erra,  dalla  quale,  offendo  egli fiato  effiliatoper 
Cmilidifcordie , portoff  ad  habitare  nel  Friuli  intorno  al 
l^^o.equfui  nelle  guerre , che  feguirono  impiegojfi  nel 
femigio  della  Sereniffima  ^publica  V meta  contro  tarmi 
di  Cefiare  con  carica  di  Capitano  et ^na  Compagnia  di  Ba- 
lejìriert  à Canali  0 fiotto  il  Generalato  diBortolamio  Lima- 
no, di  cui  fu  egli  confi  denti ffimo , hauendolo  quegli  in—* 
molta  filma  per  la  jua  grande  arditeTl^,  e bravura . Fer- 
matofi  quiui piantò  la  fua  Cafayla  quale  fu  pofiia  aggre* 

gata 
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gMA  alla  dolile  CittadmarC^  d' ladine  y ed  al  miei  giorni 
è fiata  illufirata  da  am’ altro  ‘Bernardino  mio  Cugmo , e 
figliuolo  d’Alberto  Pronipote  del  primo , e di  Cornelia  fi- 
gliuola d' Alefiandro  Palladio  de  gli  olmi  j il  quale  [pinta 
dall’ ardir  naturale  tramandato  in  ejfo  da  quefio  ,eda  altri 
fuoi  antenati,  ed  infieme  da  am’ardentiffima  brama  d’ac- 
quifiarfi gloria  in  feruireal  fuo Principe,  non  hauendo per 
anche  compito  l’anno  'ziigefimodella  fuaetà,fi  portò  fo- 
pra  l’armata  ftieta  contro  l'Ottomano  in  Leuante  con  ca- 
rica d’ Al  lì  ere  Colon  elio  del  "Reggimento  di  Coraillze  di 
Francefco  Amadei  F vrenefe , ed  in  quella  fi  trouò  alla  rot- 
ta , che  diede  la  medefima  a quella  del  T ureo  il  giorno  ^ .di 
Alaggio  dell’anno  alla  prefa  di  Sua'i^ch  Fctr- 

tel^ della  Flatolia ,[eguitaalli  iS.dellofieJfomefe , do- 
ue  nel  primo  aJfalto,per  ejferfi  con  gran  coraggio  portato 
auantitrài  primi  ajfalitori  , refio  ferito  dima  mofehet- 
tatanel  fianco  finijlro  penetrante  fino  alle  reni, della  qua- 
le non  hauendo  mai  potuto  rifanarfi  , fu  finalmente  co- 
firetto  à lafciarui  dopo  alcuni  mefi  la  ■uita  nell'Ifola  di 
Lenno , rompendo  in  tal  gufa  apparenti , ed  à gt amici  le 
certe  fperan'lfe  ,ches'haueuano  di  uederlo  [alito  à mag- 
giori dignità  , per  ilmerito  non  ordinano  , che  co’ [uoi  firt- 
golari  diportamenti  s’haueua  in  cosi  breue  tempo  acquifia- 
to  preffo  a’  primi  Capi  di  quell’  Armata . 

Bernardo  de' Signori  di  Cafielliero già  Fami- 
glia nobiltjfima  inFdine^la  quale  tra  Feadatarij  Liberi 
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del  Patriarcato  d'Aquileia  haueua  anch’ella  luogo  riguar- 
deuole  ,fu  Cauaglto'e  non  meno  fer  la  chiaréigz^  del  fan~ 
guC}  che  per  la /ingoiare  dejlre^^^  ne’  maneggi  molto  /li- 
mato a' /uoi  cft  » onde  eJJ'endo  Patriarca  d’Aquileia  f^icclò 
dt  Lutzjmburgh  /rateilo  di  Carlo  IV.  Imperatore , fu  nel 
135  y creato  Vice  Domino  Generale  di  (^uefìo  Patriarca- 
to y com’ anche  nel  1^60.  e/fendo  Patriarca  Lodouico  della 
Torre  s nella  ijual  dignità  rapprejentaua  con  intiera  pode- 
/là  la  per/ona /lejfa  del  Patriarca , Principe  all' bora  molto 
potente , e temuto  nell' Italia , e /uori . 

Bernardo  Figliuolo  di  Cono  de’  Conti  di  Stra/ol- 
doGentilhuomoyilijuale  cono/cendo , che  le  ricche7/zj /oìe^ 
0 le  glorie  degl’Auoli  non  rendono  ipojìni  degni  di  gloria  , 
molle  perciò  acqui/ ar/cla  co’ prop  y /udori,-  onde  applica- 
to/ ne’Juoipiù  merci  anni  oHe/ferciT/o  dell’ armi , mi  riu- 
fcidtcosì /ingoiar malore y che  meritamente / pu'oatmo- 
uerare  tra  t piu  celebri  Capitani  de’ /uoi  tempi.  "Nella guer- 
ra y c’hebbe  la  Città  d‘V ime  co’l  Cardinale  Alenconio  altre 
molte  nominato , egliy  in/ieme  con  mn’ altro  Nobile  Pae/a- 
no  y/u  creato  Capitan  G onerale  dell’e/ercito  V itne/e  contro 
il  predetto  Cardinale  nel  Maggior  Ccn/eglio  della  Città 
alli  1 2 .di  Maggio  del  4.  ed  in  quelle  turbolenza  s’ af- 

fatico molto  per  giouare  alla  libertà  della  Pat)-ia,onde  an- 
che l’anno  feguente  1385.  mnito  con  la  mede/ ma  Città , 
e con  altri  Nobili  Feudatarij , conchiu/cy  per  nome  fuo,  e di 
tutti  li  fuoi  Con/oì  tt  y Lega  y e con/èderdi^one  con  la  I^pu- 
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blUal^eneta Centro  tutti ^uei Potentati , chaueffero rvolu-- 
to  moUJìare  la  Patria  del  frmli  : dal  che  ben  chiaro  fi 
fcorge  j che  li  ‘Nobili  Friulani  in  c^uei  tempi  fi  trattauano 
da  Principi , rnentre  à guifa  per  a punto  di  Principi  ben^ 
fpejfo  fi  confederauano  co' primi  Potentati  d’ Europa, ed  ab- 
l’occafiioni  riceueuano  da'  medefimi  nobiliffime  Ambaficia- 
rie  nella  guifa , choggidi  cofiumano  di  fare  tra  loro  gli 
fleffi  Principi . 

B I A N c H I N o de'  Conti  di  Porzia , e ^r ugnerà  C<*- 
uagliere  Aurato  fiimatiffimo  a'fuoi  tempi,  e molto  fauori- 
to  da  Alberto  Duca  d'Aufiria , che  fu  grande  Amatorzj 
delle  di  lui  cofpicue  qualità , come  furono  anche  tutti  quel- 
li, chebbero  contesa  delle  medefimey  fu  per  lo  fieffoCa- 
pitanio  di  Pordenone  Terra  rrtolto  nobile  di  quefia  Fagia- 
ne ì la  qual  dignità  egli  fofieneita  con  fomma  fua  lode, e con 
applaufo  amiuerfalede'  Paefani  l’anno  1347.  pofcia 

in  grazia  della  Alae/ia  di  Carlo  Quarto  Imperatore , dal 
quale  fu  filmato , e fauorito  molto , e graziato  d'amplij fi- 
mi priuilegi. 

B J A G I o Figliuolo  di  Giouannolo  Liffoni  fu  Sog- 
getto letterato , e di  molta  prudeit^ , e dabenaggine  s per- 
ciò molto  amato  da  Nicolò  fratello  di  Carlo  Quarto  Impe* 
tatore  Patriarca  d'Aquileia , di  cui  fu  egli  T eforiero , ò Co,- 
mer Ungo , che  dir  <noglt  amo  : fu  di  molta  fiima,  ed  auto- 
rità in  F line , del  cui  configlio  quefia  Città  fi  'valfe anche 
ne  gli  aff tri  più  ardui  fedi  maggior  importanza  , impie* 

K ^ 


ijo  Vdinellluftrata. 

gandolo  (favàio  in  molte  Ambafciarie  à diuerft  Potenta- 
ti, come  fu  nel  11%  1.0,1  Sommo  Pont'efce  V rbano  VI. 
nel  1 1%^.  alloppino  Elifahetta  morite  relitto  di  Ledo- 
uico  d'VngheriOi  e dopo  ad  altri  Principi  ancora  per 
negozi  importantijsimi . ^ejìo  Famiglia  fu  originai  ia 
di  Milano, d’onde  <zjenne  à Jianzjir  in  Vdine  l’anno  1 3 1 7. 
ecjumi  molti  anni  fori  troie  piiiriguardeuoli  ; ma  pofeia 
s’ejìinfe  nella  per  fona  del  predetto  Plagio,  che  metme  à 
molte  Canno  1408.  f fu  fepolto  nellaCatedrale di (juejla 
Citta  nella  Capello  di S.  Nicolò, -onde  per  fua  difpofzjone 
Tejìamentaria  peruennero  le  di  lui  facoltà  in  Folcherio-, 
G totiannolo , ed  Antonio  fgliuoli  d Odorico  de’  Sauorgna- 
ni  della  Pandiera,  ed  Antonia  foreilad’ejfo  Plagio  , dd 
cui  difendenti  fono  fnhora  pojfedute . 

B o N A M A R o Figliuolo  dOdorico  de' Conti  di  Stra- 
foldo  feruta  Pipino  d’ Italia  fghuolo  di  Carlo  Magno 
Imperatore  in  guena , e per  lo  JlcJJò  fu  Supremo  Comm  an- 
dante dell' armi  Friulane,  e gueneggih  ccntrogl’Auari,-  on- 
defi  deue  credere , (he  fitjfe  molto  nterjato  nella  militar  di- 
fciplina,  ed  'vno  de’  rt/aggiori  guerrieri  del fuo  tempo , per- 
che ijuef  e fcfw  cari(he , de  quali  non  s’aff  dono  da’  Princi- 
pi, chea  Soggetti  diconofciuto  *z.'alo7’e,e  Lrauura . Vijfe 
fiell’%  IO. 

Bortola  mio  Figliuolo  di  Nicolò  Paldana  j e 
fratello  di  quell’ ^ n on u>  ,dtiui  s’hà  fauellato più  à dietro , 
fu  Centilhuomc  di  molta  dottrina,  di  gran  prudenza,  d'm- 
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fyne  bontà,  ^ e di  fmgolariffimc  ojhtUy  li  fplendori  dette 
quali  [piccarono  meglto  tr àie  tenebre  et <un  fecola  annuuo-^ 
lito  di  fciagurcy  e di  guerre  s peì  lochefù  conofeiuto  merU 
teuole  d*ogni  maggior  honore  s onde  y oltre  la  dignità  Sena^ 
toria  da  ejfo  degnamente  confeguita  in  itt^ma  y hebbe  anche 
molti  altri  Magtflrati  nello  Stato  dt  Santa  Chiefa  dal 
mani  Pontefia  y trà  quali  fu  infgne  la  Legandone  di  Bo^ 
lagna  y e dopo  quella  d'Ifpagna  da  ejfo  gloriofamente  ejfer^ 
citata y effondo  Eugenio  lì^.Condolmiero  f^eneto  Sommo 
Pontefice,  f^iueuanel  i^^o, 

li  o R T o L A M I o de’  Conti  di  Porzjay  e Brugnera 
Soggetto  non  men  conofeiuto  perla  fiohiltà  della  nafeitay 
che  filmato  per  la  chiare^^^  et <-vna  [ingoiare  dottrina  y da 
ejfo  felicemente  apprefa  ne  gli  Studi  famofi  di  Padana , e 
di  Bologna:  fi  trattenne  buontempo  nella  CortediB^ma 
riuerito  ycd  amato  ^niuerfaffnehte  da  tutti  perle  fue  fe- 
gnalatiffimc  qualità  / onde  ben  degnamente  ne  fé  di  lui 
•Vn  belli [fimo  Elogio  il  Gran  T orquato  nel  fuo  Dialogo  del 
Jldeffaggiero . Fu  di  ‘zn’ta  quarito  dir  fi  poffa  esemplare  , 
e fu  dotato  d'ima  eloquen^  incredibile  y accompagnata 
da  una  grane  y e betta  prefen'i^y  e dt  corpo  ycdiuolto, 
tìebbegràde  intrinfechel^  cof Cardinale  Carlo  Borromeo 
il  Santo , che  gli  rinonzjo  t Abbazia  di  S.  Gallo  di  Aioggia 
nel  f riuli . Fu  V tfitatore  Apofiolico  della  Diocefe  et Aqui~ 
leiaydoue ne’ confini  dellaGermania  fintamente  ripreffe 
U nafeente  herefia  del  perfido  Lutero . Indi  fu  'Nonzi» 
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ijìraordtnario  à Ferdinando  Arciduca  d'AuJlria  figliuolo 
di  Ferdinando  Primo  Imperatore  ycdà  Carlo  di  lui  fratello 
parimente  Arciduca  ypoi  al  Duca  di  ‘Bauiera , ed  all' Ard- 
ue fcouo  di  SaltiQiurghye  ad altri  Principi  della  Germania/ 
ed  ‘ùltimamente  alt  Imperatore  F^dolfo  Secondo  y prejfio  al 
(juale  mancò  di  ùita  nella  Città  di  Praga  il  di  2 6.  d'Ago- 
fiodel  i^yS.di  fina  età  $3.  con  fommo  dolore  di  cjuella 
MaefiàyC  di  tutti  que'  Prìncipiy  co'  quali  haueua  egli  hauu- 
to  occafione  di  nego'i^are  y hauendo  con  la  fitta  fingolarijfi- 
ma  prudenT^aacqAijiato  gran  concetto  prejfio  a'  medefiimi  y 
e mento  non  <-uolgare  prejfio  alla  Sede  Apojiolica,onde  s'ha- 
ueua  certijjìtna  fiperani^  di  cederlo  in  breue  decorato  del- 
la Sagra  Porpora  Cardinalizia  y che  dal  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XIII.  BuoncompagnoBolognefie  liera  già  fiata 
giujlamente  dijfiegnata  » ^ . 

Bortolamio  Figliuolo  di  Girolamo  de'  Conti 
di  Strafioldo , e d' Eleonora  figliuola  di  Pompeio  di  Borbone 
de'  Marchefì  del  Monte  di  Santa  MariayT oficaniyorigtna- 
r^  dal  fiangue  Fregio  di  Franza/ continuò  la  camera  delle 
njirtii  incominciatamolti fiecoli prima  dalli  fiuoi afe endentiy 
fion  hauendo  da  cercare  fiuor  di  fitta  Cafia  gl'  indrtzsJ  per 
incaminarji  al lagloriaypercioche  hauendo  prima  dagteua- 
netto  ‘ùirtuojamente  jcorfio  gli  Studi  nel  celebre  Ginnafio 
di  Padoua  yfi  condujfie  poi  l'anno  1 6 16.  à fieruire  per  Pag- 
gio all'AlreTl^  Sercntjsima  di  Ferdinando  Secondo  Gran 
Duca  di  T oficana  y doue  hauendo  dimorato  per  qual  che  an- 
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m , indipafò  allo  Studio  di  Fifa  : ma  (correndo  pofcia,  che 
il  fuo genio  imhmaua  aitarmi , piu  che  alle  lettere  apporto 
l'anno  i <^40.  tn  feruigio  di  S.M.  Cefarea  contro  li  Suedefi 
alle- guerre  della  Germania  Camerata  del  Duca  Pircolo- 
mini  fuo  fretto  parente  pei' lato  della  Aiadre  : s'impiegò 
egli  con  tanto  ardore  in  quelle  guerre  , che  rimafe , ccmhat- 
tendo  y'due fate  prigione  de’  nemici  s ma  liberato j confcguì . 
in  capo  d feimefdi  feruigto,  il  Capitanato  d’n^na  Compa- 
gnia d’Jnf  anteria  Alemanna  delI{eggimefito  d‘ Ale f andrò 
dal'Borri  : pofcia  fu  per  li  fuoi  fvalorofi  diportamentu  rea- 
to Luogotenente  Colonello,'  dopo  Gouernatcre  di  Cinnif-  ‘ 
grattai  poi  di  Pradouiz^  nella  ^Boemia , la  qual  Fia'i^za  egli 
COSI  <-ualorofamente  dif  efe  daltajfedio  attaccatom  dalli 
Suedefi  fono  il  commando  del  GeneraleTortenfcn  tanno 
l6e^^,chedopohauer  adempito  ai  numeri  tutti  dellanL 
mofità  yed  alle  regole  d’'vnaifquifita  militar  difciplinay 
obligo  i nemici  in  termine  di  giorni  tre  ad  abbandonarti 
P tmpref a s pexloche  t Arciduca  Leopoldo  Gener  ale  di  Sua 
Adaefìa  Cefarea  lo  dichiarò  perpetuo  Gouernatcre  della 
fnedefma  PiaT^ . Hebbe  poi  carica  di  Colonellod'<m‘ 
intiero^eggmientoyco'l  quale  trouandof  altaffedio  d’/glau, 
pure  nella  Boemia , tanno  1 6^’p.fu  colto  d'^z'iia  mojihet- 
tatain  ^r  nacofeia  , del  qual  colpo  in  capoà  ftte  giorni  y 
d’ età  et  anni  28.  fpirò  t ‘-ultimo fato  con  dolore  <-uniuer fa- 
te delt esercito  Cefareoychaueua  chiara  cognizione  delle  fue 
^irtuofffme  qualità  y e perfetta  difaplina  militare  y da 
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^oin  quelle  guerre  iratiamente  confeguitd  ^ Fu  fepcto 
in  Praga  nella  Chiefa  de"^  Padri  Gefuiti  al  Clanefait  nella. 
Capella  del depoftto  de^  Principi  defonti y conPegli  difpojia 
haueua  nel  fuo  Tef  amento  fatto  al  di  IRouembvL^ 

del  detto  anno  1 6^'j.  apprejfo  la  predetta  Ptazj^  d'Iglau . 
Li  funerali  furono  fontuojtfimi  s pofciache>^i  concorfero 
a quefìi  tutti  li  primi  Adinijiri , e Confglieri  di  Sua  Adae-^ 
Jià  Cefarea  con  tutta  quella  Corte  y e tutti  gl’ Amhafciatori 
delle  tefte  Coronate  y con  li  principali  Cauaglieriy  e Dame 
di  quella  nobiliff  ma  Città y nellaquale  trouauafi  aWhora 
l’Imperatore  Ferdinando  Terl^^yà  cui  fommamente  in^ 
crebbe  la  perdita  dt  cos\'virtuofo  Cauaglierey  e<^alorojo 
Capitano  .Fiuono  al  prefente  fettefuoi  fratelli  ytrà  quali 
il  Conte  Pompeioy  ch'hebbe  carica  di  Capitano  dì*-una  Com». 
pagnia  dal  Gran  Duca  dt  Tofana  Ferdinando  fu  detto  y 
nella  gueira  de’ Principi  Collegati  l’anno  equeT 

la  finita  , pafio  in  G ermania  y doue  fi  trattenne  fino  all’an- 
no id'49.  ejjendo  fraquefio  tempo  fiato  prima  Capitano  y 
poi  Sergente  AJaggior e y e dopo  Luogotenente  Colonellone 
gli  ejferciti  di  Sua  Aiaefià  Cefarea  : indi  fu  condotto  da 
quejla  Serenrfiima  l^epublica  con  jìipendio  dii  zoo.  Du- 
cati all’anno  , e con  <-un  Reggimento  fu  fpedito  in  Candiay 
doue  f i anche  G ouernatore  della  Piai<^  di  S.  T odeto  y ed 
hebhe  ezjandio  alni  commandi . L’anno  poi  1 55  5 • 
creato  Gouernator  di  Corfity  e dopo  fu  ri  condotto  conaecre- 
fcimcntadi  Ducati 400.  àgl’altri  1 zoo.  delfico  annuale 


r 


Parte  Prima  ijj 

fìijfenèho  : è Cauagliere  qudijìcatìpmo , e degno  d' ogni 
maggior  Iwnore . Il  Conte  Francefco  altro  Fratello  ha  pri- 
ma fet'tiko  per  Paggio  y e dopo  pn  Cameriere  al  Sei'emjsi- 
mo  Gran  Duca  fudetto , come  anche  al  Principe  Alattias , 
à cui  horaferue  con  carico  di  Cauallerizj^  Aiaggiore , mol- 
to graduo  5 ed  amato  da  cjuelle  Serenijiime  Altez^ . E 
Conte  Carlo  terzo  Fratello  attefe  ne’  primi  anni  della  fu  a 
giouanezs^a  à gli  /ludi  in  Jnglijìot  : indi  f ccndujfe  prcjfo  al 
Duca  Ottauio  Piccolom ini  Luogotenente  Generale  di  Sua 
Adaejìà  Cefarea  , e Plenipotentiario  per  li  trattati  di  pace  , 
che  con  li  Sucdef  ftconchiufe  in  Aiunfìer  l’anno  1^49. 
é fu  adopei'ato  da  tjueW Eccellenza  in  (juei  maneggi  in  n.  el- 
le occorrenze  di  grandifimo  nlieiw  ^nelle  cacali  f;  dipcrtò 
con  tanta  puntualità , che  f i poi  da  S.Ad.Cefarea  regalato 
d'a.’na  ricca  Collana  d’ero  y e dopo  fu  creato  Capitano  di 
«T774  Compagnia  d'infanteria , con  la  cjualepafs'o  m fcrui- 
gio  della  Adaefà  Catolica  alle  guerre  di  Fiandra  fatto  il 
commando  del  AJarchefedi  ^t.da:  pofciaì.elhe  carico  di 
Luogotenente  Colonello  del  terzo  d’italiani  del  Sergente 
Generale  di  “Battaglia  Don  Carlo  Campi , ed  bora  à cjuello 
commanda  cerne  Alafiro  di  Campo . lìCcnte  Gio:  Alat- 
teo cjuarto  Fratello  del  Conte  Bcn  tolamio  fi  trono  comjfo 
all’ ajf e dio  d’Iglau , et onde  offendo  pajfato  à Praga  per  af- 
fi Jì  ere  all’eJfecjUie  del  detto f.o  Fratello  ^fi  fatto  Capitano 
d’ Infanteria  da  Sua  Aiaefà  Cefarea^  allaqi.alel  aueua 
prima  fruito  per  Paggio  : indi  fu  mandato  al  Gcuemo 

della 
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della  di  Prich  nella  Slefta:pofciafafso  con  la  fu  A 
Compagnia  in  feruigio  diSuaAlaejìàCatolica  nello  Sta- 
to di  Milano , doue  traiiaglth  <-vn  tempo , e dopo  fece  ritor- 
no in  Germania  ydoue  fu  creato  Capitano  dt  CoraS^zsda 
Sua  Maejìà  Cefarea  , alla  eguale  bora  ferue  inpojìo  ai  Ser- 
gente Maggiore  dt  Cora^^^  nella  Pomerania  . Il  Conte 
Hora^io  quinto  Fratello  ha  primamente  feruito  per  Pag- 
gio j e dopo  per  Cameriere  alli  p enominati  Gran  Duca 
Ferdinando  Secondo  y e Principe  Matti as poi  fi  condufje 
alle  gtteire  di  Fiandra  in  feruigio  di  Sua  Maejìà  Catoli- 
cUy  doue  fu  creato  Capitano  et  Infanteria  i ed  bora  ferue  con 
carico  di  Sergente  Maggiore  del  2{eggimento  del  Colonello 
Conte  Fontana . Li  meriti  fouragrandi  di  quefìi  CauOr- 
glieri  richi ederehl^ero  <^n  molto  piu  lungo  difeorfo,-  ma 
perche  io  ho  intraprefo  la  cura  di  fcriuere  principalmente 
de* più  illujìri  Soggetti  defonti  y bajter animi  hauere  fempli- 
cernente  accennato  gl'impieghi , e le  cariche  loro , che  ciò 
feruirà  di  breu e infirmatone  à chi  per  auuentura  n.'olejfe 
dopo  di  me fcriuere  de*  Soggetti  più  illuflri  horn^iuentiy  e di 
quelli y che  ne’fecoli auuenire  ‘‘verranno  dopo  quejìt . 

Bortolamio  Figliuolo  di  Già:  Antonio  de*  Si- 
gnori d’ Arcano  y fu  Cauagliere  Gierofolimitano  y e bene- 
merito di  quella  così  nobile  2{etigione  y dalla  quale , per  ef- 
fer  tntendentif imo  della  milit^di  Adare  yhebbe  il  Go- 
verno dell' Arfenale  di  l{pdiy fu  ‘valorofìfiimo  in  armi  y e 
ricco  di  gloriai  onde  con  l’ornamento  di  quejie,e  d’altre 

co- 
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co/ptcue  qualitÀy  rvnite  alla  candideT^  della  Croce  Giero- 
folimitana  autenticò  Htmmacolato  candore  della  propria 
nobiltà.  Fiffinel  1^10. 

Bortolamio  Figliuolo  d^Odortco  de*  Signori  di 
Aianiaco  yCet  Orfola  Figliuola  et  Andrea  de*  Conti  di  PoL 
cenigo  y e di  Panna  y CauagUere , che  apprefe  da*  fuoi  pri» 
mi  anni  t arte  faticofa  del  militare  y e con  commandi  hono^ 
rati , e condotte  riguardeuoli  militò  con  fama  d’ejfer  'zmo 
de*  migliori  Capitani  del  fuo  tempo . *Nel  ii^o.era  Con^ 
dottiere  d* njna  grojfa  Compagnia  di  Lanz^e  à Cauallo , con 
la  quale  fritrouauatn  Ciuidaledi  Belluno  inferuigiodi 
Gio:  Galed^o  F fonti  primo  Duca  di  Milano , à cui  di- 
uerp  anni  'z/alorofamente  feruty  molto  amato  y e Jìimata 
da  quell’ AlteT^z^ . 

Bortolamio  de*  Signori  di  Spilimbergo  Gen- 
tilhuomo  di  Famiglia  antichifimayla  quale  oltre  à Spi- 
limbergo  Cafiello y eTerra  non  ignobile ypofedeua  già  an- 
che il  Cafiello  di  Zuccolay  la  cui  Giitridii^one  s*efiendeua 
in  *vna  parte  della  prof  ima  Città  di  Ctuidale  del  Friuli  y 
haueua  di  piu  hereditaria  la  dignità  del  Pmeernato  del  Pa- 
triarcato d'Aqu  lieta , che  alt*T>fo  dellaGermanìaera  <%ma 
delle  quattro  fohte  pojfederft  in  ciafeun  Principato  da  quat- 
tro Famiglie  delle  principali  y fu  CauagUere  dell*  aurata 
milizia  y e ftimatifimo  à fuoi  giorni,  Fiueuanel  1340, 
Bortolamio  II.  Figliuolo  di  Francefeo  de*  Si- 
gnori di  Spilimbergo  fu  Soggetto  chebbe  tutte  le  più  riguar- 
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Aiuoli  ccndizjoni  j che  fi  richiedono  in  n:n  animo  f^ohile  : 
fiudi'o  in  Padana , dotte  battendo  gloriofamchte  confeguito 
la  Laurea  del  Dottorato  nella  Filofofa^f  trattenne  pcfcia, 
allettato  dal  genio , fer  apprendere  anche  l’arte  nohtlifitna 
della  Mediana  s nel  qual'mentre  ejfendo  da  tutto  cjueU 
l’Archiginnafo  conofeiuta  la  di  lui  fomma  generoftà  ^ ac- 
compagnata da  una  prudenza  incredibile y l’anno  I43p. 
allt  18.  Marzp  s/«  dall’F’niuerftà  de'  Studenti  ArtifH 
o eato  2{ettore  della  medefma , nella  qual  carica  f dipor- 
tò cost  nobilmente , e con  tale fodisfdi^one  non  meno  dello 
Studio , che  della  Città)  che  con  la  Laurea  del  Dottorato  in 
Medicina  alla  "Nobili (la , meritò  d’ejfer  anche  creato  Ca- 
uagliere  Aurato  da  Francefeo  Fofeari  all’ bora  Doge  di  V e- 
nel^a^e  et ejfei-  aferitto  alla  Jiobil  Cittadinanza  di  Padouaj 
onde  fregiato  di  tutti  quefi  honori , fc  ritorno  alla  patria , 
equiui  esercitando  con  molto  decoro  quef  a profefione  )fu 
fempi  e per  il  di  lui  raro  ualore  da  ciafeheduno  grande- 
mente ftimato, 

Bortolamio  Figliuolo  di  Nafeinguerra  de’  Sa- 
uorgnani  della  bandiera  fu  Cauagltere  , eh’ in  molte,  oc- 
correnze f fe  conofeere  fedeltfumo  uaffaLo  del  Patriarcato) 
e Principato  d’Aquileia/onde  acquifò  merito  tale  prefjoà 
quef  a Sede  ) che  AntonioCaetano  Patriarca  ^qual  pijcia 
ju  Cardinale , lo  inuef  ì di  molti  beni , ma  particclarm  ente 
della  Gaf  aidia  dtCiuidale  del  Friuli  con  Antonio  fuo fra- 
tello di  /opra  nominato.  Serui  anche  alla  MaefàdiSi- 

gifmon- 
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gì f mondo  2^  de  !R^mani  dV '^gheria.y  che  poi  fii  Impera»^ 
torey  e per  lofiejfo  fu  Capitano  di  Ciuldale  di  "BeUunoycreato 
da  Filippo  Scolari  F trentino  y detto  Pippo  Spano  y Contedi 
Temsffuaty  J^gio  Generale  in  Italia,-  e mantenne  egli 
quella  dignità  con  quel  nome  di  cofpicuo  Soggetto , co'l  qua- 
lefe  Ihaueuano  da  prima  acquijiata  le  fue  nobilijfime  con- 
dizioni . 

Bortolamio  Figliuolo  del  Dottor  Francefco 
Forz^  Famiglia  d'origine  F'enezjanuy  della  quale  'vijfe 
già  300.  anni  <vn  Gio:Francefco  y che  nelle  guerre  del  fuo 
tempo  tra  quejia  Sereni ffima  ^puhlicay  e quella  di  Ge- 
noua  militò  per  la  patria  cosi  egregiamente , che  fi  acquijlò 
il  cognome  della  Forz^y  perpetuato  pofciaglortof amente  fi- 
no hoggidi  ne' fuoi  difcendentiy  tra  quali  fu  queflo  Gentil- 
huomo  molto  fpiritofo  nel  me  fiere  dell' armi,-  onde  fno  nel- 
la fua  adolefcenza fi  dedicò  al  feruigio  di  quejìa  Serenifima 
I^^ubLca  y per  la  quale  militò  primamente  nclt'vltima 
guèrra  del  Friuli  contro  l'armi  Arciducali  infieme  con  tre 
altri  fuoi  fatelli  con  cariche  hortoratCy  e fpargimento  di 
/angue  in  quelle  fanoni  : feguita  pofcia  la  pace  tra  la  det- 
ta ifepubhca  y e l' Arciduca  Ferdinando  ypafsò  egli  al  fer- 
uigio di  Sua  Santità  nello  Stato  d Auignone  in  Franca  /ot- 
to il  Pontificato  di  Paolo  F’.doue  hauendoben  preflo  dato 
faggio  fuffzjente  della fede , e rualor fuo,  a'  28  Ji  Settem- 
bre dell' anno  1620.  fu  dal  Adarchefe Carlo  Felice  Adala- 
teJiaGouernatore  ) e Capitan  Generale  di  Sua  Santità  in 
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quello  Stato  creato  Gouernatore  di  Corone , PiaT^dinon 
foca  importanza  ,per  difenderla , e conferaarla  in  ohedietu 
zjtye  fare  tutto  quello , che  fujfe  necejfario  y fecondo  la  con- 
fdenzfi  y che  haueua  in  cjfo  quel  Cauagliere  : ejfercitò  egli  la 
detta  carica  fno  all'anno  1622.  chauendo  disegnato  per 
altri  riguardi  di  riuentre  in  Italia  y riportò  publui  attefìati 
del  fuo  honorato  y diligente  y e puntuale  feruigio  prefato 
nella  medefima . Ed  ejfendo  pofcta  inforti  altri  moti  di 
guerra  nella  Inaiteli  ina  yfi  condujfe  egli  colà  à feruire  alla 
medefima  Serentfima  2{epublica  con  li  già  detti  tre  fuoi 
fatelli  in  pofi , e cariche  militari  molto  riguardeuoli  y e co- 
là fnalmente  ^i  lafciarono  tutti  quattro  gloriofamente  la 
rvita  l'anno  i626.ondeil  Senato  fi  mof  i con  efprefioni 
honoreuoltf ime y contenute  in  Ducali  di  io, Giugno  del- 
l'annofejfo  y à dichiarar  quefia  nobil  Famiglia  benemerita 
della  ^epublica . 

Brandimarte  Belgrado fitCauaglierdiligenteygiu- 
dizjofoy  edejfercitato  af  ài  tempo  nella  milita  con  cariche 
molto  nobili  : per  lo  che  l'anno  16^^.  nel  Maggior  Con  fo- 
glio della  Città  ctFdine  fìiaeato  Capitano  della  Compa- 
gnia di  Caualleria  armata  dalla  medefima  Città  ne'  primi 
moti  della  durante  guerra  contro  l'Ottomano . Viffe  con  ar- 
dentifme  brame  et  incontrar  occafione  d'immortalarfi  y 
combattendo  in  feruigio  publicoyma  quefa  leuata  gli  fi 
dalla  morte , che  poco  do^o  lo  tolfe  di  fvita  con  <yniuerfale 
cordoglio  della fìejfa  Citta . 

" Bri- 
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B RISA  Figliuolo  di  Sigifredo  dd Signori  di  Toppo 
Famiglia  molto  antica  nel  Friuli , originata  dal  "Fcgm  di 
f^apoli  j d'onde  nobilijsma  <xienne  fino  auanti  gli  anni  di 
Chrifio  1200.  e fu  d’'vn'ifiefio  ceppo  con  (Quella  de'  Signori 
di  "F^gognUj  Cafiello  hoggidi  pojfeduto  da'  Conti  di  Porzia, 
^rifa  dunque  fu  Soggetto,chebbegran  credito  per  ei  udizio- 
ne j pietà  y e dottrina  y onde  ejfendo  mancato  di  aiita  Prilli- 
no della  nobil  Famiglia  de'  Portis  fcouo  di  T riefie , egli 
( che  all' bora  era  Canonico  della  Catedrale  di  Concordia  ) 
fu  l’anno  1 2 8 6. in  fua  <-uece promojfo  à quel  ÌF  f conato  da' 
Canonici  di  quella  Chiefa , e confermato  nella  medefima 
dignità  da  /donano  II  1.  de'  Sauclli  Temano , c’haueua 
molto  chiara conofcenza delle  doti  cofpicuedi  lui,  Difefe 
dall’ armi  tenete  quella  Cittàydella  quale  all’ bora  n’haue- 
uanoli  proprq  Fefcoui  ajfoluto  il  Dominio  y con  l’autorità 
ottenuta  da  gl'  Imperatori  y di  far  anche  contar  monetai 
mantenne  coraggiofamente  contro  diuerfi  le  immunità  y e 
ragioni  del  F f conato  y cd  afìrinfe  à nuouo  giuramento  di 
rvaffallaggio  tutti  li  Feudatarij  y che  fe  gli  erano  ribellati: 
ma  furono  così  graut  li  dtfpendtjy  che  per  quejìi  rifpetti  far 
gli  conuenne  y che  l'anno  12%'j.ju  necefiitato  di  leuar  à tal 
fine  ‘Xitiagran  fomma  di  danari  ad  imprefiido  da’  F tren- 
tini y e di  aiendcr  d T riefiini  alcune  prei  ogatiue  , le  quali 
prima  à quei  V fcoui  totalmente  afpettauano . Dal  che  fi 
fcorge  y ch'egli  non  meno  con  prudenza  grande , che  ccnge- 
nerofità  d'animo  fingolare  ynon  hebbem  confiderazicne  in- 

com- 
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commodo , o fpefa  di  forte  ,pur  che  tenejfe  in  fieno  t alter 
già  de' [mi  'vajfalli , e diffenfaffe  dall’ armi  nemiche  i luo~ 
ghi , e le  G tur idt^oni  del  fttól^  fcouato . V tue  al  pre finte 
Girolamo  de’  Signori  dt  T oppo  degnifimo  Decano  della 
Metropolitana  d" Aijutleia , e Dottor  d'amhe  le  Leggi  di 
fmgolar  mtendtmentoj  Soggetto  mertteuole  certo  dt  dignità 
piujubltmi . 

B R I s I N o I.  Figliuolo  di  Pandolfo  del  medefimo 
Cafato  de’ Signori  di  Toppo  yGentilhuomo , che  trauagltò 
nelle  guerre  de’  fuoi  tempi  con  lode  dt  coraggtofo^  d’auedu- 
to  j di  robufìo , e d’indefijfo  Soldato  » firu'i  alla  Chiefa  et  A- 
quileia^come  buon  'Ztajjallo  della medejìmay  fittoti  Pa- 
triarcato di  feltrando  il  ‘Beato  ^ per  Condotttere  dt  gente 
d armi  yefi  trono  nel  conflitto  figuito  tra  l'cjfircito  Patriar- 
cale y e cjuello  del  Conte  dt  GortTfijt  fitto  Braulins  l'anno 
I Sì  "J -nella  qual  fazione  molto  ji  fignalb , hauendo  ardi- 
tamente tolto  di  mano  lo  flendardo  principale  a* nemici/ 
per  lo  che  fu  rteonofeiuto  dal  Patriarca  con  dono  di  molti  po- 
deri in  Oìfariay  ed  in  Buri  y fino  hoggidt-  pojfeduti  da  quefla 
Famglid. 

B R I s i N o I [.  fuo  nipote  per  Lonardo  fio  figliuo- 
lo y emulo  delle prodezss  dell' Auoyfi  diede  anch’egli  con  tut- 
ta lo  fpirito  all'effercizjo  militare  /fu  G ouernatore  di  Zara 
per  la  l^epubltca  b^eneta , e feruendo  alla  medeflma  con  al- 
tri infigni  cammandiy  acqui flo gran  merito  appreffi  ut  quel- 
la anche  prima  f ch’ella  configuiffitl  Dominio  del  Friuli/ 
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mds  s'hd'n.'tia  Ducale  fcrittagli  il  di  11.  di  It^ouemlre 
delibi  dal  Doge  T omafo  Adocenigo , ch‘è  npiet/a  di  m- 
hdipme  ef prepóni  <verfo  di  lui , ed  in  ejfa  gli  dà  titolo  di 
Nobilis,  & Sapiens  Vir,wo»  <^fato  darfi  dacjtielU  Se- 
renità anche  al  prefente  ycheàijuei  Senatori  y eh’ ejferc ita- 
no  li  primi  Magifirati  [oliti  difpenfarfi  dalla  Jlejja  J{cpu- 
hlica  i dal  che  molto  chiaro  fi  ^vede  la  jUma , nella  quale 
ruiueua  quejto  Soggetto . 

B R 1 z A G L I A Figliuolo  di  Federigo  de*  Conti  di 
Porzja  yeTìrugnera  fu  Cauagliei  e di  non  ordinario  <X’alo- 
re  nell' armi , c di  foprafina  prudeni^  cosi  ne’  Ciuili , come 
ne*  militar iGoucrni i pcrloche  cjfendofi  dato  al  jtri<tgiodi 
Federigo  Diica-d’ Attjìria , che  poi  ( fecondo  alcuni  )jii  Im- 
peratore y e detto  Federigo  T ei  zjp , belle  da  qu  elio  il  Capi- 
taniate di  Pordenone  nel  i ^o^.poi  nel  i s 
glande  il  Patriarca  feltrando  il  ‘Beato  con  la  l{epi.ilica  V t- 
ncta  perii  luoghi  del  Patriarcato  ppjlineli’Jjinay  faggio- 
mente  rijfolfe  quejlo  Principe  di  [epurare  (come  je  )ilFt  tu- 
li in  cinque  2{egioni , ed  àciajcuna  diquejìe  pcrt.i  tie“No- 
hili  Paefant  ychauejjoo  d'ejje  il  goucino , acciò  w tutte  le 
occcrren^Ce  pctejje  ogiin.no jetto  a* fuci Capi  pili  ageucl- 
mente  ridurft  ,■  ed  vanendo  egli  altre  nel  te  ifpeun.chtato 
la  fede  inalteralile  di  qiiejto  Soggetto^  n.clfe  anche  in  quel- 
l occafione  n^ialerfi  del  medefimo  yccn  apgnarlt  il  Ccuer- 
no  di  quella  parte  del  Friuli y eh* e pofìa  olti  e il  Tagliamen- 
to  j nella  qual  carica , effondo  accompagnato  da  dui  altri 
",  , Co- 
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Cauaglieri  ,ft  portò  con  tal fodisfazjjoneye  del  Principe  ^ è 
de  fudditi , che  fi  guadagnò  gCapplauft  di  tutti . 

Brizaglia  il  deConttdi  ParT^ia.e  %rugnera 
Soggetto  non  men  del  primo  prode , e ^ualorofio  nel  mefiiert 
dell’ armi, ferui  per  Capitano  di  Caualli  leggieri  alla  2^- 
puhlica  Feneta  nellaguerra  di  T riefle  del  1^6%. e nelle  in^ 
uafioni)  con  le  eguali  t T urchi  trauagliauano  d Friu- 
li nel  i^'j^.hehhe  carica  di  Colonello  dln- 
fianteriaper  ofiarealla  barbarie  de  me- 
defimi,'  perlochenji  fe in  tutte 
. quelle  occorrencs  molto 
chiaro  rifplendere 
ttr  : d proprio 

' njalo~ 

re, 

\ rvnito  a,  tutte  quelle  piu  nobili 

qualità,  che  in  rvn<vero 
Cauagliere  fi  pof- 
fanodefide- 
rare. 
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A M r L L o Figlinolo  di  Gio:’Battifta  de' 
Conti  di  CoUoredo , e FfAroni  di  Falfa  fu 
Cauagltere^  e Commendatore  Gterofoli- 
mitano , che  con  le  ‘■virtù  , e co'l  •■valore 
molto  ben  corrifpofe  alla  chtareT^  de' 
fttoi  natali , e nelle  candidez^  della  Croce  fe  /piccare  le 
doti , delle  <juali  gli  fu  prodigo  il  Cielo . Serut  <C  Principi 
Ejienfi  di  Ferrara  fra  i primi , e piu  filmati  Cauaglieri  di 
(Quella  Corte  y e fi,  per  li  medefmi  Ambafciatore  in  'Rpma  , 
ed  in  Franzfij  ed  offendo  mancato  di  •■vita  il  Cardinal 
Luigi  fio  particolar  Padrone  tanno  i ^Só.in  F^mayfi 
egli  dal  Gran  DucadiTofcana  Ferdinando  Primo  inui^ 
topo  alla  fua  Corte  y e creato  Mafìro  di  Camcray  e •^iffe po^ 
fciain  molta fiima  dpprejfidt.cfuella  Serenifiima  Altei^a» 
, , C A M < L L (i„Figltuolo  di  Tomafo  Francefchinis yli 
cui  afcendenti  •uenuti  da  Firen'^  ad  habitat  e nel  Friuli 
fitto  il  Patriarcato  di  Rimondo  della  T otre , qniui  alcuni 
d’efjt  fi  fermarono  in  G.emcna^ed.  altri  in  Vdine  y. e cose 
in  quefia  Città , come  in  quelld  Terra  i loradifcendenti  fin* 
hora.nobtlmente  conferuanfi  >• ferui  quefio  Gentilhuomo  ad 
Lrnefio  ditciduca  d'Aufiria  Figliuolo  di  Maffmiliano  Se^ 
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condo  Jmferatgre  cjin  carico  di  Coppiere  trd  i più  fomiti 
della  fua  Corte , acquijìando  tal  merito  prejfoà  quell’ Alt ez^ 
Zjt  3 che  lo  dichiarò  pofcia  Capitano  di  Caualleria  in  guerra  y 
e militò  con  proue  così  ardite  f^’hebhe  nome  tra  i più  celebri 
guerrieri  del  fuo  Stato . 

Camillo  Figliuolo  di  Maffo  Locadelliy  e d’ Eie- 
na  Figliuola  di  Marco  ‘Bragadino  Patrizjo  V melo , nac- 
que a’  3 o.  d' Ottobre  del  1^63.  e fno  nella  maggior  acer- 
bità de  gl' anni  fuot  fi  dimojhò  oltre  modo  bramofo  d’ap- 
plicarji  alle  lettere  / però  hauendo  feorfo  jilicemente  pri- 
maglt  Jludi  dell’ Humanità  3 e dopo  quelli  della  Logica  3 
e Filofojia  con  non  ordinario  profitto , portofii  ad  appi  en- 
dere  quello  delle  Leggi  nell’ Archiginnafio  di  Padoua^ed ini 
con  'vniuerfaleconfenfo  di  quel  Collegio  confeguì  la  Laurea 
del  Dottorato  nelle  medefimeil  giorno  i^.diMarzp  del 
158  6. indi  ritornato  in  Patria  fi  diede  con  molto f cruore  al- 
la pratica  del  Foro yC diuenne  così  perfetto  Giurijìa,che 
pofcia fu  da  diuerfi  Senatori  inuitato  à parte  ne’  primi  Ma- 
gifirati  j che  la  j(epublica  fuol  difpenfare  in  T erra  Fermai 
tra  quali  Antonio  Bernardo  Podejìà  di  Padoua  lo  njolle  fe- 
to per  Giudice  allaVittuaria  in  quel  Fuggimento 3 doue 
continuò  anche  ilféguente  nella  carica  di  G iudice  ad’ Aqui- 
la, ejfendo  Podefià  Antonio  Landò  : dopo fu  V icario  à Bre- 
feia  con  Andrea  G affimi  Podefià  l’anno  i óoj.poi  con  An- 
tonio Corraro  Giudice  al  Malefizjo  à Bergamo  y nella  qual 
Affefforia  fu  anche  con  Baierò  Zeno  à Crenia  tanno 
- i6op. 
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I op. con  Angelo  Cgrraro à Padoua l’anno  iGio.edin 
tutti  ejuefiì  Pimenti  fi  fe  conofcer e per  Giudice  incor» 
rottifimoydi  modo  che  riportò  da  per  tutto  gtapplaufi  di 
ciafcheduno . Adà  pofcia  ritir atoji  in  ime  , fé  anelici 

quiui  [piccare  il  proprio  aialorecost  nel  conftgliare  ^come 
nell’auocare  incaufe  di grandifima importanza y e furi» 
- conofeiuto  il  di  lui  merito  con  li  primi  honori  [oliti  difpen» 
[ar[i  dalla  medefima  Cittàa’fuoi più  benemeriti  Cittadini: 
finalmente  ridotto  all'etàgrauifima  danni  Sz,daeJfo  no- 
bilmente confumati , l’anno  I6é^$,tldti  i.di  fiouembre 
pafsò  da  cjuefìa  all'altra  <ziita,efù [epolto  in  S. Pietro  Aiar» 
tire  de’  Padri  Predicatori  di  S. Domenico  della  fieffa  Città  • 
^^uefia  Famiglia  e originaria  di  ^Bergamo  ^e  dtfeendente 
per  dritta  linea  dalla  '•uera  Famiglia  de’  Locadelli  Nobili 
di  quell a Città  ^eper  tale  da'  C ouernatoriy  ed  Anzjam  del» 
la  medefma  fu  nconofeiuto  Adaffo [opranominatOyPadre 
diCamillpyCon publiche patenti  date  a’ 11  .dAgofìo  delL’an- 
^1550.,;,..^.,  ..  v'  w ..  * 

C A M u,  L o Figliuolo  db  Bernardino  Adanini  j fu 
Soggetto  non  meno  nell’ armi , che  nelle  lettere  infgne  : fer» 
U^  in  moltfi  imprefe  di  guerra  alla  Adaeflà  dell'Imperatore 
Q‘*I‘ho  ^into  con  molte proue^di  coraggiofo  guerriero  y onde 
Jiimolato  da’  di  lui  meriti y alla prefenzjt  dimoiti  Principi, 
e Baroni , /?  mojje  quel  Adonarca  à decorarlo  della  dignità 
di  Cauaglierc  dell’  Aurata  Addizia , e di  molte  altre  premi» 
ampiamente  cfpTcJfe  nel  priuilegio  dato  in  Tolede 
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a’  dì  fehraro del  l^l 6.  hèl 'uguale  anche  ^ oltre  il  titàni' 

lo  di  Magnificò , con>  cui  l'hmora , O che  allioota  imporia^'^ 
tM  tanto  , che  al'giornb  d’hoggi^^ueUo  deU' l(ktfìrij$ifho\ 
concede  d lui  yo  fuot  fratelli  y eiotaSfcendentiìh  perpetuo* 
la  Serpe  coronata  infertaneltiMtìca'mfegnadella  Fami»^ 
gita  Àdanina , co'l  Cimiero  di  Vuicùno , che  batté  aìl‘incu* 
de  i folgoiU  du  G ione  y coìi^f  /ntandò’irì'fnedej^  chiara , 

ed  antica  lor  ^obiltày  (leìerimnanlid>^  ed  ordinando y che 
d indi  in  poi  potejfii  o goderò  tutti  li  pritdie£i  j honóri  ydì* 
gnità , uffìzi  ) rdgiom  5 libertd'y  infeguey  grat^ , e Ircenzfy 
che  godono  , ed  alle  cjuali  jopeì*ànimejii-  gli  altri  !NÌ7- 

bili  del  'Sagro  ’^mano  Jntferdgéherati,  ^ nWfopra  eju'at- 
tro  età  Paterne , é Materne  V-'Fu^  Pottw  di  'Leggi  "^duraf» 
jinatiffimò  intendimento  ,tòn  tutto  che'n<M‘rvis*hàuéJfe 
applicato  molto  à cjuefa  profejfwne  y dijh'attodal  proprio 
genio  y che  tutto  inclmaua  à tjuella  dell' anni  >•  onde  nel 
1 534.  ricusò  la  Lettura  de*  Decreti  m prifnd  tuogb  nello 
Studio  di  Padoua,  ejfendo  à quella fiato  promojfo  ddl^ F' ni^ 
uerfità  del  medefimo  Studio  y'^che  formnamehie  fiinio  la 
fuanÀrtu . T erminò  alla  fne  nobilifiimamente  rfuoigt&r^ 
min  firuigioÀelt dugufìtfiirnaCafa d’/iufirià nella  Gèr^ 
'mania , per  wiuer  eternamente  gìorkfo  nella!  bocca  dèlia 
Fama  ih  flirto  h^niuerfo  :^  • - 

Capo  Figliuolo  di'  f^icolih-G trofeo  dellaTàrrey 
de*  Conti  di  FalfaffmOiy  e. Signori  diFiUalta  y e d'Anna^ 
figliuola  d’Odorico  de  Contt  di  Colloredo-i  ò "Banmi  di 
. i T Fah 
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ì^alfa,  il qudl^kolin- Girolamo  fu  pronepote  di(}uelCor^ 
fdHo  della  T (A  re  ^ per  fop  anome  detto  A4òpa , (he  dopo  aU 
tri  fuoi  afcendetìU'fi^nore^p'o  la  Città  y e lo  Stato  di  Ali- 
iàtio . Io  <-L'eramente  hauhiaijuaft  penfato  di  tiafajfar  cctt 
Jì letizio  la  memoria  de  Soggetti  pin  inpgni  n-fciti  da  (piejla 
J^gia  prof apia  y così  perché  la  mia  penna  mric  di  (jutlle, 
che  ad'ZjnaT  OR  Ri.  così  fublimé  [piegar  pcjfat:o‘l<-uòlos 
coine  anemie  perche  molto  n hanno  fc'ritto  de  medefmi  li  mi- 
gliort  Hi  fiorici  dell'età  antepaffate  : tùttauiaper  copimentOy 
e fplendore  dell’ oper a^not arò  anche  di  (juejh  (gualche  memo- 
ria a' faci  luoghi  ,■  di  cjuclli  però  folamentey  che  a? fono  flati 
dopo , che  la  Famiglia  s’c  da  Alitano  trasferita  a fanzare 
nel  Friuli , ò per  meglio  dire  dal  principio  del  Patriarcato 
di  %aimondo  della  Torre , che  fu  l'anno  1 2 ji.f  no  al pre~ 
fente  / alcuni  de’  cfualt  (juantuncfue  nati  in  Alitano , 'ven- 
nero con  quel  Principe  in  Patria , e quiui  illuframente  fi- 
nirono i giorni  fuoi ed  altri  nati  quiui , od  in  altre  parti  yfi 
condufl'ero  parimente  in  altri  tempi  in  Friuli,  e 'Vi  fecero 
lunga  dimora , e dtucrfi  di  loro  anche  quiut  marnarono  di 
evita . Capo  dunque  nj'e  flato  tra  gli  altri , che  in  quefie 
parti  hà  àggionto  chiareTfzjt  all’antichtfiima  "Nobiltà  T orà 
riaiia  y pofiìachehauendo  egli  a quefìa  accompagnato  •'vna 
ifqiiifitacaddichTfzji  di  ccftumi , ed  effendo  di  prof  onda 
dothina  nelle  Leggi  Canoniche , e Citiili  ,helbe  nome  tra 
i primi  Leg^ifli  del  fuo  tempo  y onde  efjcndo  Canonico  delia 
Caiedrale  d'V dine  meritò  d’effer  creato  Auditore  della  Sa- 
gra 
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grA  I{(*ota  2{omana , e d'indi  à poco  dichiarato  per  la  Sede 
Apojlolica  Legato  alla  Corona  d' Inghilterra  yjmifperan^ 
zjt  di  maggior  promozione  s ma  la  morte,  che  nella  fua  par- 
tefizj>  dt  ì^ma  per  quella  <-uolta  a/i  s'interpofe , leuo  a' fuoi 
Compatìiottt  il  concetto  infallibile , c’haueuano  nell'animo 
di  a/ederlo  decorato  della  Sagra  Porpora . yiffe  1 4 3 o. 

Carlevario  Figliuolo  di  Giouanni  della  me- 
defima  Famiglia  dellaT otre  fu  Soggetto  per  alteT^^  et in- 
gegno,eper  fìne^adi  pruden^  filmato  impareggiabile 
a’ fuoi giorni,-  onde  Lodouico  della  T arre  Patriarcale  Prin- 
cipe d' Aquileia , àlui  flrettamente  congionto  dt  fanguc^, 
1‘ ajfonfe al  grado  di  fuoConfigliere  Segreto,  pofio  all' bora 
molto  riguardeuole , nè  conferito  da’  Patriarchi  che  a perfo- 
naggi  chiaritimi , e di  gran  merito . Dopo  lo  dichiarò  Ftce 
Domino  Generale  del  Patriarcato , ch’era  la  prima  dignità 
dopo  quella  del  Principe  nello  Stato  d'Aqutleia ed  in  tutti 
quefii  impieghi  colmò  di  tantafodisfa'i^zjone  cosi  il  Princi- 
pe , come  lifudditi , che fu  poi  anche  degnamente  applaudi- 
to da  tutti . Fiueua  nel 

Carlo  Figliuolo  dt  Aiario  de’  Conti  di  Strafoldo , 
Cauagliere  qualificattimo,il  quale  feru'i  alla  Aiaejìà  dell’ 
Imperatore  Aiattias  in  Corte  con  cariche  honoratifime/per 
lo  chefattofi  fuo  benemerito , lo  creò  pofcia  Capitano  et bfi- 
fantaia,-  onde  hebbe  occafione  di  fegnalarJi,come fe,in  mol- 
te fanoni  militari ed  alla  fine '■virilmente  combattendo 
per  la  Fede  contro  Turchi  nell'angheria , a//  lafciò  con 
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mito  ìmore  la  rvita . riffe  nel  1611. 

Carlo  Figliuolo  di  f^tcol'o  de’  Comi  di  Strafoldo 
So^ettOytltjuale^endo  fiimclato  dall’ effmf  io  molte fate 
reiterato  degl’Auoli , f diede  anch’egli  dtgicuanetto  al  fer- 
uigio  dell’ Augufif ima  Cafa  d’AuJirtascnde  'zt  fu  riceuu- 
to  nel  fofo  nobtltjsimo  di  Cameriere  dell’Arciduca  Carlo  f^ 
gliuolo  delNmperatore  Ferdinando  Primo  y nella  (jualca^ 
fica  ferut  anche  aW Imperatore  Ferdinando  Secondo  f. 
gliuolodel  medefimo  Arciduca,  e dallo  flejfo  confegui  po- 
fcia  molti  altri  riguardeuoli  impieghi  militari,  e fnalmen- 
te  fu  da  cjuella  Maefà  mandato  con  titolo  di  Commijfario 
Generale  nella  Slefa,doue  s’accjuifò  nome  di  prode,  e grate 
Capitano  per  motte  ifperienzs  di  n^alore , e di  prudenza  da 
ejfo  fatte m cjuelle  parti.  Fife  nel  1620.  Hor  fviue  il 
Conte  Marzio  fuo  Fratello  Signor  di  Medea, di  Salca-^ 
m,(^c.e  di  Sua  Maefà  Cefarea  Cacciator  Magiare  here^ 
ditario  nel  Contado  di  Cortina , Cauagliere  , cìie  nella  fua 
gwuané^^  hà  anch'egli 'valorofamente feruito  altAugu- 
fiifima  C afa  d’Aufria  in  guerra  con  carica  di  Luogotenen- 
te Coloncllo,  e farebbe  certo  f alito  à più  fublimi  honori , fc 
per  aficurare  la  difcendenzjf  nella fua  Cafa  non  li  fu Jf e con- 
uenuto  ripatriare  : hà  m olti  e goduto  il  titolo  nobihjfmo  di 
Cameriere  della  Chiaued’Oro  de  gl  Imperatori  Ferdinan- 
do Secondo , e Ferdinando  T erzfi  ? come  al  prèfente  lo  gode 
etiandio  dalt Imperatore  Leopoldo  hor  'Z'iuente . 

• Carlo  Figliuolo  di  Girolamo  Grafi  f no  nella fua 

più 
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più  tenera  fanciulle/^  diede  fegno  infallibile  delt ijlroòr» 
dinaria  riufcita , ch'era  per  fare  con  l' auanzjimento  de  gli 
anni  ,•  perche  hauendo  fcorfo  con  grande  facilita  3 e notahi»^ 
ìifimo  profitto  prima  lo  fiudto  delt humane  lettere  nella pa-  > 
ma  j s’applicò  pofcia  a quelli  della  Logica , e della  filofo- 
fia  i che  in  tutta  perf c'pone  egli  appi  efe  nel  Ginnafio  di 
Padoua , doue  fiudiò  anche  l’arte  nobile  del  medicare , e 
l’anno  158  6. che  ju  il  i ^.dell’età  fua  confegut  con  grande 
applaufo  la  Laurea  del  Dottorato  in  quelle  profeffioni  y on- 
de ritornato  alla  patria , s’acquifìo  concetto  di  douer  riufci- 
re  grand’huomo  ma  la  morte  3 inuidiofa  della  gloria  di 
quefio  giouanctto a’ 1 4. di  Aiarz^o del  SS. lo colfe  mol- 
to immaturo  di  a.'ita  ,con  graue  cordoglio  di  tutti  quelli  3 
c’haueuano  contei^a  delle  fuc' degne  condizioni.  Lafciò 
manufcritti  tre  trattati  appartenenti  à materia  Medicina- 
le 3 che  fono 

DcFebribus,  , , 

De  Affcdionibus  yterinis.  ,,  - 

De  Indicationibus,qu£erumunturab  e6fedi- 
bus  confequemibus  morbum . 

Li  quali  dopo  la  di  lui  morte  furono  dati  in  luce  da  Giro- 
lamo fopr adetto  fio  Padre  3 che  nella  Chiefia  di  S.  Pietro 
Martire  3 doue  lo  fe  fepellire  3 gli  fe  anche  intagliare  in 
marmo  la  memoria , chefegue  : 

CAROLO  FILIO  SVAVISSIMO  * 
MEDICO,  ATC^VE  PHILOSOPHO, 
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QVI  IN  DISPVTANDO  SOLERTIA, 
ET  IN  SCRIBENDO  PERITIA 
SVPRA  iETATEM  EXCELLVIT  SVAM. 
HIERONYMVS  CRASSVS  ME  DI  CVS 
NON  SINE  MVLTIS  LACRYMIS  P. 

VIXIT  ANN.  XXI. 

OBIIT  AN  NO  MDLXXX  V III. 

P R I D.  I D.  MAIL 

Si  >z^ede  anche  la  fua  effigie  imprejfa  in  rame  con  quefie 
fàrole  attorno  : 

CAROLVS  CRASSVS 
PHILOSOPHVS,  ETMEDICVS  VTINENSIS 
ANNVM  AGENS  XX. 

JB fiotto  la  medefitma  n.>‘e  il  fieguente  Epigramma . 
Pfieclari  iuuenis  fpiranti  eifingere  in  arre 
Ars  potuit  vultus , carcera  non  potuit. 

Qiiod  fi  etiam  ingenium,fi  mens,fi  maxima  virtus 
Sint  exprefl'a,  nihil  pu  Ichrius  afpicias. 

C A R s I M A N o Figliuolo  dì  Lonatdo  Sauofgmvw 
fu  Gentilhuomo  di  gran  fieguito  nella  Patria , e molto  pro- 
de neW armi  : fu  Condottiei  e di  gente  d’armi  per  la  Chiefia  , 
e Principato  et  Aquileia  ejfiendo  Patriarca  Kaimondo  della 
Torre  pcd  in  molte  fiaT^oni  fiè  proue  fiegnedate  del  fitto  co- 

F rag- 
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ra^j^io , dandofi  d ronofcere  j?er  Cauaglière  d" wge^no  acu- 
tiffnno^e  prudentifìmojt^'cJfecuzjoHi  funzjcni  mili- 
tari . Fjtieua nel  IX SI  ir  . 

Castolino,  detto  Panzfra , Figliuolo  di  Cap- 
icene della  T otre  de'  Conti  di  V dfajima  fu  à fuoi  di  Ca- 
uaglicre  oltre  modo  giudiziofo^c  prudente  y perciò  effondo 
Lodoiuco  della  T one  ftto  confanguweo , che  poi  fu  Patriar- 
ca d’Acjuilvia  ( come  a fuo  luogo  fi  dirà  ) fiato  creato,  l^e- 
feouo  di  T riejie  5 fu  dallo  fejfo  decorato  della  Carica  di  Fi- 
cario Generale  nel  gouerno  temporale  di  quella  Diocefe 
l’anno  i sq.^.e'zrijje  diuerft  anni  in  quella  dignità  con 
nome  di  Soggetto  ornato  di  <^irtu  fingolari  ,'  onde  il pedet- 
toLodouico  lo  ruollepofcia  anche  per  fuo  Canfigltere  fegre- 
to,e  Vicario  Generale  nel  Patriarcato  ^ che  confegut  tan- 
no is^S. 

Castone  Figliuolo  di  Corrado , detto  Adofea^  del- 
la Torre  3 de'  Conti  di  Valfajlina,e  d'Allegranzji  figliuo- 
la di  Guidone  da  jKIh>  nobilifiima  Famiglia  in  Addano, 
la  quale  fiori  >xm  tempo  anche  in  Pedine, doue  mancò  del 
1555  .fu  Soggetto  non  meno  filmato  per  tinfigne  nobiltà 
de’ natali , che  conofeiuto  per  t ornamento  d amabilifiimi 
cofitimi,e  per  fingolare  pudenzjt , e maturità  di  configlio 
molto  chiaro  a’ fuoi  di . Fu  pima  Canonico  della  Adetro- 
politana  d'Aquileia,  e pofeia  tanno  1 5 01.  fucceffe  nel 
Decanato  della  fi  offa  Chic  fa  à Pagano  della  Tcnre  fuo 
firetto  parente , ejjendo  quegli  fiato  ajfonto  prima  al  Ve- 
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fcóuato  di  Padoiéa , e j>ofcia  al  Patriarcato  d'Ac^uileia , co- 
me àftio  luogo  fi  fermerà  : e tanno  i ^oS. ejf ’ndo  mancato 
dinjtiaFrancefco  fontana  Parmegiano  Ardue feouo  di 
Milano  fu  egli  eletto  fer  fucceffore  m cjuella  Sedere  con- 
fermato nella  rnedefima  da  Clemente  ^intodi  Guafeo- 
gna  Francefe  Sommo  Pontefice , che  glt  concejfe  l'vfo  del 
Palio  non  prima  ottenuto  da* fiuoi  precejfori^e  pot  fu  con- 
fagrato  da  F'gu^^zjme  Borromeo  V ercellefeV  feouo  di  'No- 
uarra  nel  Duomo  di  Milano  y e fu  cosi  grande  il  giubilo 
co*l  (gitale  fu  accolto  dal  Clero , e dal  Popolo  Mtlanefe , che 
pareua  fujfe  egli  fiato  mandato  dal  Cielo  per  Pafiore  di 
ijuella  Chiefa , la  quale  gouei  no  per  lo  fpazjo  di  quafi  an- 
ni dieci  con  njarij  fuccefii  e di  fauoreuole , e d’auerfa  for- 
tuna. 5SiW  I s 09.  liberò  Ferrara  danjnduro  ajfediote- 
nutoui  da’  F :nezjuni,a*  quali  fegli  era  nuouamente  rilel- 
‘lata  ^ *Nel  ilii.allt  6.  diGenaio,  giorno  dell*  Fpifania 
corono  della  corona  dt  ferro  Henrico  Settimo  Imperatore  per 
^d  Italia  nella  Chiefa  di  Sant’  Ambrogio  pure  in  Mila- 
no yinteruenendàui  à quefia  folennità  molti  Principi  y e 
Prelati  . Ma  offendo  nata  difeordanzA  ftà’l  Principe 
Guidone  della  T orre  fio  congionto  di  fangue  da  rena  par- 
te y ed  e(fo  Ardue  feouo  Cafone  y c fuoi  jratcUi  dall’altra  y 
dopo  •‘varij  actidenti  ccnuc'ine  à quefi  dar  luogo  y e riti- 
rar fi  prejfo  à 'Roberto  Fg  di  iNapoli , e di  Sicilia , doue  fi 
trattennero  fino  y che  Cafone  y dopo  la  mercedi  Ottobuono 
de’l{aTzj  Piacentino  Patriarca  d Aquileia  y fu  promojfo 

y z a que- 
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à cjuefla  Sede  in  fua  n>ece . ^^ejia  difcordia  nata  tra  i 
Principi  Torriani  fu  à loro  medefunt  così  danneuole  j che 
cagionò  la  perdita  totale  del  Principato  di  Aiilano  fatta  da 
efis  poiché  intanto  iy'ifconti  ordinarono  le  loro  coje  cosi 
bene , che  in  fine, aiutati  dall’ /mperatoi'e , /cacciarono  Gui- 
done , co’  figliuoli,  e fi  jiahilirono  Signori  del pui  bello  Stato 
d’ Italia . Cafone  duni^ue  effendo  /alito  al  Patriarcato , e - 
Principato  d’Acjuileia conferitogli  l’anno  1317.  Udì  1 o. 
di  GenaiOyda Papa  Giouanni  XXI I.à compiacimento 
del  predetto  2{c  2{oberto , pref/o  d cui  egli  all' bora  fi  troua- 
ua,  mando fubito  in  ime  ^naldo  fiio  fratello , con  titolo 
di  luogotenente  Generale  del  Patriarcato , acciò  fno  al 
fuo  arriuo  fvi  reggere  con  affoluto  commando  lo  Stato  : 
ed  effendofi  indi  à poco  anch’egli  pofìo  in  a/ia^io  per  <-ve- 
nire  in  Friuli , fvolle  il  cattiuo  defhne  , che  cadeffe  di 
Gaudio,  e fi  fiaccaffe  njna  gamba  nel  paffare  l’Alpi  di 
Firenze  » onde  fattofi  portare  in  quella  Città  , fe  gli  ac- 
crebbe talmente  la  doglia,  che  fra  pochi  giorni  lotolfedi 
•ruta,  il  che  fu  l’ ottano  me  fe  della  fua  promozione  d Pa- 
triarcato . Fu  fepolto  nella  gran  Ghie  fa  di  Santa  Croce  de' 
Padri  Adinori  Conuentuali della  jìeffa Città, in  inarca 
di  marmo,  nella  cjuden^edefi  intagliata  la  di  lui  effìgie, 
con  l’infegne , onero  armi  della  Famiglia  T orriana , ma 
fenzjt nota, od ifcri'i^one veruna . ^efacosi  pre(ìa,e 
cos\  frana  morte  ledo  di  manoà  quel  Principe  l’occ  afone, 
c'hauerebbehauutadi  far  conofcere  la  /ingoiare  generofta 
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JelHanlmo  fuo  , dccompagnaca  da  mille  altre  rarijiime 
. rvtrti^ e cagionò  che  tl  fndetto  fuo  fratello  , reputando 
gl' inter  efifuoi  per  difperati  nel  Mtlanefe , rijfQlfe  d'ajiicu- 
.rare  J o o o 0 . Fior  ini  fopra  i Adonti  di  ì{ mezjay  de  <^uali  li 
Conci  della  Torre  difendenti  di  floihnonte, detto  Aio- 
fchino,altìo  fuo  fratello  y ne  hanno  f no  àgtorni  nojìri  ca- 
nato Unterete  , 'Nella  Sala  del  Palaf^  Patìiarchale  ' 
d'F'dine 'xi'e  fono  l’efjigie  del  Patriarca  Cafone  l'£logio 
feguente: 

CASTONVS  TVRRIANVS, 

Qi^EM  AB  ARCHIEPISCOPATV  MEDIOLANENSI 
AD  PATRIARCHATVM  AQyiLEIENSEM  ’ 
IOANNES  XXII.  PONTIFEX  MAXIM VS  RETVUT, 
RAIMVNDI  PATRIARCHiE 
GENTILIS  SVI  GLORIAM  ìEQVASSET, 
NISI  LAPSV  EQVI, 

DVM  AQVILEIAM  CONTENDIT, 
OCCVBVISSET. 


Castone  Figliuolo  di  Federigo  Sauorgnano , e 
di  Caterina  fgliuola  di  Carleuario  della  T arre  de'  Comi 
di  V dfajiina , nominato  di  fopra  / fu  Cauagliere  dell'Au- 
rata milizia  y e giandemente  reputato  a'fuoi  tempi  ypeiche 
non  meno  per  grande'if^  d'animo , e per  fplendide^za  dì 

Olita, 
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njita  j che  fer  ejfemplo  dt^udenzit  ^eper  milt altre  Infuni 
qualità  fu  annouérato  tra  i più  ri^uardeuoli  Soggetti  dt Ita- 
ha.,  f^iJfetiel  isóS.  > ' 

C A T o N fe  figliuolo  dell' altre  *r^lte  mwwóto  pri~ 
mo  Duca  d'f dine  Gifulfo , dopo  la  morte  del  Padrerifo- 
royinfeme  conTaJfone  fuo  fratello  {di  cui  fi  dirà  più  fat- 
to) la  Città  dV' ^ne  fua  patria  dal  faccoj  e dalt incendio 
datogli,  da  Cacano-  ffi'de  gl' Auarìy  ed  ambidue  morta- 
mente fuhentrarono  nella  dignità  paterna  l'anno  di  nofra 
Salute  6i$.  ^ejii con  mma  gagliarda  intrepide^^ 
mjfcendo  da*  confnt  del  Ducato  s'impadronirono  della  Ze- 
gltà  parte  dell  a Germania  m>icina  all' Alpi  Giulie  y in  co- 
tal  guifa.  aggranditi  di  dignità^  e daumità  fi  prcmette- 
uano  eziandio  maggiori progrefi  i qtutndo  l’infidie  tmidià- 
fe  de  gl' emuli  non  hauefiero-interrotto , anzi  troncato  le  lo- 
ro felicità  . Gregorio  'Etmano  Patrizio  reggeua  in  quel 
tempo  l'antica  Città  d’Oderzo  ,■  cofiui  con  lat^e  prom  effe , 
e particolarmente  dtlafciarfi heredeTafone  predetto  fra- 
tti maggiore  di  Catone  per  la  ricordanza  y che  cciifcruau a 
dell’  amicizia  hauti  facon  Gifulfo  Icr  Padre,  li  condujfe  fe- 
co  in  detta  Città,  doue  ,fubito  che  giunti  jtircno  ,fe  chiuder 
le  porte  di  quella,  e da  gente  ben  armata  fe  all'improuifo 
ajfalire  Ir  dui  fratèlli , Fi  quali  con  animo  inuitto  nudatele 
fpade  con  •‘vn  m'alorojo , e terrihile  incontro  comi  attenne  , 
mjedendofi  in  tal  gufa  da  Gregorio  traditi , e dopo , c'heb- 
bero  fatta  mjna  buona  jìrage  di  que'  Cittadini , fopra  li  ca- 
» da^» 
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dauertde  mede^m  ^firingendo  ancora  In  mano  le  fpade , 
njintidal  numero:^  non  dal  coraggio  ^gloriof aniente  fpira- 
rono  l' anime  : il. capo  di  T ajfone  fu  portato  à Gregorio , che 
per  non  parere  fperguiro\y  e mancator  di  fede , gli  rade  i peli 
della  bariay  offendo  tra  i Longobardi  inalterabile  confuetu* 
dine  di  raffermare , ed  inuiolabilmente  fìabilire  con  la  fo- 
la fole  unità  di  tal'  atto  l' eltifzjone-  d'herede:  con  naii  em- 
piale detefiabile  cautela  pensò  il  traditore , eh’ <’vn  obligo 
dottato  a’  njim  fi  potejfe  pagare  a morti . Ma  ( cosi  difpo- 
nendo  il  fupremo  Monarca , che  à fuo  luogo , e tempo  fen- 
de la  sferzjt  quindicatrice  fopra  gli  humani  demeriti  ) per 
effer  doppio  il  delitto , hauendo  in 'vita , e dopo  morte  fatto 
ingiuria  à cosi  degno  Soggetto , fu  anche  con  doppio  flageL 
lo  feuer amente  punito  s perche  non  andò  molto,  che  lista- 
rlo de’ Longobardi  ,fucceffo  nel  61 9, ad  Arioaldo , corn- 

inolo dall' impietà  di  tjuef’atto,  diede  condegna  morte  à 
Gregorio,  ed  à molti  Oderzjni , adeguando  al  fuololemu-t 
ra,ele  cafediejueOa  Città, che  ne’fecolt  antecedenti  era 
fiaxa  'vna  delle  piu  illufìri  et  Italia . 

Celio  Figliuolo  di  G irolamo  Amafeo , fu  in  ambe 
le  leggi  Dottor  peritijlimo , di  modo  che  il  grido  del  di  lui 
'valore  giunfe  fino  in  Auignone , doue  con  fomma  fu  a glo- 
ria , e della  fua  patria  hebbe  <vna  Lettura  ordinaria  in 
c^uello.  Studio  largamente  fiipendiato  da  Sua  Santità . F't- 
ueuanel  1550. 

Cesare  figliuolo  di  Pertoldo  de  Signori  di  V duo- 
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fine  y e Cmca^ , CauAgliere  di  grande  ardire , e coraggio 
nell  arte  militare  : fu  Capitano  d"  ama  Compagnia  di 
1 oo.  Archibugieri  à CateaUo  ajfoldati  nella  Patria  per  fir^ 
uigio  della  Serenifima  P^publica  tanno  1592.  offendo 
^uejia  ben  in  formata  non  meno  de' meriti,  che  del 'valore 
di  lui  . Portofft  pofcia  Auenturiere  altaffedio  di  Cani  fa 
nella  Croazia,  doue,effendofi  infermato,mancb  di  aita  in- 
feme  con  alcuni  altri  Cauaglieri  del  Paefe  tanno  1601. 

Christoforo  Figliuolo  di  Lodouico  de' Con-^ 
ti  di  Colloredo  yO^Baroni  di  Falfa,edi  Perla  de'  Conti  di 
Polcenigo  ,edi  Panna , fruì  all'Imperatore  Mattias , al- 
thora  ^ d'F ngheria , e di  Boemia  , per  Paggio  ne'  primi 
anni  della  fua  adolefcertzjt , e fati  in  tal  reputazione  ap- 
preffa  del  mede  fimo , ch'offendo  nate  alcune  differenze  tra 
quella  Maeftà  ,e  t Imperatore  Bpdolfo  fio  fratello , per  le 
eguali  aennero  alt  armi , egli  hebbe  dal  il  fio  Stendar- 
do Generale,  e nello  fìeffo  tempo  t Imperatore  B^olfo  die- 
de il  fio  al  Commendator  Fra  Bpdolfo  fratello  di  Chrtjio- 
foro , di  cui  à fio  luogo  fi  fermerà , feruendofi  ^uefii  Prin- 
cipi fratelli  di  dui  fratelli  t'vno  contro  t altro , ordinando  , 
àie  fpeffo  per  diuerfi  interefii  s'abbocc afferò  infume  y argo  - 
mento  infallibile  di  lealtà  da  loro  molto  ben  prouata , e co- 
nofeiuta . 

Christoforo  de'  Conti  di  Polceniao,e  di  Fan- 
fìa  Cauagliere  per  molte  degne  condizioni  de'  più  riguardo- 
uoli  del  fio  tempo , il  eguale  hauendo  molti  anni  nobilmen- 

te 
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te  prattìcato  le  prime  Corti  d'Europa , s'accfuiftò fama  ctef 
fer  Soggetto  dtgran  prudenza , e di  gran  njaglia  y onde  per 
fuoi  meriti  fu  creato  Senatore  di  ^oma^  e per  memoria  di 
ciò  ftconferua  fino  al  prefente  l' infogna  di  quejìa  nobili  fi- 
ma  Famiglia  nel  Campidoglio,  L,a  Famiglia  di  Polce- 
nigo  ( la  cui  nobiltà  s' è toccata  più  à dietro  fono  il  nome  del 
Conte  Andrea  y che  fu  Podeflà  di  Treuigi^hà  per  tutti  i 
t empi figger  ito  al  Mondo  Soggetti  di granpropofto  y onde 
anche ànofiri  giorni  hà  partoritoli  Conte  Ojfalcohornti- 
uente  Caualiere  di  grandfima  fiima  y che  fino  dalla  fua 
adolefcenzjthà  feruito  à quefiaSerenifiima  l^ublica  in 
pofii,  e cariche  ncbilifiime  y e mafiime  nell'occafione  della 
prefente  guerra  co'l  T ureo , nella  quale  hà  degnamente  ef^ 
fercitato  per  alcuni  anni  quella  di  Generale  dello  Sbarco  in 
Leuante  con  fomma  fua  gloria . 

Christoforo  Figliuolo  itOdorico  de* Signori 
di  Cuccagna  yCauagliere  COSI  faggio  ne  gl'mterefii  Ciuiliy 
come  ‘-valorofo  ne*  maneggi  militari  : nel  r^.era  Mar- 

chefe  dell’Jfiria  perla  Sede  Patriarcale  d’Aquileiaie  nel 
iq-l8./u  dal  Patriarca  Lodouico  Duca  di  Tech  creato 
Luogotenente  Generale  dell' armi  Patriarcali  oltre  il  Ta- 
gliamento  nelle  guerre  ctall’hora  contro  i F'ene^aniy  a* 
quali  per  nome  dello  fieffo  Patriarca  tclfe  à forz^ad! armi 
Seraualleyche  poco  tempo  dopo  fu  ricuperato  dalUmede^ 
fimi, 

Christoforo  Figliuolo  di  quel  Adarquardo 

X Sn- 
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Stifana^dicui  pii  oltre  fi  ragionerà:  fuCiureconfultodi 
fomma  eccellenza  y e dì  ^vita  molto  esemplare:  fcrijfe  al- 
cune opere  fpirltuali , e piene  di  dottrina , ma  in  particola- 
re Sopra  S,  Paolo  tanto  altamente  y e con  tal  erudizjoney 
che  refe  marauiglia a’ pimi  letterati  deWetà  fina,  f^ifie 
fiel  1583.  La  Famiglia  Sufana  è originaria  d Alema- 
gna y d’onde  pafiso  adhahitare  in  Fdine  interno  gl’ anni  di 
Chrifio  1 2 p o.f  quiuifino  al pefente  tllujìremente fi  man- 
tiene . 

Chris  TOFORO  Figliuolo  di  Falentino  Falenti- 
nis  y Famiglia  di  nobiltà  molto  antica  in  Fdineyfu  Sog- 
getto di  fegnalata  pudenT^  cosi  ne’  Ciudi  y come  ne’  'mili- 
tari maneggi  i onde  confegut  nella  patria  li  primi  honoriy 
pofciache  nel  1412.  /«  Capitano  d’Fdine  , dignità  in 
quel  tempo  fiupremainejfa  Città  y nè  aJfegnataycheàCa- 
uaglieri  di  pima  Clajfe  seneltanno  fiefio  fu  per  la  fiejfa 
Città  Ambafetadore  à Sigifmondo  ^ d’F ngheria , che  do- 
po fu  Imperatore y e per  la  medefima  l’anno  i ^\~j,  inter- 
uenne  nel  Concilio  Generale  di  Cofianz^y  e s’ impiego  an- 
che in  altre  graui  occorrenza ynelle  quali  tutte  fece  egli  cono- 
fcereejferli  fuoi  tratti  liberi  y li  fiuoi  configli  finceri  y li  fuoi 
fini  difintereJfatiyC  tutte  le  fue  dizioni  aggiufiate  alla  nor- 
ma di  buon  Cauagliere  y e di  buon  Aiinifiro . Di  queflo  Ca- 
uagliere  y e dtElif aletta  de'  Signori  di  Maniaco  nacque  la 
*Beara  ElenaValentinis  dell’Ordine  di  Sant’ Agofi ino , che 
refe  l' anima  à Dio  in  Vdine  tanno  1458.^’/  fuo  corpo  fi 

mo- 
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moflrA  Ó£n*armo  nella  Chic  fa  di  Santa  Lttzja  de'  Padri 
Eremitani  della  jìejfa  Città  con  folennità  grande  y e con- 
corfodi  popolo  incredihile^  La  E amigli  a Èalentinis  e al 
prefente  dtuifain  piùColonelliy  de'  quali  quello  di  Nicola 
jiglmolo  di  Pietro  Èrbano gode  m Feudo  , con  titolo  di  Con- 
teayla  GiuridizjonedelCajìellodt  TriceJìmo,e  di  1 2^  1 3. 
I^illaggi  à quello fottopojHyConceJfaligtànon  molt'anmda 
quejìa  Serenijìima  2{epuhlica . 

C I P R I A i/o  Figliuolo  di  Federigo Sauorgnano  Ca- 
UAgliereychehbe  buona  politica  yfu  ifquijtto  Statijìaye  guer- 
riero di  gran  fenno , e di  partito  : facete  nella  nobtlijfima 
carica  di  Gajìaldo  d' fedine  à Federigo  fuo  Padre  fotto  il 
Patriarcato  di  Peregrtno'Bref ciano  intorno  all'anno  1203- 
trejfe  f no  che  <nijfe  quejìa  Città  con  piena  fodisf  ditone 
di  tutti  gli  habitanti  della  medefimay  poiché  in  quel  tem- 
po era  pei’  fuccejjione  gouernata  da  wn  Soggetto  nato  di 
quejlo  nohtliffimo  [angue  yco'l  preaccennato  titolo  diGa- 
Jialdo  y che  poi  fu  cangiato  in  quello  di  Capitano^ 

CiTTADiNO  Figliuolo  di  Adtiquardo  de'  Signori 
della  Frateina  y fu  Dottor  di  Leggi  y c'hebbenometrà  i più 
celebri  del  fuo  tempo  : s'imptegò  in  molte  cariche  nella  Pa- 
tria j e mi fu  fìimatijlimo  e onde  per  compiacere  àdiuerji 
Senatori  de'  principali  della  Kepuhtica  Veneta  fu  cm  queL 
li  à parte  ne* piu  infigni  Magijìrati  diT erra  Fermayend 
s'ejfercitò  in  gufa  tale  y che  s'acquijlofama  di  ftncerijftwé 
Giudice,  Vtueuanel  iq-6o. 


X ^ Clay- 


1 54  Vdine  Illuftrata . 

C L A V D I o Figliuolo  di  Camillo  Calmo  ^ e di  Adar- 
^a  figliuola  d’Horteufio  Deciano , Famiglia  cofpicua  in 
ydine  yferui  ne  gl’ anni  piu  fiondi  dell’età  fùa  a quefia  Se- 
renifiimaJ^epublica  in  guerra  yejfendofi  portato  con  Otta- 
uiano  fiuo  Jratello  l’anno  ló^^.nel  F^no  diCandiacon 
carica  di  Capitano  ct<^na  Compagnia  di  Cordai  nella 
durante  guerra  contro  T urchi  > di  doue , ejfiendogh  nel  corfio 
d’anni  tre  mancata  la  maggior  parte  de’  Soldati  nelle  forti- 
te  dalla  Città  di  Candia,  e nelle  fid^oni  contro  detti  T ur- 
chi ^ fu  afiretto  à ritornare  in  Italia  per  rimettere  la  Compa- 
gnia, e quiui  quando  fi  fperauano  di  lui  maggiori  honori 
alla  Caf a,  e piu  [ruttuofi  fauigi  alla  ^publica , mancò  di 
rvitainVdine,e  fu  fepolte in S.Francefcode’ Padri Con- 
uentualt  l’anno  i 554*  f^tue  Filippo  fuo  fratello  Dottor 
di  Leggi  5 quale  quantunque  giouane  , l’anno  1 6’5  3 . 
fili  degnamente  promojfo  al  Principato  dell’ Academia  de 
gh  Suentati  di  quefia  Città,  nella  qual  carica  fe  à mar  ani- 
glia  fpiccare  la  fineT^  del  fuo  ingegno  ,ela  felicità  della 
fua  memoria,'  e dopo hà  decorofamenté  fofienuto  le  prime 
cariche,  che  quefia  Città  fuol  difpenfare  ai  fuoi  Patriz^ 
più  benemeriti  / come  pure  le  ha  molte  'volte  con  gran  lode 
fofienute  Camillo  fuo  Padre  anch'egli  Ofiuente,  ed  t loro 
Antenati , li  quali  trahendo  l’origine  loro  dalla  nobiliffima 
Città  di  Aliano  ( doue  per  Unga  ferie , ed  anche  ne’  nofiri 
tempi,  hà  quefia  Famiglia  fuggerito  al publico gouemo 
Senatori ^ej^^enti  del  Configlio d’Italia  per  laAdaefià 
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Catolica  ) ed  iui  effendojt  amicamente  diuifa  in  più  cafate , 
G io:  Pietro  capo  d'a:na  di  <juelle,jìgtiuolo  di  G ioti  anni  G o- 
uernator  dt  T ortona,  nato  di  quel  "Beltrando  Caimo , che  nel 
13  5 5.y«  Gouemator  di  Cremona  , per  le  fanoni  fi 
ajìretto  circa  l'anno  1 448 . ritir arft  in  Piacenzji , hauen- 
doim  parentela  con  la  Famiglia  Angufciola  delle  pi  ima~ 
rie  d’ejfa  Città , doue  pure  fra  i Patrizjj  fu  annouerato  ejfo 
G io:  Pietro,  e li  fuoi  difeendenti,  li  quali  pofeia  intorno  al 
1500.  negli  ardori  delle  guerre  d'Italia,  fi  ridujfero  in 
Fdine , doue  d'ali' bora  fino  al  prefente  hanno  del  continuo 
fatto  fpiccare  lo  fplendore  dell'antica  loro  nobiltà , recando 
in  quefla  guifagrancthonore  non  meno  che  alla  Famiglia^ 
anche  alla  patria /ejfendo  per  ogni  età  aifcitt  dalla  mede^ 
Jìma  Soggetti  di  gran  ^vaglia  nelle  lettere,  nell' armi,  e nel-- 
le  dignità  Ecclefiajìiche , come  nella  ferie  più  dijlintamcn- 
te/vedraffi. 

C L A V D r o Figliuolo  di  Fabio  de'  Conti  di  Colloreà 
do, e "Baroni  di  F"alf a fi  diede  ne' fuoi  più  ^verct anni  al fer~ 
uigio  dell' Augujìifftma  Cafa  di Aufria,  mentre fu  Paggio 
dell’ Imperatore  Bpdolfo  in  Corte e pofeia  ferut  in  guerra 
alla Jlejfa  Alaejià  per  Capitano  di  due  Compagnie  nell'F’n^ 
ghetta,  doue  dopo  molte  ifpeiùenzj  di  njiuacità grande,  e di 
fpirito fublime  mancò  finalmente  di  aiita  sul  più  bello  deU 
l'afpettaii^oni grandi  d'auuanzsimento , che  s' erano  cometa 
te  di  lui . F'iffe  nel  1600. 

C L A VX)  I o Figliuolo  di  Francefeo Sufana  nacque 
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l'anno  i 5 73  • ^ s' amanzjf  in ojnijìejfo  tempo 
anche  nelle  ^irtù . ‘Nel  1591-  andò  a feruire  Àionftgnor 
Aide f pina  Genoaefe  Nonzìo  di  Sua  Santità  prejfo  à Si- 
gi f nondo  T erz^  di  Polonia , accettato  molto  <uolontieri 

da  qtiel  Prelato  , al  cui  feruigio  poco  prima  era  morto 
Apollonio  Su fana  fuo  Cugino , giouane  di  grande  afpetta- 
zjons , e molto  amato  dal  Padrone . Serui  egli  quel  Signo- 
re nel  corfo  di  diuerfi  anni , ne'  quali  trauaglw  molto , maf- 
fime  quando  il 2{è  predetto  andò  à prendere  il  pojfejfo  del 
. E^^no  di  Suezja , poiché  da  ejjo  fu  feguitato , e con  tutt/uj 
la  Jua  Corte  fu  piu 'volte  in  pericolo  deffer  tagliato  à pezr 
zi  da  quegl'infedeli , Finita  quejla  Non^iatura  <venne 
in  Italia  i e perche  effo  Adonfignor  Adalefpina  •volle  riti- 
rarfi  al  fuo F'efcouato , egli  prefe  licenzjt , e •volle  rimaner 
in  E^mOj  accommodandoft  iui  al  jeruigio  di  Federigo  Cor- 
nato NoLile  Feneto  alt  bora  Chierico  di  Camera  diSu‘L-» 
Santità  , il  quale  poi  fu  Cardinale  ye  lo  ferut  di  Segretaria 
per  lo  corfo  d'anni  diece . L'anno  pof ria  i6ó^.  fi  pofe  à 
jeruire  nel  medeftmo  pofio  di  Segretario  G io:  Eatt  fa  Le- 
ni Nohde  Etmano  Cugino  di  Paolo  F^into  Sommo^Ponte- 
fccyche  l'anno  1 6 oH.  lo  promoffe  al  Cardinalato  ^ à cut  an- 
che feruicon  fua  molta  lofe  y e con  tanta  fodisfazsjone  dt 
quel  Prelato , che  b tenne  fempre  per  direttore , ed  incami- 
nxtore  di  tutti  li fuoi  interefft,'  onde  lo  riconobbe  con  molte 
penfioni  [opra  benefìzi , e Canonicati  nella  Diocefe  di  Fer- 
rara ^ doae  qutjio Cardinale eral^efcouos  e co'l di  Lii mez~ 
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zp  Ottenne  da  Sua  Santità  per  falcio  Sufana  fuo  nepote  hor 
ruiuente  la  Scolajìicarta  nella  Catedrale  d’I^ dine , e pofcia 
am  Canonicato  per  lo  jìejfo  nella  medefma  Chiefa  / ed 
a>n' altro  nella  Metropolitana  d'Aejuileia  pei'  Horazjo  al- 
tro fuo  nepote  y fratello  di  Fabio , che  piu  fono  farà  nomi- 
natole finalmente  l’anno  1620.  ac(jni(iò  per  fc  l’Abba- 
zia de’  Santi  Michele , e Clemente  di  Fola  nell’lfìriir^  , 
hauiita  poi  da  Fabio  predetto  fuo  nepote  dopo  la  di  lui  mor- 
te  feguita in 'Rpma li  15. d’AgoJlo dell’anno  i6zi.  men- 
tre fi  trouaua  co’l  Cardinal  fuo  Padrone  nel  Ccndaue  y in 
cui  fu  ajfimto  al  Pontificato  il  Cardinal  Maffeo  ^arberino^ 
e detto  V rbano  V I IL  fuo  partialiffimo  Protettore  , e Pe^ 
drone  y come  fi  comprende  da  nma  lettera  fa  ina  daeffooL 
fuoi  di  Cafa  prima  y ch’entraffe  nel  predetto  Conclaue  y nella 
gitale <zfi  fono  l’infraf crine  parole  : Pregare  Dio,  che 
fortifca  Papa  vno  di  quefU  tre  > cioè  il  Cardinal 
Camporijò  pure  il  Cardinal  Araceli,  onero  Bar- 
òerino , ma  più  d’ogn’altro  Barberino,  che  farà  la 
ventura  di  Cafa  noftra  • Fu  { com’ho  detto  ) affonto  il 
Barberino  , ma  <juefia  promoT^fone  non  li  ferin  d alcun 
giouamentOy  pofciache  la  morte , che  troppo  frettolofa  ui  fi 
Jrapofiiygli  leuo  ogni  occafioney  che  di  giouarli  hauei  ebbe^ 
potuto prefentarfi  y ma  fe  (juefia  non  haueffe  con  prefìo  in- 
terrotto ad  efio  gli  auuan'^menti  y ed  al  Pontefice  li  diffe- 
gni  y fi  fpa'aua  indubitatamente  di  ^vederlo  Cardinale  per 
la  gran  fiimayche  Sua  Santità  faceua  di  lui , ccnofcendolo 

per 
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per  prona  Soggetto  dt  njalore  j e defierità grande  nel  tratta-^ 
re  ogni grane,  e gran  negozio , e perciò  anche  di  gran  merito, 

C o N E T T o d ydme  hebbe  luogo  a'  fuot  di  tra  i più 
cof pieni  Soggetti  del  Paefe  y onde  l'anno  12.0  •).  tra  molti 
de' principali  Feudatarij,  a'  canali  li  Conti  dt  Gortii^  Capi 
dt  quelli  diedero  tl  Cauaglierato  di  Collana , Ordine  in  quel 
tempo  molto  copiofe , ed  illujìre  in  quejìe parti,  egli  tra  tutti 
hebhe  il  primo  luogo  ,per  lo  che fi  deue  credere  , che fujfe  Co» 
uaglieredi  fommareputa'^one . 

Cornelio  Figliuolo  di  Pietro  Frangipane  de'  Su 
gnori diCaJlello ,eTercento  tra  piu illujhi Soggetti 'vfeiti 
dalla  Città  d'Fdine  merita  luogo  honoratifimo  / pofciache 
per  l'altez^ia  d acutifimo  ingegno , per  l’eccellen'^  d'ogni 
mgliore  dottrina  ,eper  fincerità  d'amabtlifftmi  cojìumi fu 
reputato  incomparabile  : non  fi  sa  ben  dtfeernere  s' egli  fujfe 
più  eccellente  Dottor  di  Leggi)  od  Oratore,  0 Poeta,  tanto 
*zfolfe  in  tutte  quejle  projèfioni  : Compofe  molti  di- 
icorfi  in  diuerfe  materie,  con  leggiadrillìme  Poefie, 
infìemecon  molte  Orazioni  foprailcommunaifo  ecceU 
lenti,  e /limate . T radu ife  mcrauigliofa,  e purgatiff  ma- 
mente  tre  OraT^oni  di  Cicerone,cioc  quella  prò  Deiotaro, 
«quella  prò  M.  Marcello, e quella  prò  Q^^Ligario, 
che  con  altre  delle  fue  fi  n^edono  in  luce  ,frà  le  quali  fi  've- 
de anche  quella , che  recitò,  ejfendo  per  la  Patria  Ambafcia- 
dore  di  congratuliamone  à V à Francefeo  Donato 
creato  Doge  di  quella  I^ublica  l'anno  qt*(tle  Jù 
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tenuta  a>na  delle  più  belle  y che  già  mai  fujfe  recitata  m Jt~ 
■fn'ile  ciccafione  oltre  ch’egli  la  portò  con  a'i^zjone  cosi  p\  on^ 
ta,  e l’accompagnò  con  maniera  cosi  grane  y che  refe  Jìu- 
pore  à tutta  Venera  s doue , e prima , e dopo  ejfeì'citò  per 
la  Patria  tn  grauifftme  occorreni^  nobiliffime  Àmhafcia- 
rie . Fu  multato  l’anno  155  S.jìno  à Fiamad'AuJlria 
à difendere  n,  n nobili f fimo  reo  pei'  caufa  capitale  trattata 
al  cof petto  della  Maejià  dt  Ferdinando  Primo  Imperatore^ 
e tal  forzjt  hebbe  la  jua  elocjuenzjiy  che’l  reo  fu  liberato. 
2{tjfe  con  fomma  fua  lode  il  V icariato  di  ‘Brefcia  nobil Cit- 
tà della  Lombardia  s ne  hauerebbe  retto  quel  fola , fe  hauef- 
fe  <x>oluto  condefeendere  al  def  derio  dt  tutti  quei  Senatori  y 
che  lo  dsfiderauano  feco  : ma  gli  aggradi  piu  tofio  njna  •ul- 
ta quieta  per  ejfercitare  il  fuo  feliciffimo  ingegno  negli Jht- 
di  delle  belle  lettere  y ne'  quali  riti  fa  rarifftmo . 

Cornelio  Secondo  Frangipane  figliuolo  del prr- 
moyfù  anch'egli  Dottor  di  Leggi  d'acutiffimo  intendimen- 
to y e di  perfettiffima  feien/fa  s ed  hauendo  à quejìe  fuc^ 
così  rare  doti  (unito  (unirlo  fngolarcycd  (una  fedema- 
rauigliofa  <uerfo  gl’interejfi  di  quefìa  Sercntffima  2{epu- 
bltca  yfu  dalla  medejima  decorato  del  grado  (ofpicuo  di  fuo 
Confultore  nelle  materie  Ecclefafìiche  ynclla  qual  JunzJo- 
ne  riufeì  con  così  puntual  fodisfai^one  puilica  y che  non 
•ui fi pucte  dcftderar d'auantaggio . F^ufì  eziandwfua- 
lorofo  ne  gli fiudi  delle  belle  lettere  y come  f può  (uedereda 
4iucrle Kmie , alcuni  Dialoghi,  edal(]uanic  Ora- 
.w  T zioni. 
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Uoni , che  hà  in  luce  degne  di  moka  lodc^ 

Cornelio  Aiujfo  Soggetto d* eminentijjima dot- 
trina yect eruditiffima  eloijuenzjt , anzj  tale , che  t Abbate 
Girolamo  Ghilim  Alejfandrino  nel  T eatro  et Huomini  let- 
terati ^nel  quale  gU  dà  luogo  honoratiffimo  y lo  chioma^ 
vera  gloria,  e vero  ornamento  delia  celebre,  & an- 
tica Religione  de*  Minori  Conuentuali  diS.Fran- 
cefeo  ; quantunque  egli , con  alcuni  altri , creda , che  fij 
(iato  Piacentino  y come  parimente  fvedefi  fcritto  nelt Elo- 
gio y che  fi  riferirà  qui  fiotto  y poflo  à canto  del  di  lui  fiefol- 
cro  in  ^ma  : ma  io  trouo , ch’egli  nacque  in  V dine  s che  fiù 
dificiplinato  nel  Aionafiero  de’  Padri  Conuentualifino  à gli 
anni  xvi.dell’.età  fiua^  e che  fiudiò  parimente  in  ladine 
fiotto  il  fiamofijfimo  Giulio  Camillo  Delminio  ladine fie , dr 
cuià  fiuo  luogo  fie  ne  parlarà.  Che  fiujfie  nato  in  fedine  y 
e dificiplinato  nel  predetto  Monajlero  lo  rifierifice  Giacomo 
yaluafione  di  Maniaco  ydinefie  accuratijfimo  Hiflorico 
della  Patria , e fiuo  coetaneoyCauagliereyche  refe  più  riguar- 
deuolela  propria  antichijfima  nobiltà  con  la  concomitanza 
delle  piu  fingolari  mirtù  y quefii  dunque  nella  Deficrii^o- 
ne della medefima Patria y ch’io hò^eduto  appresoli  fiuoi 
heredi  ficrittadi  fiuo  proprio  pugno  y fiotto  il  titolo  d’Fdiney 
dificorrendo  d" alcuni  Soggetti y c’hanno  refio  chiaro  il  nome 
d’ejfia  Cittày  così  dice  : Non  voglio  tacere , come  Frate 
Cornelio  bora  Vefcouo  di  Bitonto , nacque  in  Vdi- 
oed*incorno  il  Mnix^difciplinaco  aelMonafterio 

— - — la 
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de*  Conuentuali  di  S.  Francefco  fin*  ni  x v i.  anni , il 
Padre  del  quale  fu  dei  Muffi,  e la  Madre  Vdinefe, 
della  cui  dottrina , e facondia  fanno  fede  le  fue  Di-  T" 
Ulne  Predich e nuouamente  vfeite  ih  luce,e  le  Chie- 
fe  principali  d'Italia,  che  l’hanno  più  volte  vdito 
con  marauiglia,  c ftupore . Hora  lo  fegue  Geremia 
Gorzotti,&c.  Che  JìudiAjfe  parimente  tn  fedine  anche 
fatto  il  predetto  G iulio  Camillo , lo  fcriue  Germano  V icchi 
y dine fe  Monaco  Camaldolefe  nella  fua  INemeft  ferina^ 
al  Cardinal  di  Como  l’anno  i 5 8 5 . /4  quale  eziandio  hò 
njeduto  ferina  di  fua  propria  mano  appreJfoG io:  3attijla 
Cof Ottino  ydinefe  accurato  inuefii^atore  delle  antichità 
della  Patria  y ed  in  quejìa  parlando  egli  ifejfo  Giulio  Co» 
millo , coÀ  dtfeorre  : Infegnò  li  fecreci  dell’arte  in  Vdi- 
ne  alli  due  gran  Cornelij,  al  Frangipani,  & al  Biton- 
ti,  c’hebbero  vna  fua  Rhetorica  in  penna  j amendui 
quali  due  Gracchi  eloquentiffimi , & ammirabili 
per  la  fua  gran  facondia  ,&  eloquenza . Prr 
rità  de’ fudetti  Scrittori  rejìa  prouato  ,per  miogiudizjOyche 
queflo  così  illujìre , e famofo  Soggetto  e flato  d’Vdine , non 
di  PiacenzA , fe  pure  non  'venga  flimato  Piacentino  per 
hauer  forfè  longo  tempo  hahitato  in  quella  Città  dopo  c'heh- 
he  confummato  m quefla  la  fua  giouane'i^^  negli  flu di  s 
ouero  perche  li  fuoi  af tendenti  traffero  jorfe  t origine  loro 
dalla  medeflma  y opure  per  ejjere  flato  figliuolo  del  Mona» 
fiero  de*  Padri  Minori  Conuentuali  di  Piacenza^effendo  co- 

T 2 flume 
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fiume  inalcerabilmifite  praticato  in  molte  'F^ltgionì^  e par- 
ticoUrmenteinque[la,cìne<\u(tndo  qualche  Frate  fi  fa  fi- 
gliuolo d'-vn  Mmafiero  fuori  della  patria  fua  natiua,egli 
non  fi  chiama  piu  di  quefia,  ma  dt  quella^del  cui  Aionafie- 
ro  è fatto  figliuolo  : ma  fìafi  com'ejfer  fi  coglia  io  refio  in- 
dubitatamente perfuafo , che  fa  fiato  V imefe . Dunque 
Cornelio  Al  tjjfò  nacque  in  V ime  intorno  àgi’ anni  di  Chrl- 
fio  I 5op.  e fludiò  nel  Aionafiero  de'  Padri  Conuentuali 
di  S.  Frante  fio , e fitto  la  difitplina  del  dottiffimo  Giulio 
Camillo  Dilminio  , e fu  condì fcepolo  del  ■virtuofiffimo 
Cornelio  Frangipane  il  primo , di  cui  s'è  dtfiorfi  qfi  à die- 
tro : profittò  negli  fìudim  modo  tale , che  meritò,  il  primo  , 
(l'ultimo  pregio,  che  dar  fi  pojfa ad 'vn  ottimo  Predica- 
tore i anzi  fuper'o  di  gran  lunga  qual  fi  <-voglia'  altro , che 
fino  all'età  fua  fujfe  fi  tuo  eccellente  , e famojo  in  fi  mi  le 
prò  fi f filone  ,ejfendo  egli  fiato  ne'  piu  famofi  Pulpiti  d' Ita- 
lia celebratiffima  tromba  del  nome  di  Chrifio , come  benif- 
ftmo  lo  dimofirano  gli  eccellenti  frutti  del  fino  nobile  inge- 
gno cauati  da'  più  reconditi  Alfieri  della  Diurna  Sapien- 
te : fu  dotato  dlama  profonda  memoria , ed  ama  mara- 
ttigUofa  eloquenze  > <^^de  con  ojna  fiauiffìma  facondia  nel 
predicare  non  cede  à T olomeo  nel  graduare  la  Citta  di  Dio,- 
non  à Plutarco  nel  deferiuere  le  a/ite  degli  eletti,-  non  a Li- 
mo nello  fpiegarel'  H fiorie  Ecclefiafiiche  i non  à l^egezjo 
nell' ifiruir e la  milizia  Chrifiiana nè  finalmente  à Galeno 
nel  medicare  l'anima:  abbondò  di  ragioni  fapendo  quella 
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eloquenza  ejferrvana^ch'è  tutta  pojia  [opra  njna  copiai 
dijhelte,  ma  inutili  parole:  fu  ricco  d’argomenti  per  ej- 
ferfi  ben  esercitato  nella  Dialetica , ed  in  altre  fcienzj , ma 
particolarmente  nella  T eologia,-  onde  da  una  buona  penna 
de’fuoi  tempi  fu  encomiato  co’l  titolo  di  Flagello  degli 
Heretici  j ed  i Cardinali  Contarmi , e ‘Bembo  , che  uiSero 
parimente  al  fuo  tempo , lumi  chiartjfmi  l’uno  di  Filofo-^ 
fa , l'altro  delle  lingue  T ofeana , e Latina,  erano  aue'^  à 
dire  udendolo , r^'cgli  non  pareua  loro  Oratore  > ma 
Angelo, che  fauellando  pcrruadefleil  Mondo  al  ben 
Operare.F^r  li  meriti  di  tante  fue  condizioni  l'anno  1541. 
Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  tafionfe  al  l^efcouato  di 
Forhmpopoli  ,e  diBertimro  i e l’anno  1544.  lo  promojfc 
da  quejìo  à quello  di  Bitonto , che  da  efio  fu  con  gran  pru- 
den'il^  j ed  integrità  di  cofiumi  ammtnifirato fino, che  uif^ 
fe.  òitroub  nel  Concilio  di  Trento,  nel  quelle  in  moltc^ 
Prediche , e Sermoni  fe  à marauiglia  fpiccare  li  fuot  gran 
talenti . Celebrò  anch’egli  nella  fua  Catedrale  di  Bitonto. 
un  Sinodo  Diocefano , ordinando  molte  fante  cojlituzjoni 
per  lo  uiuer  pio  del  Clero , e del  Popolo  à lui  foggetto . Pu^ 
blicò  molte  opere  in  diuerft  tempi  alle  Stampe , per  me'il^ 
delle  quali , ma  molto  più  per  la  dottrina , e uaghe'i^aìo- 
ro  uiuer à perpetuamente  famofo  il  di  lui  nome  / e tr4  l'aU 
tre  fono  tinfir anotate  : . ,y 

Prediche  diuerfe . Voi.  iv, 

VnQ^adrageflraalc.  j > 
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< Del  Regno  di  C hrifto . 

Prediche^  Della  Beata  Vergine. 

< Sopra  il  Simbolo  de  gli  Apoftoli . 

II  Sacro  Dialogo . 

Le  due  dilezzioni  di  Dio , e del  proffìmo . 

Orazione  per  Timprefa  di  Carlo  V.  contro  i Lu- 
terani da  eflb  foggiogati  l’anno  1 545. 

La  Padìone  di  Chrido . 

Lettere  diuerfe  fparfe  in  varij  libri  di  Ietterà 
d’Huomini  illudri . 

Synodus  Bytuntina. 

De  Hidoria  Diuina  Lib.v. 

Declaratio  Pfalmi  De  profundis . 

' Homili^e  de  modo  vifitandi . 

Finalmente  f ieno  dt  meriti  <verfo  la  Chiefa  Catolicapaf- 
sò  di  ^uefta  all’ altra  njxta  d di  Cenato  del  i 574.  in 

^oma^e  fu  fepolto  nella  Chiefa  della  fuaKeligtone  dedi- 
cata d Santi  Apofìolt , doue  ^vedefi  tSlo^io  di fopra  nmi^ 
tutto , òì'c  tl  feguente  : 


>,  V*")  ' >'j 

f-' 
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CORNELIO  MVSSO  PLACENTINO, 
ma  io  hauerei  detto  (VTINENSI) 

M I N O R I T >B, 
BYTVNTINENSIVM  EPISCOPO, 
}fnm  INNOCENTIA  , MORVM  INTEGRITATE, 
AC  SANCTITATE  INSIGNI, 

D O C T R i N A, 


% 
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OMNIVMQVE  SCIENTIARVM  ERVDmONE 
PRECLARO, 

CONCIONATORI  FACVN DISSIMO, 
ATQVE  INCOMPARABILI 
CATHOLICiE  FIDEI 
PROPVGNATORI  ACERRIMO, 

DE  REP.  CHRIST.  OPT.  MERITO, 
CVIVS  INGENII, 

ET  ELOQVENTIiE  PR.ESTANTIAM 
NVNQyAM  INTERITVRA  MONUMENTA 
TESTANTVR. 

VIXIT  ANN.  LXIV. 

OBIIT  V.  IO.  I AN  VARII  M D LXXIV. 
lOSEPHVS  MVSSVS 
FACIENDVM  CVRAVIT. 


Costantino  Figliuolo  di  Federigo  Sauorgna>» 
no  y e itAdaleita  fu  a Conforte  Dama  nobilifima  yfuGeiu 
tilhuomoyche  per  ejferfi  egregiamente  diportato  in  molte 
imprefe  di  guerra , nel  i meritò itejfer  creato  Caua- 

gliere  Aurato  dal  Patriarca  Rimondo  della  T otre  PrincU 
penonmaià  fuffeiem^  lodato  y e pofeia  ferutalla  * vefa 
dAquileia  per  Condottiere  di  gente  dt armi  con  molte  prone 
et ardire , e coraggio  • 

Costantino  Secondo  Figliuolo  del  Adarehefe 
FrancefeoSauorgnanoy  fu  Soggetto  betiijìrutto  nelle  fa* 
gre  Ietterete  fondatommlte  feiertrgi  o^e  il  ^eatoPs* 


tnar^ 
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trii{rca,  ‘Beiti  andò,  di  [anta,  rìcordazjotie  ylofe  prima  CatKh- 
mco  della  Aietropohtana  d’ A(juileia  , e pofcia  Prepojtto 
della  Collegiata  di  S.  Stefano  della  medefma  Città  dopo 
Morando  de'  Conti  di  PorT^a , che  prima  hatteua  tjuella 
dignità  i dalla  quale  l'anno  1 3 47.  a'  l}.  di  Decemlrc^ 
fu  da  Papa  Clemente  V I.  de'  Malrnonti  Francefe  affamo 
al  y fcouato  di  Concordia , hauendo  poco  prima  refe  l’ani- 
ma  à Dio  in  Fdine  Guidone  de' Gufi  di  Faggio  Vefeouo 
della  medefma  Chiefay  ed  egli  manco  di  njita  nella  fejfa 
Città  d’Fdine  l’anno  feguente  auanti  il  mefe  di  Giugno  ^ 
con  fommo  difpiacere  de' fuoi  f additi)  e di  tutti  i buoni) 
poich'egli  era  fato  la  norma  della  fiefa  bontà)  e fu  fepol- 
to  prefo  a' fuoi  Maggiori  nella  Chieja  di  S.  Stefano . 

Costantino  T erz^  Figliuolo  del  Conte  Girola- 
mo Sauorgnano  )cd  Orfina  da  Canale  G entildonna  V me- 
ZÌana,Cauagliere)  che  ne' più  teneri  anni  della  fua  fanciuU 
lei(l^  incomincio  ad  apprendere  dalle  gran  proue  del  Padre 
Parte  'X.'era  del  ben  militare  s onde  efendo  crefuutonell'a- 
dolefcenTla  fi  fe  d’animo  così  franco  ) e di  cuore  tanto  in- 
trepido in  quella  profefionC)  che  refe  marautglia  a'  mi- 
gliori prof ejfori della  medefma s onde  nel  1 5 merito 
nma  Condotta  di  100.  Archibuggieri  à Cavallo  da  quefa 
fua  Serentjstma  K^publica,-  ed  in  breve  farelle  Jalitoa' 
più  fublimi  commandi  )fela  mente  inuidwja  delle  jue  glo- 
rie non  gli  haueffe  poco  dopo  troncatoli  fio  della  'z-ita)e 
l'afcef a a'  maggiori  honori)  de' quali  era  piu  fmato  de- 
gno 
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gno  per  lo  merito  delle  'virtù  ^ che  capace  per  tauuanzjt~ 
mento  de  gl’ anni , 

Cresci  M BENE  Figliuolo  di  T ehaldo  Monticoli , 
Soggetto  in  cui  lamobiltà gareggiò  con  le  fegnalate  doti  del- 
l'ammo^fu  Segretario,  e Famigliare  per  molti  anni  di  Car-  . 
lo  jy.  di  Boemia , che  fu  poi  Imperatore  : dopo  fu  Capi- 

tano della  Città  et  fedine  : poi  F icario  Generale  delle  Cit- 
tà di  Ciuidale  di  Belluno , e di  Feltre  per  nome  della  Mae- 
Jìà  delt Imperatore  fudetto  : ed  Alla  to  Duca  dt  Aufiria  ha- 
uendolo  altre  molte  conofeiuto  per  proua  Gentilhuomo  di 
gran  maglia  lo  creò  fuo  F icario  Generale  nel  Friuli  dopo 
la  morte  di  feltrando  il  Heato  Patriarca  d'Aijuileia  nel 
1350.  nelle  quali  cariche , e gouerni , con  mnagloriofa  di- 
reTfzSone  , guadagnò  gli  applaufi , eie  lenedii^ont  di 
. tutti . 

C V R z I o Figliuolo  di  SimotH  Frefeo  de'  Signori  di 
Cuccagna,  fù Gl ureconj ulto  altretanto  malorofo , quanto 
Jhmato,  e Soggetto  d’ifperimentata  prudenza  nelle  cari- 
che, e ne’  m anego i da  lui  fofienuti  per  la  Patria , e partico- 
larmente nelle  Amba  fetori  e daejfo  per  publici  interejli  più 
molte  ejfercitate . Fu  anche  Abbate  di  S. Martino  di  Fatu^ 
na  nel  Friuli , nella  qual  Prelatura  miueua  del  16  li» 
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A N I E L L o Figliuolo  di  Girolamo  Antoni- 
ni de*  Signori  di  Saciletto,  e fratello  del  Con- 
te Alfonfoy  di  cui  s*hà  faitto  più  à dietro  y 
fit  Cauagliere  , ch’all’mftgne  fplendor  della 
nafcita  he^be  muniti  {pinti  y e talenti  grandi,  e fublirml, 
^acquea'  1 6.  di  Luglio  del  i 588.  applicoffi  nefuoi 
piu  teneri  anni  allo  Jìudio  dell' Humanitd , ne*  primi  rudi- 
menti della  quale  fitrou'o  perfettamente  ijirutto  prima^, 
che  afcijfe  dall’infanz,ia  * onde  hauendogid {coperto  quan- 
to auuanz^mento  poteuaprometterfi  negli  fiudi  con  la  ^vi- 
ueT^  del  fuo  fpirito , e co'l  fmgolarijfimo  fuo  giudizio  , 
fi  pofe  à coltiuar  l'animo  fuo  con  piu  alte  fcienzs  , come 
quelle , che  fomminifrano  i rveri  lumi  per  incaminarfì  aL 
tacquijìo  della  gloria . Portatofi  dunque  prima  nel  cele- 
bre Cinnafio  di 'Bologna,  iui  jìudio  la  Matematica  fatto 
G io:  Antonio  Cattaldi , e pofcia  in  quello  di  Padouafotto 
Galileo  G aitici , ambi  primi  lumi  di  quell'età  in  detta  pro- 
fetane ,f  otto  a'  quali  fe  progrejìirileuantifimij  onde  que- 
llo ne  f e di  lui  femprf  grandifima  Jlima  , egli  profefo 
particolarif imo  affetto . Defderando  poi  dapplicarfi  al 
mefiere  della  milizia  portoffi  à cércar  la  guerra  nelU^ 

Pian- 
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Fiandra  caldamente  raccomandato  con  lettere  al  Prin- 
cipe Adajiimiliano  Ernefio  d'AuJlria  dall'Arciduca  Al- 
berto fuo  Zio^attejiandoliin  quelle  ejfer  egli d'^na  delle 
principali  Cafe , e principali  Cauaglieri  del  Friuli  : ferma» 
tofi  in  quelle  parti  militò  ‘-vn  tempo  nel  tenpdi  Pompcio 
Ciuftiniano  Genouefe  Maeflro  di  Campo  , che  fommor 
mente  fimo  il  di  lui  a^aloredaejfo  ben  prejlo  conofciuto  y 
e prouato . Aientre  fi  trattenne  in  Fiandra  riceuè  più  ma- 
ni di  lettere  dal  predetto  Galilei , eh' alt  bora fi  trouaua  nel- 
la Corte  di  Cofmo  de'  Medici  Gran  Duca  di  T ofeana  , in 
alcune  delle  quali  difcorreua , e confdaua  feco  diuerfi  pun- 
ti di  Matematica , ed  in  altre  lo  inuitaua  al  feruigio  di 
quell  Alte"^^  SereniJìimajaJferendogli , ch'era  egli  beni  (fi- 
mo cono  fiuto  per  fama , e fiimato  dalla  medefima , ea af- 
fìcurandolo,  ch’andando  ) egli  farebbe  fiato  abbracciatole 
molto  ben  rueduto  da  quella , e da’  Principi  fuoi  Figliuoli s 
foggiongiendoli,c’hauerebbe potuto  immediate  pigliar  tha- 
bito  di  Cauagliere  di  S. Stefano  y e dopo  il feruigio  di  dui  an- 
ni fopra  le  Galere  dello  fiejfoGran  Ducahauerebbe  confe- 
gutto  rana  Commenday  e non  li  farebbero  mancati  mille  al- 
tri fauori . Ma  feguendo  indi  à.  poco  la  morte  del  Padre  , 
quefi  a interruppe  i fuoidiffegni  d'althor  a,-  poiché  perdi- 
f porre  perfonalmente  co’  Fratelli  delle  facende  domefiUhey 
rifolfe  di  far  ritorno  alla  ^.atriay  e nella  partenza  fù  dal- 
t Arciduca  Alberto  prima  ifiantemente  ricercato  al  fuo  fer- 
uigio  fOpoi  nobilmente  donato  et a/na  Collana  d' oro  di  mol- 
' “ " ^2  ta 
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ta  tfalnta . T rattenendofi  in  Patria,  tanno  i6i$.a*2t. 
dt  Mar^  fu  dalla  Serenifftma  ^^itblica  creato  Capitano 
d ‘Una  Compagnia  di  CoraT^ , la  quale  leuò  fuhito  digio- 
uentu  nobile  Vdmefe , ed  in  ejfecu^one  degli  ordini  pitbli» 
ci  fi  portò  con  quella  immediatamente  in  Lombardia , ha- 
uendo  la7{epublica  fofpetto  di  guerra  in  quella  parte  j ma 
quejìo  fuam  in  breuc  y onde  uenendo  licen^ati  da’  G ene- 
rvi Commandantt  li  Capi  delle  miliT^e , anch’egli  con  la 
f < afe  ne  ritorno  àCafayrmcrefcendogli  però  à maggior  fe- 
gnOf  che  gli  fojfe  mancata  la  congiontura^  da  ejfo  oltre  modo 
defideratay  di feruire  al fuo  Principe . 'Non  deuo  tralafciar 
dt  notare , che  nella  nominazione , e ballottazione  fatta  in 
Senato  di  diece  Soggetti  per  Capi  di  diece  Compagnie  dt  Co- 
all’hora  ajfoldate  dalla  2{epublica,hebbe  egli  tra  tutti 
il  primo  luogo  dopo  T rijlano  fgliuolo  d'Antonio  Sauorgna- 
no  j di  cui  à fuo  luogo  fe  ne  fermerà , non  ojìante , che  tutti 
fuJferoCauaglieridtnobilifimo  f angue  alcuni  di  fa- 

miglie Nobili  della  fiejfa  l^publica  habitanti  inT erra  Fer- 
ma , Ma  non  pajfarono  molti  mefi , che  fe  gli  rapprefenth 
nuouaoccafione di  trauagliare  in  feruigio  publicoy  poiché 
prima , che  fintjfe  l’anno  predetto  forfè  nel  Friuli  la  guerra 
tra  la  J{epublicaye  l^ Arciduca  Ferdinando  d'Aufriayquan^ 
do  il  Conte  di  Terfacco  con  la  Cauadaria  della  Corniola  y 
e con  Infanteria  raccolta  del  paefe,  e de  gli  Ff rocchi  fcefe 
all’improuifo  da’  monti  del  Carfo  net  T erritorio  dt  Mon- 
falconcych’è parte  del  frtuliy  fottopofìo  alla  F^ubhca,  e ui 

fac- 
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f acche^io  ) ed  arfe  alcuni  {Villaggi, -onde  fi  ffinfie  fubita- 
mente  ijuefio  Cauagliere  à cjuella  wolta  con  mn  buon  ner- 
uo  dt  Gentilhuommi  V dineft  ben’ armati , e ben  montati  y 
ejfendo  egli  fiato  fpedito , ed  accompagnato  con  publichc^ 
fpeciofififime  patenti  da  Stluefiro  Morofini  Luogotenente 
d V ime^  che  ben  conofceua  il  ojalore  ycla  fede  di  lui^e  s* af- 
ficuraua  della  pronte^zjt  delia  fua  diuozjone  dimofirata 
m tutte  l’occafioni  del  publico  feruigiocon  fina  molta  lode  y 
e compita  fodisfa^one  della  Kepubltca,' ma  fatti  accorti 
della  di  lui  andata  i nemici  y fi  ritirarono  prefiamente  con 
la  preda  à i monti  s accre fendo  egli  in  tanto  grandemente 
ilfuomei'itoappreJfolagreC^apublicayche  refi'o  fodisfat-- 
tiffimadi  tal  fua  pronteT^yedindià  poco  comprobòco* 
gli  effetti  (juefia  fomma  fu  a fodtsfaT^one  y mentre  degna- 
mente lo  decoro  del  grado  di  Capitano  d'fvna  Compagnia 
di  1 oo.  Archibiiggieri  à Cauallo  y per  douer  con  (juelli  mi- 
litare (come  fece)  in  detta  guerra  s ejfndo  in  (juegl'ijlejfi 
giorni  fiato  anche  creato  Capitano  della  Cauallaria  leggie- 
rafolitayne'  tempi  di  guerra  in  Patria , afioldai fi  dalla  Cit- 
tà d'Fdine , e dall' altre  Ccm munita  del  Paefe , nella  cjual 
carica  fu  eletto , e dichiarato  fn7(a  concorrente  y fapendofi 
molto  beney  eh' in  effo , oltre  la  nobiltà  della  nafcita  y e la  co- 
pia de'  beni  di  fortuna , concorreua  anche  il  <t,alorey  ed  ifpe- 
rienzjtdalui  gloriofamente  apprefa  co'l  continuo  faticare 
nelle  difcipline  militari  della  Fiandra , dotie , ad  effcmpio 
de’fuoi  antenati , haiieua  fpefogli  anni  piu fiondi  della  fua 

gio- 
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giouaneT^zjii  ondegiujìamente  ft  fupponeuay  ch’egli  hs~ 
uejfe  intrepida , e lealmente  à confolidare  in  que’  motiui  di 
guerra  in  <tm  tempo  medefimo  e la  fua particolare,  e la pu~ 
plica  diuozjone , e fede  de'  Cittadini , e Paefani  ruerfo  Sua 
Serenità,  da  ejfo  pofcia  in  molte occafioni  hrauamente  di- 
mojiratayma  fpezjalmente  nella /opzione  feguita  fotta 
Gradtfca a’  io. diGenaio dell'anno  feguente  I6i6. nel- 
la quale  egli  con  la  fua  compagnia  et l^dinefi  fe  proueme- 
rauigliofe , auuan'i^ndo  i nemki  Arciducali  di  modo , che 
con  la  morte  di  buon  numero  dt  effi,  ed  in  particolare  di  Da- 
niello Francoio  T riejiino  Capitano  di  fiima , e d'ifperientjt 
grandijjìma  ,folo  s'infigm  di  cosi  honorata  rvittoria,  della 
quale  per  ordine  del  Senato  fti  dal  Proueditor  Generale  del 
Campo  Pietro  "Baxharigo publicamente  lodato,e  ringra'i^a- 
to  : e mentre  fenl^  rifparmio  della  propria  ‘■vita  continua- 
ua  à faticarfi  con  proue  fegnalate per  la  commune  falue^ 
xji,  ecco,ch’ a’  i o.di  Adorno  dell’anno fiejfo, mentre  follecito 
andana  riuedendo  i ridutti , e gli  approcci , che  fi  faceuano 
per  auuanziurfi  al  fojfo  di  Gradifca , fu  colto  nel  me’i^  del 
petto  da  <-una  cannonata,  enei  punt^  fiejfo  cade,  e fpirò 
t anima , con  gran  danno  del  Campo , e con  fommo  dolore 
de'  Capi  di  guerra  y nè  minor  difcontento  della  I(^ublica , 
la  quale  fi  duolfe , come  fe  amo  de'  fuoi più  cari  fujfe  man- 
cato i e con  lettere  Ducali  colme  d’efprejjioni  teneriffime 
d'affUko , e di  difpiacere  grauijftmo  fentito  per  la  perdita  di 
cosi  degno  Soggetto, che  per  le fue  ra(e  condCCioni  wiuendo. 
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^ e morendo  s'era  mojlrato  degno  della  Ifeneuolenzji , e della 

^ Jlima  della  medefma  2^publica,commife  à G icuanm  "Ba- 

f fadonna  Luogotenente  d‘ ladine  y che  per  fuhlico  nome  paf- 

far  doueffe  di  condoglienzjt  con  Alfonfo , e Giacomo  ' ' 

' fuoi  fratelli  ^ e con  Francefco  loro  Zio  paterno , attejlando- 

I gli  lafima^  e la  memoria  j nella  ijuale  farebbe  fempre<‘vi~ 

I * uuto  il  nome  del  Defonto  3 e l’affetto  amoreuole^chauerebbe  . 

• in  ogni  tempo conferuatoa/erj'o  la  loro  benemerita  Caf a: 

f mandando  ad  ambii  Fratelli  ili  dono  a>naCollana  doro  di  v 

( ^valuta  di  Scudi  ^oo.  per  cadauno  y -e  conferendo  nella 

j per  fona  del  predetto  Giacomo  fuo  Fratello  thonored  effer  ' . 

Capitano  delle  fudette  due  Compagnie:  m cltre  dejìino  rana 
buona  fumma  di  denari  per  f pendere  ipnjn  depofto  da  ' ■ 
far  fi  in  cjualche  Chiefa  con  tfcrizjjone  propria  , e conti  enien- 
te  alla  perfona , e merito  dello  fefso  Defcnto  y il  che  poi 
fu  fatto  5 drti^andolt  n,na  Statua  ecjuefire  tutta  dorata 
^ nel  Duomo  dFdinCy  animata  dall’ Elogio  infrafcritto  po~ 

Jìoui  nella  bafe  : 

y DANIELI  ANTONINO  NOBILI  VTINENSi; 

f E Q V I T V M P R F E C T O,  ' 

POST  REM  ADVERSVS  HOSTES 

FORTITER,  F1DELITER,F0ELIC1TER 
G E S T A M, 

INSIGNEMQVE  VICTORIAM 
AD  SONCII  GRADVS  ADEPTAM. 

..  ICTV  TORMENTI  ìENEI  CASO 
• , ^ ANNO  ATATIS  XXVII. 
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AD  MORTVI  MEMORIAM  jBTERNANDAM, 
ET  VIVORVM  VIKTVTEM  EXCITANDAM 
IOANNESBASADONNA  P.  F.  LP. 

EX  SEN.  C. 

M D C XVII. 

P.  C. 

mancò  la  Città  d" Pedine  di  pitblicamentc  dimofirare 
ilgraue  cordoglio  dalei  fentito  per  la  mancanza  d’a/n  fuo 
cosi  'valorofoyC  benemerito  Cittadino^poichc  ancìr/ eli  a '"vol- 
le dir iT^rgli  nella  Sala  del  fuo  Maggior  Confeglio  <"vna 
Statua  di  marmo, intagliandoui  folto  in  lettere  dorate  l‘in- 
franotata  ifcrC^one  : 

DANIELI  ANTONINO 
NOBILITATE,  AC  CIVILIVM,  ET  MILITARIVM 
- ARTIVM  ORNAMENTIS  OMNIBVS 

FLORENTISSIMO, 

ECLVESTRIS  MILITILE  NOBILIVM 
VTINENSIVM  DVCI  PRIMO. 

DE  FOEROCISSIMIS  HOSTIBVS  AD  SONCIVM 
AMNEM  VICTORI  GLORIOSISSIMO, 

IN  GRADISCANA  OPPVGNATIONE 
MAIORIS  TORMENTI  ICTV  PEREMPTO, 
VRBIS  ILLVSTRIBVS  MERITIS 
DEVINCTiE  DECRETO  , 
P. 

MDCXVIII. 

P ù fepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Luigia  de*  Padri  Eremi-- 
temi  di  Sant*  Jgojiino  nell’antica  fepoltura  della  Fami- 

glia. 
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- glia  genette  ejfequie  orò  Daniello  Sfor'i^a  Giureconfulto  di 
mirahiU  eloc^aefìia  y e fiobile  d‘ fedine,  la  cui  orazione  fi 
•vede  fiammata . 

Daniello  deCarleuari  ygia  Famìglia  Mobile  di 
quefla  Otta , che  finì  y non  è grati  tempo  y in  rvn  Canonico 
della  Metropolitana  et  Aquileia  nepote  del  Dottor  Agofiino 
de'  Carleuari fu  Soggetto  molto  erudito  y e Dottor  di  Leg- 
gi dt  marauigliofo  fapere,'  onde  per  quefity  poltri  fiuoi 
meriti , ma  piu  per  ama  rara  ejfemplarità  di  cofiumiy  con^ 
fegui  prima  ojn  Canonicato  nella  già  detta  Metropolita- 
na d’Aqutleia  ,e  pofcia  l'infigne Prepofitura dellaCollegia- 
ta  di  S S.  Felice , e Fortunato  della  mede  firn  a Città , nella 
qual  dignità  ojiueua  del 

Daniello  Figliuolo  d’Antonio  de’ Conci  di  Strafol- 
doyfu  riguardeuole  non  meno  per  alte^<^  di  tiafcitayche  per 
eminenza  di  dottrinaye fìimato  molto  per  integrità  di  celia- 
mi y e per  mille  altre  degne  condizioni,-  ondeejfendo  Arci- 
diacono della  Catedrale  di  Concordia  yfu  tanno  1437.^/^ 
fonto  al  Decanato  della  Catedrale  et  ladine  y dignità  molto 
nobile  , nella  quale  <vijfe  ejfemplarmente  molti  anni . 

^eato  D A N i E L L o Figliuolo  di  Nicolò  de’  Signori 
étFngrifpachy  Cormons  y Medea  y e Floianay  Famiglia 
et <vn’ifieJfo  [angue  con  quella  de’  Signori  di  Madrtfio  , de* 
baroni  et  Beh,  e de’  "Baroni  di  Seltx^y  e de’  Conti  della  T arre 
habitanti  nella  Corintia  , e che  portò  il  fuo  domicilio  in 
V iene  già  40  o.  e più  anni  > ed  haueua  lefue fepolture  nel- 
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U ChiefadiS.Francefcode  PaJri  Conuentu ali , alla  cui 
Sagrejiia  fece  in  dtuerfi  tempi  ricchi  deni  di  Calici  y ed  aL 
tre  fuppelletili  j e paramenti  facerdotaliyli  eguali  per  molti 
anni  fi  conferuarono , con  l'infegna , onero  arma  della  me- 
defima  F amigliaych' è <Tjna  meT^a  Luna  biancay  e rojfa , 
in  campo  Liancoj  e rojfoy  portata  f no  hoggidi  dalli  Signo- 
ri di  Madri fo  Cajìello  al  prefente  rouinato  dal  Taglia- 
mento  y che  fu  acqui  flato  l'anno  i da  Henrico  nato  di 

Giouanni  Figliuolo  dt  Volrico  de'  Signori  d Fngrifpachy 
idi  CormonSy  li  cui  difcendenti  fin  bora  pcjfedono  la  Giu- 
ridizjjone  dt  dui  V 'Haggi  à quello gtà fottopefliy  con  la  <1:0- 
ce  y e’ l <X'oto  nel  Generale  Parlamento  della  Uggionenel 
membro  de'  Feudatari  Caflellani»  Daniello  dunque  ap- 
plicofii  fino  nel  piu ’Tcr  de  della  Jua  adolefcenzji  all'iflituto 
di n^na  njita  quieta  y e fpirituale , e quantunque  Figliuolo 
di  Padre  non  men  douizjofo  , che  nobile  alhcrrendo  fin 
dall' bora  t commodi  ycle  delizje  mondane  prefagiua  leglo- 
riey  che  doueuano  accompagnarlo  al  Paradi/o . Con  gli  an- 
ni crebbero  in  lui  le  n/irtu  yc’l  defiderio  di  dedicai  fi  total- 
mente al  ferutgio  di  Dio , di  modo  che  dejcnto  il  Padre  fi 
difpofe  it abbandonare  li  parenti  y e la  patria  per  trouare 
con  maggior  ageuoletjjttl  fentiero  del  Cielo:  poiché  ejfen- 
dogli  occorfodi  portarfi  piun.olte  in  Fenezjay  jorje  colà 
mandato  dalli  genitori  perefjan  demefliet  y nella  pei  vna- 
mnzj.  y ch’egli  fece  in  quella  Cittày*Tsò  d’andar  bene fpejfo 
d njifitare  la  Chiefa , e Manefiero  di  S.  Mattia  dell’Ordi- 
ne 
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ng  dg*  Camaldolefi  in  Murano^  e pa(j'ar  thofe  ozjofe  In 
fpirititali  trattenimenti , ed  honejie  recreazjoni  con  quei 
^Itgiofued  iomendo  prefo  (ingoiar  affeT^one  alt ejjem^ 
pianta  della  <~uitade*  medefimi^mojjo  da  fpirito  Diurno 
l’anno  fi  ri folfe  d’entrare  nel  predetto  Adonajìero^ 

ed  iui  finire  il  rimanente  de'  giorni  fuoi  : impetrò  dunque 
dagli  fìefii  di  poter  fi fiéricare  njna  fìanz^  nella  parte  in- 
feriore di  quel  Chiofiro  j ed  lui  condottofi  con  alcune  necef- 
farie  fuppelletili , fece  dono  al  medefimo  Aionajìero  di 
500.  Ducati  (t  oro fen7(a  incarico^  ouero  obligazjone  di  for- 
te alcuna.  Colà  <-uiueua  à fe  medefimo  lontano  da  quei 
ojizjj  j che  per  ordinano  fogliono  fiicchiarfi  dalle  pratiche , 
e facende  focolari  y pure  le  (ue  degne  condizioni  njentuano 
tanto  piu  ammirate  y e conofciute  yqua  nto  ch'egli  con  l’hu- 
- miliayccoulamodefiia  fi  sforzjua  di  nafcondcrle.  l^e- 
niua  egli  dijiinto  dalla  n^irtUy  e mofirato  àgli  altri  dalla 
bontà  y e quanto  piu  s'aliontanaua  dal  concorfo  de  gli  am~ 
bi'g^ofi  y tanto  maggiormente  intontì- aua  la  jiimay  e la  <~ve- 
neraT^one  de'  meritori . Perfeueraua  que/to  diuoto  CauA- 
gliere  nell' intraprefo  ifiituto  di  <^ita  foura  modo  dinota  > ed 
ejfemplare  y quando  parue  àSua  Dtuina  Alaefia  di  chia- 
marlo à godere  le  glorie  di  quel  Par  adì fo , ch'egli  s' era  at- 
quifiato  con  infiniti  atti  di  <uirtii  y di  bontà  y e di  fantità  / 
e fegui  il  pajfaggió  l'anno  1 4 1 J . r»  tal  modo . Correità 
concetto  uiquei  contorni,  ch'egli  apprejfo  di  fe  conferueffe 
rima  graffa  fumma  dì  denaro , forfè  con  intensione  di  la- 
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fciarlo  iiopo  la  fua  morte  àtjud  pio  luogo •’voUe  la  forte  ^ 
che  di  ciò  ne peruemjfe  la  fcureT^  àgli  orecchi  et alcuni  la- 
droniyche  foleuano  per  lo  piu  far  dimora  m quelle  Lagu- 
ne cojìoro  dunque  fomentati  noumeno  dalle  perfide  fug- 
geftioni  del  Diauolo , che  dall’auidità  del  bottino , di  notte 
tempo  y fcalate  le  mura  del  Aionafìero  y entrarono  nelLu-> 
Jlani^  già  detta  y ed  mi  trouatolo  falò  fubito  l'ajfalironoy 
e con  <im  laccio  empiamente  lo  (Irangolarono  ì il  che  fatto  y 
carichi  di  preda  y lafciando  il  cadauere  in  terra  y fi  diedero 
immediatamente  alla  fuga . Il  giorno  feguenterifaputofi 
l’accidente , riempi  tutti  quei  l^ligiofi  di  confuftone , di 
pianto  y di  mefiiTffe , e di  lagrime . Confolandofi finalmen- 
te l’<-vn  altro  con  la  confi der airone  y che  le  loro  querele^ 
riufeiuano  inuidiofey  e noiofe  alle  glorie  del  ‘Beato  j e ch’egli 
poteua  tanto  piu  continuare  la  fua  proteTfzjone  merfo  di 
Icn  oy  quanto  y che  fi  trouaua  à f accia  à faccia  con  Dio  s ri- 
foluerono  di  fepelirlo  s e ciò  fecero  con  quella  honoreuoleT^ 
7^  y che  meritaua  il  dolore  amiuer fole  y ch'efit  ne  fentiua- 
no . Fìi  dunque  ripojìo  il  fuo  corpo  in  nma  fepoltura  di  pie- 
tra dirimpetto  al  Chiofiro  del  Capitolo  di  quel  Monafiero  y 
doue  fe  ne  giacque  rinchiufo  per  lo  corfo  di  molti  anni  : ma 
non  permette  Dio  y che  fiiano  troppo  longamente  fepolte  le 
glorie  de'fuoi  ferui  y e ^uole , che  alle  beatitudini  del  Cie- 
lo ne  confeguiti  la  njenercQ^ ione  della  terra  y perche  effendo 
^venuto  a morte  Paolo  Donato  nobiliffimo  Patrizio  F me- 
ta y per  dar  fepoltura  àquefio  fu  apertoti fepolcroy  in  cui 

era 
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era,  fiato  ripofio  il  corpo  del  ‘Beatole  fubito  n'^fct  da  (quella 
•tóba  nma  firagrani^a  d'odori  cosi,  foaue,  che  non  filo  riem- 
pi, I luoghi  'Vicini yma  dilatandoji  anche  ne'  lontani portaua 
la  marauiglia  ycla  cunofità  nella  bocca , e nel  cuore  di  tut- 
ti :ju  trouato  il  corpo  totalmente  illefi , non  hauendo  patito 
corru/^one  immaginabile  y nè  dalla  longhe^a  del  tem- 
po y nè  daU'humidità  della  terra  : premi  benigni  difpcnfatt 
njerfi  i fuoi  Santi  dalla  grande'il^  di  Dio , che  'vuoleyche 
i loro  corpi  rimangano  falui  in  terra  y mentre  le  loro  anime 
godono  y e trionfano  in  Paradtfi . Sparfa  la  fama  di  que- 
Jio  miracolo  fi  riempi  fubito  la  Chiefay  e'iAionafiero  di 
popolo  y che  per  lo  cor  fi  di  molti  giorni  yodaF' tnezja  yeda 
altri  luoghi  circonuicmt  incejfantemente  mi  concorreua^ 
credendo  di  felicitare  gli  occhi , e'I  cuore  nel  rimirare  quel- 
le menerande  reliquie  y e fupponendo  ben’impiegata  ogni 
fatica  per  godere  la  mifia  di  quel  Beato . Fù  leuato  il  fa- 
gro  corpo , e con  ogni  maggior  dimojirazione  folennemente 
portato  in  quella  Chiefiiy  e collocato  fopra  ad mn' Aitarti 
erettogli  alt  bora  y ed  mi  ha  ripofato  fino  altmltima  am- 
pliamone (t ejfa  Chiefa , nella  qual  occaficne  fu  rouinato 
l’Altare  y e quel  menerabil  corpo  fii  ripofio  inmnacajfa  di 
legno  con  metri  di  crifiallo  trafparenti , nella  quale  fino  al 
prefentefi conferua ynon  cejfando  Sua  Diurna  Maefiddi 
compartire  co'l  mem^  delle  di  lui  mterceffioni  infinite  gra- 
f ^ benefim  d coloro , che  con  humiltd , e ccnfiderìm-^ 
implorano  d fuo  aiuto . 

Da* 
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Daniello  figliuolo  dt  Muzjo  Fahrit^  fu,  Giu^ 
reconftiho  di  chiara  fama  jcdi  fingoUre  jìima  al  fuo  tem» 
fo  y di  modo  che  l’anno  i6ix.  fu  J>er  commifftone  puhlicd 
da  Luigi  Mocentgo  all’hora  Luogotenente  promojfo  alla 
carica  d" Auocato  Fifcale  di  Sua  Serenità  nella  Patria  in 
•vece  del  Dottor  Adu^o  fuo  Padre  all' bora  defonto , chc^ 
prima  haueuaejfercitato  la  medefimay  comecùraffià  fuo 
luogo  s e dopo  fu  decorilo  anche  di  quelladt  Proueditore  fo- 
pra  li  confini  dello  Stato  in  Friuli , che  parimente  era  fiata 
effercitata  dal  predetto  fuo  Padre.  St  maneggi'o  egli  in 
ambedue  quefie  cariche  con'vna  circo fpe^^one  cosi  dili- 
gente y e con  tante  frutto  del publtco  feruigto , che  oltre  alle 
attefìar^oni  fattegli  dal  Senato  del  publtco  gradimento  y 
fit  anche  dal  medefìmo  tnfignito  della  dignità  di  Cauaglie- 
re  Aurato , e donato  et <xma  Collana  d'oro  di  molta  maluta . 
Adanc  'o  finalmente  dt  vita  l’anno  1543. 

Dettalmo  Figliuolo  dt  Lodouico  de’  Signo- 
ri di  P^tllalta  y e Fratello  delFefcouo  AdalgeriOy  di 
cui  più fopra  s’hà  ragionato  y fu  Cauagltere  di  gran  talenti y 
e per  maneggio , e confeglio  molto  reputato  a’fuoi  dà  y onde 
confegui  piu  <-uolte le  Podefìarie  di  Padouay  Ficeh‘^,e 
V vrona^come  anche  quella  di  T reuigi  da  effo  gloriofamente 
esercitata  l’anno  12 52.  e l'anno  12$^.  ed  hebbe  anche 
altre  inftgni  dignità , e' gouerni  nella  Patria  y e fuori,  per 
lo  che  deuefi  credere  al  ficuro , ch’egli  fufie  ripieno  di  •virtiiy 
e di  condizioni  cofpicue , e riguardeuoU . 

Die- 


Parte  Prima . ' i p r 

D I E T R I c o de‘  Stgnort  di  F ontanahucna,  già  Fa^ 
miglia  y la  quale  tra  le  piu  mjigni  de  Feudatari  Ithen  del 
Frtulty  per  antichi  tày  e per  numera  di  Soggetti  quali  frati  y 
hebbe  luogo  riguardeuolijftmo  s fu  G entilhuomo  di  notabtl 
prudeni^  ycct  integrità  fngolare , per  lo  che  fu  in  gran  y?/- 
ma  a'  fuoi  di, onde  l'anno  izoz.juda  Peregrino  P amar- 
ca d'Aqmleta , ed  infieme  da  Mainar  do  Conte  di  Gorti^^ 
eletto  arbitro  et alcune  graui  differeni^  trà  di  loro  verten- 
ti i e pofcia  neU' accordo  feguito  trà  li  medefimi , ref'o  egli 
ftcurtà  per  lo  fejfo  Patriarca  al  detto  Conte  di  Gorti^^y 
che  con  il  Co.Engalpretto  fuo  f atollo  tanno  1 2 o 5 . /o  aeò . 
Cauagliere  di  Collana  nella  Chiefa  Metropolitana  d’equi- 
leiacon  grande  applaufa . 

Dionisio  Sauorgnano  P^ligiofo  dell'Ordine  dd 
Minori  Ojferuanti  di  S.  Francefco,  Predicator  infgne , e 
Soggetto  de'  primi  di  cui  fi  vantaffe  a'  fuoi  di  quella  Sera- 
fcaK^ligione ynella quàle ejfnatò molte  cariche  delie  più 
cofpicue  yetràtaltreyinpgni  erano  quelle  y che  decoroft- 
mente  fofteneua  tanno  1541.^/  Padre  della  Proumzja 
di  Sant'Antonio,  G uardiano  del  Conuento  di  Mente  Sion , 
e Commijfario  della  Prouinzja  di  T erra  Santa , portato 
colà  dal  T^elodi  ccnuertire  à Dio  quegthjedeli  ,e  davn’ 
ardentifima  brama  di  /porgere  ivlttmo  /angue  per  la 
Cattolica  Fede . 

D o I M o de'  Conti  di  Polcenigo  ycdt  Fauna  Gentii- 
huomo  y ch'ej/endo/i  buon  tempo  nobilmente  trattenuto  nel- 
la 
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laCorte  di  Hpmd  ycon  hauer  più  'volte  dato  degni  faggi 
delle fue  'virtuofiffime  condizjoniy  confeguì  «un  Canonicor 
to nella Catedr ale  diPadoua^cdl  Qecanato  della  Aietro^ 
politandd'  Aquile! a , e molti  altri  henefiz^  Ecclefiajiici  di 
grande  importanza  y e farebbe  fenzlalcun  dubio  f alito  à di- 
gnità più  fubllmi , fe  troppo  intempejliuamente  non  fujfe 
fato  colto  dalla  morte  in  quella  Corte)  oue  molto  Jlimato 
«uiueanel  i 509. 

• Do  I M o Figliuolo  et Odorico  Frangipane  de*  Signo- 
ri di  Porpeto  \eT  er  cento  ^ Cauagliere  j il  quale  hauendo  in 
dmerfi  publtci  maneggi  chiaramente  dimojlrato  a fuoi 
Concittadini  qual  fujje  la  /incera  lealtà  dell’animo  fuo , 
ed hauendolo  quelli  in  molte  ifperien^e  conofeiuto  brauifi- 
mo  in  armi , nel  Maggior  Confeglio  della  Città  ridotto  fot- 
ta il  di  12  .di  Maggio  del  i $S«^.lo  crearono^  con  «un  altro 
Gentilhuomo,  General  Capitano  dell’ ejfercitoF’dinef e ^ af- 
fidato per  occafìone  dell’ altre  «volte  accennata  guerra , che 
la  medefima  Città  hebbe  co’l  Cardinale  Alenconio  Principe 
del f angue  "Fregio  di  Franl/a . Enel  1 ^S$.il  eù^.di  Fe- 
ltraioJìipulo  Lega  per  nome  fuo,  e de*  fuoi  Conforti , à dife- 
fa , € conferuai^one  della  libertà  della  patria,  con  la  2{epu- 
blica  Veneta  in  Grado , interuenendoui  colà  per  la  medefi- 
ma  dui  Procuratori  di  S.  Adarco , e Michiel  Steno^,  che  poi 
ju  Doge,  Perciò  crefeendo  egli  fempre  maggiormente  in 
ifiima,  e reputazione  ,a’i^  .et  Ago/io  del  1^2  j./ù  man- 
dato con  titolo  di  Marchefe  deltJJìria  al  gouerno  di  quella 
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J^ione  per  anni  dai  da  Ferdinando  Patriarca  Gierofo^ 
limitano , che  per  commifione  della  Sede  Apojiolica  reg- 
\ gena  all'hora  il  Principato , e Patriarcato  d’Aquileia . 

D o I M o de'  Signori  di  F'aluafone , e Cuccagna  Sog^ 
' getto ^ che  molto  bene àccopiò  conia  conofciuta  nobiltà  del 

' /angue  njna  rara  prudenza  tt animo  , ed  'zma  ejfemplare 

j integrità  di  cojiumiy  condizioni  refe  anche  molto  piu  ri^ 

guardeuoh  da  n^na  perfetta  cognizione  di  molte  fcienzf , c 
^ particolarmente  delle  [agre  lettele  s onde  l'anno  1472.  de» 

j gnamente  confegui  la  dignità  cofpicua  di  Decano  della 

Metropolitana  d' Aijuileia , la  Quale  fempre  decorojamentc 
. foflenne fino  all'anno  1498.  che  piamente  mancò  di  <xiita. 


E 

G o N E Figliuolo  di  temerò  de*  Conti  S 
Strafoldo  fu  Soggetto  ornato  et  alte  condi» 
zjoni , il  cjuale  non  trauiando  punto  dal 
fentiero  delle  ntirtu  anche  molti  fecoli  pri- 
ma battuto  dalli  fuoi  antenati , fu  filmato 
a*  fuoi  tempi  Cauagliere  di  gran  njaglia  : ferut  alt hnpe- 
radere  Carlo  Magno , il  quale  conofcendolo per  molto  capa- 
ce , ed ifperimentato  nelli  pia  importanti  affari,  negli an- 
ftidiCmfio  Sii»lo  fpedt  fitto  Amhaficiadore  à 'Nicefioro 

Po- 
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Patrizio  Imperadore  di  Cojìantinopoli  infieme  con  Adone 
Pefcouo  di  ‘Bafilea, , e co'l  Conte  Vgone  di  T ours  Francefe  y 
onde  giitjìamente  creder  fi  puòych’eglt^iueffein  buonif- 
fitmo  concetto  apprejfo  di  etuelU  Aiaefià . 

Erasmo  Figliuolo  (tnjn  altro  Erafimo  degli  Eraf- 
tni  già  Famiglia , che  fi  annoueraua  tra  le  Patrizie  della 
Città  d'F dine  y fu  Dottor  di  leggi  molto  celebre  a' fiioi  efi  y 
ferut  per  molti  lufiri  nella  carica  d" Auocato  Fifcale  in  Pa- 
tria alla  J^publica  l^enetaydallaijuale  ottenne  in  diuerfi 
tempi  diuerfi  Feudi  in  retribuzione  delle  fiue  honjrate  fati- 
che y e fu  per  la  medefima  "Nonzio  in  Ifpagna  : hebbe  anche 
njna  Lettura  nel  celebre  Studio  di  Padoua  con  la  concor- 
renza del  famofo  F^aele  ^ulgofos  ond'è  forza  j eh* egli 
fta  fiato  di  profonda  dottrina  nella  fcien’i^  legale . Viffe 
nel  1 442. 

Erasmo  Figliuolo  di  Aiodefio  de’  Signori  di  f^al- 
uafone,  e Cuccagna  Cauagliere^  che  all’ antica  gentileze 
za  del  fangue aggiunfe  jregi  nobilifimi  d’animo ^che  ri- 
fplenderoHo  ne’fuoi  coftumiy  e doti  fingolari  d'ingegno^ 
che  s’ammirano  nelle  fue  opere  : nella  facoltà- Poetica  fu 
fouranamente  erudito , ed  i Poemi  ingegnofifiimi , e dotti y 
c’hà  in  luce  in  diuerfe  materie , ce  n’autenticano  mirabil- 
mente la  proua . yijfe  ne  gi’ anni  di  Chrifio  1580. 

Erasmo  Figliuolo  di  Franco  fio  Grati  ano  fu  Dot- 
tor di  leggi  peritifiimoy  ed  Auocato  Fifcale  per  la  È^publi- 
ca  Fettetanelia Patria ynella  qual  carica  hauendo  molto 

lo- 
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lodeuolmente  [erutto  diuerft  anni  con  piena  fodisfaz^Jone 
della  medejtma  ^puhlica  y fù  pofaa  daejfa  degnamente 
decorato  della  dignità  di  Confultore  in  Iure,  nella  quale  fer- 
ui  con  intiera  fede  y e gran  ^virtù  per  lo  corfo  d anni  5 q. 
Vanno  i d’ordine  puhltco  pajìò  alla  Corte  di  Cefarc 
à difendere  le  ragioni  diquejìo  Sereniffimo  Dominio  in^ 
*xma  dtfferen’iè^  all'hora  nata  per  cagione  de’  confai  del 
Friuli  tra  lo  JhJfo  Dominio  y eia  Aiaefà  di  F^dolfo  Se- 
condo Imperadore , nel  qual' impiego  fi  maneggio  con  tan- 
to ardore  y e con  cosi  gran  n/alorey  ch’ejfendo  ritornato  in 
Italia  fu  dall' Eccelfo  Senato  degnamente  riconofciuto  il  di 
lui  merito  con  dichiararlo  Cauagliere  AuratOyC  donandogli 
njna  ricca  collana  d’oroycon  'vna  medaglia  attaccataynella 
quale  <xii  era  t impronto  y onero  infogna  di  S.Jidarcoy  con 
quefìe  parole:  SENATVS  DECRETO  FIDEI, 
VlRTVTISOyE  TESTIMONI 
nalmente  di  uita  offendo  d’età  d’anni  Si.  in  Venezia 
a’  11.  d Aprile  del  lóo^.efuil  fuo  corpo  condotto  in  Vdi- 
nOyO  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  de’  Padri  Con- 
uentuali  preffo  a’fuoi  maggiori . 

£ R B o a D o Figliuolo  d‘‘X,'n’ altro  Erhordo  de’  Signor 
ri  di  Perttfiagno , e Cuccagna  yfu  Soggetto  di  qualità  corri- 
fpondenti  alt  antica  nobiltà  della  fu  a naf cita . “Nel  1202. 
compofe  alcune  grani  differenze  ‘‘vertenti  trà  Peregrino 
Patriarca  d’Aqnileia  da  <vna  parte , e Mainardo  Conte  ut 
Cortii^  dall'altra  p offendo  egli  fiato  eletto  arbitro  dalle 

^b  2 par- 
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farti  con  dui  altri  Cauaglieri  Paefani  : e nell’ aggiufta^ 
mento  feguito’ egli  parimente , con  alcuni  altri  f^ohtlidel 
Paefeyft  cojiitu't  ficurta  per  il  Patriarca  fuo  Principe  allo 
jìejfo  Conte  di  GoriT^sdalchefi  fcorge  ejfer  egli  fiato  di 
molta  autorità  f e ftima  notabile.  FuCauagliere  di  Col- 
lana creato  l’anno  izo^.dal  Conte  Mainar  do  fudettoy 
c dal  Conte  Fngalpretto  fuo  Fratello  nella  Metropolitana 
d’Aquileia . 

Ermes  Figliuolo  d’ Antonio  de’  Conti  di  Porzja , e 
*Brugnera  5 e Signori  nello  Stato  Arciducale  di  Senofecchia, 
'vijje  molto  filmato  per  Gentilhuomo  di  Camera  nella  Cor- 
te di  Carlo  Adduca  d'Aufiria , che  gli  porto  fempre  ifiraor- 
dinaria  affezione  da  effo  in  diuerfe  occafioni  molto  ben  di- 
mofirata , ma  fpecialmente  (Quando  con  l’ Arciducheffa  fua 
moglie  <venne  à pofia  à Senofecchia  à tenergli  <un  Fi- 
gliuolo à^Battefimo  y dou’egli  riceuèye  tratto  efuelle  Sere- 
nifiime  Alte'i^  con  tanta  generofità , che  gli  refe fiupore  , 
Acquiflandofi  perciò  nome  di  Cauagherc  fplendidfiimo  y 
hauendo  prima  confeguito  quello  di  rvalorofo , e prudente  y 
onde  il predetto  Arciduca  fi  >-valfe  di  lui  in  affari  importan- 
t fiimi  3 mandandolo  fuo  Ambafciadore  a diuerfi  Potenta- 
ti iper  Idkhe  fc  egli  fempre  da  per  tutto  fpiccare  non  meno 
la  fua  defierità  grande  nel  trattare  ogni  anche  difficil  fii- 
mo negozio  3 che  infinite  altre  fue  nobil fiime  qualità  y 
che  lo  re  fero  degno  d’ogni  piu  fublime  honore  . Fiffe  nel 
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E V s E B I G Figliuolo  di  Giacomo  Calmo  Giurecon- 
fulto  inftgne , e di  Chiara  del  Jlderlo  Gentildonna  V dine- 
fe , dmojirò  fino  nella  fuapm  tenera  fanciuleT^  la  mira- 
èlle  riufcitay  ch'egli  era  per  fare  nell'età  fua  piu  prouettat 
poiché  hauendo  in  pochi  anni  perfettamente  apprefo  le  lin- 
gue Greca , e Latina , ed  indi  fcorfo  con  grande felicitagli 
fiudi della  I^etoricayeFilofofia/portatofi poi  nell’ Archi- 
ginnafio  di  Padoua , iui  s’ applico  con  tutto  lo  fpirito  à quel- 
lo delle  Leggi  fiotto  la  dificiplina  fipezjalmente  del  fiamofio 
Adenocchio  Profiefficre  Primario  in  quel  Liceo  , e dallo  fìeffio 
m poco  tempo  riportò  con  publico  ifiraordinarto grido  la  lau- 
rea del  Dottorato  nelle  medefime  y onde  fatto  ritorno  alla 
Città  d V dine , quiui  fi  diede , e con  la  njoce  y e con  la  pen- 
na alla  pratica  del  Foro  y e diuenne  così  eccellente  in  quefla 
ejfiercizjo , che  non  fiolo  confieguì  nella  patria  tutti  quegli  ho- 
neri  y ch’ella fiuol  impartire  a*  fiuoi  Patnzdj  piu  benemeriti^ 
ma  per  decreto  del  Senato  F’eneto  fu  anche  decorato  di  quel- 
lo di  Proueditore  fiopra  li  confini  dello  Stato  nel  Friuli  da 
Giufieppe  Morofìni  all'hora  Luogotenente  d’Fdtne  l’anno 
i6o^,F fiitofì  poi  in  habito  di  Chiefia  hebbe  t anno  l6l  $, 
mn  Canonicato  nella  Metropolitana  et Aquileta  se  per  efi- 
fier  in  concetto  di  fiacondijumo  Oratore  fu  lamio  I6i6. 
mandato  dal  Generale  Parlamento  dèlia  Patria  Amba- 
ficiadore  à V mezja  per  paffiar  'vffizjo  di  congratulazjcne 
conGtouanni  ‘Bembo  edlhora  afjonto  al  Dogato  della  I(e- 
ptiblicay  il  che  egli  compì  con  fvna  elegantifiima  Oratjont^ 

la  ■ 
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la  efude  fi  <zfede fiammata , dando  in  talguifa  à quell! Ee- 
celfo  Senato  faggio  hen  degno  della  fua  j^ofonda  eloquen^ 
^a,e molto  fapere . EJfendo  poficla  l’anno  iSip.  man- 
cato di<uita  Francefco  Adanini  V dinefe  V ficouo  di  Città 
Nouanell’Jfiriaydicuipiù  fono  fi  fermerà  ^fii  egli  l’anno 
feguente  promoffo  in  fua  ucce  àquel  Fefcouatoda  Pao- 
lo F'.  Sommo  Pontefice  ^ e lo  rejfe  per  anni  20.  con  lode  di 
religiofifitmo , e dottiffimo  Prelato . Fu  l^tcario  Sujfraga- 
neo  d'Antonio  G rimani  Patriarca  d’Aquileia , e d’Agofii- 
noye  Aixrco  Gradonighi fuccejfori  di  queflo  nel  Patriarca- 
to ^ ed  in  Sede  <-uacante  foflenne  parimente  tal  carica  in 
y dine  j e nella  Diocefe  tutta  con  grande  vigilanza , ed  ac- 
curateT^  , e con  chiara  lode  di  Soggetto  meriteuole  di 
maggior  dignità . Finalmente  gionto  all’età  danni  7 5 . 
da  ejfo  f più  che  in  altro , nobilmente  confummati  ne  gli  fio- 
di  j pafsò  da  qoefia  à miglior  <-uita  in  y rtenegio  T erra 
della  fua  Diocefe,  nella  quale  foleua  habitare  ,per  la  gra- 
tte^za  dedaria  di  Città  fdoua  : fu  poi  il  fuo  corpo  condotto 
medine , e con  Jhlenne  pompa  fepolto  nell'antica  fepoltura 
de’fuot  maggiori fituata  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del- 
le Gra^e  de’  Padri  Seruiti  ,doue  fi  'vede  intagliata  in 
marmo  con  lettere  d'oro  la  feguerae  memoria , eh’ egli  'vt- 
uendo  s’haueua  già  defiinata  : 

D.  O.  M. 

EVSEBIO  CAIMO  I.  C.  VTINENSI, 
EPISCOPO  ^MONIENSI 


PRO 
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PRO  TVA  IN  DEVM  , DIVAMQ^E 
P I E T A T E 

REQVIEM  iETERNAM  DICAS. 

OBIIT  ANNO  MDC  XL. 
ìETATIS  SV£  LXXV. 

Lafcio  manufa  itte  tofere  infranotateda  ejfo  dottamente 
compojìe  i le  quali  fi [pera  di  *^eder  ben  prejto  alla  luce  : 
Rcfponforum  volumina  duo . 

De  rctradu  libri  tres . 
lurisMifcellanea. 

Giacomo  Filippo  T orna  fui  Padouano  , che pi fuo fucceffàl 
re  nelF  f conato  di  Città  ^oua , negli  Elogi , ch'egli  fcrip 
fe  de  gl' Huomini  llluflri  in  lettere , celebra  la  fua  memoria 
con  degni  encomij  egli  ajfegna  tra  i più  celebri  letterati  luo^ 
go  nobiliffmo , ponendotii  anche  la  fua  effigie  con  queft 
note  nella  bafe: 

EVSEBIVS  CAIMVS  I.  C VTINE.NSIS, 
EPISCOPVS  ìExMONIENSIS, 

ET  COMES  SANCII  LAVRENTU  IN  DAYLA.' 

Di  Adarc*  Antonio  fio  Fratello^e  et Adriana  2(molda  an- 
tica y e nobil Famiglia  Fdinefe  y nacque  Giacomo  Caimo , 
hor  ^'niente , Conte  di  T ijfanoy  e Primo  Lettore  della  Giu- 
rtfpruden^  della  fera  nel  famoffimo  Studio  di  Padoua  , 
pofo  fuprerno , e non  piu  concefo  ad  alcun  fiddito , ed  bora 
anche  Prefdente  del  Collegio  di  quella  infgne  l^muetftà  / 
che  fno  del  i ó^^.Ju  wno  de'  due  eletti  da  quefa  Serenif- 

fma 


200  V dine  Illudrata . 

/ima  ^puhlica  per  Confultore  de'  capitoli  della  pace  et  Ita- 
lia y nella  cfuol  occafione  Jiahili  argomento  hen  chiaro  di 
fmgolare  nufeìta  in  tutti  gl  impieghi , à che  njenga  dejii- 
nato , iV</«  dico  per  bora  altro  di  fua  per  fona  per  non  e/fe- 
re mio  ijìituto  efprimere  le  aT^oni  de' fluenti,  e per  ef- 
fere  Soggetto  di  grido  in  ciueflo  fecolo , e noto  dentro , e fuo- 
ri d'Italia . Fitte  parimente  il  Conte  Carlo  Fratello  del 
Conte  Giacomo  , già  Perfonaggio  nel  Cajìello  di  3refcia 
dopo  hauer  fatto  fpiritofe  fanoni  al  Lago  Scuro  se  che 
foccorfe  à graue  percojfa  riceuuta  dall' armi  Ottomane  con 
la  pronta  condotta  di  500.  fanti  à Zara  dali’IJìria  > 
doue  era  Gouernatore  dell  armi , ed  indi  paffato  al  gouerno 
della  Forte^^^  di  Corfu  cooperò  con  fotnma  lode  alla  difefa 
della  Forte'^^di  Porga  j ed  bora  e ritornato  da  quel  go- 
uerno con  grande  accrefeimento  di  merito  apprejfo  quefìa 
SerenifimaF^publica , 

Evstachio  ^do  riportò  ancora  giouinetto  con 
grande  applaufo  la  laurea  del  Dottorato  nella  Filofofa^ 
< nella  Medicina  nello  Studio  di  Padoua  y ed  in  pochi  anni 
fi  fi  così  fegnalato  in  quejla  profeffione , che  meritò  et cjfer 
condotto  a' publici  jìipendt  per  Primo  Fifico  dalla  Città 
d'Fdine  j dalla  quale  fu  anche  aggi  ogato  nel  numero  de* 
fuoi  Cittadini  flebili  del  Maggior  Confeglio  y onde  benché 
fu/fenato  in  Ciuidal  di  ‘Belluno  d'antica^  e nobile  Fami- 
glia di  quella  Città , tutta  evolta  dopo  nelle  opere,  chrdiede 
in  luce , fempre  ^oUc  chiamar  fi  fiobUe  Fdinefe . Crefeen- 
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[ Jo  poi  fcmpre  più  chiar»  la  fama  del  fuo  evalore , ed  ifpt- 

rienzjt  ottimamente  conofciuta  in  molte  ^auijjime  occor- 
renza ya'i^.d Ottobre  del  dalla  ^puUica  chia- 

mato alla  prima  Ordinaria  Lettura  dt  PratUa  di  Medi- 
ana nello  Studio  predetto  in 'Zfcce  d'AleJf andrò  Maffaria 
! {Vicentino  ,ed  a*  del  feguente  mefe  di  fJouemhre  inco- 

minciò le  fue  leeoni  con  tanta  fua  bde^che  refe  ftupore  ol- 
ii piu  inftgni  letterati  di  quel  famofo  Archiltceo ondheòbi 
fempre  wn  concorfo  iftraordtnario  di  fiudiop . Però  , mof- 
j fa  la  ^puUica  da'  fuoi  meriti , a’  6,  di  Decembre  del 
I 1 6 oi.  gli  accrebbe  lo  (lipendio  alla  fummo  di  Ducati 

\ mille,’  eda'  $0  di  fjouembre  del  1609.  fino  à Scudi  mit- 

’j  . le, fummo, chef  no  althoraà  pochijjtmierafiatad^egna- 
||  ta  . Finalmente  alquanti  anni  dopo  mancò  di  wita  in 

j V line  ,efù  fepolto  in  S. Pietro  Martire . Hà  in  luce  molti  ' 

trattati  di  Medicina , e Maitre  materie , con  le  quali  ha  re- 
fi immótHe  la  gloria  del  fuo  nome , e tra  quefe  mi  fiuie- 
ne  hauer  io  *veduto  le  due  infiafcritte . 

De  tumoribus  pr«ter  naturam . Lib.  Jf 
' De  anima.  Libervnicus, 
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Aero  Figliuolo  di  Girolamo  de  Conti  di 
Colloredo , e "Baroni  di  F alfa , corrifpofe 
ftn  da  fanciullo  con  la  wiuei^z^  delio  fpi^ 
rito  alia  grande/^  della  nafc ita  y poiché 
pojìofi  al  feruigto  di  Cofmo  Primo  Duca 
di  Siena  ^ e Primo  Gran  Duca  di  Tofana  jportò  lo  Sten- 
dardo Generale  della  Caualleria  fatto  il  Generalato  di 
dolfò  Baglioni  Perugino  y e dopo  feru\  allo  fìejfo  Principe 
non  fio  in  guerra  con  infgni  commandi  ,ma  anche  in  Cor- 
te con  cariche  riguardeuolt , meritando  per  li  fuoi  degni  dt  • 
portamenti  la  grazia  del  mede  fimo  , e de'  Principi  fuoi  Fi- 
gliuoli ^ che  fempre  ne  fecero  di  lui  honorattffma  firruty 
biffandolo  hen  fpejfocon  affettuofffme  lettere ydopo che 
egli  y per  aff  curare  la  difcendenzji  nella  fua  Famiglia y 
s' era  ritirato  alla  patria,  doue  a’  i y.di  faggio  del  1570. 
nel  Generale  Parlamento  fu  creato  Capitano  della  Com- 
pagnia di  Caualleria  ai  mata  dalli  Feudatarij  CafeU 
Uni  del  Paefe  per  caufa  della  guerra  , che  la  B^publi- 
ca  all  bora  loaueua  co'l  Turlo  y rulla  quale  occafone  fi 
fecero  conofcere  anche  altri  fi  Cauaglieri  dello  fiejfo 

Co- 
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Cafiuo  y che  andarono  Venturieri  [opra  tarmata  f^auaU  g 
e tre  di  effi  fparfero  t'vltimo  fanone  per  la  Catolica^ 
Fede. 

Fabio  Figliuolo  di  "Bortolamio  de*  Conti  di  StrafoL 
do  Cauagliere  henejfercitato  nel  mejliere  deltarmi  in  diuer-‘ 
fi  Paeji^ma  particolarmente  nella  Germania  baffa^do- 
ue  fi  portò  tanno  accompagnato  con  affettucfiffime 

lettere  di  raccommandazjone  dirette  à Donna  Jfahellain» 
/anta  di  Spagna  njedoua  relitta  et  Alberto  Arciduca  d*  Aio~ 
Jìria , e ferine  da  Adori  a Adaddalena  et  Aufiria  Sorella  di 
Ferdinando  li.  Imperadore  y e Adoglie  di  CofmoJI.  Gran 
Duca  di  T ofeana , à cui  egli  hauetta  prima  feruito  per  Pag» 
gio . T rauagliò  per  alcuni  anni  nobilmente  in  quelle  parti  , 
e fi  trouò  altajfedio  di  'Bredà , nel  quale  ejfendogli  flato  rac- 
commandato  'vn  import antiffimo  pojìo  , fu  dal  nemico 
ferociffimamente  affaldo  ,fperando  egli  per  quella  parte  di 
f occorrere  taffediata  Pialla  ,ma  fudaejfo  dtfefo  con  tan» 
ta  brauura , che  refe  marauiglia  à tutto  teffercito  > di  modo 
che  conuenneà  quello  ritir arfi  fchernito  y e la  Pial^cade 
pòi  in  potere  de  gli  Aufriaci  y onde  ne  riporto  attejiati  pie» 
nifftmi  del  fuo  ferutgio  puntualmente  preflato , cosi  dalla 
predetta  Donna  I fabella , come  da  gli  altri  Capi  Common^ 
danti  dell  Armi  Catoliche  in  quegli  Stati . Fu  poi  condot» 
to  con  buon  fi ipendio  dalla  Sereniffìma  2(epublica  Vene- 
tayla  quale  fece  particolar  conto  del  fuo  <z/alore.  Plebbt 
la  carica  di  Capitano  della  Caualleria  delli  Feudraarij 
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C<^cllmi  della  Patria y e pofcia  tanno  i6$i.a* ij.di 
ji^cfio  fu  [fedito  nel  P^gno  dt  Candia  con  titolo  dt  Goucr* 
notare  della  Canea , doue  terminò  gloriofamente  tfuoigior» 
m in  quella  carica . 

Fabio  Paolmi  fu  Medico  'valoroftfjìmo,  fottiliffinto 
Filofofo  yfacondifftmo  Oratore , e fftritofijpmo  Poeta/  ol- 
tre che  fu  COSI  njerfato  nelle  lettere  Greche , e Latine , che 
ft  come  non  fu  facile  da  difcemerein  quale  delle  predette 
profejfioni  [uff  e più  eccellente , cosi  non  fi  puotò  conof  ere  in 
quale  dt  quejle  lingue  egli  fup  più  pronto  à [piegare  li  fuoi 
concetti  COSI  in  werft , come  in  profa , tanto  fu  egli  in  tutte 
le  arti  accennate  pratico , e fegnalato . Leffe  molti  anni  nel- 
l‘rvna,e  nell' altra  delle  predette  lingue  puhlicamente  in 
f^enezja  congroffi  Jiipendt  della  2{epuhlicaj  e con  gloria  im- 
wortale  dt  lui  y e della  patria . Molte  opre  ha  in  luce  > 

e tra  quefte  Oli  fono  (ette  dottiffmiyCd  eruditi  ffimi  di- 

fcoiil  fopra  tre  verfi  di  Virgilio,  che  rendono  chiaro 
mdido  della  [uhlimità  dell‘ ingegno  [uo  , Fiueua  nel^ 

1 Fabrizio  Figliuolo  di  quel  Fabio  de’ Conti  di  CoU 
(oredo , e^aront  di  l^fa , di  cut  poco  fà  s'eragionato  ycdi 
Ciouanna  Figliuola  dt  Giacomo  de’  Signori  dt  Melsy  am- 
be Famiglie  a •xfn  medefmo  fanguemacque  t anno  i 5 j6, 
e fino  dalla  cuna fi  <vtddero  lampeggiare  nella  di  lui  faccia 
que’fegni  dt  'vtueT^yedt  generofita , che  pofeta  con  ap- 
tlaufo  nuniuerfalene  gl'annt  più  adulti  egli  palesò  a tutta 
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t Europa  : fu  prima  educato  da'  Genitori  in  tutti  ^ue^li  ef- 
fercizjych'à  Soggetto  dlufiremente  nato fi  conuengono  y indi 
fh  da  gli  ftejfi  mandato  à Firents  > doue  tAlteT^a  Sere- 
nijfima  di  Ferdinando  Primo  fecondo  Gran  DucadiTo» 
fcana  lo  riceuè  per  Paggio  della  fiua  Camera  , e taccolfe 
con  fegnt  di  grande  amoreuole'i^^  non  meno  per  le  fperan- 
z^e  grandi  y che  à puma  ujtfia  dt  lui  concepì  quel  gran  Prin- 
cipe y che  per  il  merito  del  Padre , e (t altri  Cauaglieri  della 
fiejfa  fua  Famiglia , li  quali  lungo  tempo  haueuano  nobil- 
menteferuito  à quella  Serenijfima  Ca/uycome pure  all' bora 
Camillo  fiuo  ZtoCauagliere  ye  Commendatore  della  ^li- 
gione  di  Adaltayche  piu  d dietro  è fiato  nommatOyejjercitaua 
la  carica  dt  Mafiro  di  Camera  del  medefimo  Gran  Duca . 
Auanzato  poi  nell'età  con  la  fcorta  del  fuo genio  allenjirtùy 
mirabilmente  riufct  m tutti  gli  ejferci^  Caualerefihi , e nel 
corfo  di  molte  ficienif  con  fommo proptto , ed  ammiratjcne 
(t  ogriruno  i onde  fi  mojfi  d predetto  Ferdinando  d decorar- 
lo del  grado  di  Cauagliere  dell'Ordine  di  S. Stefano  y e Prio- 
re di  Lunegianayinfieme  con  quello  dt  Majiro  della  fua 
Camera , nel  quale  lungamente ferut  ccn  tanta puntualitdy 
t diligenza  y che  pofcia  fu  dallo  fiejfo  impiegato  in  cariche 
di  grande  importanza  cos\  in  Corte , cerne  juori  in  Amia- 
fciarieycd  in  altre  dignità  anche  militari  y etti  Cemmando 
G enerale , majfme  contro  T urcht  alt irr. prefa  di  ‘Bona  neU- 
tAfricayct onde  ritornò  'vittoriofo  con  grandiffmo  applait- 
foi  per  lo  che  meritò  di  confeguire  dalla  munificenza  de 
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quel  Principe  anche  il  Adarchefate  di  Santa  Soffia  per  fe^ 
èdfcendentimafchi  fuoi  fiepotiin  perpetuo honorem  che 
pofcia  gli  fu  largamente  ratificato , ed  ampliato  anche  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  11.  diluiNepote.  Aiahauendo 
t antedetto  Ferdinando  1.  conofciuto  affai  tofio  l’ifquifitezr 
V dell  ingegno  fuo , con  la  defireif^  mirabile , ch'egli  per^ 
fettamente  pojfedeua  nel  trattare  ogni  graue  negozjo,  lo 
fpedi  fuo  Ambafciadore  prima  alla  F^publica  V meta  y m- 
di  à Ferdinando  Arciduca  d’Aufiria,  che  poi  fu  Imperador 
re  11.  di  quefio  nome  y e dopo  al  Duca  di  iauiera  y nc  qua- 
li impieghi  dimoftr'o egli 'vn  ingegno marauigliofo,ed -x»»' 
affetto  inefplicabilejeraroà  gl'intereffì  di  quel  Principe  , 
il  quale  refiò  molto  appagato  del  di  lui  feruigio  y dandone 
molti  fegni  di  particolar  gradimento , di  modo  che  fino  ne 
gl'njltimi  giorni  della  fua  ‘‘vita , intendendo  effere  anche 
quefio  Soggetto  ammalato  y‘xiolle  portarfi  à ‘znfitarloye 
pofcia  hebbe  à dire  alla  SereniffìmaCran  DucheffaChri- 
fiinadt  Loreno  fuo.  Conforte  y che  doueffe  penfarfi  al  modo 
di  premiare ‘zma  femitii  così  efattay  com’era  quella  y che 
gli  ‘zieniua  prefiata  dal  Marchefe  Fabrizjo  y il  quale  non 
fu  meno  caro  al  Gran  Duca  Cojmo  11.  di  quello  era  fiato 
a Ferdinando  1.  fuo  Padre  s poiché  anch'egli  li  conferì  la 
carica  di  Adafiro  di  Camera  s poi  lo  fé  lutogotenente  della 
Compagnia  d’Huomini  et  arme  di  Siena  tutta  formata  di 
perfine  nobili  y della  quale  lo  fieffoGran  Duca  firifirbail 
titolo  di  Capitano  : dopo  fu  fuo  Ambafciadore  alla  Adaefià 


Parte  Prima.  207 

deltimperadore  Adolfo  IL  à tutti  gli  Slettori  del  Sagro 
2{omano  Impero  y 4 cadauno  de*  SereniJJimi  Arciduchi 
dAufiriaiUtuttilt  Principile  Città  libere  della  C erma- 
ma  i alla  Santità  di  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  s alla  Co- 
tolica  Maefià  di  Filippo  I J L ed  à Luigi  X 1 1 L 
di  franca  j ed  in  tutte  quefie  cariche  fi  diportò  con  tanta 
fua  lode  ) che  quel  Principe  fi  chiamò  ottimamente  feruito 
dell*  opera  di  lui . ^'e  minore fu  l*  attitudine fua  nel  trattare 
tarmi  ne  gl’ejferciti , che  nel  maneggiare  i negozj  nelle 
Corti  ) come  henijfmo  diede  à diuedere  non  fido fitto  à Fer- 
dinando 1.  nell*  im prefa  dimena  fopra  accennata)  ma  an- 
che fitto  àCofmo  li.  nel  Monferrato  ) quando  pafsò  colà 
Capitano  d'njna  Compagnia  di  100.  'Nobili  armati à co- 
ra^zji  ) in  compagnia  del  Principe  Francefio  Figliuolo 
dell* antedetto  Cofmo  IL  contro  tarmi  di  Sauoia  nel  1 5 1 4. 
e fu  COSI  grande  la  fi  ima , che  di  lui  fece  queflo  C ran  Duca, 
che  alla  fua  cura  appoggiò  egli  tutti  li  più  importanti  affari 
del  fuo  Stato,- e ne  gtailtimi  anni  della  fua  <vtta , che  fu- 
rono trauagliati  da  graui  indifpofizjcni , ft  oUC)  che  con  al- 
tri tre  nobiliffimt  Soggetti  ^ egli  affi fiejje  alle  Serenijfime. 
Gran  Ducìòeffe  Madre , e Moglie  nel  gouemo  del p edetto 
fuo  Stato , e nelt educandone  del  Figliuolo  Ferdinando  IL 
il  quale  dopo  ) che  fu  auuanTlato  all'età  capace  del  regnare , 
fece  anch'egli  grandi ffimajiima  di  lui ^ePimpiegò  nelle 
cariche  più  importanti  jtrà  le  quali  nobilijfima  fu  quella 
di  Gouematore  della  Citta  di  Siena  ) che  per  lo  cor  fi  di  più 
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d’^vn  lufiro  ejferchò  concetti  di  puntuale  giufiixjdsondei 
co’^li  iffetti  anche  della  fuahumanitàye  fpUndide^^  ra- 
pì r affetto  ,ela  heneuolenz^  'Zfniuerfale^auendo  e^t  mol- 
to decorofamente  fojlenuto  quel pojioy  che  fempre  dopo  è fia- 
to occupato  da  Principi  del  fangue . Confeguì  pofcia  con 
ampltffimo  diploma  dato  il  primo  et Agofio  del  iCi-j  da  ca- 
rica nohtltjfima  di  Maggiordomo  Maggiore , e dopo  quella 
di  Configliere  di  Stato  del  medefimo  G ran  Duca  , ne'  quali 
impieghi  evenne  alla  fine  à terminare gloriofamenteifuoi 
giorni  fanno  i (J44.  in  Firenzs  yefu  pompof amente fepot- 
tom'vna  fontuofiffima  Captila  da  effogenerofamente  fa- 
hriccuaf  e dedicata  à Santa  Luzja  nella  Chiefadella'Bea- 
ta  Vergine  Annonzjata  di  quella  Citta . Vtffe  70.  anni , 
de  quali  ^%,n' impiego  in  feruigto  della  Serenijfima  Cafia 
di  Tofcanaindiuerfinobilijfimt  maneggi  y ma  particolar- 
mente nelle  Ambafciarie  y alle  quali  fu  filmato  fiamma- 
mente  accommodatoy  onde  ne  fi  $6.  dnome  de' predetti 
ere  Gran  Duchi  j e quafi  tutte  a'  maggiori  Potentati  d Eu- 
ropa y da' quali  fu  fiempre  accolto  con  ifiraordinarie  dima- 
^ra^oni  di  fiima  anche  in  riguardo  a*  proprq  meriti/ e 
fiempre  riuficì  di  compita  fiodisfiaS^one  tanto  di  quell* , che 
lo  inuiauano , quanto  di  quelli^  quali  era  inuiato, goden- 
do egli  tutte  le  condi'l^oni  più  riguardeuoli  et *zm  degno , e 
qualificato  Mimfiro , Appreffo  il  fiuo  fiepolcro  nella  già 
detta  Captila  in  Fèrcnts  fi  *vede  ficolpito  l'Elogio  fie- 
guepte: 
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FABRICIVM  COLLORETI  DOMINVM, 
SANCT^  SOPHIiB  MARCHIONEM, 

I N ECLVESTRI  O R D I N E D.  STEPHANI 
LVNENSIS  ORiE  PRIOREM. 
VETVSTISSIMAM  GENERIS  NOBIUTATEM 
VIRTVTE  PROBANTEM, 
ETRVSCA  REGIA  PVERVM  EXCEPIT; 

SEPTVAGENARIVM  EXTVLIT. 
HICIN  NONDVMADVLTA  >ETATE  PRINCIPIS 
EX  TESTAMENTO  PATRIS 
INTIMVS  CONSILIARIVS, 
SENENSI  REGIMINE, 
CVBICVLI,  ET  AVL^  PR^FECTVRA, 
SEX,  ET  TRIGINTA  LEGATIONIBVS 
AD  SVMMOS  EVROPiE  PRINCIPES, 
ALIISQVE  PRiBCIPVIS  PACIS, 
BELLIQVE  MVNERIBVS 
HONORIFICE  PERFVNCTVS. 
TRIBVS  MAGNIS  DVQBVS  SEMPER  CARVS 
NON  SEMPER  LVBRICVM  AVL^  CVLMEN  ' 
ESSE  DOCVIT. 

PRiECLARA  HiEC  SV>E  IN  DEV.M 
PIETATIS  MVNVMENTA, 

DIViE  LVCI;E  SACELLVM, 

SIBI  SEPVLCRVM 

?!  : 
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Fiuono  il  Marche f e Fabio  Prior  di  Lunigiana,  e*l  Conte 
Fra  Girolamo  Cauaglier  Gierojolimitanojìato  già  Capirai 
no  della  Cauallaria  de’  Feudatarij  Caftellani  della  Patriay 
e dopo  et *una  G alera  delia  fattadr a della  fua  F^ligione  j ed 
al  preferite  gode  la  Commenda  di  Ciuita  'vecchiay  ambo  ne~ 
poti  di  fratello  del  Marchefe  Fabrizjo , f oggetti  d’animo , e 
di  generofta  pari  alla  chiarijjima  loro  nafcita . Del  pre- 
nominato Marchefe  Fabio  j e della  Ccntejfa  Claudia  f- 
gliuola  del  Co:  Horazio  del  medefìmo  Cafato  di  Colloredo  y 
forella  del  Co:  Gio:  Tì  atti  fa , che  mori  Commandante  Ge- 
nerale per  la  Serentffima  2{epublica  in  Candiafonofgltuo- 
li , tra  gli  altri  il  Co:  Ferdinando  Primogenito  Cauaglier  di 
S.  Stefano  , e Cameriere  del  Sereniffimo  Gran  Duca  di 
Tofcanayc’l  Conte  Pompetogià  Paggio  dèlia  Maefà  Cefo- 
rea  di  Ferdinando  IH.  e poi  Cauaglier  GierofolimitanOy 
ambo  Signori  di  molto  f vinto,  e che  nei  piu  bel  f ore  della 
loro giouaneziA  calcando  le  gloriofe  fvefigia  de'  loro  Ante- 
nati ci  affi  curano  d'*zna  riufcita  conforme  aWefpettazio- 
ne  grande,  che  de'  medefmi  f e concepita, 

F A V s T I N o Figliuolo  aOttigho  Moifeffo,edOlim- 
piaFannideghtìcnefi,  ambedue  Famiglie  d'antichità 
riguardeuole  in  Fdme,wella  ^venuta  da  V tllaccogia  c^uaf 
loo.annt,  eejuefa  da  Firenze  quaf  cento  altri  prima  s 
fu  Dottor  di  Leggi,  e Poeta  molto  erudito , come  f può  chia- 
ramente <i,’edere  da  molte  Tue  Rime  così  volgari,  co- 
me latine, in  diuerfi  tempi  dato  alla fìampa . L anno 

1615. 
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5.  primi  moti  della  guerra  feguìtanel  Friuli  tra 
tAr  mìFenete,  ed  Arciducali  pafso  m Campo  al  feruigio^ 
della  H^publicai  ed  hauendo  indefejfamente  militato  fino 
al  fine  di  quella  guerra  mn  tempo  rollato^  ed  njn  tempo 
AuenturierejfcriJfe pofcia  l’Hiltona  della  medefima , e 
ne  publicò  due  Libri  l’anno  1^23.  rimanendo  il  refio 
dejfa  manuferitta  prejfo  agli  Heredi  fuoi  dopo  la  fua  mor* 
te , thè  fegui  nella  Città  di  'Brefcia  non  molti  anni  dopo . 
Addito  anche  nella  Lombardia  per  li  moti  della  V Stellina j 
doue  fi  trou  'o  continuamente  prejfo  ai  Generali  Veneti  yC 
particolarmente  prejfo  al  General  Frante  fio  EriT^yche 
poi  fu  Doge  y dal  quale  fu  adoperatoy  ed  impiegato  in  molte 
importanti  occorrenTfi , riufiendogli  il  tutto  all’intiera  fo^ 
disfidinone  di  quel  Senatore  y come  lo  fiejfo  ampiamente 
atte  fio  con  fue  lettere  firitte  à Sua  Serenità . 

Febo  primo  Figliuolo  di  Lombardo  della  T otre , de* 
Conti  di  Valf affina  fu  Cauagliere  infignito  di  gran  condì- 
l^oniye  perciò  altamente  [limato  tra’  piu  riguardeuoli  del 
fuo  tempo.  Si  trasferì  Canno  l ‘l'-j-ìf.  col  Patriarca  ]^i- 
mondo  fuo  Zio  yceon  altri  della  fua  Famiglia , ad  habi- 
tat in  Vdineye  quiui  fu  piu  fiate  dal  medefitmo  impiegato  in 
molte  nobilifiime  cariche  cos t Ciudi  y come  militari  y cono - 
fcendolo  egli  per  proua  habile  ad  ogni , anche  grande  impie- 
go y come  fu  quello  di  Vicedomino  del  Principato  d' Aqui- 
leiOydel  quale  l'incaricò  l’anno  i ip8.  L’anno  poi  i su, 
fu  creato  Podefià  di  T reuigi , la  qual  Città  egli  gouernò  am 
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fama  fua  lode  , che  per  ama  retta  amm  'mijìra'^óne  di 
gtujit^iaie  per  run’ottimo  trattamento  y ch’egli  ofsò  fem- 
pre  ojerfo  rjue’  popoli  y fu  da  tutti  g tufi  amente  applaudito , 
Adanch  finalmente  di  Ofita  l’anno  i 3 27. 

=■  Febo  Secondo  fiw'Nepote  perdo: Foriamo  fuo  Fi- 
gliuolo yO  nato  diCaterma  de’  Conti  di  Por'^ta  y e'Brugne- 
ra  y fu  Soggetto  dt  gran  portata  y e fiimatiffìmo  a’fuoi 
Tempi,  l^mafe  l’anno  1345./»  età  pupillare  priuo  del 
Padre  fitto  la  tutella  d'Herm agora  y e di  Fehofmo figliuolo 
dtl^aimondo  Zio  Paterno  del  predetto  fio  Padre  y e fra- 
telli  del  Patriarca  Lodouico , dì  cui  à fuo  luogo  fi  ragionerà/ 
e fu  da  ijuelli  nobilmente  educato  nell’ artinjerey  ch’ifirada- 
no  gli  animi  piu  fublimi  al  conquifio  della  gloria  y onde  fi 
nndde  in  breue  ornato  di  tutte  quelle  'virtù  , che  rendono 
adorna  anche  la  piu  infigne  nobiltà/  per  lo  che  meritò  il  grò» 
do  y in  quel  tempo  molto  fiimatOy  dt  Cauagliere  Aurato/ 
e ne  gli  atti  publict  hebbe  fino  da’  Principi  licitolo  di  Ma- 
gnifico , che  tanto  all’ bora  importauayquanto  hoggicti  im- 
porta quello  ^/(f//'Eccellcnza . Z ’ffe  fimpre  congenerofità 
fplendidiffima  / è mori  /* anno  1-^05, 

Febo  T erzp  Nepote  del  fecondo  per  Hermagora  fuo 
Figliuolo  y e nato  et Elena  Figliuola  del  Cauaglier  Fede- 
rigo  4.  Sauorgnano , fu  Soggetto  y il  quale  offendo  per  proua 
conofiiuto  dt gra  prudenzji  ne’gouemi  Ctuiltjfù  dalla  Mae- 
fià  di  FederigoT erzp  Imper udore  decorato  del  titolo  dt  Ca- 
uagliere dell’Aurata  Milizia  / e l'anno  1 4 5 p . creato  Ca- 
pi- 
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f itano  M Pordenone  nel  Friuli e pofcia  per  meriti propr^ 
eli  feruigi  prefiati  in  Corte  ed  in  guerra  à quella  Maefià 
ottenne  dalia  medefima  la  Decima  di  Duino^ediS.Gio-‘ 
uanni  nel  Carfo  : ed ejfendo  Configliere  di  Giouanni  Conte 
di  Gorizj^ìfu  per  quel  Principe  Capitano  d" ejfo  Contado  , e 
di  quello  di  Pifino  nelNfiria,  come  parimente  anche  del 
Carfo,-  ed  in  tutti  quefit  luoghi  lafci'odegnijfima  memoriet 
del  fuoprudentiffmo , e difinterejfatogouemo , 

Febo  F^uarto  ^Nepote  del  terzfi  per  T omafo fito  Fra^» 
fello,  e Figliuolo  di  Chiara  Fontana,  nohiliJfimaFami» 
gliainGorizjjt  ,fu  anch'egli Cauagliere  Aurato,  e ferut 
con  nobtliffimi  impieghi  a’  Principi  d Aujhria , ed  a*  Conti 
di  Gorizjifi,  per  li  qudi  fu  anch’egli  Capitano , e Ficedomi^ 
no  di  quel  Contado , e del  Carfo . F'ijfein  tanta  filma , che 
Lodouico  Gonzaga  Secondo  Marchefe  di  Aiantoua  in  cer^ 
te  fue  lettere frittegli  l’anno  1478.  nella  fourafcritta  efie~ 
riore  li  diede  quefii  titoli:  Magnifico  , ac  Geneiofb 
Eqmtijtanc]uàm  Patri  Carifllmo,  Domino  Phoebo 
della  Turrc:  argomento  molto  chiaronon  men  della  fil- 
ma, che  del  merito  di  quefio  Soggetto,  il  quale  mancò  di 
antal’anno  1485. 

Federigo  de’  Conti  di  Polcenigo , e di  Fanna  ftt 
Soggetto  di  dottrina,  e di  bontà  impareggiabile,  e n/erfatif- 
fimo  negli  Studi  delle  Sagre  Carte , hauendo fino  nella  fua 
adolefcenza glorio  fam ente  ripa  tato  la  laurea  del  Dottorato 
ne’  Sagri  Canoni  y onde ‘•vedendofi  amite  in  lui  quefiede- 


214  Vdinellluftrata.  . 

gne  condizioni  alUchiarezj:jclslfuo [angue  i fi  refero  fuor 
dell'^faiortguardeuoli  ,•  per  lo ihe  meritamente  confegut 
pofeia  il  Decanato  della  Aietropolitana  d"  A/judeia , digni-- 
ta  hoggidt  molto  infigne,  ma  per  diuerfi  riguardi  anche 

■ molto  più  fiimata in que’  tempi . Ftueua  nel 

Federigo  Figliuolo  a un'altro  Federigo  de*  Con* 
ti  di  Porti ^iC  ‘BrugnerajCauagliere  per  integrità^  e per  pru-^ 
denzjt  molto  conofeiuto  a*  fuoi  di , il  quale  ejfendo  ornato 
anche  d altre  lodeuoliffime  qualità  y fu  da  /donarlo  UI. 
Sommo  Pontefice  degnamente  promofso  al  Vefeouato  di 
Concordioy  e.  con  'vngiufiiffimoy  ed  esemplare gouemo  refi 
fe  diuerfi  anni  quella  Chiefa , ledi  cui  ragioni  anche  arma^ 
to  in  moke  accorrei^  hrauamente  difefe . . ffiueua  nel 
1221. 

' . Federigo  Secondo  Figliuolo  d Odorico  detto  Gue- 
celione  de'  Comi  di  PorT^ay  e "Br ugnerà , e dSlifabetta  Fi- 
gliuola di  G io:  F orlano  della  T arre  de’Conti  diV alfaffinay 
jù  Soggetto  ornato  di  tutte  quelle  noirtùy  e talenti  ) che  fi 
conuengono  ad  njn  Cauagliere  di  gran  nafeita , e perciò  da 
Aiarquardo  Patriarca  d'Aquileia  adoprato  in  molti  im- 
portantijfimi  affari . Fù  anche  per  lo  G enerale  Parlamen- 
to della  Patria  Ambafeiadoreper  trattare  la  confederar- 
ne y che fegui  con  Lodouico  d'F ogheria , con  Genouefi  > 

con  Leopoldo  Duca  d Aufiria,  e con  Francefeo  di  Carrara 
Signor  di  Padoua  contro  la  /{epuhlica  Veneta  y e nella  S ede 
^vacante  d'Aquileia  fù  egli  creato  V'icedomino  del  Patriar- 
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cato  t anno  1581.  ejfendo  alt bora  Decano  del  Capitolo  di 
Concordia  y e finalmente  fi  eletto  Fefcouo  {come  fermo- 
no  alcuni  di  Comacchio  in  Lombardia y ouero  {come  al- 
tri dicono  ) di  Canturbertin  Inghilterra , per  lo  che  fi  de- 
uefupporrey  ch'egli  fife  Soggetto  dichiarifiima  fama  et 
fuoi  giorni . 

Federigo  Figliuolo  di  Soldoniero  de*  Conti  di 
StrafoldopCet  Angela  dellaTorre  de*  Conti  di  Falf affina  ^ 

corfe  in  concetto  d*runo  de' primi  Oratori  y e migliori  politi- 
ci del  fio  tempo  / ondeaiiuendo  in  feruigio  di  Adafiimi- 
liano  Primo  Imper adare  y prejfo  àcui  fi  in  gran  credito^ 
•venne  da  quella  Maefià  in  dtuerfi  tempi  adoperato  in  im- 
portantifiime  Ambafciarie  a’  maggiori  Potentati , comt 
à ‘Baiazst  G ran  Signore  de*  T urchiy  al 2^  di  Polonia , ed 
al  Principe  di  P^faa . meno  rualfe  nelle  militari  y cht 

nelle  politiche  facendo , poiché  ferui  coh  cariche  riguardo- 
uoli  al  medefimo  Jmperadore  anche  nelle  guerre  y che  fe- 
guirono  m quei  tempi  nel  Friuli /onde  tanno  i 5 i o.  heì- 
be  dallo  flejfomcoìnpenfo  de*  fiat  nobili  impieghi  in  dono 
alcuni  V illaggi , con  diuerfe  preminente  ycnel  1^1  \ .dal 

Luogotenente  Generale  delt  Armi  Cefaree  fi  creato  Capi- 
tano del  Contado  di  ‘Belgrado  y della  Tifanay  e di  Porto 
Gruaro  luoghi  molto  confider abili  nella  Patria  alt  bora  ca- 
duti in  mano  degli  Au[hÌMÌ , e che  pofcia  furono  dalla 
pubhca  ricuperati . Mori  tanno  i^%l.e  fi  fepolto  nella 
Chic  fa  di  S.fdtcolt)  del  Ca fello  di  Belgrado  y nel  fepolcroy 
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eh' egli  medefimo  dieci  anni  prima  haueua  fatto  faticare 
per  Soldomero  fuo  Padre , per  Angela  della  T orre  fua  Ada» 
dre^perfe fiefo , e fuoi  di  Cafa , come  appare  dalla  ifiri^ 
“^one  intagliata  nel  marmo  yche  copre  il  medefmo  fepol. 
ero  y la  quale  cosi  dice  : 


SOLDONERIO  STRASOLDO 
LEONARDI  GORIC 
COM.  ILLVSTRISSIMI  MERESCALCO 
SIMVL,  ET  CAPIT.  IN  CAST.  NO. 

■ A N G E L ^ Q,  T V R R. 

PARENTIBVS. 

MCCCCLXXXIIU. 

**  * MCCCCXCVIII. 

fEDERICVS  TER  PRO  MAXIMIL.  C ìE  S. 
AD  TVRCARVM,  POLONORVM. 

ROXOLONORVM 
PRINCIPES  LECTATVS, 
SIBIQJE,  ETSVISP. 

M D XXIII. 

Federigo  Figliuolo  di  Gioì  ^attifta  Frangipa» 
ne  dev'signori  di Porpeto yoT ercento , e d'Antea  Figliuola 
di  G irolamo  de’  Signori  di  Pere  y fù  Dottor  di  leggi , e Spg^ 
getto  olir  (tanto  riguardeuole  per  t inftgne  fublimità  de’  ta^ 
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lenti  yquantc(  cofpiato  per  t antica  nobiltà  de*  natali  snm 
meno  nella  Poetica , che  nell'arte  Oratoria  fu  eccellente , e 
fpiritofo yCome da  molti  fuot  partii  c'ha  in  luce y chiara- 
mente fi  fcor^e . FU  Prepofito  della  Chiefa  Collegiata  di 
S.  Pietro  di  Cargnay  e Segretario  <-un  tempo  del  Cardinal 
Marco dAltempsTedefcoye  per  le  fue degne  condiT^oni 
molto  /limato  nella  Corte  di  2{oma , U quale  pofciay  ejj'endo 
defiderofo  di  quiete , rifolfe  d’abbandonare  / il  che fatto  yen- 
tròyper  Diuina  ifpirazioneytiella  2{eligione  degli  Eremitani 
di  Sant' Agojìino , chiamandofi  Fra  ParaclitOy  ed  in  quella 
firn  piamente  i fuoi  giorni  y trouandoft  nella  T erra  di  P09- 
T^ay l'anno  i^^^.del mefe di *Nouembre . 

Federigo  Figliuolo  di  Pantaleone  de'  Signori 
d‘ Arcano , e Moru^^ , Cauagliere  aca  editato  di  fomma 
pruden"^ , e reputato  buon  politico  y onde  hauendo  il  ‘Beato 
Beltramo  Patriarca  dAquileia  diuìfo  jlgouerno  del  Friuli 
in  cinque  Bigioni  l'anno  1 3 3 d".  affegnò  adejfoy  ed  a dui 
altri  Nobili  Paefani  il  gouemo  della  Seconda  Baione  y che 
comprendeua  il  Territorio  della  Città  d’Fdiney  con  molte 
Cafiellay  e grafi  Villaggi  y nella  qual  carica  corrifpofc^ 
egualmente  al  defìderio  del  Principeyed  albifogno  de' fud- 
diti  y riportandone  perciò  applaufo /ingoiare  da  tutti  gli 
ordini  di  perfcne , 

Federigo  Figliuolo  di  Nicoluffo  de’  Signori  et At- 
timis  Gentilhuomo  di  finiffimo  giudico  y molto  confum- 
moto  negli f udì  delle /agre  lettere^ed amato  di  rnarauigliom 
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fc  doti,-  onde  degnamente  confegut  tMatladiSani 
Aiaria  di  Sefìo  oltre  il  T agliamento  nel  Friuli , nella  qual 
Prelatura  '-viueua  del  7.  ed  accrebbe  le  ricche^e  deU 

la  Jua  Famiglia  con  molti  beni  fino  al  fref ente  da  quella 
pojfeduti.  Due  fono  nel  Friuli  le  Famiglie  d’Jctimisyle 
quali  fi  come  hanno  l'origine  loro  differente , cost  anche  por-- 
tanoio  Scudo^  onero  Infogna  diuerfa,-  hanno  però  communt 
la  GiundiT^one  del  Cafiello  , già  Adarchefato  ctAtti- 
misyper  lo  che  ancejideuolmente  ^votano  nel  Generale  Par- 
lamento della  l(£gioneydaue  toma,  e l'altra  gtàmolti  fe- 
tali portoffi  dalla  Germania  s quella  dello  Scudo  rffo 
d'argento  derma  d^-vn  f angue  medefimo  con  la  Cafa  di 
Aionfort,-  e quella  deltOrfo  negro  in  campo  d argento  è di- 
fcefadanmifieffo  ceppo  con  li  Signori  diPerfuch^  ambe 
nobiltfftme Famiglie  Alemanne. 

Federigo  de'  Signori  di  IBudrio  , ò *Buri già  Fa-> 
miglia  nobiliffimain  quefia  Pitone ^ anzj  njna  di  quelle  y 
che  per  dichiarandone  Cefarea  giufiamente  'vantauanotl 
titolo  di  libere  y e franche , la  quale  rim  afe  efiinta  l'anno 
ì 4 1 5 . y«  Cauagliere  nfalorofiffimo  m armi 5 onde  nelle 
guerre  y che  trouagliauano  il  Friuli  t anno  1 3 8 7-  hdbe  il 
commando  d<vna  Compagnia  di  foldati  eletti  y e jiipen- 
diati  dalla  Città  dV itney  come  Soggettoyche  per  altre  ijpe- 
rients  era  fiato  conofciuto  bedeffez^aonato  alla  patria yC  per 
prudenza , e rvalor  militare  non  inferiore  d molti  de'  primi 
Capuani  del  fuo  tempo, 

Fe- 
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t^BDERiGO  Figltiéobd’ Artico  de*  Signóri  di  Capo^ 
riaco y e Fillaltay  Soggetto  tenuto mgrandtjjima  fiimaa* 
fuoi  giorni , il  quale  tanno  119$.  fu  da  Gottifiedo  Pa>- 
triarca  A Aquileta  mandato  fuo  Sindico y e Procuratore  per 
trattare  aggtufiameruo  tra  ejjo  da  nma  parte ^ li  Triuigia^ 
ni  y ed  altri  confinanti  dalt altra  y onde  co'l  fuo  meT^  ri- 
mafe  fopita  ogni  differenza  : e nella  pace  , che  feguì  tra  il 
Patriarca  Pellegrino  fucceffore  di  Gottifiedo  y ed  Engal- 
pretto  y e Adainardo  Conti  diGoriTfifi  nellioi.  egli  fu 
dagli  altri  arbitri  eletto  per  dar  confeglio  fopraquelloyc’ha- 
ueuanoà terminare.  Pofciatanno  iioy.fùdaimedefi- 
mi  Conti  di  Gori^^  creato  Cauagliere  di  Collana , grado 
in  quei  tempi  di  molta  fìima . 'Nel  1219.  fu perpropr^ 
meriti  da'  Triuigiani  afiritto  fià  i Cittadini  Nobili  del 
Maggior  Confeglio  di  quella  Città  infieme  con  Odorico  fuo 
fiatelloye  loro  difcendenti  mafchi  in  perpetuo,- aggiongendo 
conquefìi  honori  nuoui  fplendori  all’antichifjima  nobiltà 
della  fua  Famiglia , la  quale  Canno  1221,  fu  dichiarata 
libera  ye  fianca  da  Federigo  Secondo  Imperadorc. 

Federigo  Figliuolo  di  Liabordo  de'  Signori  di  ^ 

Aiels  Famiglia  d <-un  f angue  medefimo  con  quella  de* 

Conti  di  Colloredo  , e baroni  di  Falfa , e con  quella  de'  Si^ 

gnoridiProdolone  ,’fùGentilhuomodimoltofpiritOyeCa- 

uaglier e anch’egli  di  CollanOyil  quale  come  'vhiendo  cami- 
no fempre  per  la  ruera  firada  a honore giouando  alla  pa-  < 

^ia  f co/e  morendo  hauendo  riguardo  al  giouamento  di  ft 

Et  % fief  \ 


220  Vdinellluftrata. 

JieJfo  io{fer  meglio  dire  ) dell'anima  fu  a ^fe  ricchi  Legati 
alla  Chef  a del fuo  Cajìelio  di  Aiels^meritando  per  ciò  >%'na 
^ religiofa  memoria  fopra  runantichifmo  libro,  nel  quale 
quella Chiefa {come faceuano  ancora  tutte  t altre  in  quel 
tempo)  teneua  femptterno  ricordo  delli  fuoi  benefattori. 
Mori  l’anno  1204. 

Federigo  Figliuolo  d’Afquino  de'  Signori  di  Pers, 
eSufansCauagliere  , ilquale  perejfer  in  concetto  dibrauo 
guerriero  nel  1 3 i $,  fu  dalla  Citta  d'Fdine  creato  Gene- 
ral Capitano  dell' ejf eretto  , che  da  ejfa  fu  pojìo  in  campagna 
per  feruigio  della  Chiefa , e Principato  d’ Aquileia  controli 
Conti  di  GoruÌ{^  fono  il  Patriarcato  d’ Ottobuono  de' 
^Piacentino,  ed  in  quella  fpedti^ione  egli  fe  molte  prone 
del  fuo  franco  ‘•valore , e ftngolar  difciplina  militare . 

• Federigo  de’  Signori  di  Pr ampere  fu  Soggetto  or- 
nato dtnfgni  qualità, e Cauagliere  dell'Aurata  milizia  idi- 
gnità , che  in  que'  tempi  era  molto  cofpicua , e folita  confe- 
rirfi  da’  Principia  Soggetti  folamente  per  nafeita  nobile, 
e per  nobili  aT^cni  fegnalati . V iueua  1 3 2 3 . 

Federigo  Luigini , chiara , ed  antica  Famiglia 
nellaCittàd’Fdine , fu  Poeta  non  menoillujìredt  f angue, 
che  chiariffimc  d’erudC(wne , come  ftn/ede  ^4  molte  fue 
Opere  così  volgari, come  latine  leggiadra,  e dottamene 
te  fpiegate . Scrtffe  anche  in  prof  a tre  libri  intitolati  Della 
Bell  a Donna , li  quali  effondo  peruenuti  in  mano  à C iro- 
lamo  ^ufcelli,li  diede  egli  in  luce, e li  dedico à Lugre- 


2 2 I 


Parte  Prima. 

zìa  Gonzaga  Adanfiona  l’anno  1554* 

Federigo  figliuolo  diffalcherò  Sattorgnanoy  Co- 
uagliere , chepojjede  <Tfn  tfquifta  ragione  di  StatOy  ed  <x>na 
maniera  mirabile  ne’ gouerni  Ciutli  y qualità  , e aiirtù 
hereditarie  in  quejìo  nobtliffimo  Cafato^fu  Gajìaldo  et V di^ 
ne  dopo  ffolchero  fuo  Padre  yC  con  fingolare  dejìre'i^^reffe 
molti  anni  quejia  Città . fiueua  nel  116 o, 

Federigo  H.  Figliuolo  di  fpdolfo  Sauorgnano 
fuccejfe  anch’egli  al  Padre  nella  jìejfa  dignità  di  Gajìaldo 
etffdiney  nella  quale  ^iueua  l’anno  1166.  Confegut  moU 
ti  Feudi  y e Giuridìi^oni  da  Gregorio  Adontelongo  Po» 
inarca  d’Aquileia  per  fuoi  meriti  con  quella  Chiefaienel 
12J0.  flipulò  il  contratto  della  lega  con  Ottacaro  youero 
( com’ altri  l’appellano  ) Odoacro  2{e  di  ‘Boem  ia  per  nome  di 
quefìa  Città  y nella  quale  y e per  la  dignità  y che  fuprema 
egli  tenne  y e peni  proprio  merito  njnitoà  quello  delli  fuoi 
antenati  y fu  fempre  fopra  ogn’ altro  'vniuerfalmente  JU~ 
moto, 

Federigo  III.  fregete  del  1 1.  per  Cojìanttno 
fuo  Figliuolo  y fu  Cauagliere  Aurato , del  cui  malore  ne 
fanno  ben  ampia  tefìimonianzjt  molte  fue  chiare  imjirefe 
in  feruigio  della  patria  brauamente  terminate  y e tra  l’ al- 
tre fu  memorabile  quella  di  Cadore  contro  i T edefehi  nel 
llz^.ejfendo  Condottile  di  700.  Fanti  per  la  Chiefa 
et Aquileia  y dalla  quale  pei  fuoi  meriti  htfbe  in  dono  mol- 
te Cafiella  y e Giuridii^oni  ,che  fino  al prefente  fono  pojfe- 
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dute  dalli  fuoi  difcendenti , Fmalmmce>TJ€nmdoàmcr* 
tc  fu  fepolto  prejfo  olii  fuoi  antenati  nella  Chiefa  di  S*  Ste- 
fanoinVdine. 

Federigo  quarto  nepcte  del  ter"^  per  Francefcò 
fuo figliuolo  y fu 'imo  de‘  più  chiari  lumiy  chabbiano  illu- 
firato  non  che  quefia  Famìglia , anche  quefia  Città  : poiché 
alle  riccheT^  opime  d'oro,  e di  G iuridt^orù,  che  fono  do* 
ni  di  fortuna , ma  non  già  cieca , accopib  egli  <ima  magna* 
nimagenerofità , con  la  quoterà  Cauaglteri  più  riguardo* 
uoli  del  fuo  tempo , amato , riuerito , egloriofo  fi  refe . Fù 
Capitano  et V dine , e Cauagliere  Aurato , principalifiimo  di 
feguito  y e pojfanzjt  in  tutta  la  Patria . Si  mojhrb  in  tutte 
le  occafitom  molto  diuoto  di  quefia  Serenìffima  JK^publica , 
e fuifeeratiffimo  ne*  ^vantaggi  della  medefima  j onde  nel 
1381.  offendo  per  il  Generale  Parlamento  del  Friuli  Am* 
hafeiadore  in  T orrino  ver  trattato  di  pace  trà  effa , ed  altri 
Potentati , molto  fauortgl’ intereffi  della  feffa,  come  anche 
fé  nella  Patria  rouinando  i penfieri , e rompendo  i dijfegni , 
che  fopra  quefia  faceuano  liCarrarefi  Signori  di  Padouay 
con  grandtffima  fodisfaT^one , ed  euidentiffimo  njantag* 
gio  del  Sereniffimo  Dominio , che  per  quefie  fue  ottime  ope- 
razioni y di  moto  proprio , feruate  le  folite  folennità  de' fuoi 
Configli  y l'anno  1385.  3 . d' Aprile  b creò  con  dtfcen*> 

denti  in  perpetuo  G entiìhuomo , e fdobile  fuo  y dono  <-uera* 
mente  eguale  a'  fuoi  meriti , ma  mortale  alla  fua  perfona  >• 
poiché  Gmanm  figliuolo  del  Duca  di  Morauia , Patriar* 

CA 
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ca  ^j4(juìleia , naturai  nemico  del  nome  F enezjano , offen- 
do in^elojìto  della  fua  poffanz^a  f li  feprouarecontn^ltimo 
fupplicio  la  fua  fiereT^a , mentre  l’anno  1 3 8p.  <(*  1 5 . 
Feltraio  fu  di  fuo  ordine  improuif amente  affaltcoy  editino- 
eentemente  ammd^^^to  nella  fuaChiefa  di  S.  Stefano  in 
Fdine  y nella  quale  fu  anche fepoltosmanon  andò  impuni- 
to quefìo  deluto  y pache  pochi  anni  dopo  fù  refa  allo  fleffa 
Patriarca  la  pariglia  da  Trtjìane  figliuolo  del  medefimo 
Fedaigo  y come  piu  fiotto  s’ accennar à y ed altrouepiu  diffu^ 
famente  defaiuaafft . 

Federigo  Figliuolo  di  Carfimano  detto  ^ello  dd 
Sauorgnani della^andiera y fu  Cauagtiae d’animo  nobi- 
Lffimoydi  cono  fiuta  prudenza  y ed  ifpaimentato  rvalae  / 
onde  l'anno  1 3 S 5 aeato  G ouematore  della  Forte’^l^y 

oTerra  di  Marmo  per  nome  della  lega  contro  il  Cardinale 
Alenconio  mentouata  altre  molte , nella  qual  carica  adenu 
fi  egli  tutti  i numeri , che  fi  richiedono  in  rnn  giufio , e ret- 
to gouemo . 

Felice  Giufli  Minor  Offcruante  dell*  Ordine  di 
S.  Francefco  fu  Jidigiofoletteratijjìmoyemolto  inchinato 
■alle  azjjoniy€  mcditcC^m  dello fpirito  , onde fcriffeyC  lafciò 
èmpreffe  alla  fiampaalcune  Jue  opere diuotiffme y tra  le 
cquali  fono 

Preparamento,  ed  Arce  molto  necenària  al  bea 
morire, 

L’Vtiliilima  frequentazione  del  SantiiHmo  Sa- 
cra* 
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cramcntod^’ Altare,  Jlampatg  in  Vdine  tath 

no  1600, 

Filippo  Frangipane  de’  Signori  di  Porpeto,e  T er~ 
cento  3 Gentilhuomoy  il  quale  conftderando  li  pencoli  di 
quejìo  Mondo,  da'  quali,  come  da  borafcofa  procella  di 
mare  infìdo,'vien  del  continuo  traballata  la  fvita  degl’in- 
felici mondani , rifolfe  prudentemente  di  licenziarfi  da  ef- 
fo,e  da'  parenti,  e di  dedicarfid  Dio  con  mefìir  l’iiabito 
della  F^ligionedi  Santa  Maria  de’  Serui , nella  quale  ef- 
fendofi  con  tutto  lo  /pirico  applicato  alle  >ziirtù,  ed  àglijìu- 
di,confeguì  in  breue  tempo  l’infegne  del  Dottorato  nella  Sa- 
graT eologia i ed  hauendodiquejla  projòndiffima  cogni- 
zjone,  oltre  che  pojfedè  anche  'vna  rariffima  facondia  neUi 
fuoidtfcorft  ,diuenne  perciò  fingolariffimo  Predicatore^, 
e per  tale  fi  fe  conofcere  da  molte  delle  prime  Città  d'Italia, 
che  più  fate  t'vdirono  con  loro  gran  ftupore.  Fù  dotato 
di  marauigliofa  prudenl^  nelle  fue  aironi , per  lo  che  fù 
dalla  fua  F^ligione  impiegato  in  molte  cariche , e dignità  , 
ch’ejfercitò  fempre  con pontualità  grande , e con  nmiuerfal 
fodisfaH^one  della  medeftma,di  modo  che  riflettendo  que- 
fla  ne’ meriti,  e nelle  <~uirtù  fouragrandi  di  lui,  lo  creò  po- 
fcin  fuo  Vicario  Generale  nel  General  Capitolo  da  lei  cele- 
brato nel  Monaflero  di  Santa  Maria  delle  Grazie  in  V li- 
nea % 9. di  Maggio  del  1 549,  Jn  quefla  carica  fece  egli 
/piccare  il  fuo  z^lo , la  fua  fede , la  fua  defireT^a  ,elafl- 
ne^z^del  fuo  intelletto  in  guifataU , che  fu  poi  anche  in 
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ejfa  confermato  finoche<^iJfe  ,-e  fi  diporto  pmpre  cost  de- 
gnamente y che  in  (zm*  ifìefo  tempo  aajittJioJJi  tapplaufo 
dìuoto  della  ’^ligioncy  e l'affetto  fincero  del  Sommo  Ponte- 
fice y all' bora  Giulio  T erz^  di  Monte  Sanfauino  Aretino  y 
e poi  anche  di  Marcello  Secondo  Ceruino  di  Monte  Piilcia- 
no,  B fe  la  di  lui  morte  fucceffa  in  P^may  con  fofpetto  di 
rueleno , l’anno  1555.  non  gli  haueffe  troncato  il  filo  della 
f-vita  y fi  fperaiia  certo  di  ziederlo  effaltato  à gradi  più  fu- 
blimi . In  cjue/ia  3{eligione  *-viue  hoggidi  Domenico  Mar- 
gheritta  F imefe  y Predicatore  ycT eologo  infigncye  fato 
già  Prouinzjale  della  Prouinzja  V meta  nella  medefima  - 
Filippo  Figliuolo  di  Federigo  IL  Sauorgnano 
Caaagliere  il  ijuale  offendo  ziefiito  in  basito  Ecclefiafiteo  y 
tutto  fi  diede  àgli  fiudi  delle  fagre  lettere , ne'  quali  diuen- 
ne  dot tif fimo  y onde  l'anno  I2ji.  confegm  la  Pre^fitura 
dellitCollegiata  di  S.  Stefano  in  Aquileia  y dignità  boggi- 
di  incorporata  co' l Capitolo  della  Metropolitana  di  quella 
Città  y e che  in  quei  tempi  poffedeua  groffiffime  rendite  y 
con  a^npie  GiuridiT^oni  Feudatiyper  If  quali  baueua  luo- 
go nel  General  Parlamento  della  Prouinzja  y come  pur  tut- 
tauia  bà  anche  al  prefente , 

Flaminio  Figliuolo  delCauaglier  Gioì  Francefico 
id'Ffffiy  che  più  oltre  nominar  affi  y e di  Francefca  Fi- 
gliuola di  bellino  Ellero  y già  Famiglia  nobile  in  Vdincf 
riportò  ancor giouanetto  con  ifiraordinario  applaufo  la  lau- 
rea del  Dottorato  nelle  Leggi  in  Padoua  tanno  1 5 55>» 

Ff  triu- 
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e riufà  fingolar  'tffimo  G mreconfulto , ed <~vno  de* più  cele- 
hri  dell'età  fua  yper  lo  che  fu  più  uolte  dalla  fu  a Città  im- 
piegato in  ne£ozj  importantijfimi , e molte  fate  fpedito 
Ambafciadore  all' Eccelfo  Senato  V mero  per  affari  rileuan- 
tiffimi^riufcendoeglt  femprc  con  fodisfaz^zjone  'vniuerfale. 
Alla  chiareT^  della  dottrina  hehbe  nmtta  nma  integrità 
di  <zfita  impareggiabile , come  di  quella^  e di  quefa  ne  fan- 
no ben  ampia  tefttmontanzst  li  fuoi  dottiffimi  fritti , chà 
alle  fampe  i poiché  diede  prima  in  luce  alcune  Mcdiiz- 
rioni  Ibpra  la  PalFione  di  N.  S.  Giefu  Chrifto , e po- 
fcia  ptibhco  anche  1 5 o.  fuoi  bdlilfimi  Confcgli  in  di- 
uerle  materie,  comprcfi  in  dui  groflì  volumi , molto 
filmati  da*  Leggifii  intendenti , per  ejfer parto  dt huomo  fe- 
gnalatiffmo  i e lafci'o  manu ferine  alcun* altre  fue  opere y 
trà  le  quali  hòio^-veduto  prejjo  al Cau agli er  Flaminio  de* 
J^ffi  fuonepote  Gli  Amori  Cafti  di  Filandro,  e di  Gi- 
nefila  in  diece  libri  ^vagamente fpiegati . 

F o L c H E R I o de'  Signori  di  Dorimbergo , già  Fa- 
miglia nobiliffma  in  Fdme , e dopo  in  Cornea  y fu  Sog- 
getto per  chiai  e^f^  di  fangue  yC  per  generqje  operaT^oni 
molto filmato  aljuo  tempo  y onde  l’anno  ììo^. nella  crea- 
^one  di  buon  numero  di  Cauaglieri  di  Collana  fatta  nella 
Chiefa  Metropolitana  et  Aquileia  da*  Conti  Mainardo , ed 
Engalpretto  di  CorCif^y  fu  anch’egli  promojfoà  quella 
dignità  y e dopo  Conetto  ctF ime  helbe  trà  tutti  il  primo  luo- 
go : à tale  folennità  fu  prefente  il  Patriarca  F jlchero  Pon-^ 


Parte  Prima . 2 27 

tijìcalmente  nc/efiito , il  quale  hauendo [eco  Gebellardo  f^e- 
fcouo  di  T riejìe , e Federigo  V rfcouo  di  Pareth^,  quello  al^ 
la  defira  , e quejlo  alla  fimjìra  y/jparfe fantiffime  oenediT^ 
^eni  fopra  l'armi  de'  Cauaglieri , e de'  Conti , chiamando- 
li Campioni , e difenditori  della  Fede  di  Chrijlo . 

Folcherio  de' Signor  idi  buccola  ^ e Spilimher- 
go , G entilhuomo  molto  letterato  ^edi  marauigliofa  inte- 
grità di  rutta  j entro,  ejfcndo  ancor  gioitane  , nella  Serafi- 
ca 'F^ligione  Francifcana , in  cui  fece  à marauiglia  /picca- 
re le  fue  riguardeuoltjfime  •'virtù , dalle  quali  mojfo  Grego- 
rio X.  de'  Fifconti  Piacentino  Sommo  Pontefice  l'ajfonfe  al 
Fefcouato  di  Concordia  l'anno  1 274.  erejfe  molti  anni 
quella  Chiefa  con  fama  di  pijjfimo , e fplendidtffimo  Pre- 
lato i onde  anche  2{aimondo  della  T erre  Patriarca  d' Ac^ui- 
leia  lo  dichiarò  Ficedomino  del  Patriarcato , che  in  ajfenztt 
di  quel  Principe  fu  da  ejfo  più  •volte  con  fodisfai^ione , ed 
applaufo  •vntuerfale  gouernato  , Cefrufie  egli  à proprie 
fpefe  il  Monafiero  ,ela  Chiefa  per  li  Frati  della  fua 
gione  nella  T erra  di  Porto-Gruaro  della  fua  Diocefe,e  quel- 
la confagrò  a'  7.  et  Ottobre  del  iiSi.  e dopo  hauer  con  mol- 
te pie  operazioni  fatto  chiaramente  confiare  al  Mondo  U 
fua  fantageneroficà , finalmente  a' ij. et  Aprile  del  12$$. 
pajsò  à miglior  •vita  in  detta  T erra , e fu  fepolso  nella  fief- 
fa  chiefa , in  •vn*  Arca  di  marmo  , ch'ancora  fi  •vede  , con 
lamemorta  feguente. 
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^ HIC  lACET  VENERABILIS  VIR 
PATER,  ET  DOMINVS 
FRATER  FVLZERIVS  DE  ZVCCVLA 
ORDINIS  FRATRVM  MINORVM 
EPISCOPVS  CONCORDIENSIS, 
QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI 
M.  CC.  LXXXXIII.  XVII.  APRILIS. 

fù  anche  f colpita  la  fua  effìgie  al  naturale  mfvn  mar “ 
mo , e pojì  a nella  medeftma  Chiefay  con  (fuejìe  parole  fono  : 

SVM  FRATER  FVLZERIVS 
ORDINIS  MINORVM, 
EPISCOPVS  CONCORDIENSIS, 
FVNDATOR  E C C L E S I ìE  H V I V S, 
PATER  FRANCISCE. 

M'aJficurOjche  cjae/le  ifcriT^oni  y come  troppo  differenti 
dalla  politeT^  moderna , ^x/ei  relhero giudicate  indegne  de 
gli  orecchi  di  a;irtuofo  lettorey  quando  tl  par  afelio  della  felù 
citàye  dell’ infelicità  dell’eloquenzji  non  a rendejfe  la  lezsio^ 
ne  affai  più  grata , e piugujìeuole . 

pRANCfcS  CHINO  ftoHuolo  dì  Domcnico  Fran- 

o 

cefchinis  fu  Gentilhuomo  n^er fati  fimo  negli  Studi  delle 
fagre  lettere , eCanonico  della  Metropolitana  dt Aquileia^ 
negli  anni  di  nojlra  Salute  i^oo.  era  Abbate  del  Mona- 
fero  di  S, G (dio  di  Moggio  ^ e pofcia  fu  anche  di  quello  di 

SJPie- 
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S.  Pietro  di  , portato  à quefìe  dignità  dalla  fua^ 

profondijjima  dottrina , e reltgiofiffima  esemplarità  di  co- 
fiumi  i condi^oni  così  degncycheglt  diedero  credito  tra' più 
riguardeuoli  Prelati  del  fuo  tempo . 

Francesco  Mbinuti  ,già  Famiglia  molto  chia- 
ra in  quefia  Città , fu  dell’ Ordine  de’  Predicatol  i di  S.  Do- 
menico Teologo  fottiliffimo  j e Predicatore  eruditi  [fimo: 
commentò  fopra  THuangelo  di  S.  Marco , e fopra  i 
libri  delle  fenrenze,  e fcrifl'e  anche  altre  òpere,  del- 
le quali  non  s’hà  potuto  hauere  piena  informazione . F ijft 
intorno  à gl  anni  di  Chrifio  l 5 4®. 

Francesco  Figliuolo  di  Dafiiello  Antonini  de* 
Signori  di  Saciletto,  e fratello  del  Capitano  Antonino  Anto- 
nini nominato  piu  addietro,-  Cauagliere,  il  quale  feguen- 
do  le  'vefiigià delli  fuoi  antenati  efpofe  maturi  i frutti  del 
proprio  roalore  paffando  coi  predetto  fuo  fratello  ynell  acer- 
bità de  gl  anni  fuói  ,Auenturiere  alle  guerre  di  Franza, 
ed  indi  à quelle  di  Fiandra,e  d'Fngheria,  nelle  quali  fi 
trattenne  nobilmente  molti  anni . Pofcia  ritornato  alla  pa- 
tria , ed  effondo  nata difcordia trà la l^epublica  Fcneta,  e 
Papa  Paolo  F.  per  occafione  dell  interdetto  ,epei  ciò  hau  on- 
do la  Città  d’Fdine  hauuto  ccmmiffcne  da  Sua  Serenità 
, d'affcldare la  folita  fuaCcmpagnia di Caualli leggieri , fu 
egli  aeatod’ offa  Capitano  nella  Ccnuocaìi^ione  d'offa  Città 
al  S. di  f^ouembre  del  1606.  e pofeia  anche  di  quella, 
eh' effoldarono  le  altre  Communitàyc  Prelati  del  Paefei 
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onde  fudaejfo  allejiitacon  pronte'^^^yC  prejìe^^^  tale^ 
che  meritò  d'ejfere  grandemente  loaato  dal  G eneral  Adoro 
con  lettere  dirette  al  Senato , per  ejfer  egli  fiato  il  primo  y 
ch'armajfe  gente  in  quella  occorrenza , dietro  al  cui  ejfem- 
pio  feguirono gl’ altri  s dèi  che  ne  riceuè  la  d^^publica  ijir aor- 
dinar io  contento  / per  lo  che  commi feà  Francefco  Eri^zp 
aU’hora  Luogotenente  et V ime , che  pajfar  douejfegli  ‘uffi- 
zi proprij  della  fua  prudenza  con  ejfa  Città , acciò  quefii  oc- 
cendejfero  maggiormente  gl’ animi  de  gl  altri  fudditi  feu- 
datari j à fodtsfare  anch’eglino  con  la  ficjfa  pronte"i?^  y ed 
effetti  al  debito  loro . fjmanendo  poi  tanno  Jeguente fopiti 
. quei  moti  yfi  riformarono  le  Compagnie  s ma  nacque  pofeia 
otto  anni  dopo, cioè  tanno  1 5 1 5 .la guerra  tra  la  medefima 
i^^ublica ,et Arciduca  Ferdinando  nel  Friuli , ed effen- 
dofì  per  tal  cagione  pofto  numerofo preftdio  di  gente  d’armi 
nella  Città  d'Fdine, /itegli  creato  Gouernatore , e Com- 
mandante della  medefimas  la  qual  carica fudaejfo  effei  ci- 
tata fino  al  fine  di  quella  guerra  cosi  egregiamente , che 
anche  in  quefia  meritò  nohiliffime  lodi  dai  Publici  Genera- 
li rapprefentanti , Adori  finalmente  in  V dine  (C  i o.  d’A- 
gofio  dell  anno  162^  e fit  fepolto  in  S,  francefco  della 
V igna . 

Francesco  Figliuolo  di  flicolò  Candido,  Ca- 
uagliere  Aurato , che  per  il  sedare  delt armi,  accompagna- 
to da  fingolare  prudenza , fù  tenuto  in  gran  pregio  a’  fuoi 
giorni  f ferui  à Ferdinando  Principe ^ed  hfante  di  Spagna^ 

Arci- 
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Arciduca  (t  Aujlria,e Duca  di  ^orgognaychc  tanno  1 42 1?. 
lo  arcò  Capitano  d" a^a  Compagnia  dt  100 .Caualli  arma- 
ti à Corrà^ , e 'Nobile  di  Cafa  et  Aujìria  con  ii  fuoi  dtfcen-‘ 
denti  di  quattro  età  ,-honore  eccedente  t ordinaria  condizjo- 
tiediCauagliere  priuatOyne  donato, che  à perf maggi  di 
gran  nafcita , e di  merito  grande  y onde  fi [appone , che  [af- 
fé molto  amato  da  quella  Sereniffma  Alte^^ . 

Francesco  II,  Figliuolo  d'^vn* altro  Nicolo 
Candido, fu  Gentilhuomoqualificatiffmo,edimolto  fé-- 
guito , il  quale  hauendo  njn  tempo  brauamente  militato  in 
feruigio  della  Sede  Apofolica , meritò  finalmente  et effer 
creato  Cauagltere  delt  Aurata  Adilizja , infieme  con  Alba- 
no fuo  nepote  di  [opra  nominato,  da  Clemente  V II.  Som- 
mo Pontefice , concedendogli  tutte  le  immunità,  fauori , 
libertà , prerogatiue , honori , grazie,  ejfenziont , ed  autori- 
tà,che  godono  , e pojfono  godere  gl' altri  Cauagltcri  Aurati  y 
e nonjolamente  di  cinger  al  collo  la  Collana  d'oro , e portar 
le  altre  infegne  Caualerefche  ne'  'vefiimenti,e [peroni,-  ma 
per  dimofirazjone  perpetua  della  fua  diuozjcne  r^erfo  la  - 
medefima  Sede , di  poter  anche far  dipingere  la  Croce  dora- 
ta [opra  l’antico  feudo,  ouero  infogna  della  fua  Famiglia  y 
come  piu  drjfufamente  appare  nel  FreWe  Apofioheo  dato  in 
“Fgma a’ y. di G iugno del  2$, 

Francesco  Cafifina  fu  non  men  <valaofo  Sol- 
dato , che  prudente  Capitano  : ferut  alla  2{epubli(aFineta 
[otto  il  commando  del  Conte  Girolamo  Sauergnano  nella 
• difie- 
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dtfefa  del  Cajlello  et  Ofopo  ajfediato  dall' ejfercito  Cefareo  s 
nel  qual' impiego fi  portò  così  brauamente^  che  meritò  dtejfer 
fommamente  cÒmendato  dal  predetto  Conte  Girolamo  con 
lettere  dirette  à Sua  Serenità  date  in  V dine  ileftS.et  Apri^ 
ledei  Furono  per  ciò  riconofeiuti  li  dt  lui  meriti  dal 

. Senato  con  conferire  nella  fitta  perfiona  tl  Capitanato  et ^vna 
Compagnia  di  loo.  Prouijionati s ond'hebbe  occafiionedi 
maggiormente  fiegnalarfi  nelle  guerre  dt  quel  tempo  ^nelle 
quali  finalmente  <x>t  reftò  morto  trouandofi  all'ajfiedio  di 
Adar  ano , confammo  cordoglio  de'  Commandantt  dell' ef- 
ferato FenetOyche  ben  l'haueano  rauifiato  per  Soggetto  di 
gran  njaglta  nel  mefiiere  dell' armi . 

Francesco  Codrotpo,  Famiglia  molto  antica  in 
V iineflaquale  gode  nobilijfimi  Feudi  Gutridtz^onali  nel- 
lo Stato  Arciducale  in  dtuerfit  tempi  confieguiti  per  proprij 
menti  parte  dai  Conti  di  Gori^zA  Principi  già  molto  po- 
tenti in  quefia  F^ioney  e parte  dalt  AugufiiJJima  Cafia 
d'Aufiria . Fu  Gentilhuomo  di  cortefiififimi  trattiy  e dt  nobi- 
lifijime  qualità , il  quale  con  lo  fplendore  delle  proprie  ojir- 
tu  agguagliò  la  nobiltà  del fitto  fiangue  :nel  1600.  diede  in 
luce  il  Dialogo  della  caccia  de’ Falconi,  Aftori,e 
Sparauieri , dedicandolo  altAlte^zASerenififiima  di  Fer- 
dinando Arciduca  d’Aufiria  figliuolo  deli'/mperadore  Fer- 
dinando Primo  y dal  quale  y perejfier  egli  molto  efipertein 
tal  profieffione , fu  molto  amato , e fauorito , 

Francesco  Figliuolo  di  Gio: Antonio  de'  Signori 

ctAr- 
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^Arcano , fu  Soletto  di  gran  rualore,  e dottrina , accredi^ 
tato  di fegnalata  gruden'f^y  e tenuto  per  maneggi , e confe- 
gli  in  fomma  reputal^ione  per  effer  molto  njerfato  ne'  ne- 
goZtdeL  Mondo  i fuCauagliere  Gierofolimitano edheb- 
be  nel  Dominio  (Veneto  il  Priorato  di  ^uigos  edue^olte 
fu  Amhafciadore  della  fua  J^ligione  alla  l^puUica  me- 
ta yprejfo  alla  quale  'vtjfe  in  molta fitma^per  ejfer  egli  Sog- 
getto nella  predetta  "Religione  d autorità  corrifpondente  al- 
l’efperimentata  fua  fede , e 'valore . Fife  nel  6. 

Francesco  Figliuolo  di  Zonf rodino  della  T or- 
re  de'  Conti  di  V il f affina  , Soggetto , il  quale  hauendo  mi- 
rahilmente  congionto  al  chiartfftmo  fplendore  della  nafcita 
rima  copia  di  riguardeuoltjfime  qualità  y ed  effondo  fopr a 
modo  intendente  de  gli  ftudi  fagriy  tanno  133  fu  crea- 
to Decano  della  Catedr ale  et Fdine,  offendo  anche  Canoni- 
co della  Adetropolitana  d Aquiletay  e decorofamente fofien- 
ne  quella  dignità  ydaeffo  con  le  fue  marauigliofe  condiT^o^ 
ni  refa  fopra  modo  inftgnc , ed  illufìre . 

Francesco  IJ.  Figliuolo  di  Gioii  anni , detto  an- 
che Gio:Feho  ilgiouane , della  T one  de’  Conti  di  V dfaf fi- 
na y e Signori  di  V iput^no yodt  Cormons ,ed Orfma de 
Signori  d Or^ne , fu  Cauagliere  > che  alt antichifftma  no- 
biltà del  f angue  hebbe  rzmitaama  fomma  prudenT^y  ed 
rima  marauigliofa  defhreT^yche  lo  re  fero  attiffmo  ad 
ogni  gran  maneggio  : ferui  per  Configliere  di  Stato  alla 
Aiaeflà  deH’ Imperadore  Ferdinando  Primo  y il  quale  tan-^ 

G g-  w 
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/w  1 5 5 4.  da*  di  lui  Meriti  ^ lo  decorò  con  tutti  li  fuoi 

difcendenti  del  titolo  di  barone  del  Sagro  Hpmano  ìmpeto i 
fofeia  t anno  i 5 5 5 . /o  fpedi  fuo  Ambafaadore  Qrdinario 
alla  ^publica  V Meta  y ed  indi  tanno  1 5 5 p.  alla  Santa 
Sedè  Apojiolicaydalla  (juale^con  fomma fua  lode^  dopo  grò» 

ttiffmtecontefe  non  potute  fuperare  da  altrigranPerfonag^  ' 

gi , ottenne  la  confermazjone  nelt Impero  di  Ferdinando 
Primo  tarmo  1^61.  poi  fu  di  nuouo  mandato  Ambafeio^  • 
dorè  Ordinario  alla  Serenijftma  ^epublica  y che  fempre  lo 
tene  in  grande fttma.Ejfercit'o  molte  fiate  la  carica  di  Com- 
mijfario  Ce  fareo , ma fpezjalmente  nelle  contefe , che  a>er- 
tirono  am  tempo  trà*l  Duca  di  Adantoua , edi  Cafalefi  del 
Monferrato  : e finalmente  offendo  d'età  d’anni  47.  mancò 
dia/ita  ne  gt anni  di  Chrifio  1 5 66.  in  Fenerja , con  gratta  I 

diffimo  difpiacere  della  Maeflà  di  Cefaroy  che  fomma-  V 
mente  fi  imo  le  ojirtù  impareggiabili  di  quefio  Seggetta . | 

Orò  ne  funerali  bernardino  F elidano  a no  dellt  piu  jaccm-  1 

di  Oratori  di  quel fccol Oy  e t orazione fi  a rde fiampata . , j 

Francesco  Figliuolo  di  Kf^^rdo  de’  Conti  di  1 
Str afoldofCauagliere  dotato  di  molto  fenno,e  di  marauiglio-  ì 

fa  prudenza  i ferui  ad  Ernefio  il  ferreo  Duca  dAv firia  y 
per  lo  quale  fu  Capitano  di  Pordenone  nel  Friuli  tanno 
1 3 8 o.  ^ pofeta  tanno  1 3 8 5 . /«  Pedefià  etAquftèia  per 
nome  della  lega  piu  fiate  mentouata , contro  il  Cardinale 
Al  emonio  y e per  quella  diede  in  molte  occaficni  chiariffme 
proue  di  *vali  re  y ed ingegno . 
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pRANCBSCp  li.  Figliuolo  di  Giacomino  de’ 
Conti  di  Strafoldo  yfu  anch’egli  reputato  di  fomma  dejìrezr 
zjt  nei gouemi  Ciuilt  j onde  l’anno  1432.^  creato  Capita-' 
no  delia  Città  di  T riefie  da  Federigo  T erzp  de’  ^ma-- 

ni)  che  poi  fùJmperadore yalcui  J'eruigiofznjfe molti  anni 
con  gradi  honoratifJtmiinCorteye  fuoriye  fu  fuo  Caua- 
gliere . 

Francesco  III.  Figliuolo  d Hettore de’ Conti 
di  Strafoldo  fi  pofe  fin  da  fanciullo  al ferutgio  delt  Arcidu- 
ca Ferdinando  Secondo  m Corte  con  nobilif/ìmo  impiego  y 
enjifi  trattenne  diuerfi  anni  : defiderando poi  di  trauaglia- 
re  nel  mejiiere  delC armi  y prefe  congedo  da  quella  Serenif fi- 
ma  AlteT^  y che  'volle  nella  parten^  cingerli  di  propria 
mano  la  mma  •v/olta  a’ fianchi  la fpada , epafiò  alle  guer- 
re dF ngheria , e dopo  à quelle  di  Croazia , nelle  quali , per 
la  notabile  ifperien^a  da  ejfo  in  breue  tempo  acquifiata  yju 
con  cariche  molto  honorate  fiempre  fauoritoy  e fomentata 
dal  predetto  Arciduca,  Indi  ritornato  in  Italia  fu  con  lar- 
ghi fiipendi  condotto  dalla  2{epublicaF meta  y onde  offendo 
nata  Coltre  'volte  accennata  guerra  tra' l medefimo  Arci- 
ducaj  e la fieffa  l{epuhlica  t anno  161^.  nel  Friuli , 'volle 
fino  al  fine  de  fa  contro  di  quello  àquefia  fempre  fedel- 
menteferuir e fugandolo  à ciò  il  legame  commune  natura- 
le y che  flringe  ciafcheduno  à feruire  al  fuo  Principe  y e’I 
particolare  y ch’egli  haueua  come  Feudatarioy  e Condottiere 
della  medefimasperloche  l’ifiejfo  Ferdinando  non  feppc 
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dar  biafimo  à tal  rifoluzjont , quando  gli  evenne  fortàta  d 
gli  orecchi:  impiegoJSi  dunque  à feruire  nel  principio  dt  que~ 
(la  guerra  con  commandt  molto  rtguardeuoli  ^ e non  andò 
molto,  che  perii  fuoi  ottimi  diportamenti  fu  degnamente 
inftgnito  della  carica  di  Commijfario  .della  Caualleria  leg- 
giera , nella  quale  fè  chiaramente  [piccare  la  fneT^  del 
fuowalore,  in  diuerfeoccorren'^  moltcrben  conofauto , e 
prouato»  Finitala  predetta  guerra  fu  dalla  2{epublica-j 
creato  G ouernatore  di  Crema  l'anno  1 6 e fu  anche  Ca- 
pitano della  Caualleria  de*  Feudatarij  Cafiellani  della^ 
Patria , e Colonello  Ordinario  della  F^ubhca  y e finalmen- 
te Gouemaìor  e di  Ferona^doue  fini  li  fuoi  giorni  feruendo 
in  quella  carica. 

Francesco  de*  Signori  ctOrT^one , Famiglia^ 
non  meno  per  nobiltà , che  per  antichità  molto  infigne , la 
quale  fu  degnamente  aggregata  alla  nobile  CittadinanT^ 
d'Fdme  negli  anni  di  Chrifio  izio.  e che  intorno  ad  <vn 
fecolo  dopo  trasferijfi  ad  habitat  e nel  Contado  di  G oriil^  ^ 
doue  al  preferite  dimora  hauendo  luogo  ttà  quelle  de' più 
cofpicui  Cauaglieri , e baroni  dello  Stato  Arciducale  y fu 
Gentilhuomo  dt  molto Jeguito  nella  PatriayC per  qualità  ri- 
guar dettoli  grandemente  reputato  al fuo  tempo  y onde  l'an- 
no 1 ^ . Alberto  Conte  à punto  di  Gori^^^  locreoCaua- 
gltere  Aurato , è fu  meriteuole  anche  di  piu  alto  grado . 

Francesco  Figliuolo  di  Detalmo  de*  Signori  di 
Pers  armo  ^fù  Cauagliere  di  gran  coraggio  nell' armi , 

il 
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H^uale  »?/ 1 5 8 5 . o'o,  Capitano  à <-una  Compagnia  di  Ca- 
nali leggieri  nell’ ejfercito  della  Lega , armato  per  difende- 
re la  liberta  della  Patria  contro  tl  Cardinale  Alenccnioyed 
hebhe  nome  trai  primi  y e piu  tvalorofi  Capitani  di  ejuello* 

Francesco  Figliuolo  di  T ezptto  de’ Signori  di 
Sbrogliauacca fu  Cauagliere  dell’Aurata  milizjay  e reputa- 
to a’ fuoi giorni  evno  de’ più  riguardeuoli  Soggetti  della  Pa- 
tria y alla  eguale  fedelmente  egli  feruì  con  molte  cariche,- 
onde  in  compenfo  de’  fuoi  meriti  jù  da'Éeltrando  il'Beato 
Principe , e Patriarca  et Aquileia  degnamente  inuejìito  di  . 
molti  beni  nel  Friuli,  fin  bora  poffeduti  da  quefia  Fami- 
glia . Viueua  nel  1 3 44. 

Francesco  II.  Figliuolo  d" Angelo  de'  Signori 
di  Sbrogliauacca  fu  anch’egli  Soggetto  et eccelfo  coraggio 
nell’ armi yil  che fu  da  effo  chiaramente  dimofirato  fino  nel- 
lafua  giouanezj^  l’anno  1 47^.  quando , per  difendere  la 
Patria  dalle  innafioni  T urchefiche,  raduno  buon  numero  di 
Caualli  yefifè  Capitano  d’Auenturicri , ed  in  avarie  fazr 
zjoni  brauamente  fi  diportò . Fù  pofaa  al  fccccrfo  di  Cro-  --- 
ia  nell’Albania  mandato  dalla  l^publica  Fenùa , doue  ri- 
tnafe  pigione  de’  T unhi indi  ejfendo  fuggito , fù  poi  dal-  - 
la  medefima  Kgpublica  impiegato  in  altre  imprefe , nelle 
quali  tutte  diede  cost  abbondanti  faggi  dell' tfqufitezjji  del 
fuo  ingegno jy  e del  fuo  ardire , che  Papa  Innocente  FUI, 
Cibò  Genouefe  y hauendo  hauutorelazione  dell’ ottima  mi- 
litar difciplma  di  lui, lo  multo  al  fuo  feruigio,  e l'anno  ^ 

1485. 
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1485./0  creò  Capitano  dt  1 00 Xauedli della  fna guaK 
dia , Effondo  poi  morto  d detto  Pontefice , pafsò  con  carico 
riguardeuole  in  feruigio  de'  Firentini  : indi  fpargendofi 
fempre  più  chiara  la  fama  del fuo  ^valore  ,fu  chiamato  dal 
2^  Catolico  con  grado  cof pieno  alla  fuaCorte ^doue com- 
battendo in  duello  ofinfe  confitto  gran^ualore^vn  ^Barone 
nobilfifimo  di  quel  E^no^per  lo  che  fu  da  quella  Maefià 
decorato  della  dignità  di  Cauagliere  Aurato,  Pofeia of- 
fendo ritornato  in  Italia , fu  con  ampliffima  autorità  crea- 
to Sopr aintendente  di  tutte  l'Ordinanzf  della  Patria  di 
quà,edilà  del  T caliamento  l’anno  i^oj.  e confermato 
nella  medeftma  carica  l’anno  i nella  guerra  ^c'heb- 
he  la  E^pttblica  in  quel  tempo  per  la  lega  contro  d’effa  deli- 
berata , e capitolata  in  Cambrai  : offendo  in  oltre  Capitano 
della  Caualleria  de’  Feudatari  Cajìellanidel  Friuli  y ed 
hauendo  altri  riguardeuUi  commandi  : ritrouoffi  perciòy  e fi 
fegnalò  m molte  imprefe  nella  PatrUy  enelT riuigianoyma 
particolarmente  neUarotta  data  dall  armi  f^enete  alle  Ce- 
fiaree  in  Cadore  l’anno  1508.  nella  qualeycome  anche  nelC 
altre  fino  di fine  di  quella  guerra,fi  diportò  così  francamen- 
te y che  acqui  fio  gran  nome  jrà  i Soldatiye  molto  accrebbe  in 
i fi  ima  appreffo  li  Capi  Commandanti  delteffercito  V tneto  , 
nel  quale  militò  mn  tempo  anche  con  *tma  Compagnia  di 
1 5 o.  Caualli  affaldati  yC  mantenuti  à fue  proprie  fpefe,fen- 
tjt  alcun  pagamento  della  E^publica  ycfii  fegnalò  con  carat- 
teri d’^vna  fedeltà  impareggiabtleyocquijìando  perciò  meri- 
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toffrandiffimofrejfo  alla ftejfa  ^puUica , e cmcetto  di  nm 
mtn  hrAHOy  chegenerofo  Cauagltere  frejfo  à chiunque  hehhe 
contezs^  diluiyejfmdojifempre  dimoftrato  indefejfo  nel- 
t operare , follecito  nell’efequire , fenzji  altro  interejfe  y che 
quello  della glorUye  della  reputazione.  Finalmente  evenne  . 
à morte  in  V dine  a*  9.  et  Agojio  del  i ^ i^.efu  fepolto  nel 
Duomo . Viue  al pref  mte  F^dolfo  figliuolo  di  Scipione  del- 
la ftejfa  Famìglia  de*  Signori  di  Shrogliauacca , e di  Collo- 
teda  de*  Conti  Colloredo , e baroni  di  F'tdfay  tl  quale  dopo 
hauer  fin  da  fanciullo  porr  atof armi  primamente  in  Un- 
gheria yejfendo  Paggio  dell  Arciduca  Mattiasyche  pofeia 
fu  Imperadore  y indi  nella  guerra  di  Gradifca , feruendo  à 
quefta  Sereniffima  2{epukicaconnma  Compagnia  d’Ar- 
chimggieri  d Cauallos  dopo  tornato  in  Q ermania , ed  ha- 
uendo  cola  ejfercitato  molti  riguardeuoli  commandt , fu 
pùfeia  per  molto  tempo  Sergente  Maggiore  del  ^ggimen- 
to  (Secchio  del  Generale  Aldringheryqual  era  di  lenyooo. 
Fanti  y ed  egli  tanno  i6i^.  lo  condujfe  in  Italia , doue  ca- 
duto in  fof petto  y che  quell  armi  potejfero , almeno  ohliqua- 
mentey'Zfcnire  centra  la  Sereni] fima  l^epubltca  V meta  fuo 
^ Principe  naturale , rinonzjà  la  carica  yC  fi  ridujfe  at  ferui- 
gio  della  medefim a y condotto  con  jhpcndw  riguardeuole  y 
ed  hd  molti  anni  feruito  alla  ftejfa  con  cariche  principali , e 
maffime  nella  Dalmazja  fiotto  tl  Generalato  di  Lenardo 
Fofcoloyfegnalandofi  in  diuerft  importanti  occaficninel  po- 
fto  di  Sopraintcndente  dell  Artiglieriay  e di  G ouernatcre  di 
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Zara , ed  anche  in  Leuante  in  quello  di  Gouematore  delle  • j 
Milizie  j e Jìipendiaci  delle  tre  ìfole , con  fomrna  fu  a lode . ♦ ' i 

Francesco  Franco  fu  Canonico  della  Metropo^  i 

litana  d'Aquileia , e Protonotario  Apoftoltco , e nell’n/ua  , j [■ 

’ ' e nell’ altra  Legge  Dottor  molto  Jimato:feru\  nella  carica  i, 

di  Ficario  Generale  nello  fpirituale  y e temporale  del  Pa- 
triarcato d’Aquileia  prima  à Francefco  ,poi  ad  Hermolao 
fratelli  "Bar bari, ed  njltim amente  ad  Antonio  Grtmani  ,.j 
tutti  tre  fvn  dopo  t altro  Patriarchi , il  che  fece  egli  con  fm-  | 

golar  gradimento  di  quei  Prelati , e con  fama  di  Soggetto  J 

integerrimo  i dalla  qualtmojfo  il  Cardinal  Pietro  Fallerò  1 

H Fefcouo  di  Ceneda  lo  evolle  aneh’ egli  per  fuoFicario  G ene-  ' 

tale  in  quel  F tfiouato  l’anno  161^.  ed  offendo  l’anno  fef- 
fo  il  predetto  Cardinale  fiato  promojfo  al  Fefcouato  di  Po-  4 

doua,l‘eleJfe  parimente  nella  medefima  carica, la  quale  ' I 
dccorofofpente  fofienne  fino  all’anno  i6iS.  che  a’ 21.  di  I 
Giugno  manco  di  <-uita  in  quella  Città  ,effe*rdo  d'età  di  I 

5 6.  anni,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Francefco  de*"  ’ 

Minori  Ojferuanti  con  quefia  ifcri^one  eirettagli  da^ 

Giacomo  fuo  Fratello . 

D.  O.  M.  w > j 

FRANCISCOFRANCar.  V.  D. 

CAN.  AQVILEIEN. 

PRO  T.  APOSTOLICO,. 

OUM  Vie.  GENERAU  PATR.  AQVIL, 
MOX'CENETEN. 

D EM  V M P ATA  V I N O,  . / 
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lACOB  VS  FRATER  MOESTISS.  POS. 

OBIIT  X.  CAL.  IVL.  M DC  XXVIII, 
^TATIS  LVI. 

Francesco  Floreani  fratello  (t Antonio  nomi^ 
nato  di  fopray  fu  Pittore y ed  Architetto  diUgentiffmo yC 
d’ingegno  marauigliofo  , il  quale  <-uif]e  mólti  anni  nella 
Corte  di  Maffimiliano  IL  Jmperadore  y molto  fauorito  da 
quella  Maefìà , alla  quale  fe  dono  et <-vn  libro  pieno  di  bel- 
li fftme  mtienzjoni  di  dijfegni  di  fabrichey  teatri  y archi , 
ponti , portici , palaie^ , ed  altre  molte  cofe  A Architettura 
utili , e rariffime , opera  fua  propria  y la  quale  con  molte 
altre  gli  hà  fatto  meritar  luogo  tra  i più  celebri  profeffori  di 
quejìearti.  Fiueuanel  i $6S. 

Francesco  Figliuolo  di  Antonio  Gratianoy  Giu- 
reconfulto  d’acuto  giudizio  y e di  foda  dottrina  /fù  Auoca» 
to  Fife  ale  perla  l{epublica  V meta  nella  Patria , ejfendo  in 
molta  filma  appreffo  di  quella  s onde  per  la  fua  dottrina  y e 
ualore  fu  anch’egli  chiamato  dalla  medefima  ^publica 
alla  difefa  delle  fue  ragioni  m certe  conte  fe  yche  per  cagion 
di  confini  uertiuano  tra  ejfa  y e glArciduchi  d’Aufìria, 
alidori  in  Fdine  l’anno  e Ju  fepolto  nellaChiefa  di 

S.  Francefeo  de’  Padri  Conuentuali . 

Francesco  Figliuolo  di  ‘Bortolamio  lanis , e fra- 
tello del  Capitan  feltrando  nominato  più  à dietro  y fu  d 
fuoi giorni  Dottor  di  Leggi  (limatiffimo , ed  Oratore  facon- 
diffimo  y e perciò  adoperato  in  negozi  di  grandiffimo  rilieuo 

Hh  non 
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non  meno  dalla  patria , che  dalla  H^puhlica  , la  quale  ha- 
uendolo  rauifatoper  Soletto  hahile  à fojìenere  ogni  mag- 
gior carica  ycdà  trattare  ogni , anche  più  /cabro  interej/cy 
nel  19.I0  fpedt  fuo  Oratore  in  Ifpagna  alla  Adae/ìà  di 

Carlo  y'.  Imperadore , all' bora  ^ dt  Cajìiglia , riportando 
con  fuo  grande  honore  quanto  ejfa  ^epublica  defideraua 
da  quella  Corona . Mancò  pofcta  di  njtta  ddti^.di  De- 
cembre  i^ii.inF dine . 

Francesco  Figliuolo  dt  "Bortolamio  Luigini^e 
di  Paola  Figliuola  di  'Nicolò  Manini,  fu  Soggetto  di  Fa- 
miglia  non  meno  illujìre  per  l'antichità  del  f angue, che  fa- 
mofa  perlachtare'^adimoltt  grand’huomini  ,che  in  di- 
uerft  tempi  hà  prodotto  : fu  cos\  eccellente  profejfor  di  belle 
lettere,  che  pochi  pari  hebbe,  e nella  fua,  e nell’età  antepajfa- 
te . Paolo  Manuzio  l'honoi-ò  con  fue  lettere  ne’ primi  anni 
della  fua  giouentu , e lo  pofenelterl^  luogo  tra  quelli,  ai 
quali  egli  diede  la  palma  di  ben  fcriuere  latinamente dal 
che  fi  può  ben  comprendere  quanto  fuffe  riufcito  migliore 
nell’età  fua  più  prouetta . Mojfo  dalla  fama  della  fua 
marauigliofa  dottrina  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Parma  y 
e Piacenl^a  lo  inuitò  alla  fua  Corte , acciò  ijlruljfe  nelle  let- 
tere il  Principe  Alejfandro  fuo  figliuolo , che  gli  fu  fuccef- 
fore  nello  fìeffo  Ducato , doue  offendo  andato , fi  guadagnò 
in  breue  l’affetto  di  quelle  Serenifftme  Alte'if^e , le  quali  po- 
fcia  fempre  fecero  grande  fìtma  di  lui,n'e  mancarono  all'oc- 
cafionidi  graziarlo  di  fingolari  fauori.  Molte  opere  hà  m 


Parte  Prima.  243 

luce^  edtuerfe  nhà  Ufciate  mamfmtte,e  da  ciaf  cuna 
ctejfe  può  facilmente  conofcerft  la  profondità  deWingegnOy 
el'eccellen'^della  dottrina  di  lui  : tra  le  jìampate  •‘viene 
oltre  modo  e lodatale  jìimata  THiftoria  di  Giufeppe 
daedoin  verfo  Heroico  degantiifi  ma  mente  fpie- 
gata . P^iueua  nell  ^61.  e •‘venne  à morte  non  molto  dopo 
il  famofo  FraUcefeo  Kphortello^di  cui  piu  fatto  fe  ne  difeor- 
rerà  y onde  perche  tra  quejìi  due  grand'huomini  conformi 
di  nome , di  patria , di  profeffione , e di  •‘valore , era  pajfa- 
ta , ‘‘viuendo , <un  ottima  corrifpondenzjt  y e pei  che  mori- 
rono  (come  ho  detto)  poco  <Tyn  dopo  alC  altro  y perciò  *vna 
dottffima  penna  •volle  accompagnarli  anche  dopo  morte , 
honorandoli  del  feguente  Epigramma  : 


In  Francifei  Robortelli , 3c  Francifci 
Luifini  obitum. 


Heu  patria  infoelix  geminum  cibi  lumen  adeptù 
Q^o  poteras  Pindi  darior  effe  iugis. 

Ingcntem  Robortellum  tegit  hofpita  tdlus> 

£t  dira  extinxit  te  Luifìne  lues . 

Florentes  ambo  fummis  virtutibus , ambo 
Ve!  docuiffe  alios , ve!  ccdniffe  pares , 
Coniundi  ingenio , ffudi;s , & nomine , luli 
Dignum  vtroque  Forum  ,dignus  vterque  Foro. 
Vrbs  V T 1 N 1 0 Q vUa  efl:  canti  medicina  doloris , 

' Hh  % Hoc 


244  V dine  Illuftrata . 

Hoc  tibi  folamen  fiinera  mater  habe  ; (meros 
Vt  patria  incertum  eft  quam  mallet  Homerus , Ho- 

Sic  dubium  haud  fueric  te  genuifle  duos  ? 

Francesco  Figliuolo  di  Giacomo  Adanini  fu 
G iureconfulto  di  tanta  eccellenT^y  che  fino  nel  1 48  4.  heb- 
bein  fa  mure  publicheil  titolo  di  Clanflìmo,  non  folito 
darfi  in  quel  tempo  nello  Stato  F meta , che  à Senatori  prin- 
cipaliffimi  in  quella 'E^puUica  y ed  à Dottori  Leggi fii  di 
^valore  foiiragrande e fette  anni  prima  y cioè  del  1477: 
era  fiato  fofiituito  nella  carica  di  F'icario  Pretorio  in  que- 
Jla  Città  da  Filippo  T rono  Luogotenente , che  molto  lene 
conofceua  eH  ^valore  y ed  i meriti  di  quefio  nobili ffimo  Sog- 
getto . 

Francesco  II.  Fidinolo  di  "Bernardino  Ma- 

o 

nini  y e fratello  del  Cauaglier  Camillo  Manini  nominato 
di  fopra,  fu  Dottor  di  Leggi , chelbe  accompagnata  la 
Ciurifprudenzjt  non  meno  da  fode'i^a  di  configli  y che  da 
copia  di  ragioni , per  lo  che  'vijfe  in  gran  concetto  a*  fuoi  diy 
onde  nel  i^Ss^dicommiffione  dell’ Eccelfo  Senato  f^ene- 
to  fu  creato  Auocato  F ifcale  nella  Patria  da  Luca  Moro  y 
all’ bora  Luogotenente  d’Fdine  j incarco  di  grane  confide- 
razjone  ye  da  effofiofienuto  conmolta  fualcde.  ' 

Francesco  III.  'Nepote  del  1 1.  per  Antonio 
fuo figliuolo  y e nato  di  Luigia  figliuola  del  Dottor  Hippoli- 
to  V aluafone  di  Maniacoyfu  Dottor  di  Leggi  di  fiamma  ec- 
. cellenz^y  e di  fegnalata  dottrina^ per  lo  che  ejfendofi  portato 

alla 
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àUa  Corte  di  ^madopohauere  nella  fua  minorità  confe- 
guito  njn  Canonicato  nella  Catedrale  d'V'dtne , ottenne  il 
grado  di  Cameriere  prejfoà  Gregorio  XII 1.  Sommo  Pon- 
tefice j e l'anno  i 5 77.  il  giorno  11.  di  “Nouemlre  fu  dallo 
JfeJfo  creato  Canonico  della  Adetropolitana  d'Acjuileta  ydi 
che  quella  Santità  ne  diede  parte  con  Ireue  à tal  cagione  di- 
retto al  Sereniffimo  Arciduca  Carlo  d'AuJlrta  , dmofir an- 
dò in  quello  diportargli grandiffima  affeziione  : ne  an- 

dò molto  j che  il  già  detto  Pontefice  lo  aeò  Abbate  de* 
Santi  Michele , e Clemente  di  Pota  nell'  Ifiriajdignità,  che 
perauanti  foleua  darfi  in  commenda e l'hauer ebbe  inal- 
zato à gradi  piu  fublimi  ,fe  la  morte  inuidiofa  non  hauejje 
troncato  i dijjegni  alla  mede  firn  a Santità . Morto  dunque 
Gregorio,  gli  jucceffie  nel  Pontificato  Sfio  V.  Peretti  di 
Montalto , il  quale  conofcendo  non  meno  del  fuo  Precejfore 
a meriti  di  quefio  Soggetto , lo  creò  Kefa  endario  delti^  na, 
e dell'altra  Segnatura , nella  qual  carica  fi  maneggiò  così 
degnamente , che  meritò pofcia  d'hauer  anche  dtuerfe  fiate 
il  gouerno  di  molti  luoghi  Pij  in  T^oma  : ed hauendo  quefio 
Pontefice  creato  iz.P^ferendarq  Partecipanti, che  poi  ri- 
mafero foppreffi  per  la  di  lui  morte , anch'egli  heibe  lucgo 
tràquefli  \ 2 . Continuò  pofcia  à trattenerfi  in  quella  Certe 
fino  all'anno  lóo'j.  che  rifolfe  diripatriare  per  affari  do- 
tnefiici  di  molta  confiderazjone  y il  che  fe  non  feguiua  ,po-  ^ 
teua  fperarfi  di  c ederlo  falito  àgran  Prelature  y ?na  Pao- 
lo!^, all' bora  Sommo  Pontefice  hauendo  prefentito  quefia 
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fua  rifoluzjone , non  glt  ‘-volle  permettere  la  partenza  fen- 
zjt  prima  decorarlo  di  gualche  grado  più  fubltme  y pero  ca- 
cando althora  il  f^efcouato  dt  Città  "Noua  per  la  morte 
dt  Antonio  Saraceno  l^tcentino  mancato  l'anno  antecedente^ 
lo  conferì  nella  fua  per  fona  a'  4.  di  Luglio  del  detto  anno . 
Decorato  dt  (juejia  dignità  fe  ne  njenne  alla  patria  y e quin^ 
di  y sbrigato  dalle  famigliar i faconde  ypaf so  al  fuoVefco^ 
uato  nell' Ifìria , doue  ^vedendo , che  per  la  poca  refidenz^ 
tenuta  dalli  fuoi  precejfori , il  Palaii^zp  Eptfcopale  era  ito 
in  rouinay  deliberò  dt  farlo  ergere  nuouamente , //  che  egli 
feà  fpefe  proprie  yfenzjt  rtfparm  io  dt  forte  alcuna  y dando 
à conofcere  in  quejìo  l'altagenerofità  dell'animo  fuo , come 
fe  anche  in  tutte  le  altre  occafoni  y ch'egli  hebbe  di  poterlo 
dimoflrare . l^iffe  fempre  con  fama  d'integerrimo , e dot- 
eijjtmo  Prelato  , e gouernò  quel  P'efcouato  fno  all'anno 
1619.  che  a’  19.  di  Settembre  pafsò  da  quefìa  à miglior 
•vita  in  Fdincydoue  quell' ijìejfo  giorno  haueuaa/dito  Mef 
fa  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Carmeni  : morì  tutto 
rajfegnato  nella  Diurna  a/olontaye  fu  afftjiente  alla  fua 
morte  Hermolao  barbaro  Patriarca  d'Aquileia  » che  gli 
raccomnrandò  l'anima  : il  fuo  corpo  fu  da' Conti  fuot*Ne- 
poti  fatto  metter  in  am  depofito  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  della  medefima  Città  y fopra  del  qua- 
le <vi  fu  fcritto  l' Elogio  infr anotato . 


HIC 
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HIC  SITVS  ESTFRANCISCVS  MANIN VS 
A N T.  F I L. 

GREGORII  XIII.  A CVB.VTRIVSQJSIGN.REF.ABB. 
POLENS.  ET  ^MONI;E  IN  HISTRIA  EPISCOP  VS; 
CARVS  ILLE  PONTIFICIBVS.CARVS  VRBI; 
FOROlVLIENSiVM  DECVS,  AMDR  ,ET  DELICIìE; 
CLARVS  GENERE,  DI VITIIS,  ET  PR>ELATVRIS. 
QVIBVS  VIVENS  EMICVIT: 
CLARIOR  MORIBVS,  PIETATE,  ET  DOCRTINA, 
aV  IBVS  MORIENS 
COELO  RESTITVTVS  OCCVLTATVR. 
^TERNiE  VIRI  M E M O R I ìE 
NEPP.  EX  FRATRIBVS 
CORRVPTIBIIE  MCNVMENT\M  MOESTISS. 

P.  P. 

ANNO  DOMINI  M DC  XIX. 


Ada  diuerfi  armi  dopo  fu  et  indi  leuato , e ripcjìo  in  rcn  nuo- 
vo audio  a'  piedi  dell’Altare  Maggiore  di  detta  Chiefaye 
nel  marmo  dd  eguale  è coperto  fi  'vedono  intagliate  c^uejìe 
Ireui  parole: 


TERRENA 

FRANCISCI  EPISCOPI  MANINI 
CINERVM  H^C  REQ^^IES. 

f^ou 


\ 
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^on  dcuo  tralafciar  di  notare , come  auefìo  l^eligiojìfjftmo 
Prelato  in  aita  ejfendo  sefre  fiato  prodigo  elemofiniero  del- 
lefue  rendite  cosi  patrimoniali , come  Ècclefiajliche  , ^ol- 
le anche  in  morte  dimoflrarfi  tale  : pofciache  oltre  d diuerfì 
Ledati, che  piamente  obligo  li  nepoti  à sborfare  d uarij  luo- 
ghi Pij  j ajfai  confi  àerabde  fu  quello , che  lafao  al  Publico 
della  Citi d d'Fdinedi  Ducati  500.  accio  con  Cinterejfe  di 
queflo  capitale  fujfe  quello  tenuto  d maritare  ognanno 
•una  Donzella  della  fleffa  Cittd  ^ come  parimente  ogn  an- 
no f pratica  nelConfegho de‘  xvi  i, Conuocati della me- 
defmay  caritd  •ueramente  degna  di  costgenerofo  Prelato , 
^Francesco  Figliuolo  d’ Andrea  Aiantica , e di 
Fontana  figliuola  di  Pffifz^rdo  de’  Signori  di  Fontana- 
buona  y fu  Soggetto  em inenti jfiimo  non  men  di  grado  y che 
di  dottrina , e nato  et antichiffima  Famiglia  y la  quale  (co- 
me lafao  fcritto  ^^inzjo  Emiliano  Fdinefe  Poeta  Cnn- 
brico)deriua  da  Aianto  Aiadre  ctOcno  primo  fondatore 
della  Cittd  di  Adantoua , d onde  ejfendo  paffuta  d Como  , 
iui  fiori  trd  le  principali  di  quella  Cittd  fino  all’anno 
1^5  j-che  rimafe  efiinta  nella  per  fona  di  benedetto  Adan- 
tica  y morto  nella  nobil carica  di  G indice  della  medefima  : 
da  quella  di  Como  difeefe  quejlayche  intorno  al  00. 
•uenne  ad habitar  nel  Friuli , e fino  al  prefente , diuifa  in 
più  collonelli  y illujìremente  conferuafi  trai  primi  pojii  di 
nobiltà , di  ricchélfzs  y e d'honore , ejfendo  anche  <unita  m 
parentado  con  Famiglie  ’Nobili  di  F enezja , e con  le  primi- 
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foli  delpaefe , come  parimente  è fempre  fiata  nell’età  an~ 
tepajfate,  "Nacque  dunque  F rance  fio  L’anno  i 5 3 7.  e fu 
nella  fua  infinita  nodrito  con  cos't  pretta  ifiruT^onenel 
timordi  Dio , ed  educato  con  tanta  dtfiiplma  nelle  •-virtù  , 
che  ejfindo  quefie  il  •-vero  fondamento  della  •■vita  felice  x 
non  puotè  pofiia germogliare  da  così  buon  inefio , che  frutti 
di  pietà  X e di  dottrina . Applicoffi  primamente  àgli  frudi 
dell' H^manità , he’  quali  fe  così  grande  auuanzjimentOy 
che  in  poco  tempo  diede  indizi  molto  chiari  del  fuo  fittili  fi 
fimo  ingegno  capace  d’ogni più  recondita  fiienzjt onde  efi 
fendo  poi  paffato  nel  celebre  Gmnafio  di  Padona^  e colà  dor- 
to  con  molto  feruore  allo fiudio  delle  Leggio  confeguì  in  bre- 
ue  l’infigne  del  Dottorato  nelle  medefime , con  fmgolariffi» 
mo  confenfo  di  quel  Collegio  > il  quale  fino  all'hora  molto 
rviuamente feoprì  t ifiraordinaria  riufeita  > ch’egli  doueua 
fare  nella  Scien’iUfii  Legale  s e •veramente  fu  tale , che  non 
hauendo  ancora  pajjato  l’anno  •■ventefimoterzp  dfll’etd 
fiia^nel  i $ 60.  meritò d’ejfer  chiamato  dalla  Serenijfima 
d^publicaFeneta  alla  Lettura  delle  Jfiituzioni  Cefareem 
fecondo  luogo  nel  predetto  G innafio  di  Padoua  , in  •vece  di 
Nicolò  Gradano  Fdinefe  all’hoì-a  pajfato  à leggere  nello 
Studio  di  Pauia  con  larghi  fiipendi  del  Catoltco , come 

diraffi  à fuo  luogo.  Indi  l'anno  i 554.  fù  jnomojfo  alla 
feconda  di  T^agion  Canonica  della  fera  : e l'anno  1^66,  al- 
la terzfi  di  2{agion  Ctuile  della  mattina  : e da  quefia  l’anno 
.,1570.  alla  feconda  parimente  dt  P^gicn  Ciuile  della  fera: 

' ' ' a ft’z 
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e pofcia  Iranno  1582.  alla  feconda  anche  dt  ^gion  Cluile 
della  mattina  con  S 00,  Ducati  d’annuale Jìipendio . Lef 
fe  egli  in  tutte  quejìe  Letture  con  ijìraordinarijffìma  fre- 
quenzjt  j e concorfo  di  Studiofy  e con  frutto  cost grande  de* 
medefimi^  che  meritò  d’ejfere  applaudito  per  fimo  de*  più 
celebri  Profejfori  di  cjuefia  facoltà , chabbia  in  qualuncjue 
tempo  falito  le  Catedre  dt  quel  Liceo  ,efù  tenuto  in  concetto 
del  primo  G iureconfulto  del  fuo  tempo . Mentre  dimorò  in 
Padoua  ejfercitandoft  nelle  predette  Letture  ifcrijfe,  e pu^ 
blicò  l’anno  1 579.  quel  fuo  tanto  famofo  Trattato  Dc 
Conieduris  vltimarum  voluncatum  in  Lib.  xi  i« 
diftind.  tl  quale  dedicò  a ’Nicolò  da  Ponte  Doge  di  T" ene- 
tjay  e fu  njniuerfalmente  riceuuto  con  tanto  applaufo , che 
mnejfendo  fiata  fufficiente  la  prima,  benché  numerofiffi^ 
ma,  imprejjtone , conuenne  rifiamparlo,  mercè  della  fublL 
me,  e chiariffima  dottrina , che  egli  in  ejfo  dimofirò  s onde 
fu  tale  il  concetto,  che  per  quefio  nobiliffimo  parto  del  fuo 
grande  ingegno  di  lui  concepirono  non  folo  tutti  li  maggiori 
Letterati  di  quelt età,  ma  anche l* Eccelfo  Senato  V'eneto  , 
che  quefio  l’anno  i 5 8 (J.  douendo  proporre  à Sua  Santità 
quattro  Soggetti  Giureconfulti  per  l' Auditor ato  di  2^ta  al-  - 
l’hora  ^vacante  per  l’efsaltaT^one  al  Cardinalato  et  Hippo- 
lito  Aldobrandino,che poi  l’anno  1592^  creiuo  Pontefi ce, 
e detto  Clemente  T’ III.  egli  ancora  hebbe  luogo  fa  i detti 
quattro , e di  lui  folo  fi  compiacque  il  Sommo  Pontefice , al- 
Chora  Sifio  K promouendolo  edt  Auditor  ato  predetto  con 
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f articolar  confolazjone  della  l{epdlica . In  quefto  pop fe- 
ce egli  ammirare  la  fua prudenz^p  fua  roigilanzai  la  fua 
mtegritdj  e la  fua  dottrina , tutte  qualità^  ch’egli  poffedè  in 
fommo grado  s e cauòglt  applauf  da  tutta  la  Corte  Terna- 
na ^accref  tendo  giornalmente  il  fuo  merito  a>erfo  la  Sede 
Apoplica  i onde  il  fudetto  Pontefice  Aldobrandino  d 5 Ji 
Giugno  del  l^^6.  l’apnfe  al  Cardinalato  del  titolo  di 
Sant’ Adriano , che  pofiia  cangiò  in  quello  di  S.  Tomafo  in 
Partono  y e dopo  di  S,  Adaria  del  Popolo  f elo  dichiarò  Pre- 
fetto della  Chiefa  diParen"^,  Seguila  fudetta  promo- 
^one  con  grande  applauf 0 di  tutto  il  Sagro  Collegio,  con 
giubilo  particolare  dt  tutta  la  Corte , con  fomma  dlegreT^- 
7^  di  tutta  la  Seremffìma  I^epublica , che  li  fece  'X«  rega- 
lo di  mille  feudi , e con  incredibile  confolazjone  della  Città, 
(tP^dine , la  quale  non  potendo  in  altra  miglior  forma  di- 
mofirare  l'interno  fuo  fentimento , decreto  con  tutti  i^oti 
del  fuo  Maggior  Confeglto  di  mandargli  anch’ella  in  dono 
10  00.  Ducati,  che  gli  furono  prefentati  à nome  publico 
in  "pma  dagli  Abbati  diteggierò  T ritorno  , e Francefeo 
Manini  V ime  fi , all’ bora  refidenti  in  quella  Corte . Dopo 
ch’egli  fu  ajfontoàquefio  grado  , non  abbandono  la  fua-j 
fiatural  applicazione  agli  fìudi , in  quelle  bore  almeno  , che 
dalle  occupazioni  , le  quali  feco  portaua  la  dignità  cose 
grande , della  quale  era  infignito , gli  ‘■veniua  permeps 
e certo  l'ofiinata  diligere^  dello  fludio  in  lui  <’vinfe  quella  , 
onde  gli  artefici  fi  procacciano  d -vitto , come  da  altri  fimi 
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dotttjpmi , e marauigliofi  componimenti  chiaramente  fi 
comprende  : pofciache  diede  in  luce  tanno  i5op.  anche 
queir opera  tanto  jlmata  , comprefa  in  dui  njolummoji 
Tomiy  che  intitolò  Vaticanae  Lucubrationes  DeTa- 
citiSj&  Ambìguis  Conuentionibus  in  x x v 1 1 . Lib. 
difpertitae , la  quale  dedicò  alia  Santità  di  Paolo  V,  Som- 
mo  Pontefice  j equefia  parimente  fu  tanto  gradita  da  tut- 
ti i Leggifti  intendenti , che  non  bafiando  la  prima  imprefi- 
fione , bifognò  fare  anche  la  feconda,'  onde  hà  con  quefit^ 
talmente  riempito  del  fuo  •zialore  le  trombe  della  fama,  che 
non  poffono  dar  luogo  à nuoce  woci . Fu  dotato  di  tanta 
foauità  di  coflumi  y tanta  piaceuolé^zjt  di  natura  y e tanta 
affabilità  di  tratti  manierofi , e gentili  y che  *xialfe  ad  obli- 
'•garfi  ogni  cuore . T rà  le  njtrtù  nutritOydalle  'virtù  accom- 
pagnato y e della  •virtù  tutto  amorofoy  inalT^do  fe  fieffo 
fopra  fe  fieffo  y rapi  l’affetto  yela  riueren^^  di  qual  fi  •vo- 
glia perfona . h fomma  fù  ornato  di  qualità  cosi  degne  y 
e di  cohdt^ioni  cosi  eccelfe , che  molti  concepirono  certa  fpe- 
ranz,a  di  •vederlo  promoffo  al  Pontificato  y al  quale  fenT^ 
dubto  farebbe falito  quando  piu  lungamente  egli  foffe^vi- 
uuto  : ma  finalmente  rt/  2 8 . di  Genaio  del  l6i  4.  •venne 
àmorteinFpmay  hauendo  quattro  giorni  prima  fatto  il 
fuo  tefi amento , in  cui , trà  l’ altre  cofe , che  difpofe , eleffe  la 
fua  fepoltura  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  y ti- 
tolo del  fuo  Cardinalato,  alla  quale  lafciò  •vn  Capitale  di 
Scudi  1 000. accio  fuffe  in  effa  celebrato  il  fuo  anniuerfartoy 


Parte  Prima,  255 

porgendo  fagrijizì  dia  Diurna Maefìà  perla  falutedel- 
t anima  fua, -e nomino Commtjfarij ^tdejfecutori del  pre* 
detto fuo  tejìamento  li  Cardinali  AldoWandino  y Delfino  y 
eMellino.  Fù  dunque  fepolto  nella  detta  Chiefa  di  Santa 
Maria  del  Popoloy  nella  quale  fiotto  la fiua  effigie  mi  eretta , 
gli  fu  da" 'Nepoti  pofiot Elogio  fiegueme: 

D.  O.  M. 

FRANCISCVS  MANTICA  VTINENSIS, 
OyiOBSVMMVM  VTRIVSQVE  DOCTRINìB 
IVRIS  SPLENDOREM 
PARI  PRVDENTIA,  VIGILANTIA, 
PROBITATEQVE  CONIVNCTVM 
A'  CLEMENTE  Vili.  PONT.  OPT.  MAX. 
EX  SACRI  PALATII  APDST. 
CAVSARVM  AVDITORE 
AD  DIGNITATEM,  AMPLITVDINEMQYE 
MAIESTATl  PONTIFICIiE  PROXIMAM 
-,  SACRO  PLAVDÈNTE  SENATV, 
AVLA  LiETANTE  ROMANA, 
VENETA  GESTIENTE  REPVBLICA 
E V E C T V S 

ORBI  TERRARVM  ILLVXIT. 

HIC  IN  SVI  ECCLESIA  TITVLI  SITVS  EST. 
VIXIT  ANN.  LXXX. 

OBIIT  XXVIII.  lANVARII  MDCXHII. 
GERMANICVSMANT.  EPISC  FAM AGVST. 

FRANCISCVS  MANTICA, 

^ ET  ANDREAS  MANTICA 
PATRVO  B.  M. 

' / POSVERVNT. 
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Francesco  Figliuolo  di  F icen^  J^uiera  j e 
Fratti  Cugino  del  Capitan  ‘Bernardino  Baierà  nominata 
di  fiora  y fu  dell' Ordine  de'  Padri  Conuentuali  dt  S.  Frarir 
ce  fio  y Predicatore  y e Teologo  de' più  inftgniy  chauejfea* 
Juoi  di  quella  Serafica  Religione , dalla  quale  egli  Ju  adg- 
perato  negli  affari  più  ardui  ad ejfa  /penanti  y ejfendo  Se- 
gretario Generale  della  medefimay  e Soggetto  in  tutti  1$ 
maneggi  d'ifiraordinaria  pruden'i^  y e di  /ingoiare  de- 
Jirei^^ . Fù  Prouiniiale  della  Proumzja  di  T urone,  in 
Franai  e pa/cia  efiendo  Commij/ario  Generale  della  pre- 
detta i^ligione  y e Guardiano  del  Monafiero  della  mede- 
fima  in  Bologna  y manca  dt  njita  in  quella  Città  l'anno 
*537-  . . 

Francesco  Figliuolo  d Andrea  B^lortello ygià 
Famiglia  nobile  medine y originata  dalla  Città  diCene- 
dayfit  gran  Pro/effire  di  lettere  Greche  y e Latine  y nelle 
quali  (come  affermano  moltiffimi  Scrittori)  fù  <vnicod 
fuoi  dt  y e leffi  quefie  con  pieni/fima  ^dten'iifa  prima- 
mente nello  Studio  di  Pi/a , e po/cta  in  quello  di  Bologna  > 
doue  oltre  ad ^vn  gro/fijfi mo  fiipendio  publico , hebbe  anche 
la  nobiltà  dt  quella  Città  per  fiyC  fuoi  dtfiendenti  ma/chi  ' 
in  perpetuo  y come  prima  l'haueua  hauuta  anche  d alcune 
altre:  ed  effondo  cono/ciuto  deccellenlfa  fingolari/fima  in 
tal  profejfione , dopo  la  morte  di  LeCgaro  ‘Bonamico  Baf/a- 
ne/e  Publtco  Lettore  d Humanità  nelC Archtliceo  dt  Po- 
douay  l'anno  i^^2-/u  in /uanjece  chiamato à quella^ 

Let- 


T 


Parte  Prima.  zjy 

JLettura  dal  S enato  V'eneto , preJ[fo  al  <juale  ^vijje  fempre  m 
concetto  dhuomo  dottijjimo . BJfercito  egli  con  chiariffma 
fama  la  detta  Lettura  per  lo  fpazjod anni  fei^  fino  y che  fi 
porti)  la  feconda  fiata  àtjuelladi^olognayejfendoinuita- 
to  y e pregato  da  quel  Senato  y che  al  pari  del  Feneto  flima-^ 
ua  y ed  ammiraua  la  fiua  rarijfima  dottrina  y ^venendo  po~ 
fio  in  fuo  luogo  in  Padana  Carlo  Sigonio  Modonefty  che 
althora  infegnaua  prtuatamente  in  Fenezja  le  lettere  et 
Humanità , tl  quale  quando  tl  l^hortello  tanno  i^6l.  fu 
di  nuouo  chiamato  alla  fiua  prima  Lettura , ed  infieme  an^ 
che  à quella  della  Filofofia  Morale  in  Padana , lejfcy  ben- 
che  con  applaufo  minare  y alcuni  anni  in  fina  concorren'^y 
ma  pofeta  di fper andò  maggiore  f alita  in  quello  Studio  per 
lo  fommo  rualore  del  ^bortello  y gli  conuenne  ritir arfi  in 
quello  dt  "Bologna  > acquifiando  per  ciò  il  nofiro  Bpbortello  il 
nome  del  maggior  letteratOy  che  'viuejfe  in  quel  tempo . Hà 
in  luce  molte  opere  firitte  elegantiffim amente  yCper  ciò  lo- 
datiffime  da  gt intendenti , tra  le  quali  ho  hauuto  notizia 
delie  infrafiritte  : 

De  artcjfiuc  rationc  corrigendi  vetercs  audorcs: 
Difpuratio. 

De  fcribenda  HiftoriaV 

Expofitiones  in  lib.Ariftor.de  arte  Poetica* 

Commentaria  fuppurationis  Liuians  annorum , 
cum  marmorib.  Rom.quflein  Capitoli©  funt. 

Emendacionum  Lib.a^ 

' Ephe- 
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Ephemerides  PatauingmenfisQinntilis  mdlxij, 

' aduerfus  Caroli  Sigoni;  criduanas  dirputatio  - 
nes. 

De  vita , & vidu  Pop.  Rom.  fub  Ihipp.  CxlT. 
Augg.Tom.iv.  cum  fuis  Commentari/s. 

Annoraciones  in  omnes  Callimachi  hymnos . 

Icem  in  Apopiitegmata  Erafmica  quasdam  Dio> 
genis  Cynici  ex  Laertio  non  bene  verfa. 

Itcm  in  aliquot  locos  Horatij , Caefaris , Tibulli, 
CatulliaPropertijjCiceronis  Rhctoricaj,  Poe» 
ticae,  Oeconomicae  Ariftotclis. 

Laconyci^  fìue  Sudationis  explicatio. 

De  nominibus  Komanorum. 

De  Rhetorica  facultate  • 

Explicatio  in  Catulli  Epithalamium. 

OdcGrajca. 

ExpIanatioinPrimùLibruni/Eneidos  Virgili/» 

Paraphrafis  in  Horacium  de  Poetica . 

Explicationcs  de  Sacyra^  Epigraoiinate>Comoe» 
dia^Salibus,Elegia. 

Annotationes  in  obfcuriora  loca  Familiariuia 
Epiftolamni  Ciceronis , 

Scholia  in  iEfchili  Tragoedias  vi  i. 

Conuerfio  Latina  iElianì  de  militaribus  ordini- 
bus  more  Grsecorum  ìnRituendis» 

De  Artificio  dicendi . 
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Tabu!»  Oratori» . 

De  Repub.  Romana . 

^ Denominibus  Arborum. 

Orazione  nella  morte  di  Carlo  V.Imperadore. 
F irà  quejlo  gran  letterato  la  fu  a 'vita  in  Padoua  1 8 . di 
Adaixpydel  i^ój.il  fuonome  f ero 'viuerà con  l'eternità 
de  gl' anni  y e con  la  durazjone  de'feccliy  e la  fua  fama 
far a eternayanimata  dagli fpiritt  delli fuoi  dottijfmi  com- 
ponimenti, Fù  dall’F niuerfità  di  (fucilo  Studio  nella  fa- 
mpfa  Chiefa  del  Santo  pompofamente  fepoltoy  e dalli  Pa- 
dri Saluador  TartoluT^  ^^fff  dìdinor  Conuentuale  yC 
Giouanni  de  Grandi  Seruita  y ambi  T eologhiy  ed  Oratori 
celeberrimi  di  cfuel  tempo , c(m  due  eruditiffme  Orazjoni 
funebri  publicamente  lodato  , e dalla  generofa  "Nazjone 
Alemana  figli  degnamente  eretta  la  fua  effigie  con  la  fe- 
guente  ifiri^one  nella  bafe  : 


FRANCISCO  ROBORTELLO  VTINENSI 
RHETORICiC  ARTIS, 
MORALISQ^VE  PHILOSOPHIiB 
PROFESSORI  CLARISSIMO, 
OyiIN  HORENTISSIMIS 
OyiBVSQVE  ITALI.®  GYMNASIIS 
MAGNA  FAM® 

CELEBRITATE  TRIGINTA  TOTOSANNOS 
PVBLICE'DOCVIT. 
NATIOGERMANICA 
j PR®CEPTORI  BENEMERITO  : 
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IN  PERPETVAM  GRATI  ANIMI  MEMORIAM 
VNANIMIS  POSVIT. 

VIXIT  ANNOS  L.  MENSES  VI.  DIES  IX. 

OBIIT  XV.  KAL.  APRILIS  MDLXVII. 

CONSILIARIO 

CAROLO  FROLICH  A FROLICHSPVRG, 
PROCVRATORIBVS 
GEORGIO  ROTMARIO, 
lET  VGONE  lACOBl  ROTERODAMO. 

Francecso  Figliuolo  di  Federigo  111.  Sauor- 
gna.no , Cauagliere  , ch’arriuò  alla  fama  di  frode  , e di 
grande  per  ifpertenzs  infinite  di  njalore^e  di  prudenza y 
hebbe  a^na  particolare  dmozjone  alla  J^paUica  F meta  , 
. la  quale  fé  gran  conto  di  lui,-  onde  m molte  occorrenzf  fi 
njalfe  del  fuo  configlio , e della  fua  autorità , che  fouraor- 
dinar  ia  fempre  egli  tenne  ^ e nella  Città  ^ e nella  Patria. 
Fu  di  gran  coraggio  nell' armi , d'ifquifto  intendimento 
nelle  materie  politiche , arricchito  di  faconda  eloquenza , e 
d' affai  altre  grandi fftme  doti  mar  auigltof amente  infignito. 
Efferato  la  carica  di  Marchefe  dell' Ifiria  per  la  Sede  Pa-^ 
tr laccale d’Aquileia  : enei  i I6i.fu  creato  Cauagliere deU 
l Aurata  milizia  ^e  con  li  fuot  difendenti  Conte  Palatino 
del  Sagro  Pala‘i(z^  Lateranenfe  da  Carlo  IF.  Imper ado- 
ro j con  facolta  di  crear  *Nodari , e Giudici  ordinar^ , di  le- 
gitimare  ogni  forte  di  'Baffardii  ed  altre  prerogatiue  an*- 
piamente  defcritte  nel  prtuilegio . Effondo  poi  nel  1^65. 
mancato  di  anta Lodouico dellaTorre  Patriarca d’AquU 

leia, 
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leia,  egli fii  creato  f^icedomino  del  Patriarcato  in  Sede  <-va~ 
cante  fino  à moua  ele'^one  di  Patriarca  s ed  ejfendofi  ri- 
bellata fra  quefio  tempo  la  T erra  di  mzpne  dalla  Chiefa 
d'Aquileia  y giurando  fedeltà  ai  Duchi  d’Aufiria , ai  Car- 
rarefi  Signori  di  Padoua , ed  ai  Conti  di  Gorii^^y  egli  con- 
ducendo <Tjn  grafo  neruo  di  gente  armata , andò  all'affedio 
di  quella  T erra , la prefe ,ela  cofirinfe  à rinonitar folenne- 
mente  al  giuramento  predetto, facendo  il fimileà  molti  dslli 
principali  feudatari^  Caflellani  del  Paefe  y li  quali  pari- 
mente erano  fiati  fcoperti  ribelli  del  Patriarcato , hauendo 
prima  in  njn  fanguinofo  confiitto  rotte , e fugate  le  genti  de* 
Duchi  ctAufiria  preffo  à Fagagna.  Per  quefiiyed  altri 
infiniti  ftioi  meriti  con  la  detta  Chiefa  d'Aquileia  y il  Pa- 
triarca Adacquar  do  fuccejfore  di  Lodouico  ejfendo  a/enuto 
alla  refidenza  l’anno  i^66.e  douendo  l’anno Jeguente por- 
tarfi  fuori  del  Friuli  per  affari  grauiffiwi  f penanti  al  Pa- 
triarcato y lo  creò  di  nuouo  Ficedomino , con  autorità  ecce- 
dente l’ordinaria  condizione  di  Cauagliere  priuatoycome 
altroueyàDio  piacendo  y più  diffufamente  fi  defcriuerà. 
Adori  finalmente  in  F dine  Panno  i^’ji.con  ef iremo  di- 
fpiacere  di  tutta  la  Patria . 

Francesco  Figliuolo  di  "Nafcingueira  de* Sa- 
uorgnani  della  ‘Bandiera , Cauagliere  dotato  d’<-una  foura- 
ordmaria  naturale  facondia , e filmato  gran  politico , fù 
confidentiffimo  di  Filippo  de  Scolari  F trentino  detto  Pip- 
po Spano , eh’ era  Capitan  Cenci  aie  in  Italia  dell’ armi  di 

K k 1 Si- 
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Stgsfmondo  de  1{omam , e d‘ì^ ngheria , che  poi  fu  Im^ 
per  udore  i preffo  alta  cui  Maejìà  andjeftun  huoniffmo 
concetto  yhauendo  molto  trauagliato  in  fuo  feruigio  nelle 
guerre  de  fuoi  tempi  : e trouandofi  l'anno  1^12.  in  dui- 
date  di  "Belluno  fu  da  cjuella  Città , ed infieme  da  quella  di 
Feltre , mandhutìmbafciadore  à Sigifmondo  fudetto  per 
affari  rileuanttf fimi  delle  medeftme  il  qual  njffzjo  egli 
pofcia  compì  con  grandi ffma  loro  fodisfeC^one . 

Francesco  Sporeno  dell'Ordine  de*  Minori  Of- 
feruanti  dt  S.  Francefco  yl{eligiofo  <-verfatiffimo  in  molte 
fcienzs  ytT eobgo  infigne  yfu  dotato  di  ottima  pruden^  , 
e di  grandiffima  defire/^  ne  gl’ affari  del  Mondo  /per  lo 
che  fu  molto  amato  dal  Serenijfimo  Arciduca  Ferdinando 
d’Aufhriaydt  cui  fu  Ambafciadorefìr aordinario  à ^pma 
alla  Santità  di  ’N.S.Papa  Sifio  F.  che  molto  Jlimo  le  degne 
parti  di  lui  y onde  fi  moffe  à crearlo  Fefcouo  di  Sehffie  nella 
Palejìina , nella  quale  Prelatura  egli  ‘Z'iffc  molti  anni  con 
fama  di  foggetto  meriteuole  di  maggiore  dignità  • Ftueua 
nel  I 5 84. 

F V L V i o Figliuolo  di  quel  Siluio  dt  Conti  diPor^ 
zja , e Brugnera , di  cui  più  oltre  fi fauellarà  j e di  Camilla 
de’  Conti  T orrelli  Marchefi  di  Case , Dama  Ferrarefe  yfù 
Cauagliere,  che  feguendo  l’effempio  delli  fuoi  maggiori  y 
non  'volle  partirfi  dal  ferutgio  di  quefìa  Sereniffima  2{epu~ 
hlica , an^ , che  incominciò  fino  digiouanetto  à prefiare 
il  fuo  impiego  perla  medefimas  ed  offendo  in  poco  tempo 
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diuentuo  non  men  brauo , che  faggio  guerriero  yfuda  quel- 
la  mftgnito  del grado  di  Capitano  et <xma  Compagnia  a In- 
fanteria tanno  i^S^.  e con ejfa  pafsò /opra  tarmata  d 
Corfu . Indi  tornato  fi  trasferì  Auenturiere  tanno  1588. 
alle  guerre  di  Fiandra  accompagnato  con  lettere  Ducali 
dal  Senato  y e colà  fu  pofeia  intrattenuto  con  $0.  Scudi  di 
fiipendio  al  mefe . Vanno  poi  1^9$.  fu  dalla  ^publica 
chiamato  in  Italia , e creato  Condottiere  et huomini  a armi  , 
nella  qude  carica  ferut  fino  y che  n;iffecon  accrefeimento 
grandtffìmo , e di  gloria , e di  merito  appreffo  la  flef- 
fa^^ublica,  Trouoffi  nelt^ltimaguerra, 
che  nacque  in  Friuli  tanno  161$.  ne* 
primi  moti  della  quale  efibi  pron- 
(amente  a*  publici  2{appre- 
fentantifefiifibycon 
ogni jua  facol- 
ta in  fer- 
uigio 

di  Sua  Serenità , e pofeia  iraeruenne  in 
diuerfe  faT^ijoni  in  quella  guer- 
ra y diportandofi  fempre 
d'efpertOyecoragm 
giofiffimoCa- 
uaglie- 


re, 


ga; 
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A B R I E L E Figl'molo  d'Ojfalco  de  Conti 
di  Strafoldo  ferut  con  nome  di  prode ye  'T  4- 
lente  Capitano  alt  Jm per  ador  e Alt  erto  Pri- 
mo contro  Adolfo  Conte  di  “NajfaUyeda 
cjuello  3 e dalt  Imperadore  Federigo  juo  fi- 
gliuolo ottenne  molti priuileg^ , e "Beni  Feudali  nel  Friuli  > 
che  furono  delli  primiyche  difpenf afferò  li  Principi  delt  Au- 
guftiffima  Cafa  et Aufiria  in  quejia  Baione  . Ftueua^ 
nel  1302. 

Gabriele  IL  Figliuolo  dt  Aiichelede'  Conti  di 
Strafoldoyfù  Cauagliere  d'altiffimo  fpirito,  ilcjuale  ejfendo 
Capitano  et  Infanteria  in  feruigio  delt  Imperadore  Ferdi- 
nando Primo  3 fu  alt ajfedio  dt  Buda  neltF ngheria  fono  il 
commando  del  Generale  B^chendolfo  ydoue  poco  dopo  in 
•zmafa'i^one controTurchi  hrauamcnte  combattendo ri- 
mafe  m*rto . Viueua  nel  1550. 

Gabriele  de'  Signori  et  AttimisyCauaglicre  et  ani- 
mo generofo , e di  molto  coraggio  neltarmi  y ferut  alla  Se- 
renijfima  2{epublica  Feneta  nelle  guerre  del  fuo  tempo  ^ 
e particolarmente  contro  tincurfioni  de'  T tirchi  nella  Pa- 
tria, hauendo  carica  di  Colonello  et  Ordinanza  del  pnefe. 
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nel  quale  ft  fegnaló  in  molte  fanoni,  f^ijfenel  1475?. 

Galasso  del  Plé^^  dell’Ordme  de*  Predicatori  di 
S. Domenico, 'vno  de' maggiori  letterati  chauejfe  a* fuoi 
di  quella  2{eligione , della  quale  egli  prefe  l'habtto  tl  dt  8 .di 
Giugno  del  i$ip.  fu  Logico,  e Fdofoforaro  ,ond’hebbe 
dalla  Sereniffima  ^publica  una  Lettura  di  Filofofa 
nell' Archiginnapo  dt  Padoua  : ed  ejfendo  fato  creato  Pria, 
re  del  Monafero  de*  Santi  Gtouanm,ePaolodt  Fenezja 
tenne  quella  dignità  folo  per  tre  me ft,  percioche  uenneà 
morte  {come  fu  fama)  auuelenato,  sul  poredelCetà  fua 
a*  6.  d Agofo  dell^^  8. 

Garibaldo  Figliuolo  di  quel  Grimoaldo  d'Vdt- 
ne,  che  fu  de'  Longobardt,come  piu  olti‘e  dir  affi,-  gioua- 

netto  per  anche  diede  fperanzjt  di  riufcita  corrif pendente 
alla  Pregia  fua  nafeita , quando  dalle  inuidtofe  di 

Par  tanto  non  fujfe fato  indebitamente  trau  agliate  y poiché  " 
uenendo  à morte  Grimoaldo fuo  Padre  ne  gl' anni  di  Chri- 
poój^.io  cofitut  fuccejfore  nel  2{egno , nel  quale  hauendo 
uiuutotre  foli  meft  ,fti  dal  fudetto  Partarito  figliuolo  del 
^ Ariberto  ,precefiore  di  Grimoaldo , cacciato  di  Pauia, 
doue  rifedeua , ejfendo  introdotto  in  quella'^  Città  da  alcuni 
Longobardi  fuot  dipendenti , li  quali  fubito  l'acclamarono 
per  Imo  pèi  refiando  in  tal  gufa  ingii; fi  amente  fpogliato 
del  Manto , e della  Corona  ^gale  ilgiouine  Garibaldo . 

Gaspare  Todefihini , già  Famiglia  nobiltjfima 
in  pedine , originata  dalla  Franila  ,fu  Monaco  dell’Ordi- 


ne 


r 
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M di  S.*Benedetto ^Teologo  perfettijjtmo yC fimatiffmo 
nella  fua  2{ellgione  , nella  quale  confegui  molte  dignità , e 
fa' Abbate  del  ricco  y e famofo  Monajiero  dt  S.  Giujìina  di 
Padoua . Fiueua  intorno  agt anni  di  Chrijio  1520. 

Gerardo  figliuolo  ctOdorico  de‘  Signori  di  Cuc- 
cagna fu  Gentilhuomo  di  notabil  pniden'^yeneltarmi 
•"valor ofo  y onde  nella  creatone  di  óoo.Cauaglieri  Aura- 
ti y che  l’anno  1 3 5 5./?  Carlo  Jf.  Jmper odore  [opra  il 
Ponte  di  Sant’Angelo  in  ^ma , egli , che  da  f dine fino  co» 
là  feruito  haueua  quella  Maejìà , hebbe  luogo  frà  li  tre  pri- 
mi s indizjo  molto  chiaro  dt  meritogrande , e dt  nobiltà  ben 
conofeiuta  : fu  intrinfechiffimo  del  "Beato  Beltrando  Pa- 
triarca d Aqutleia  y dalla  munifeen^  del  quale  ottenne  in 
diuerft  tempi  molte  gra^e , e fauori . 

Gerardo  detto  P allea  y figliuolo  di  Federigo  de* 
Signori  di  formo  y Cauagliere  di  gran  •z/irtù  ye  di  gran 
•Z’aglia  COSI  ne’  tumulti  della  guerra , come  ne  gl’ agi  della 
pace  i onde  hauendolo  rauuifato per  tale  il  fudetto  Patriar- 
ca Beltrando  all’ bora  y che  diuife  il  gouerno  del  Friuli  in 
cinque  Baioni , il  che  fu  l'anno  133  6. gli  affignh  in  com- 
pagnia di  due  altri  Gentilhuomini  y il  gouerno  della  prima 
Baione  y nella  quale  comprendeuafi  ilTerritorio  d'Aqui- 
leia , con  quello  di  Monfalcone , e tutto  quel  tratto  di.  paefity 
che  fi  contiene  trà  la  fia  Flaminiayhoggidi  detta  Strad al- 
ta y e'I  Fiume  T agliamentoj  nè  fraudo  egli  punto  in  quefìa 
carica  la  fperan'i^  certa  y che  prima  concepàa  haueuana 
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così  il  Principe,  come  li  fudditi,  c’hauejfe  d maneggiarfi  in  ^ 
ejfa  con  intiera  fodisfa^zJone,ed  applaufo  dell'a>niuerfale . 

Geremia  ‘Bertolim , Famiglia , che  intorno  gli  an- 
ni di  N,S.  iz^o. trasferìil  fuo  domicilio  dalla  Città  di 
Firenzji  in  cfuefia  di  Vdtne , nella  quale  s'è fempre  tllujìra- 
mente  conferuata,  come  parimente  hoggidi  anche  fi  man- 
tiene s fìi  Soggetto  molto  bene  ijìratto  nelle  [agre  lette  re  ,ed 
inftgnito  (t ‘z^na  esemplarità  di  *z>tta  riguardeuole  y onde 
meritamente  confegui  prima  <-vn  Canonicato , e pofcia  il 
Decanato  della  Catedrale  d’F'dine  dopo  Girolamo  fuo  fra- 
tello l'anno  1 54p.w^  poco  tempo  tenne  egli  quejla  digni- 
tà,perche  indi  à due  anni pafs'o  à miglior  <ziita,per  lo  che  fe 
gli  troncò  taf  ce  fa  à maggiori  honori  da  effo  molto  ben  meri- 
tati fino  nell' età  fuagiouanile , 

Geremia  Mucchio,  detto  da  alcuni  anche  Geremia 
Coixptti  , e da  altri  Geremia  Delminio  , forfè  et ain 
ifieSa  Famiglia  co' l famofo  Giulio  Camillo  Delminio , di 
cui  fauellaraffì  piuoltre  sonde  per  la  diuerfità  de'  cognomi 
à prima  *ziijia  potrebbero  jìimarfi  tre,  ma  conftder arido 
poi  t identità  del  nome,  della  Pjeligione,  della  patria , del- 
la profeffione , e del  tempo , chiaramente  fi  conofce  eSerne 
fvn  fola , tre  evolte  grande , T eologo , Predicatore , e Poli- 
tico . Fit  dell'Ordine  de'  Minori  Conuentuali  di  S.  Fran- 
cef co , alla  qual  2{eligione  recò  egli  non  poco  fplendcre  con 
l'ornamento  delle  fue  impareggiabili  'virtù  y onde  fù  molte 
fiate  degnamente  decorato  di  cariche  infigni  nella  medefi- 

Ll  ma. 
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mCL . Fu  due  'volte  Proitinzjale  della  Prouinxja  V meta  , 
e tre  di  cjuella  di  T ofcana , doue  'vijfe  in  molta  Jìima  pref- 
fo  all’Alte^^  Sereniffima  di  Frante fco  de'  Medici  Gran 
Duca;  il  eguale  ejfendogli  mancato  di  'vita  Gmianna^ 
et  Aufiria  jua  Conforte,  e figliuola  delt  Jmperadore  Ferdi- 
nando Primo , lo  mando  per  tal  rif petto  à Fiennaà  pajfar 
'vffizio  di  condoglianza  con  la  Maefià  delt  Jmperadore 
Maffimiliano  II.  di  lei  fratello,  al  quale  fu  molto  grato. 
Indi  pafso  d Praga , doue  tenne  publiche  conclufioni  contro 
i feguaci  di  Lutero  con  profitto  grande  della  Catolica  Fe- 
de , ne  minor  lode  del  proprio  'valore . Finalmente  torna- 
to in  Italia , effondo  di  già  confummato  dalle  lunghe  'vigi- 
lie, ed  afflitto  da  molti  trauagli,  e da  graui  perjecuzjoni , 
come  ben fpeffo  accader fuole  à grjnd'huomini , pafs'o  à mi- 
glici 'vita  in  Firenzs  fu  fepolto  in  Santa  Croce , f amo- 
fa  Chieft  della  fua  2{eligione , al  Generalato  della  quale, 
fe  più  fujfe  'viuuto , fenza  alcun  dubio  egli  farebbe  falito , 
Fiori  nel  1578.  Scriffe  molt' opere,  alcune  delle  quali, 
preuenuto  dalla  morte,  non  puote  publicare  ; quelle  ,c  ha 
in  luce  fono  le  feguenti  : 

DeAngelis. 

De  Sacramento  Altaris . 

De  nobilitate  Virginis  gloriofe . 

Item  in  orationera  Hyeremise  Prophetae,  Re- 
cordare. Scrcnifs.  loannx  Auftriaca:  Franci- 
fci  Hetruri^  Magni  Ducis  Coniugi  dicat. 

Icem 


1 


u 
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Item  in  Canticum  Zaccharias . 

Icem  fuper  Pfalmos  Deus>  Deus  meus  refpìce  in 
me,&c. 

Domine  quis  habitabit  in  tabernaculo  tuo,6cc. 

Dominus  regit  me , & nihil  nnhi  deeric^&c. 

Benedixifti  Domine  terram  tuam^&c. 

Ad  te  Domine  leuaui  animam  meam,&c. 

Deus  meus  in  te  confido, &c. 

JUujìro  anche , e con  dottiffime  amplia^ioni  arricchì  il  librò  ‘ 
delle  conformità  della  wita  del  Serafico  Padre  S.France-- 
fcojcon  la  njita  di  Giefu  ChriJlo'N.S.  intitolato  Li  ber 
Aureus  , che  dopo  la  fua  morte  fu  dato  in  luce  tanno 
1590.  in  ^Bologna  da  Fra  Lv^o  Anguijfola  deltOidine 
medefmo  de*  Conuentuali  flato  già  fuo  confdentiffmo , e 
fu  dedicato  al  Cardinal  Girolamo  della  F^uere  Protettore 
del  medefimo Ordine  f àcut  haueuahauuto intenzjone  di 
dedicarlo  anche  il  defonto  Frà  G er  ernia  / ^er  maggior  glo- 
ria di  cui  ho  giudicato  bene  di  regifhare  qui  fotto  njri  £pi- 
gramma  pofìo  nel  principio  di  quell’opera  y ed  e l’infra- 
fritto. 

Fr.  Io:Francifci  Boni  Min.  Conuent. 
Decafticon . 

Infigne  hoc  opus  cximjaconfecerat  arte  ‘ , 

Pifanus  tant^e  Religionis  honor . 
BvccHivsatquoq;  franciscanae  gloria  gentis. 

Li  2 Addi' 
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Addidit  huic  vigilans  multa  labore  fuo  ; 
Dumquetibi  aurate  Qiiercus  claridìma  proles, 

Munera  ceu  magno  digna  fauore  tui , 

Mittcre  conftituir,  Ixtus  properauit  ad  aftra . 

O'  felix , modò  quem  Regia  celfa  tener  : 

Hinc  Heros  Anguiffola  iam  fuperaethera  notus 

Perfecit,quod  mors  dira  reliquit  opus . 

. Germanico  Figliuolo  di  Gio: ^artijla  de  Conti 
di  Strafoldogiunfeperlorvalor  fuo,  e perii  fuoi  meriti  à 
grandi  gradi  dhonori.  Seru\  primamente  con  cariche  molto 
nobili  à Filippo  JI.FI  Catolico  nella  Fiandra /pofcia  al- 
l'Jmperadore  J^dolfo  II.  di  cui  anche  fu  Cameriere,  nel- 
tFngheria  i e di  commune  confenfo  delli  Principi  Italiani 
fu  dichiarato  Colonello  del  Fuggimento  di  s^oo.  Fanti, 
ch'eglino  affaldarono  in  foccorfo  del  medefmo  Imperadore,' 
poi  fu  creato  Adajlro  di  Campo  Generale  dell'Arciduca 
Ferdinando , di  cui  franche  Ambafeiadore  ijìraordinario 
in  Ifpagna  alla  Catolica  Maejlà  di  Filippo  III.  l’anno 
lóoi.e  dallo  fìeffo  in  detto  anno  il  di  1 2.  di  Luglio  fr 
fpedito  Commiffano  nella  Zagabria  per  pr ou edere  al  bifo- 
gno  di  12000.  Fanti  mandati  colà  m foccorfo  d'effo  Fer- 
dinando da  Clemente  FUI.  Sommo  Pontefice  : e dall’Arci- 
duca Matti as  {come  Generale  dell’ armi  della  Maefià 
del  fudetto  Imperadore  F^dolfo)  fu  affonto  alla  carica  di 
Sergente  Maggior  Generale  di  'Battaglia  nell’F ngheria  , 
doue  finalmente  nel  riuedere  ‘zma  fortificazione  fatta  dal- 
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l' inimico  mm  fottoOttuan,  trafitto  da  ama  mofchetta- 
ta  ylaf dando  in  caratteri  d'eccejjiuo  ajalore^nel  Tempo 
della  Famay  eternamente  [colf  ita  t immortalità  del  fuo 
nome. 

Germanico  Figliuolo  di  Gio:  Daniello  Manti- 
cavedi  Augufta  figliuola  di  Tomafio  Francefchinis , fù 
Gentilhuomo  ,il  (juale  fentendoji  fino  nella  fua  puerizja 
jhmolato  dall' esempio  delle  a>irtù  impareggiabili  del  Car- 
dinaie  Francefco  fuo  Zio  Paterno  j s' applicò  con  gran  f cr- 
uore allo  ftudio  dell' Humanità  yil  cpale  hauendo  egli  in 
hreue  f cor  fio  con  euento  pari  alla  felicità  del  fuo  ingegno  ,fi 
diede  poi  àgli  fiudi  piu  grani  della  Logica  y della  Filofo- 
fia , e d'altre  fcienze , nelle  quali  tutte  diuenne  marauiglio- 
fo  à quelli , che  prouauano  la  felicità  del fuo  fapere . ^in- 
di fu  chiamato  dal  predetto  Cardinale fuo  Zio  alla  Corte  di 
^oma  , doue  hauendo  con  applaufo  /ingoiare  ottenuto  la 
laurea  del  Dottorato  in  ambe  le  Leggi  y'Tjefii  l'habito  Cle- 
ricale l'anno  1 60S.  ed  ottenne  in  commenda  dalla  Santi- 
tà di  Paolo  Z.  Sommo  Pontefice  l' Abbaca  del  Monafiero 
di  S.  Fermo  Minore  dell'Ordine  di  S.  "Benedetto  in  Vero- 
na V che  dopo  la  fua  morte  fu  confeguita  da  Carlo fuo  f^epo- 
te  per  Francefco  fuo  fratello  , e nato  d Helcna  figliuola 
d’Antonio  T riuigiano  Gentildonna  F enezjana  : e non  mol- 
ti anni  dopo  fu  dallo  (ìeffo  Pontefice  dichiarato  F efcouo  di 
Famagofia  nel  B^no  di  Cipro  . L'anno  poi  1621.  il 
Cardinale  Alejf andrò  Or  fino  Legato  Apofiolico  della  2^ 

ma- 
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WAgna , hauendo  chiara  conofcenzfi  della  dottrina^del  fva~ 
lore  ^dell integrità  ^ e della  fede  di  lutalo  creo  f^icelegato 
delia  JleJfa  Prouinzja  j nella  qual  carica  Ji  diportò  così  de- 
gnamente^che l'anno  16^2 3. a’  2 6. di Giugno^continuando 
ad  ejfercitare  la  detta  carica  di  V icelegato , fu  eletto  anche 
ConferuadoreyC  Giudice  dell Ahbazj a delia  Clajfe  di  2{auc- 
na  i dal  Capitolo  di  quei  Monaci  dell Ordine  di  S.  benedet- 
to della Congregazjone Camaldolefe : danno  162’j.a'  5 • 
di  Maggio  il  Cardinal  Pietro  F’alierolocofituì  fuo  Fica- 
rio nella  fua  Chiefa  titolare  di  S. Marco  in  ’B^ma , con  am- 
pli ffima  autorità  di  poter  egli  difpenfare  à chi  gli  par  effe 
tutti  li  benefizi  Ecclefafici  fottopofli  alla  medefma  Chie- 
fa, che  fuffero  <-vacati  in  qualunque  maniera  nel  tempo, 
eh' ejfo  Cardinale  fi  fujfe  trattenuto  fuori  di  Bpma»  Dopo 
f ida  Papa Frbano  F III.  creato  Gouernatore  della  Città 
et Afcoli  nella  Marca  et  Ancona , e del  di  lei  Contado , e 
Difretto  a'  I S-  di  Decembre  del  1628.0  l'anno  feguente 
a' 2^.  di  f^ouembre  pafsodaquefioalGouerno  d'Oruieto 
Città  di  Tofana , le  quali  cariche  furono  da  lui  effercitate 
con  tanta  prudenza,  e con  tanta  dolce'il^ , che  rapigli  ani- 
mi , e rubbò  i cuori  di  tutti  quei  popoli , con  pieniffma  fe- 
dir fanone  anche  del  predetto  Pontefce,il  quale fperando, 
che  far  doueffe  l'feffo  neltauuenire , il  di  primo  di  Giugno 
del  16 30.  lo  fi  Gouernatoì-e  delle  Prouinzje  della  Carri- 
pagna , e della  Maritima,  e de'  loro  Contadi , e D fretti , 
concedendogli  facoltà  di  poter  ejfercitare  qualunque  forte 
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pena , fino  deW*z>ltmo  fupplizjo , in  ogni  qualità  di  per- 
fono . Ejfendo  poi  mancato  di  <xfita  Fbcìto  Pappafaua  Pa- 
donano  Vefcouo  et  Adria  ,/«  egli  a 21.  di  febraio  del 
1533.  promojfo  dal  medefimo  Papa  F rbano  à quel  F ?fco- 
natocelo  rejfe  per  lo  cor fo  d'anni  6.  con  nome  di  Prelato 
fingolariz^ito  di  cof piene  , e rarijjtme  <-vtrtii , che  thauereb- 
bjro  ficuramente  portato  àpojìo  piu  eminente  j quando  non 
fujfe  <-uenuto  à morte  in  tempo , eh’ erano  certe  le  mercedi , 
e premi  delle  fine  fegnalate  fatiche  : do  fegut  nel  fine  del 
mefe  di  Febraio  dell’anno  i6S9>  in  Carpi  , ejfendo  ini 
Apoflolico  Delegato  [opra  li  negozi  del  Adonaflero  delle 
Monache  di  Santa  Chiara  della  fiejfa  Città , nella  quale 
finanche  fiepolto nella  Chiefia de’ Padri  Conuentuali di  San 
Francefico . 

Germanico  Figliuolo  di  Girolamo  Sauorgnanoy 
e fratello  del  Capitan  Cofiantinojdi  cui  di fiopra fie  ne  parla- 
to , nacque  a’  4.  di  Febraio  del  i$i  4.  nel  fino  Cafiello 
d'Ofiopo  j che  alt  bora  era  ajfiediato  daltejfercito  di  Mafifii- 
miliano  IL  Imperadore  i onde  forfè  auuenne^  perche  nac- 
que trà  lo  firepito  delt  armi , ch’egli  poi  rtufci  Capitano 
d'eccellente  ^virtù  militare  y e molto  intendente  del  modo 
di  fortificare , come  fi  comprende  da  molti  difeerfi , che  la- 
feto  m.  s.  in  quefia  materia . T tanaglio  con  molta  fua  lo- 
de nelle  guerre  del  Piemonte  in  ferutgio  et Henrico  1/ 
di  Franzj,  contì  o Spagnoli  ,e  fu  molto  amato  da  quella 
Maefià  y dalla  quale pofeia  fu  con  carica  di  Colonello  con- 
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dotto  con  larghi  Jiipend* , ejfendò  molto  bene  informata 
quanto  rvalorofamente  fi  fujfe  egli  portato  con  Inonorati 
commandi  nelle  guerre  d F ngherta  cdl  Marchefe  di  Ma- 
vignano  ^tdtn  quelle  di  Lombardia  col  Marchefe  del  *- 
fio  y Capitani  celebri  di  quell’età  . bienne  à morte  nella 
Città  di  Lione  in  Franzo  a i^,  di  Maggio  del  i 5 5 5.^ 
futi  fuocadauere  condotto  m Friuli,  e fepolto  nella  Chef  a 
Parochiale  di  S. Pietro  d’Ofopo  in  'vn’ Arca  di  marmo  bian- 
co  con  /’  Elogio  j che  fegue . 

GERMANICO  SAVORNIANO 
* HIERONYMI  FIL. 

QVI  REI  BELLICiE  STVDIOSISS. 

PER  OMNEM  iETATEM  MILITAVI! 

IN  ITALIA,  IN  PANNONIA. 

DEMVM  HENKICI  II.  GALLORVM  REGIS 
PR/EF.  LVGDVNI 

OBIIT  AN.  D.  MDLV.  IIII.  NO.  MAIL 
FRATRES  MOESTISS.  FRATRI  B.M.POS. 

Dal  dritto  lato  dell’ Arca  già  detta  a/t  fono  f colpite  quefie 
parole 

DITIONIS  SV^  ACERRIMO  PAOPVGNATORI; 


E dal  fintfiroa/i  fonoincifel’infrafcritte,  che  lignificano 
ilmotiuo  del  Padre  nel  porgli  il  nome  di  G ermantco . 

SIC  APPELLATO  A PATRE, 

QJVl  A N AT  VS  EST 
DVM  OSOPIVM  CONTRA  GERMANOS 
CONSERVARETVR 
IN  GRATIAM  DOMINII  VENETI. 
MDXIIIL  FEB.  mi. 
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Germanico  II,  fuo  'Nepote  per Adarc* Antonio 
fuo  fratello,  Cauaglieredt  condizioni  oltre  modo  riguardo- 
uoli,  e<zfirtU  inimitabili , anzi  tale, che  obliga  alli  fuoi 
encomi  tutte  le  ofoci  della  fama,  la  quale  però  fi  confejfa 
pouera  di  lodi  per  celebrarlo  quanto  egli  merita . D’età 
d'anni  1 2.  'z/olle  incominciar  à faticare  in  guerra  per  que- 
jla  fua  Serenijfima  ^publica , dalla  quale  fu  creato  Capi- 
tano d' Infanteria,  e co’ l Conte  Giulio  fuo  Zio  (di  cui  più 
oltre  fi  difcorrerà)fi  ritrouò  in  molte fazioni  fopra  l’armata 
Veneta  contro  Turchi  in  Leuante  fatto  il  Generalato  di 
Giacomo  Fofearini , che  con  pieni  atte  fati  svolle  commen- 
dare al  Senato  l’ardite, e ualorofe  prone  di  quejiogiouanetto 
con  lettere  date  in  Corfu  il  di  i o.  di  "Nouembre  del  i 5 72. 
Crefeendo  poi  nell'età  <zfirile  diuenne  perfettiffimo  politico  , 
edapprefe  am' ottima  cognizione  del  modo  di  fortificare, 
come  con  l’if per  lenza  fwTjniuerfalmente  conofeiuto  s onde 
hauendo  egli  dato  il  difegno  della  fortificazione  di  Cafale  di 
Monfcrrato,percio  Vicenzp  Gonzjiga  Duca  di  Mantoua  lo 
creò  fuo  Cofigliere  di  Stato, e l’anno  i 5 p ^.gli  donò  il  Mar- 
che fato  di  Cerefeto,pure  nel  Monferrato, fin’hora  poffeduto 
dalli  fuoi  heredi , e che  al  prefente  fouramedo  rifplende  nel- 
la per  fona  del  Marchefe  Germanico  fuo  fdepote  Cauaglie- 
r e di  gran '■vaglia,  e di  gran  fiima,  e Commiff ario  Gene- 
rale della  CaualUria  della  fua  l{epublica , alla  quale  fin 
da'  primi  anni  della  fua  adolefceni^  hà  jimpre  feruitoin 
pofii,e  cariche  qualificatiffime  cosi  nelle  facende  ciiuli, 
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tome  nelle  fanoni  militari , e pur  tuttauia  continuamene 
re  s'impiega  non  meno  con  l’operay  che  co'l  confeglio  in  moU 
tenobiìijjìme  funT^oni  y alle  tjuali  eviene  dalla  medefima 
defiinato , riportandone  perciò  lode  di  njno  de' primi  y e piu 
Jìimati  Cauaglieri  dello  Stato , Effondo  pofcia  paffuto  al 
feruigio  dell’ Jmperadore  "Rodolfo , fu  eletto  da  quella  Mae^ 
jìà  fio  Confi gltere  di  guerra , e con  automa  ifraordinaria  ) 
fu  creato  Sopraintendente  G entrale  di  tutte  le  fue  Forte^ 
dell'angheria y con  fperan^  anche  piu  fullimi,  ma 
quejìe  furono  troncate  dalla  'morte , che  pochi  anni  dopo  ) 
cioè  del  1600.I0  forprefein  Vienna  y metà  molto  frefcay 
con  fommo  dolore  di  tuttat Augujliffima  Cafact  Aujiriay 
e con  danno  njniuerfale  di  tutta  la  Chrfnanità , pcnhe  ri- 
parandoft  con  la  fuagran  'zintù  alle  imperfezjiicni  di  quel- 
le Pialli  antemurali , fi  njeniua  ei^andio  à njiuae  per 
tauuenire  con  poca  tema  di  T urchi . 

Giacinto  Figliuolo  di  Gregorio  Frangipane  de* 
Stgnoii di  Porpeto ycT ercento yfuGentilhuomo di  grande 
intelligeni^ , e peritiffimo  nelle  fagre  lettere . A quefe  > 
ed  à molte  altre  doti  fingolari  y delle  quali  ne  fu  all  t-ndan- 
temente  infignito  yhebbe  nnito  unirlo  incomparabile  di 
pietà  y e religione  y che  tra*  Prelati  del  fuo  tempo  lo  refe  fo- 
pra  modo  riguardeuole  » poiché  godendo  <X’W  ricco  lus  Pa- 
tronato della  fua  Famiglia  nella  Patria  y ed  ejjendo  ^’cnu- 
to  à morte  Andrea  2{apitio  Cittadino  ^eV ejcouo  di  Triefcy 
fii  egli  eletto  fucceffore  del  medefimo  m quella  Sede  dal- 
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Sermiffìma  di  Carlo  Arciduca  d'Auflriailcà 
primo  Adar'^  i non  tanto  per  li  ,>ieritt  fuoi  ptoprij  ^ 

guanto  anche  pei’  quelli  delli  fuoi  fratelli , ed  altri  della  fua 
mbiltffima  famiglia , che  peri' addietro haueuano feruitoy 
e pur  all' bora  attualmente  feruiuano  in  pojh , e cariche  ri- 
guardeuoltffime  al  medefimo  Principe . Manco  di  'vita 
prima  d’ottenere  la  confermandone  nel  P^efcouato  dalla  Se- 
de Apofìolica  il  di  S.dtNouembredel  1579*/»  Triefe^ 
e fu  fepolto  in  quella  Catedrale  con  l'Elogio  feguente: 

HYACINTO  FRANGIPANI 
• DESIGNATO  HVIVS  VRBIS  PONTIFICI, 
PIETATIS,  FIDEI,  ET  RELIGIONIS 
PROPVGNATORI, 

VIRTVTIBVS  OMNIBVS  EXORNATO 
MONVMENTVM  HOC 
PATER,  ET  FRATRES  MOESTISS, 

P OS. 

AN.  DOMINI  MDLXXIX. 

Giacomino  Figliuolo  di  Giouanni  del  T orfoy 
Famiglia  molta  nobile  , e tra  le  piu  antiche  della  Città 
(PFdme  ydoue  già  3 ^o.e più  anni  portoffiad  habitareda 
Pauia  Città  della  Lombardia  y come  fcriuono  alcuniyoueroy 
come  'Vogliono  akri  y da  T ours  Città  della  Franzo  y fti 
Soggetto  dichiartffima  famaal  fuo  tempo  per  ejfere  prat- 
tichtfftmo  degli  affari  del  Mondo , e jondatiffimo  in  molte 
fcienzsy  hauendo  gloriofamente  riportato  la  laurea  del  Dot- 
tarata  nello  Studio  di  "Bologna  a'  1 7.  di  Giugno  del  1387. 

Mm  2 Ser- 
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Serut  diuerft  unni  alla  patria,  fojlenendo  le  cariche princi* 
pali , con  <zfanta£gio particolare  della  medeftma , apporta- 
togli con  gl' ommt  fuoi  configli , e fedeltfftme  operazjoni , 
Vejiitofi  poi  in  habito  di  Chiefa , pafso  alla  Corte  di  "B^ma , 
accompagnato  con  affettmfifftme  lettere  di  raccommanda- 
Zione  alla  Santità  di  "Noflro  Signore  Papa  Bonifazio  IX. 
dal  Magijìrato  de'  F 11.  Deputati , e dal  Maggior  Confe- 
glio  della  Città  d’Fdine  ,we  àcio  fi  mojfe,  f pinta  dalle 
obligazjoni  , che  profejfaua  à quefio  fuo  con  benemerito 
Cittadino  : ed  haucndo  in  breue  il  fudettp  Pontefice  chiara- 
mente conofciuto  le  fine  pregiatiffime  doti , lo  creò  Prctono- 
tario  Apofiolico , e lo  dichiarò  fuo  domefiico , e famigliare  s 
pofcia  li  ajfignò  am  Canonicato  nella  Catedralc  d' Vdine  s 
indi  l’anno  1 3 9 8 . <*'7.  di  G iugno  lo  dichiarò  Abbate  Com- 
mendatario di  S.  Martino  di  Belligna  appreffo  Acjuflcia  y 
e poi  lo  decorò  della  dignità  di  Decano  della  detta  C atedra- 
le  d'ydine  y ed  indi  à poco  d’altri  Ecclefiafiici  benefizi  j 
delli  eguali  ejfendo  fiato  fpogliato  da  Antonio  Panzarino 
Patriarca  d’Aejuileia , fu  poi  dal  medefimo  di  (Quelli  ambe 
r 'muefiito  di  commiffione  dello fiejfo  Pontefice:  ma  non paf- 
ftndo  dopo  tra  effo , e'I  predetto  Patriarca  ciucila  corri fpon- 
denzji  d’affetto , ch’era  da  tutti  communemente  defidera- 
ta  y la  Città  d’ V dine  aii  s'inteipofe , e svolle  effer  mediatri- 
ce per  ridurre  ad  •zjn  pacifico  , e pei  fetta  componimento 
quefitdui  fuoi  Cittadini , il  che  finalmente  fegui  a' 11.  di 
Luglio  del  1^0 6.  nelqual anno  offendo pajjatoà  miglior 
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<vita  PapaJnnocenzjo  V JI.de*  Migliorati  di  Sulmona^ 
che  nel  Pontificato  era  fuccejfo  all'antedetto  Bonifacio,  fù 
in  fuo  luogo  coronato  Pontefice  a*  di  Decemhre  Angelo 
Corrarof^ohile  f^eneto,  e detto  Gregorio  XII.  il  quale  Jii- 
mando  oltre  modo  la  'virtù,  e la  dottrina  four agrande  di 
Giacomino,lopromoJfe  ali* Auditorato  di  B^ta',ed  indi  l'an- 
1 40  8 . <**  4.<//  Maggio  al  Cardinalato  del  titolo  di  San- 
ta Maria  floua , detto  ydincfe , e 1‘ arricchì  anche  di  mol- 
te altre  rendite  Eccleftajìiche . L'anno  poi  1 4 1 o.  d’  2 o. 
d'Ottobre  gli  diede  il  Priorato  di  S.  Polo  di  Materno  nella 
Dioceje  di  Chiufi  in  T ofcana e pofcia  1‘ Abbazia  di  Balna- 
ria  nella  D:ocefe  di  MeJJìna  in  Sicilia . Finalmente  ejfen- 
do  defiinato  per  la  Sede  Apojìolica  Legato  à Fenezja , in- 
fermoffi  di  mal  contagioso  in  Arimini , doue  mancò  di 
•vita  a’  $1.  d’AgoJlo  dell'anno  1^1^.  e fu  pojìo  il fio  cor- 
po in  'vn* anello  a*  piedi  dell'Altare  Maggiore  della  Chiefa 
dtS.Giouanni  Euangeli jìa  de*  Padri  Eremitani  dt  Sant* 
Agofimo  della  jìejfa  Città, come  egli  difpcfìo haueua  nel fuo 
tifi  amento  iui  fatto  a*  2^  .dello ftejfo  mefe  A Agofio,con  con- 
dizione però, che  fe  l’hauejfero  li  dt  lui  fratelli  mandato  à le- 
uare  per  condur  à dine , gli  douejfe  ejfer  conceffo , e’I  fuo 
Capello  Cardinalizio  doueffe  rimaner  appefo  in  quella  Chie- 
fa i ma  fegtti  tutto  all'oppofito , perche  il  corpo  rimafe  doue 
all’hora  fu  pofio , e'I Capello  fù  dato  a*  fr aulii , dalli  cui  di- 
fendenti e confinato fino  al  prefente.  Ordinò  Commiffarij, 
ed effecutori del  fuoTeflamentotrà  gl’ altri  dm  Cardinali 
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f^obilt  l^enel^Aniy  cioè  Angelo  "Barbarigo  V rjcouo  di  f^era- 
nAyt  Pietro  Morofini . Furono  honorate  le fue  ejfequie  daF 
PaffiJlenzjt  di  fei  Cardinalty  di  molti  F tfcoui y Abbati yed  al- 
tri Iodati  ye  da  tutto  il  Clero  fecolare , e regolare  di  cjuellA 
Cittày  come  anche  dalla  maggior  parte  di  quei  Cittadini  y e 
dalla  Corte  dell’iftejfo  Pontefice , che  tui  alt  bora  fi  troua- 
ua . fdella  pietraydella  quale  c coperta  la  fua  fepolturay  fi 
'vede  intagliata  la  fua  effigie , con  <rma  ijcrix^^one  attor- 
no y che  per  ejfer  confummata  dal  tempo  non  fi  hà  potuto 
leuare, 

Giacomino  II.  Figliuolo  di  Spinotto  del  T or- 
fo  entrò  giouanetto  tanno  i ^ 6 i,  nell  a 2{eligione  de'  Padri 
Predicatori  di  S.  Domenico , nella  quale  efjendofi  con  gran 
feruore  dato  à gli  fiudi ydiuenne  buoniffimoTeologo per 
lo  che  offendo  anche  et  ottima  integrità  di  njita  y e di  riguar- 
deuolecandide^zjt  di  cofiumiy  tanno  i6o6.fu  con  tutta 
piene'il^a  di  njoti  creato  Prouinzjale  della  ProumTfia  V e- 
nota  detta  di  S.  Domenico  y la  quale  pofeia  fudaéffo  con  fo- 
disfa^one  njniuerfale  rettamente  goueinataycomef e' an- 
che di  quella  deltF ngheria  y della  quale  parimente  fu  Pro- 
uin'i^ale  tanno  i5o8.  Pafiò  à miglior  ofitain  Fdinea* 
l^.di  Giugno  del  161 6. 

Giacomino  Figliuolo  di  Candido  'F^merottigià 
Famiglia  nobili ffima  di  quefla  Città  y che  fini  in  Gioii an-  ' 
ni  di  lui  figliuolo  hauuto  con  Anna  figliuola  di  Bernardino 
Alanint  fua  Conforte, -fu  Soggetto  per  pietà  y e religione 
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woltori^udrdeuole  a* fuoi tempi: donò  egli  tanno  1517. 
con  pia  intm^ione  al  Publicott fedine  il  fondo , /opra  del 
^aaìe  fu  fahricata  laChiefa^  e l Monafiero  di  Monache 
dedicMo  àS.  bernardino  ylafciando  nell’ultima  fua  O'o- 
lonta  anche  la  Cafa  dell’ordinaria  fua  hahita^one , con 
molte  annue  rendite  fin’ bora  pojfedute  da  quel  Pio  luogo: 
in  cotal  guifa  eternando  fe  fiejjo  prejfo  alla  patria  qua  giù 
in  terra  y e caparrando  per  fempre  laglcria  prejfo  àgli  elet~ 
ti  anche  la  su  nel  Cielo . 

Giacomo  Figliuolo  di  Girolamo  Antonini  de’  Si~ 
gnori  di  Saciletto,  e ter'i^Jratello  delCommtJfario  Alfonfoy 
e del  Capitan  Daniello  nominati  pm  à dietro , fu  Canaglie^ 
re  per  ogni  parte  ammirabile , il  quale  co’l  chiaro  fplendore 
delle  Jtie  rariffime  doti  refe  fcpra  modo  illufiri  ,ela  Fami- 
glia , e la  pania  : nacque  a*  io.  di  Feiraio  del  \ ^90.  ed  d 
pena  fvfa  dalle  fafciey  che  ben  fi  ccmprefe  di  qual  tem- 
pra y e fitieT^  egli  era  per  riufcire  nell’età  fua  piu  adulta . 
Dotato  di  marauigliofa  njiuacità  j non  meno  intendente 
dello fiudio  delle  lettereycheprattico  del  mefiiere  dell’ armi  y 
nè  meno  fenfato  ne’ giudizjj  y che  fenfitiuo  ne'  puntigli  del- 
la reputazione  y in  ogni  Cauallerefco  cjfercizjo  prattichiffi- 
moyC  compitiffimo , di  m odo  che  s’afieZzjonò  fino  gli  ani- 
mi di  quelliy  c’hebbero  fentcrc  delle fue  impareggiabili  <~vir- 
tUy  non  che  di ejuelliyc’heLbei  o occafione  di  ccnofcerloyC  prat- 
ticarlo  . Serut  alla  Sereniffima  2{epublica  F meta  nella 
guei  ra  ‘-ulumamcnte  feguita  nel  Friuli^ella  quale  in  •’vn 
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medeftmo  tempo  militarono  tutti  tre  li  fudetti  fratelli , ed 
eJfendod>Zfn  colpo  di  cannonata  rimafo  morto  tl  Capitan 
Daniello  y come  s‘è  narrato  di [opra,  ed  in  confeguenzjL  '■ve- 
nuto à mancare  il  commando  della  Compagnia  delli  fuoi 
1 o o.  Archibugieri  à Cauallo  datagli  dal  Senato,  e degli 
altri  loo.  della  Città  d*Fdine,  e delle  altre  Communi tà 
della  Patria,-  perciò  confiderando  il  Prouedim  Generale 
Pietro  ^ arbarigo  y che  fi  doueua  femprepiu'viuamentc-j 
comprobare  nella  perfona  di  quefio  Soggetto  il  merito  dei 
defonto fratello ,a'  i i.di Adarz^  del  i6i 6. l’clelfe  Capi- 
tano della  predetta  Compagnia , come  parimente  lo  nominò 
per  alt  bora , e dopo  fu  confermato , al  Commando  infieme 
deW altra  fudetta  yafficurandofi  egli  di  douer  continuar  à 
riceuere  da  lui  quel  firuttuofo , ed  honorato  feruigioychaue- 
ua  pre/lato  il  fratello,  con  accrefcimento  nel  merito  della 
fua  nobiltffima  Famiglia  yfigillato,  e co'l J angue , e con  la 
mita  in  quella  guerra  : ne  furono  punto  '■vane  le  fperanzs 
di  quel  Senatore  y perche  corrifpos' egli  con  le  operazioni  in 
guifatale,  che  quelle  furono  di  lunga  mano  fuperate  da 
quefiey  onde  ne  riportò  pofcia  dalli  fitpremi  Capi  Comm  an- 
danti delt  armi  Venete  pientffimt  attefiati  d'hauer  ferii  ito 
fin  dal  principio  della  guerra  con  quella  pronte^a , dili- 
gen'^  y e njalore , che  fi  ricerca  in  efperto , e 'valorofo  Ca- 
pitano, poiché  in  tutte  le  faT^ioni,  ed  occafioni  inccnti‘o 
alt  inimico  fi  era  mofirato  giudt'^iof amente  ceraggicfoyfi 
come  ancora  inriconofier  fitti,  e pofii , ed  in  riportar  giufie 
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relaT^ioniy  oltre  all’hauer  fatto  puntuahuente  il  debito  fué 
duranteU  commando , che  gli  era  fiato  dato , di  tutta  l'In- 
fanteria j e Canali  cria  , che  fi  trouaua  nel  ^artiere  di 
Dobradb  nel  Carfo , ed  in  altre  occafioni  nelle  quali  dalli 
medefimi  era  fiato  impiegato  y commandando  non  foto  alla 
fua  Compagnia  di  "Nobili  l^dinefi  ( pache  l’ altra  haueua 
rtnon'^atoà  Pietro  Tritonio  fuo  Luogotenente  y come  al- 
troiie  fi  dirà  ) ma  à molte  altre  ancora  con  fiamma  fina  lode. 
Del  tutto  n'hebbe piena  contezza  il  Senato  y il  quale  hauen- 
do  l'anno  1620.  a i yd’Agofio  deliberato  di  fiareduc^ 
Compagnie  d' Archibugieri  àCauallo  di  1 00.  faldati  l'nM 
nay  edejfiendo  memore  del  buon  fieruigio  da  ejfio  prefiato 
nella  predetta  guerra  y ficrijfie  à Pietro  Sagredo  Luogote- 
nente d'F dine  , che  tz/olontteri  inclmaua  à dargli  H Capita- 
nato d'^vna  d’ejfie  Compagnie , per  lo  che  douejje  egli  procu- 
rar d'intendere  fiopra  ciò  quanto  più  prefio  la  fiua  intenda- 
ne per  auifiargliela  immediatemente.  EJfequì  prontamente 
il  Luogotenente  le publiche  commtjfioni , con  eccitar  quefio 
Cauagliere  à far  la  predetta  Compagnia  s ma  egli  dopo  ha- 
uer  pajfatocon  quella  Eccellen'^ltdouuti  'vffid^^ 
gradfi*nento  y e di  ficufia  yrifiolfie  di  portar  fi  per  l'ijiejfio  ef- 
fetto anche  à f^ened^^  y doue  trouò  alcuni  Cauaglieri  delli 
principali  dello  Stato  y che  colà  andati  erano  ad  qfferirfi  di 
far  Compagnie  y ne  però  furono  ejfauditi  yrnentregli  di  ciò 
era  ydiròquafiy  pregato  :iui  fe  intendere  difiintamente  a 
quell' Ecceljo  Collegio  le  ben  grandi  difficoltà , chegtimpe- 
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dittano  all* bora  il  poter  fare  quefìaleuata^erefe  humilif- 
ftmegrài^e  dell'inuito  per  parte  del  medefmo  fattogli  dal 
Uuogotenentej  onde  rimafe  d Senato  pienamente fodtsfatto 
dell’ardenttJJtmajedffperimentata  difpofizjone  di  cjuefio 
Cauagliere  y però  hauendo  tjuello  prefa  altra  deliberazione  , 
egli  ancora  fi  poi  ritorno  alla  Patria . Dopo  feguendo  altri 
moti  di  guerra  nella  l^altellina , la  Città  et V dine  d'ordine 
della  I{epublica , armò  la  folita  fua  Compagnia  di  Caualli 
leggieriy  ed  a*  il  .di  G iugno  deli  62^,  nel fuo  mmor  Con- 
feglio , detto  Conuocazjone , in  dimojìrazjone  della  flima , 
cìdella  faceua  della  fua  njirtùy  e ‘•ualore , l'elejfe  Comman- 
dante della  medefmacon  titolo  di  Gouernatore.  Arenò 
egli  la  carica  per  fidi  sfar  e al  gufo  della  fua  patria , e per  la 
fperanzj y chaueua d’incontrar  con  fodisfazjjone  di  Sua 
Serenità  nuoua  congiontura  d'auanzjirft  nel  merito  della 
grazia  publica  in  <i>iua  efprejfcne  dell’antica  diuczjcne 
della  fua  Cafa , come  ampiamente  attejiò  con  lettel  e ferine 
al  Senato.  .Giouanni  "Barbarigo  all’hora  Luogotenente-* 
d’ fedine.  Ma  non  hebbe  perboccafione  di dtmojlrare con 
gli  effetti  la  fede  incomparabile  y ch’egli  internamente  nu- 
triua  'verfoijuefloSereniJfimo  Dominio onde  fenepafsò 
il  rimanente  di  fuan>ita  occupato  nelle  cure  domefiche, 
molto  grauiyper  effer  inearicate  d’opulentiffìme  facoltaydel- 
le  eguali  mai  fi  rifparmio  alcuno , doue  lo  richiedeua  la  cari- 
tà  'verfi  il profftmo,  il  culto  Diuinoy  ed  il  feruigio  del  Prin  - 
cipes  di  che  cosi  ne  attuerà  fempre  recente  laricordazione 
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qua gm trai ruiuenti,  comefuppongofch^egltnestj  (iato 
abbondantemente  ricompe7ìfato  cola  su  ti;a  i ^eaù , Van- 
no 1 547.  a'  27.  di  '^ouembre  futon  Aljonfo  fuo  fratetio. 
(cerne  s' è narrato  dtfopra  ) dalla  K^ublua  inuejiito  del 
Contado  di  T olrhezs , e della  Cargna  y e l'anno  feguente  a* 
ii.dt  Febraio , hauendo  effettivamente  esborsato  Ducati 
10000.  fu  muejìito  anche  di  quello  di  "Nimis  ,lacuiG iu- 
ridizsjone  (che  s'eflende [opra  altri [et  Villaggi  ancora  ) do- 
ueffe pajfare  nelli  fuoi  difendenti  majchttn  perpetuo  3 con 
la  prima  i[ìani<(a  Ciuile , e Criminale  minore , e maggiore  y 
con  gl:  ajjìtti  j eh* erano  in  effe  di  ragione  del  Capitaneato  di 
Tricefimoy  in  ragion  di  Feudo  retto,  e giuridi^^onale  , 
con  l' appella/(jone  al  Luogotenente  d'F dine , co  l titolo  dt 
Conti  di  ‘Nimis , cogli  affitti  di  Corte  fin* all' bora  f oliti  ri- 
fcuotorfi  dalla  Camera  FifcaledVdine , li  quali  effer  d(H 
ueffeì‘0  in  ragion  di  libero , e proprio , e con  tutte  le  pr erogati- 
ue,  premmerCCe,  ed  honori  foliti  hauerfi , egoderft  dagli  al- 
tri Conti  dello  Stato  Veneto.  Finalmente  efsendo  gionto 
all'età  danni  66.daeffo  feorft  illujlremente,  a*  2 1 .di  Set- 
tembre del  16^6.  pafsb  à^ita  più  felice  in  Vdine,  con 
grave  cordoglio  di  tutta  la  Città  ,eju  fepolto  in  S.F rance- 
feo  della  Vigna  con  la  feguente  ifcruQ(wne  : 
lACOBVS  ANTONINVS  NEMAVSI  COMES, 
PR^CLARISSIMVM  VTINENSIS 
NOBILITATIS  IVBAR, 

VIR  INTEGERR[MVS,  HEROS  INVICTISSIMVS, 
CiVIS  OPTIME  MERITVS, 
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DOCTRINA  MVLTIPLICI,  . 

VIRTVTE  OMNIGENA 
CONSPICVVS 

AMABILI  DISSIDENTIVM  CONCORDIA  STVDIO 
PRiECIPVVS 
SEXAGESIMO  SEXTO  ìETATIS  ANNO 
COELESTEM  , OBSEQVENTE  MORTE, 
ASSEQVITVK  VITAM 
/ETERNITATE  DIGNVS, 

M DC  LVI. 

Giacomo  Figliuolo  di  ‘Bortolamio  Arigcni  Fami-‘ 
gliny  la  quale  auantigli  anni  di  nojhra  Salute  j 40  o.pafsò 
da  Milano  ad  hahitare  nel  Friuli , e di  Cajfandra  jìghurda 
di  Nicolo  del  T orfo , ambedue  riguardeuoli  m Fdine  s nac^ 
quea’  4.  di  Decemhre  del  e fino  nel  piuruerdede 

gl'anni fuoi  diede fperan'i^  certijfme  digenerofiffma  riu~ 
fata  i da  che  mojfa  la  Maefià  di  Carlo  F.  Imperadorc^  non 
battendo  egli  à pena  compito  gli  anni  1 4.  dell’età  fua , lo 
decorò  del  grado  di  Cauagliere  Aurato , della  dignità  di 
Conte  Palatino , e gli  impartì  autorità  di  aeare  "Nodari, 
e Giudici  Ordinarij , di  legitimare  ogni  forte  di  figliuoli  il- 
legitimiy  e d’ejjercitare  molte  altre  nobilijfime prerogattue, 
che  difiintamente  fi  leggono  nel  prtuilegio  fottofritto  di 
proprio  pugno  di  S.  M.  e dato  m Bologna  4*  24  • di  Febra- 
ioaeli^iy* 

Giacomo  Codroipo  fi  Gentilhuomo  dotato  di 
molto  fennoyed  arricchito  di  molte 'virtù  y e perciò  molto 
amato  yO  fauorito  dall’ Jmperadore  Ferdinando  Primo  y il 
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quale  hauendo  riguardo  ai  meriti  diluire  delti  fuoi  ante- 
nati *verfo  della  Maejlà  Sua  ^ e di  tutta  tAuguJìiJJima 
Cafa  (tÀtJiria  mojfe  d decorarlo  della  dignità  dt  Caua- 
gliere  Aurato , adomandolo  del  Cingolo , della  Collana  ,de 
gl‘ Anelli , delti  Sperom  ^ede  gt altri  ornamenti  Cauallere- 
fchi , dichiarando , e ^volendo , che  (t indi  in  poi  in  ogni  luo- 
go ^ ed  occaftone  egli  potejfe  fruire  ^ e godere  tutti  quegli  ho- 
nori  j •’vffzj  j ragioni , confuetudini , tnfegne , priuilegi , 
preì'ogattue  -,  grazie , e liberta  tanto  realt , quanto  perfona- 
li , oucro  mifìe , ch'^zfano , fruifccno , e godono  per  qual  jì 
cogita  confa  eludine , ò ragione  gt altri  Cauaglieri  Aurati 
fuot,edel  Sagro  "Bimano  Impero giufiamente  creati, ed 
anche  li  Cauaglien  Gierofolimitani  : come  ampiamente 
appare  nel  Priuilegio  dato  nella  Bpcca  Bggiadi  Praga  il 
di  p.  di  'Nouembre  dell'io  8. 

Giacomo  de*  Conti  dt  Porzia , e Brugnera  Gen- 
tilhuomo  ,che  per  ejfer  conofciuto  d'<x  na  integrità  di  runa 
molto  riguardeuole , ed hauendo  à quejìa  fvnito  nma  per- 
fetta cognizione  di  marie  fetenza  j tanno  1 2 1 6, fu  da  Pa~ 
pa /donorio  III.  creato  l^efcouo  d Aojìa  nel  Piemonte,-  e 
tanno  i 2 1 9.  fu  dallo flefo  Pontefice  ajfontoda  quefiof^e- 
feouato  à quello  ctAfii  nella  Liguria , doue  tanno  feguente 
accolfe  con  molt’honore  il  gloriofo  Patriarca  S.  Domenico  ^ 
che  fondi)  mn  Monafiero  della fua  B^hgione  in  quella  Cit- 
ta . L’anno  iix'j.  dono  molti  beni  ai  Padri  Certofini  del- 
la medefima e tanno  1234.  alcune  graui  diffe- 

ren- 
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renze  ruertentitra  gl'habitanti  di  Cunioye  quelli  di  Sdui- 
glianonelld  fudDtocefe.  Bdhauendo  il  Confegliod'AjH 
formato  alcuni  Statuti  molto  pregiudiciati  alt  immunità 
dèi fuo  foouato  y furono  à fua  richiejìa  dichiarati  mu  ali- 
di da  Federigo  1 1.  Imperadore . Finalmente  ejfendofi  in- 
cejfantemente  affaticato  in  feruigio  della  fuaChiefayedà 
profitto  delle  anime  à lui  foggette  y tanno  1236.  pafsòà 
miglior  Olita  * 

Giacomo  II.  Figliuolo  d' Artico  de'  Conti  di  Pcr- 
zja  y e "Brugnera , e di  Frante foa  de'  Conti  di  Collvrcdo  fot 
Cauagliere  non  men  •valente  nelt armi  y che  chiaro  nelle 
lettere  . Serui  alla  Sereniffìma  B^puhlica  Veneta  nelle 
guerre  de'  fuoi  tempi  in  Patria , doue  nel  i 5 c^.comman- 
dauaà  tutte  le  milizie  oltre  il  T agli  amento  y e riufet  così 
grato  il  fuo  feruigio  olii  Generali  rapprefentanti  della  me» 
defima  F^ublicayche  meritò  et effere  da  quelli  cm  lettere 
effcaciffime  ringraziato  del  fuofedeliffimo  impiego . Fi- 
nite quelle  guerre  applicò  egli  con  molto  femore  t animo  fuo 
à gli  fu  di  y e •volle  m tempo  dt  pace  infognate  a*  Soldati 
come  trattar  debbano  tarmi  in  tempo  di  guerra  y publican- 
do tanno  i 5 I 5.  'vn  fuo  belliffomoTr attuto  De  re  mili- 
tari ,ycrifw  co»  file  molto  elegante  y e diui fa  in  dui  Libri  ^ 
che  dedico  alla  Àiaefà  delt Imperadore  Aiaffimiliano  Pri» 
moyil quale  con  <vna  fua  lettera  mofrq  il  gradimentOy  e Ia 
firna , ch'egli  fece  di  lui . Si  •vede  anche  del  fuo  in  luce^ 
'Vn  altro  Trattato  Degcnerofàliberorumeducario- 
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ne.  ed  alcuni  ne  lafcio  manufcrhciy  che  per  ejfer  dotta^ 
mente  y e purgatamente  /piegati  rendono  indubitata  teJU- 
monianz^  non  meno  delt eccellenza  della  dottrina , che  del- 
l'alteT^  deW  ingegno  di  lui.  Manco  finalmente  di  ita 
nella  Jua  T erra  di  Porzja  tanno  1 5 3 8 . /«  fepolto  nella 
Chiefa  de*  Serui  di  detta  T erra  y in  njna  bell'arca  di  mar^ 
mo  y con  tjuejìa  fempltce  memoria  : 

HIC  DORMIT  IAC.COM.  PVRLET  BRVGNARI^ 
ANNO  DOMINI  M D XXXVIII. 

Giacomo  figlinolo  di  Giouanni  de*  Conti  di  Stra^ 
foido  y e Signori  di  SoJ/umbergo  yC  di  Giulia  Figliuola  di 
Giacomo  Saimgnano  fu  a*  fuoi  tempi  a/alorofijfimo  Ca^ 
pitano  : militò  con  carica  di  Colonello  fiotto  tinfiegne  della 
Maejlà  di  Carlo  f.Jmperadore  yco'l  cjuale  pafisò  in  Africa 
contro  AridenoTiarbaro/fia  altimprefiad' Algieri ydouenel 
conflitto  fieguitocongli  Arabi  intrepidamente  combattendo 
laficiò  la  fvita  tanno  1535. 

Giacomo  Figliuolo  et Andreotto  della  Torre  yde* 
Conti  de  Falfafifiinayfiu  SoggettOyil  (jualenon  giudicò  fiufifi^ 
denti  le  glorie  de  gl’ Audi  à render  Je JhJjo  degno  di  gloria  y 
poiché  hà  pouero  pegno  d'honore  chi  x* inghirlanda  coi  lau^ 
ri , che  crebbero  a* /udori  delt altrui  fronte  y perciò  dato/  ne 
firn  piu  arerd  anni  à gli  fltidi  delle  /agre  lettere  > nelle 
maggiori  /contiolte  della  fua  Famiglia  y profifittò  in  quelli 
marauiflio/amente  ; onde  Papa  Clemente  V,  di  !Bordega~ 
glia  Gua/cone  mojfio  dalla /ama  delle  /ue  pregiati/flme 
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•■virtù  j lo  promojfe  d Fefcouato  di  Concordia  nel  Friuli  da» 
po  la  morte  di  Giacomo  de'  Signori  d’Fngrifpach  F dinefe , 
prima  V <:fcouo  di  quella  Chiefa , aggiuntoui  à quejìo  anche 
li  titoli  di  Duca , Adarchefe , e Conte  della  rnedefima  Cittày 
€ et altri  luochi  d lei  /oggetti ,nel  i $06.  e nfijfe  in  quella 
Sede  fino  di' anno  i 3 1 S.  che  piamente  fine  ifuoi  giorni . 

i A c o M o Figliuolo  di  Martino  del  T or  fio , e Zio 
del  Cardinale  Giacomino  del  Torfio^di  cui  s'è  fiauellato 
più  d dietro , fù  Dottor  di  Medicina  eccellentififitmo  a’  fiuoi 


giorni  y e molto  intendente  de  gl’ afi^ari  del  Mondo  y perciò 
buon  politico,-  onde  fin  da  qttefia  Cittd  molte  fiate  impiegato 
nelli  di  lei pfii  difficili  interefifiyC  fiatto  degnamente  partecipe 
de' primi  bonari  della  medefitma.  Per  nome  di  lei  y egli  y 
infieme  con  dui  altri  nobili  Cittadini , conchiufie  legUy  e con- 
federazione con  la  2{^ul?lica  f^eneta  in  Grado  il  giorno  S. 
di  Febraio del  e poficia  in  diuerje altre  grani con>- 
gionture  recò  non  poco  giouamento , e co'l  conjiglio , e con 
l'opera  alla  fiua  patria  y ejfiendo  egli  rvno  de’ più  qualificati 
Soggetti  y ch'ella  hauejfie  in  quel  tempo . 

Giacomo  Figliuolo  di  Girolamo  de'  Signori  ct  At- 
timis  fiù  Cauagliere  Àirato , e Soggetto  à’tfiquijita pruden- 
za Ciuile  y accompagnata  da  •una  bontà  incomparabile  : 
fierui  all’Altet^  Serenififima  di  Carlo  Arciduca  d'Aufiria 
Figliuolo  del  pì’edetto  Jmperadore  Ferdinando , di  cui  fii 
Configliere , e Cameriere , e fiuo  fauoritifijìmo  y ond  hebbe 
dallo  Jìefifo  il  Capitanato  di  GradificaForteZz^  import an- 

uff,. 
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tijjtrna  nella  Patria , la  eguale  fu  da  ejfo  molti  anni  fedel- 
mente eujìodita  , e prudentemente  gouernata,  Fiueua^ 
nel  I 565. 

Giacomo  de‘  Signori  di  Fontanahuona  Sogget- 
to) che  ne  primi  anni  delCeta  fuaapprefe  nelle  guerre  de* 
fuoi  tempi  l arte  'vera  del  militare  ) e con  honorati  com- 
mandi , ed  inftgni  condotte  fertù  a'  primi  Potentati  dt Ita- 
lia ) nel  CUI  feruigio  egltfe  ben  fpejfo  ^vedere , che  il  rvalore 
Ji  conofee  ne  cimenti)  neffa  proua  di  coraggio  ) che  tra  pe- 
ricoli . Per  le  prode^^  da  ejfo  dimojìrate  nelle  più  azsrdo- 
fe)C  difji  cili  imprefe  meritò  d'ejfer  acato  Capitano  Gene- 
rale dell' armi  de’Firentini  contro  Cajìr uccio  Cajìracane  Si- 
gnor diLttcca.Pofcia  fpargendofi  eziandio  fuori  d’Italia  del 
dt  lui  'valore  la  fama  ) ju  muitato  con  titoli  honoratijfimi 
anche  da  Principi  ftraniat.  ma  ejfendo  chiamato  da  Pa- 
gano della  Torre  Patriarca  d' Ac^uileia  in  Patria  à fne  di 
condurlo  poi  feco  contro  il  magno  Alatteo  Fifeonti  Signor 
dt  ÀdilanO)  e d altre  Citta  occupate  a'  T orriant  nella  Lom- 
bardia) fvenne  y indi  portatoji  con  grojfo  ejferato  in  (Quelle 
parti)  diede  a* Fifconti gran  danni i e prefe  Cremona)  e 
cacciò  dall'ajfediodt  Crema  Galeazzo  figliuolo  dello  fiejfo 
Matteo  y e fe  molte  altre  fegnalatiffime  prone  del  fuoco- 
raggiO)per  le  quidi  confeguì  nome  d'vno  de’ primi  Capi- 
tani di  quell'età . Fioriua  ne  gl’ anni  di  Chrifio  1522» 
Giacomo  de’  Signori  di  Montegnaco  Canonico 
della  Metropolitana  d Aquileia , fu  Poeta  raro  a’ fuoi  tem- 
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fi,  € per  tale  nella  Patria , e fuori  nominatiffmo  : fi  in  ol- 
tre Dottor  di  Leggi  imito  fiimato , e ferut  à Giouanni  Gri- 
mani  Patrtaroa  d’ Aqudeia  per  P'icario  Generale  nello  Spi- 
rituale, e Temporale  in  tutta  la  fua  Dìocefecon  fomma 
fua  lode,  e con  gran  fodtsfa^^one  di  quel  Prelato . ^ iueua 
in  quejì a caricanti  I55p. 

Giacomo  Figliuolo  d" Ottonello  de*  Signori  d'Vn- 
grifpach , Cormons , Medea , e Floiana  , fi  Canonico  del- 
la Aietropolitana  d'Aquileia,  e Genttlhuotno  non  meno 
per  religione , che  per  dottrina  molto  fegnalato  a’fuoi  d't  y 
onde  ejfendo  ^venuto  à morte  Folcherio  de’  Signori  di  Zuc- 
caia , e Spilimbergo  Vefcouo  di  Concordia , come  s'e  detto 
di  /opra  , egli  fu  ajfonto  à quella  Sede  in  fua  ^vece  nel 
I ip  3 . 2 7.  d‘ Aprile  seda*  xi,  di  Decemire  dell’anno 

f ejfo  fi  confagrato  nel  Duomo  dAquileia  da  ^rifa  de’  Si- 
gnori di  T oppa  Z feouo  di  T riejìe  y e pofeia  confermato  in 
Zdine  dal  Patriarca  %aimondo  della  Torre e rejfe  quel 
F'  feouato  fino  all' anno  1 3 o<J.  che  pafsh  à migliar  ruita/ 
hauendo  anche  ejfercitato  buon  tempo  la  carica  nobiliffima 
di  F.  Domino  del  Principato  d'Aquileia  fitto  il  Patriarca- 
to di 'F.aimondo  predetto  con  pienifftma  fodisfeC^^one  di 
quel  Principe , ne  mtner  applaufo  de’  fudditi . 

Cj\\coMode  Simeonibus  antica , e nobil  Famiglia 
in  V dine , fi  G entilhuomo  letteratiffmo  , e dotato  d'a  na 
facondtffma  eloquenza , che  lo  refe  conof ditto , e Jamofo  in 
molte  parti  et  Europa , di  modo  che  il  Eiondoda  Forti  nella 
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fua  balia  lUuflrata , ne  fece  d’ejfo  f articolar  menzione  À 
gloria  jtngolare  di  lui , e della  patria  : hebhe  'zm.Camnica- 
to  nella  Metropolitana  d’ Ac^uileia^  che  lo  tenne  moUi  an~ 
ni  s e finalmente  a/enne  à morte  l'anno  1483. 

Giacomo  fdettini , già  Famiglia  nobile  y e co- 
nofciuta  in  <juefta  Città  yfìt  Soggetto  y ti  quale  con  molte 
proue  di  abolente , e brauo  Soldato  ferut  alla  2{epublica  Ve- 
neta nelle  guerre  de'  fuoi  tempi  contro  tJmperador e Mafji- 
miliano  Primo  y onde  fu  da  quella  creato  Capitano  d’afna 
Compagni  a di  150.  Soldati  d' Infanteria  y con  la  quale  fi 
fegnalò  in  molte  fai^zjoni  nella  Patria  y e nelle  montagne 
della  Cargna , e di  Cadore  contro  l'ejfercito  dell' Imperadore 
fudetto . Viueua  wf / 1 5 o 8 . 

Giacomo  Figliuolo  di  'Nicolo  Fiorio  y Famiglia  , 
che  da  Spalatfo  illujìre  Città  della  Dalmazia  >z>ennead 
habitare  in  V line  già  1 00.  e più  anni , e quiui  fnhora  trà 
le  più  cofpicue  decorofamente  Ji  mantiene  i/u  Giureconful- 
to  di  fomma  eccellenza onde  fino  nella  fua  giouanezjtjt 
meritò  d'ejfer  inftgnito  del  grado  d'Auacato  Fifcale  della 
Sereniffima  F^publica  V meta  nella-  Poma  eletto  da  Pria- 
mo Trono  Luogotenente  y e confermato  con  lettere  Ducali 
del  di  18.  d‘ Ago  fio  1495.  in  'ziece  di  S imene  Filettini 
Giureconfulto  Vdinefe  poco  inanzj  defonto . Dopo  Jù  de- 
corato della  carica  di  Confultore  m Iure  della  medefimay  ed 
in  ambidue  quefii  impieghi  fi  maneggiò  con  pieniffima  fo-, 
dirfa^one  del  Principe  y onde  l'anno  1519.  douendo  an-, 
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dare  (icario  Pretorio  à f^erona  con  Lonardo  EmOjSuet 
Serenità  per  le  importantifftme  qualità  ^ e condttjom  fuc 
benignamente  concorfe  à permetterli , che  fino  al  fuo  ritor- 
no m Patria  potejfe  f(fiitHÌre  altra  perfona' idonea  y che  fer- 
uir  dottejfe  nei  predetto  officio  d' Auocato  F ficaie  in  fuo  luo- 
go . Ejjercitando  dunque  il  icariato  di  trova  fu  più 
<volte  chiamato  dalla  F^fublicaàf^enezja  per  configliar 
ficco  negozi  di  grandfifima  importanza, • ed ejfievdò  prima 
fiato  pure  a V mna  ccn  Francefico  da  Pefiaro  à trattare  per 
nome  della (lejfia  2(epubiica  con  li  Commijfiarq  Cejai  ei  l‘ac- 
cordo  delle  difierenz^  uertentì  per  occafione  delle  tregue fia- 
bilite  trà  ejjada'z>na,ela  Maefià  dell' Jmperadore  Car- 
lo y,  e l'AlteT^  Serenififima  di  Feidivando  Arciduca 
d'Aufiria  fiucccjfioal  fratello  relli  Stati  Patrimoniali  del- 
t/mperadcreAdaffimilianolcro  Auodaltaltra  parte  ^con- 
fi dando  perno  Sua  Serenità  nella  fede  ^ e prudenza  Jua^ 
come  anche  nella  pr attica , ch’egli  haueua  di  quei  maneg- 
gi , deliberò  di fipedirlo  alla  CcrteCefiarca , à fin  (herc  nita- 
tnente  co’l  Cattaghere,  e Procuratore  Francefico  Cornar o 
Ambaficiadore  Feneto  à quella  Alaefìà  procurale  l'aggiu- 
P amento  delle  predette  difierenze  ,certficandclo  nelle  let- 
tere Ducali  delia  fiua  fipedizione  à lui  dirette , e date  fiotto  il 
di  ‘l'j. Cenare  del  i che  del  fiuo  fieruigio  fiene  haue- 

rebbe  tenuto  buon  contorcerne  fi  conuemua.  Andate  fine 
dunque  m Cei  mania  con  amplfif mo  pajfiapcrto  fattoli 
dalla  iP^ubiica  rfit fermo  in  ucrmazia,  doue  ali'hra  tro- 

uaua- 
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uouaJiUCcrte  dell'Imferadm  ridotta  in  quella  Città  per 
occaftone  della  Dieta,  e rolàintraprefo con  gran  ferucreii 
maneggio  dell’affare  , non  rifparmiò  fatica  alcuna,  ma 
n/sh  tutte  le  diltgenzs  per  ridurlo  à fne  con  ogni  poffihtle 
maggior  ^vantaggio  della  ^puhlica,  il  che  ella  ben  chia- 
ramente conobbe, ed  efpr effe m altre  lettere, che  li  ferffe 
fono  il  dt  1 6.  del  me  fé  d' Aprile  feguente , come  parimente 
e'affkuraua , chaueffe  à continuare  per  la  fede , e diuozjo^ 
ne , ch’egli profeffaua  alla  medeftma , molto  lodando  la  di- 
ligente , e prudente  opera  fua  à lei  grattjfima , di  che  ella 
era  per  tenerne  degna  memoria,-  onde  anche  t Ambafeiadore 
Comaro  ( che  prin^a  era  fiato  decorato  dell’ordine , e digni-  * 
tà  di  Cauagltere  Aurato , e Conte  Palatino , con  tutti  li  di- 
feendenti  fuoi  mafehi  in  perpetuo , dal  già  detto  Imper  odo- 
re , con  autorità  di  crear  Dottori  in  ambe  le  Leggi , di  far 
’Nodari , di legitimar  figliuoli  lUegitmi ,e  con  altre  prero- 
gatiue  efpreffe  nel  Priudegio  dato  nella  medeftma  Città  di 
V tormazja ildti  zo. Genaro  i^it.con  facoltà  anche  di 
conferir  tal’honore , con  tutte  le fi  effe  prerogatiue,  in  chiun- 
cfueli  par  effe)  defiderandod" impartire  quefia  grazjain  oL 
tri  Soggetti  merrteuoli , e fpezjalmente  in  quelli , eh' erano 
grati  non  filo  alla Sereniffimai^publica  f^eneta , maan- 
che  à Sua  Maefià  Ce  farea , tra  quefit  il  primo  li fouenne  lo 
Spettabile , e Clavffimo  Dottcr  di  Leggi  ( per  affare  li  tito- 
li, che  li  dà  nel  Diploma  ) Sig.  G iacomo  Fiorio  V iinefe  aU 
Ihora  diffidente  in  quella  Corte  per  ordine  della  F^publica, 
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ejfendo  certo , e Jìcuro  delt  integerrima  feta  fede,  dottrina 
njirtU  perejfer  fempre  riufato  con  pubhca  fmgclar  fodif- 
fatjjone  non  foiamente  nelli  maneggi  et all‘hùr;a^  ma  anche 
in  tutti  gli  altri  prima  incaricatigli  dal  Sereniffimo  Domi^ 
nio  cosi  nella  Patria , come [neri  y perciò  lo  dichiai  o Conte 
P alatino j infieme  con  OttauioylMicoloy  G io:  "Battijìay  e Gi- 
rolamo fuot  Figliuoli  i con  tutte  le facoltà , e preminenze  à 
lui  concejfe  dall' Jmperadore  nell' accennato  priuilegio^  e co- 
me diflintamente  confa  nel  Diploma  dato  parimente  in 
V ’iormazja  a 2.  di  Maggio  del  1521.  ^ejh  priuilegio 
fu  intieramente  rinouato  l'anno  i ^So.ildi  i i.di  Marze 
• da  Giorgio  Cornaro  INepote  del  predetto  Francefeo  nelle 
perfone  di  Sebajiiano,  e Nicolò  f ratelli  y e Figliuoli  di 
, Ottattio  Florio  ^edt  Gto:  'Batti fa , e Giacomo  Figliuoli  di 
ejfo  Sebafianoy  il  quale  in  n^irtu  dello  fe(fo  f 'valfe  diuerfe 
fiate  d' alcune  di  quelle prerogatiue,/e  maffme  del  crear  ’No- 
dariy  hauendone  nel corfo  d'anni  2 8.  creati  l'j.e piu  anche 
ne  hauer ebbe  promoffi  à tal' ojfizio  yfe  dalla  Serenijfma 
F^publica  non  fufse fiato  interdetto  a'fuoi  Sudditi  tal‘a:fo 
fiotto  pene  molto  graui.  Spedito  de  gli  affari  diF'uorma- 
T^a  fe  ne  rtuenne  alla  Patria  y e fi  trattenne  fempre  impie- 
gato  nel publico  feruigio  y pofciache  defi der andò  il  Senato  y 
■che  giu  fio  al  cenuenuto  con  la  Maefà  di  Cefare  fuffe  pun- 
tualmente effequita  larefiituT^one  alli  Sudditi Feneti  cost 
dei  benipofi  nell' If  ria , come  di  quelli  y che  mancauano  ad 
effere  refituiti  nel  Friuli  y econquellaprefe^^^  y che  ri- 

eer- 
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cercauA  il  bifo^no  delii  medefimi  Sudditi /però  conftde- 

rande , che  in  tal  affare  non  poteua  •ualerfi  di  perfona  più 
ottave  fufff^iente  yche  di  quejìo  fuo  JideliJJtmo  Soggetta  ^ 
che  haueua  trattata , e conchiufa  la  capitolazione  in 
malia  y in  effecutione  della  quale  all’horadoueua  farft  la 
• detta  rejìituzjone  , conwnfe  ad  Antonio  *Bon  luogotenente 

et  fedine  j che  doueffe  farli  intendere  la  deliberazione  prefa 
dal  Senato  (t incaricarlo  ad  andare  anche  in  Ilhria  per  tal 
effetto  con  titolo  di  flcnzio,  interuenendo  colà  anche  Vt-- 
do  della  Taire  per  Commiffariodt  Sua  Aiaejìà  Cefarea, 
e che  fubito  feguita  affa  rejlitug^one  fe  ne  pajfaffe  à h’^ene- 
T^a^affnc  di  riceuere  dalla  Sapten^  Puhlica  quelle  infor- 
ma'^oni yche  aieir ebbero  Jìimate  neceffarie , per  fpedirlo 
immediate/  afficuranddo ^ che  SuaSei’enità  perquefic^ 
^ue  fatiche  ne  hauerebbe  tenuta  quella  memoria , che  me- 
ritamentefi  doueua  / come  in  Ducali  di  10.  Agojìo  1523. 
Ma  a'  l'i.del  feguente  mefe  di  Settembre  replicò  il  Senato 
al  Luogotenente  già  detto , che  hauendo  hauute  certeg^a 
noneffer  per  anche  fata  effequitala  preaccennatarejhtu- 
T^iont  j con  tutto  che  l' Ambafeiador  Cejareo  in  Tenacia  ha- 
ueffe  affeuer antem  ente  atteflato  effer  mente  dell'Arciduca 
Ferdinando^  che  la  capitolante  predetta  fuffe  intiera- 
mente effequita  ^ echequefla  tardan^  poteua  foife  deri- 
uare  da  qualche  pajpone  d' alcuno  delii  Minifri  Arcidu- 
cali in  fauorir  qualche  loro  par'ggale , che  all' bora  pcffedeua 
li  detti  beni  / come  anche  per  dffetto  del  Soggetto  prima  in- 
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teruemto  per  nome  della  l^puUica  in  Gorii?^  , ed  in 
Adar  ano  à maneggiar  quejlt  affari  con  detti  Adtnijlri  yper 
non  hauer  egli  quella  fondata  notila  <t effa  capitolandone y 
che  fi  conueniua , e come  thaueua  il  Fiorio  'NonT^io  della 
fieffa  2{epublica , che  l'haueua  trattata  y però  ricordaua 
effo  Ambafctadore  à fare  ^ck egli  fi  ftiffe  trasferito  àGo- 
5 doue  fi  farebbe  trouato  Erafmo  de  Signori  di  Do- 
timbergo , che  fimilmente  era  iuteruenuto  allo  fialdimen- 
to  della  detta  capitolad<>ne  in  Fuormadf  > ed  hauerebbe 
hauuto  in  dola  fieffa  facoltà y che haueua il  fiidettoFido 
della  T orre  y e con  effit  haueffe  ad  ‘-udire  tutti  li  fudditi  V 5- 
netiy  che  dimandauano  le  refiitudoni  fopra  accennate  y 
effóndo  ambidue  di  tal  qualità  y che  accommodandofi  al 
giufio  y e ragioneuole  hauerebbero  ferCd  cauilladoni  giu- 
dicato il  tutto  in  conformità  della  predetta  capitoladette  : 
il  qual  ricordo  approuando  il  Senato , come  molto  adequater 
per  dar  t'ziltima  morto  à c^uefio  affare  y e promettendofi 
grandemente  della  integrità  y e fufficien7d>  di  quefio  Sog- 
getto defi derato  anche  dagli  fieffi  F^pprej'entantt  Cefareiy 
impofe  perciò  al  già  detto  Luogotenente , che  doueffe  cfpri- 
tnerli  quanto  di  fopra  s'è  accennato  y con  dirli  y che  fi  por- 
taffeàGoridA  per  effequire  il  ricordo  del  predetto  Amba- 
ficiadoreiC  pofeiat  autfaffe  di  quanto fuffe feguito  in  tal  ma- 
teria.  Ma  incontrando  fempre  nuoue  difficoltà  nel  ma- 
neggio  nunu amente  intraprefo  della  refiitu^ove  predetta  y 
li  fcriffe  Sua  Serenità  y che  eonofccndo  ella  la  ojirtu  ylajvf- 
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fcienzfi  ycla  prudenza  fua , e quanto  nella  materia  della 
rinomata  capttolazjone  egli  era  ben  ijìrutto  yper  hauerla  del 
tontinuo  maneggiata , e pr attuata , oltre  che  li  era  ben  no- 
ta la  di  lei  intenzione  per  le  confereh^  hauute  /eco  y perciò 
lo  dejlmaua  , tnfieme  co'l  Luogotenente  dFdtne  , e co'l  Po- 
dejià  di  Capodijhia  , d pi  ocurare  l’ejfecutione  del  conuenu- 
to , douendo  prima  mettere  buon'ordine  con  li  Commij/arijy . 
e Deputati  Cefareiyrendendojt  certa  Sua  Serenità  y che  per 
la  fua  pruden^ , e circofpeT^one  yO  per  la  fede  , che  haue* 
ua  alla  medefima , egli  hauerebbe  procurato  il  tutto  in  quel^ 
la  maniera  , che  daejfofi  prometteua  , come  efprejfe  nelle 
lettele  Ducali  date  il  dt  i^.del  feguente  mefe  d Ottobre  or 
E mentre  pur  continuauaà  faticar/ nella  carica  di  ffon- 
7^0  della  2{epublica  nell'JJìria , e dopo  di  Commijptrio  della 
JìeJfa  in  GoriT^  > ricette  più  mani  di  lettere  Ducali  concer- 
nenti li  medejimi  intereffi  y li  quali  trattaua  y e che  fi fpera- 
ua  hauer  douejfero  felice  effito  mediante  la  'virtù  y e 'valor 
fuo  y d cui  erano  appoggiati , ed  in  cui  ella  conf  daua  ytche 
alle  fatiche  y e buone  operazioni  fue  hauerebbe  corrifpojlo 
con  degne  dimojìrd^oni  di  gratitudine . Douendo  pofcia 
pajfar  d V meT^ia  di  commtffione  del  Sereniffimo  Arciduca 
Ferdinando  il prenominato  Fido  della  T otre  per  abboccarji 
con  quelC Ambafciadore  Cefareo , e difcorrer  fece  circa  al 
nego^ato  fino  alt bora  per  lo  fle/fo  Arciduca  y e perla 
pubhca  foprale  cofedel  Friuliyedeltljìriaya'  et  Apri- 
le deh  fcrife  Sua  Serenità  ad  Andrea  Fofcolo  Lue- 

Pp  gote- 
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. gotenente iche  in  tal  cafoera  necejfarijfpma  l'opera  dello 
Spettabile  i e fedeli  ffimo  fuo  Domino  Giacomo  Fiorio  ,ef 
fendo  egli  qnello , che  non  folamente  trattato  haueua  la  det~ 
ta  capitolatone  ^ma  tante  fate  fera  anche  ritrouatodi 
fuo  ordine  con  diuerf  Commijfarij  del  predetto  Arciduca 
per  njltimare  la  di  lei  eJfecu“i^ione  y pero  douejfe  dirli  in  no- 
me publicOfche  principalmente  à gratif catone , e fodif- 
fatJone  del Serenijfmo  Dominio  fi  trasfcrijfe  anch'egli  à 
V tneT^ia  persosi  importante  effetto , certifcandolo , che  di 
tante  fue  fatiche  fe  ne  hauerebbe  conferuata  buomffma 
memoria  s e ben  ne  dimofro  tn  qualche  parte  gli  eff  itti  con 
effercitare  'uerfo  di  lui  diuerfi  atti  di  gratitudine , ami  e 
acciò  feruiffero  cteffempio  à gli  altri  di  farfi  benemeriti  ^ 
ma  più  à riguardo  delle  cariche  da  effe  fofenute  con  tanto 
•ziant aggio  del publico  feiuigio,  e perii  pericoli  arf  nel 
^viaggio  ,enella  permanenza  ,cke  fatto  haueua  in  Ger- 
mania per  procurare  la  preaccennata  refiituzjone , che  pa- 
rimente per  opaa  fua  era  fino  all'hora  in  gran  parte  fegui- 
ta^e  pur  tuttauia  inceffantemente  f maneggiaua  per  con- 
durla à fine  giufe  al  ccnuenuto  di  Fuorma^a  j però  con 
lettere  Ducali  fritte  al  predetto  Luogotenente  date  a’  1 4. 
di  Luglio  dell'anno  predetto , commife , che  ognanno , du- 
rante la  fua  'vitale  dell; fuoi  figliuoli  mafchijiffjero  ccr- 
rifpofi  5 o. fi  ara  di  Formentone  5 o.  mafielli  di  V ino  delle 
rendite  della  G afialdia  di  Ciuidale  del  Friuli  alla  mif  ra 
d'effa  Gafìaldtaydouendofi  d'indi  in  poi  affittare  la  me- 
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deftma  con  tal  condirono  ,•  aggionge7ido  dopo  in  altre  lette- 
re Ducali  y che  mancando  (juel  G afialdo  di  fodtsfare  alli 
debiti  tempi  ad  ejfo  y e fuot  figliuoli  predetti  l'accennata 
Quantità  dt  F armento y e Ftno,eJfi  poteJferoyC  douejfero 
hauere  cantra  lo  fiejfo  G afialdo  la  medefima  à^onedi 
far  effequire , che  haueua  la  Camera  Fijcale  del  Principe  , 
efsendo  quefia  cofiantiffima  mente  di  Sua  Serenità  dalla 
quale  alcuni  mefi  dopoJU  nouamente  fpeditoy  accompagna^- 
tOyC  feruito  d'ordine  pubìico  da  cinque  Caualli  y à trattare 


con  li  Commijfarij  Arciducali  It  fieffi  affari  y e ne  accettò 
pi’ont amente  la  carica  sonde  con  altre  lettere  date  fiotto  il 
di  2 7.  Decembre  dell'anno  fieffo , efpreffe  il  Senato  al  già 
detto  Luogotenente  y che  di  tal  fua  pronte^a  ne  refiaua 
molto  ben  fodis fatto  y come  parimente  fi  dichiaraua  à pieno 
contento  dellt  molti  altri  impieghi  da  effo  fofienuti per  ferui- 
gio  publico . E dopo  con  altre  lettere  fucceffiuamente  date 
impofe  piu  ruolte  allo  fieffo  Luogotenente  y che  in  nome pu- 
blico  doueffe  raccommandarlt  il  medefimo  maneggio , acciò 
con  il  fohto  delt  accurata  fua  diligenza  ne  procuraffe  la fpe- 
ditone  y conofeendo  Sua  Serenità  y ch'egli  beniffimo  inten- 
delia  la  intenzione yo'l defiderio  publico  confentaneo  alte~ 
quitàycd  alla  ragione  y fecondo  il  quale  doueffe  procedere 
con  quella  defire^zjtyC  circofpe^ione  y ch'egli  fapeua  ri- 
cercare il  bifogno  dall’hora , e come  fatto  haueua  per  l’ ad- 
dietro y il  che  era  feguitocon  fua  molta  lode  y e con  piena  fo- 
disfatene  della  fi^publica . Ada  per  le  nuoue  difficoltà  y 

Pp  7.  che 
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thè  andaunno  del  continuo  infortendo  fu  differita  teffecu» 
tjone  delt accordato  in  FuormiG^a  fino  altanno  1535- 
à)e  fegui  tarlfitrariaterminazjone  ini  Trento  mediante  il 
congreffo  colà  ridotto  dalli  Giudici  Compromifsary  eletti 
dalle  farti  fopra  tal  affare j efsendo  interuenuto  in  quello 
anche  il  Flotto  per  nome  del  Serentfjìmo  Dominio  , il  ^ua» 
le  con  duplicate  lettere  fcrrffe  à Francefco  Feniero  Luogo* 
tenente  ctFdine,che  dopo  la  publicài^one della  fentenzjt 
di  Trento  doueuanortdurji  li  Commtffarij  Cefarei  à P fi- 
no per  darà  quella  la  dottata  effecuzioney  e def dorando 
Sua  Serenità  , che  l’Bccell.  Dottor  D.  Giacomo  Fiorio 
fuo  fedeliffimo,e  benemerito  ( come  cjuello,  che  fn  dal 
principio  di  cjuelle  differeniQ , delle  quali  era  ifìruttffmo , 
perefferfi  continuamente  trcuato  in  tutti  li  trattati , era  an- 
cheflato fopra  It  luoghi  contenzjoft  cosi  nell' Jf  ria , come  nel 
Friuli  ) fi  trouaffe  eziandio  nelle  effecutioni , fi  mando  non 
poter  meglio  commette)  e quefia  materia  in  altrui  mani  y 
che  nelle  fue , cosi  per  la  molta  mtelligenz^a , e gran  pratti- 
ca,  ch’egli  haueuaycome  per  la  fede  y integrità  j e bontà  y 
con  la  quale  conofceua , che  fempre  era  proceduto  ne  gl'in- 
tereffidelSereniffmo  Dominio  y e cerne  parimente  fi  prò- 
metteua  doueffe  riufeire  all’hora  s però  li  commetteua  ychc 
doueffe  infinuarli  quefìo publicodef  der  10  yperfu adendolo  in 
quella  efficace  y ed  amoreuole  maniera  y che  li  dettaua  la 
fua  prudenza  yàn.'oler  pi  ender  con  buon'animo  quefìo  re- 
fio  di  carico  d’andar  in /pria  yper  dar  effecutione  in  quella 

■ Pro- 
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Piroumd^  aUe  fentenig  in  quelU  forma , e modo , eh* egli , 
È il  quale  era  fiato  nel  fatto , conofceua  molto  bene  qual  fujfe 

I fiata  tintenzjone  delli  G iudici , affermandoli  y che  oltre  al- 

le fatiche  da  lui  fofienute  per  l’ addietro  in  quei  trattati  ^ 
delle  quali  il  Senato  n’era , e farebbe  fiato  fempre  memore  , 
quefio  hauerebbe  impreffo  wn  figlilo  nelt animo  del  medefi- 
mo , che  in  alcun  tempo  non fi  farebbe  pofio  in  obliuione  , co^ 
me  era  certiffimo  yche  Sua  Eccellenza  hauerebbe  pronta- 
mente accettato  la  carica  yfapendo  qual  fuffe  la  pronteT^ 
ordinaria  y la  fedeyc'l  defi  derio  fuo  di  farli  fieruigioy  per 
( effere  molto  affezionato  à gl’intereffi  della  Ègpublica  y la 

I quale  hauendo  intefo  con  lettere  del  medefimo  Luogotenen- 

! te  la  di  lut  pronteit  y che  di  certo  era  attefa , di  conferirfi 

I nelt  Jfiria , ed effequire  tintenzjone  del  Senato  y però  con  al- 

I tre  lettere  Ducali  de*  1^.  di  Settembre  dell'anno  predato , 

commife  ad  effo  Luogotenente , che  dir  li  doueffey  che  que- 
? fia  quantunque  non  fuffe  fiata  cofa  nuoua  à Sua  Serenità, 

nulla  di  meno  ella  haueua  molto  gratamente  *z>dito  tal  fua 
pronta  difpofizjone . P affato  dunque  in  Ifiria , e dopo  rtue- 
nuto  in  Friuli  y furono  finalmente  y co* l meT^  della  fua 
gran  nfirtMy  e del  fuo  fimgolar  calore,  terminate  tutte  quel- 
le differen^ , hauendofi  data  t intiera  eff  ’cuine  alla  già 
detta  fentenT^  di  T rcnto  y onde  ne  acquifio  egli  per  tal  ca- 
, gione  tmmortal  gloria  al  fuo  nome , e merito  non  ^volgare 
apprejfo  la  Serentffima  È^publicay  la  quale  fino  y eh’ egli 
<-viffe  y fiempre  fi  nzalfe  dell'opera  fua , e del  fuo  confeglia 
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richiamatidolo  ben  fpejfo ÀFenezjayfer configliar  fecone* 
gozj  tmportantijjìmi , dalli  Kicariati  di  Padoua , dt  Ficen- 
zjtydiì^ irona , di "Brcfcia ^edt altre  Otta nobiltjjime dello 
Stato  3 che  più  •■volte  egli  ejfcrcitò  con  ti  primt  Senatori  della 
■*  fiejfa  J^publica , <vitiendo  in  molta Jlima  prejfo  alla  mede- 

i fimayper  ejfere  nella  faenza  legale  di  projondiffimo  inten- 

^ i dimento , ed  mfignito  di  molte  altre  rariffime  doti  s onde  il 

dottijjtmo  Peregrino  nelle  fue  decifioni  li  da  titolo  di 
Magnificus  , & Exccll.  e dice  , che  Jù  Vir  emi- 
nentis  fcientiìe,&  in  rebus  forenfibus  non  medio- 
critereruditus.  Fù  più 'volte  Ambafctadore  della  Cit- 
tà et  fedine  all’ Eccelfo  Senato  Feneto  con  gran  •vantaggio 
della  medejtmay  nella  quale  moltijjìme  volte  fcjienne  an- 
, che  tutti  li  primi  honoriy  eh’ ella  fuol  conferire  olii  fuoi  Pa- 

tri^ più  degni . Finalmente  a'  xi.  di  Luglio  del  1542. 
egli  venne  à motte y e Jù  fepolto  nell'antica  fepolttira  della 
Famiglia  pojla  nella  Capelladt  S^  Girolamo  della  Cate- 
drale  di  quejla  Città . 

. - Giacomo  Geruafo  Soggetto  molto  letterato , e neL 

tlvnUy  e t altra  legge  Dottor  giudiT^offfimo  y fu  prima 
Canonico  , e pofeia  Decano  del  Capitolo  d’F dine  dopo  Gia- 
comino del  T orfo  il  Cardinale , e mori  vecchiffimo  in  que- 
Jia  dignità  l'anno  1437. 

Giacomo  G ordino  Dottore  anch’egli  in  ambe  le 
leggi  y d'alto  intelletto  y e Teologo  celebre  y fu  Arcidiacono 
della  Aietropolitana  d'Aqaileia  > doue  ijiitut  > e dotò  la  Ca- 

pel- 
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fella  di  S.  Girolamo  Dottor  di  Santa  Chiefasedopo  Da* 
niello  de*  Conti  di  Strafoldo  fu  Decano  del  Capitolo  (tf^di* 
ne ) per  integrità y e dottrina  molto  Jlimato  a'fuoi  tempi. 
Mori  a*  lo.  di  Giugno  del-i  510. 

Giacomo  Maroello , già  Famiglia  nohtliffma , 
che  fi  portò  ad  hahitar  in  Fdtneda  Lucca  nobile  Città  di 
Tofcana  fiotto  il  Patriarcato  di  F^ìmondo  della  Torres  fu 
Cauagliere  y ile^uale  perhauer  congionto  all'antica  nobiltà 
del fiuo  /angue  ‘una  quantità  di  rare  doti  delC animo  , •uifi* 
fie  molto  filmato  a'  fuoi  giorni  sonde  tanno  i 3 fu  crea- 
to da  'Nicolo  figliuolo  di  Gicuanni  2^ 

(t ngheria  Patriarca  d’Aqutleia , da  cui  fu  molto  fauori- 
to  ,e  poficia  fù  fiuo  l^tcario  nel  Ciuile  Dominio  del  Patriar- 
cato, 

Giacomo  Figliuolo  di  Pagano  Sauorgnano  fu 
•uno  de*  più  celebri  Capitani  del  fuo  tempo  : hebbe  funa 
Condotta  di  $oo.huomini  (tarme  dalla  fua  2{epubltca  y 
alla  quale  fedelmente  feru'i  prima  contro  Carlo  F 111. 
di  Franila  nella  guerra  del  T arro , e contro  Lodouico  X IL 
à Nouarra  s e poficia  nella  guerra  di  Pifia , doue  nel  fatto 
d’armi fieguito  à S.F^golo  il  d't  lo.di  Maggio  del  14^8. 
fi  portò  con  tanta  pruden^ , e ualore  y per  quello , che  ne 
ficriffe  al  Senato  il  Cauaglier  T omafio  Zeno  Prcueditor  Ge- 
nerale del  Campo,  ch'egli  diede  la  •vittoria  quel  giorno  alle 
genti  V mete  s e poco  dopo  morì  nella  fieffa  guerra . 

Giacomo  Figliuolo  dHippolitoFalu afone  di 

'Ma- 
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AdaniacOyCciiChiara  jigliuola  di  Pietro  Antonio  de*  Sa- 
itcrgnani  della  ‘Bandiera  , Cauagliere  di  Famiglia  nobiltf- 
pmayla  quale  è d’'zm‘iJieJ[fo  ceppo  con  quella  de’  Signori 
di  Maniaco yCaflello y douegià  li  Patriarchi  d’Aquileia 
foleuano  tenere  <xm  Giudice , che  come  ftto  B^pprefentante 
rendeua  ragione,  con  titolo  di  Gajlaldo  yinfteme  con  quei 
Conforti  Giuridicenti  y eh’ alt  bora  erano  diuifi  in  quattro 
Colonelli  i daltruno  de*  quali  difende  la  Famiglia  de’  Si- 
gnori di  Maniaco,  che  fn’hoggi conferuano  la  Giuridit^ 
i^one  del  Caftello dalt  altro,  detto  già  de  gtOluardim  per 
ejfer  fiati  di  quefii  alcuni  Soggetti  di  tal  nome , di  fende 
quefia  Famiglia  de’ F'aluaf  ni  di  Maniaco  già  Signori, 
hora  Conti  di  Santo  Foca  s dal  teri<^  i F antolina  "Nobili 
y iinefi  y li  quali  parimente  furono  già  detti  Oluardi , e 
Maniaci  se  dal  quarto  i Maniaci  Nobili  di  Ciutdale  del 
Friuli  y ma  quefie  tre  Famiglie  non  hanno  più  parte  in  det- 
ta Giuridii(^one  y perche  il  Patriarca  Beiti  andò  tanno 
1355.  ^f^de  in  pegno  per  800.  Lire  à Galuano  fio, 
afeendente  delli  Giuridiccntid’hcggicti , la  Gufi  aidia , co'l 
garrito,  che  poi  gli  fu  confermata  in  Feudo  da  altri  Pa- 
triarchi fucceffori  s onde  alcuni  degli  altri  parendogli  dura 
cofaà  fopportare  per  loro  Signore  nmo  de*  loro  Conforti,  fi 
partirono  di  là  abbandonandole  magnifiche  habitaS^oni  % 
chaueuanotnquel  Cafiellos  altri  furono  dopo  cacciati  da 
Nicolò  Patriarca  per  ejfer  fiati  colpeuoli  della  morte  di  Bel- 
trando  Patriarca fudetto fuo  precejfre  s td  altri finalmente 

[tri- 
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fi  ritirarono  altrove  offendo  fiati  proferitti  per  ejfer  incolpali 
di  ribellione  contro  il  Patriarcato.  Giacomo  dunque  ^co- 
me degno  rampollo  di  quefia  chiarijfima  profapia , fu  Sog- 
getto  altamente  filmato  a’ fiioi  di , offendo  egli  non  meno 
per  nobiltà  i e per  dottrina  j che  per  maneggio , e prudenza 
molto  infigne , e riguardeuole  j onde  quefia  Città  finjolfe 
fempre  delCopera^e  del  parere  diluì  ne  gl’ affari  fuoi  piu 
importanti.  Fu fiudiofiffimo  di  cofe  antiche yma particolar- 
mente in  quelle  della  Patria , delle  quali  hauendone  fatto 
raccoltayO  formato  <zmo  affai groffo  <uolumeyin  quello  inferì 
anche  molti  altri  particolari fpettantt  allamedeftmaPeuriay 
e l'anno  1^66.  lo  mandò  manuferitto  in  dono  all’Eccelfo 
Senato  V moto , il  quale  fcriffe  à Francefeo  Duodo , all’ bo- 
ra Luogotenente  d’ ladine  y che  dir  gli  doueffe  in  nome  pu- 
blico  y che  quefia  fua fatica  gli  era  fiata  molto  grata , con  la 
quale  haueua  egli  ben  dimofirato  l’afi^e'i^zjone , e diuozjone 
fua  everfo  la  l^epublica  y onde  con  quefia  efpreffione  refiò  in 
e(fo  francamente  confermata  quella  fede , ch’egli  inuiolabi- 
le  fempre  offeruò  al  Principe , ed  alla  patria . Si  conferua- 
no  prefio  àgl’heredi  fuoi  molte  fue  opere  manuferitte , trà  le 
quali  le  mfr anotate  : 

Deferizzione  della  Patria  del  Friuli  diuiia  in  4. 
libri. 

Succedi  più  notabili  feguitiinefla  Patria  fotto 
XV.  Patriarchi  d’Aquileia  , ch*inconiinciano 
fotto  il  Patriarcato  di  Gregorio  Montelon- 
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' go  )€  fìnilcono  focto  quello  <li  Lodouico  Du- 
ca di  Tech. 

Vite  de’  Patriarchi  d’Aquileia  fino  al  fuo  tem-  ^ . ; 
po. 

Vite  de’  Patriarchi  di  Grado . 

Vite  de’ Duchi  del  Friuli.  I 

Defcriziione  de*  palTi , e difefe  del  Friuli . 

Hiftoria  deirincurlìoni  de’ Turchi  nello  ftclTo 
paefeja  quale  và  perle  mani  di  moki  forco 
nome  d’altro  autore . 

Giacomo  II.  figliuolo  di  Nicolo  falu  afone  di 
Aianìaco  de*  Conti  di  Santo  Foca  ^ e di  Giulia  figliuola 
di  Gio:  Francefeo  Sauorgnano  , Cauagliere , che  con  le  prò- 
prie  fingolartffime  fvirtu  ottimamente  corrifpofe  fino  mila 
fua  adolefceniia  alla  grande^a  della  najcita,  ed altef-  j 

/empio  de  gt antenati , molto  benemeriti  di  ejuefia  Sereni/- 
fima  l^epublicaynelcui  /erutgio  trauagliò  eglt<-vn  tempo 
co'l  Cauaglier  Hippolito  /uo  Zio , il  Cjuale  mor\  5 come  più 
oltre  fi  dirdy  nelgouerno  di  Cor/u  y onde  confiderando  il  Se- 
nato, che  da  ejuefia  Famiglia  ei'ano  /empre  /ertiti  Sogget- 
ti, che  con  i/perimentato '"valore , e fede  sperano  impiegati 
ne' gouerni  delle  piu  importanti  Fia^e  della  2{epublica , 
perciò  4’  I 5 . di  Decembre  del  1555.  nj/olje  di  condurlo  , ^ 

come  fe,per  anni  cmtjue  di  /ermo , e dui  di  ri/petto , e cpie-  ; 

Jii  di  ri/petto  à publico  beneplacito , con  fiipendio  di  Ducati 
400.  all' armo,-  ed  in  capo  a’ ciìxjue anni  Jii  mandato  al  t 
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goitemo  delle  Gr  abnff enei  2{eeno  dt  Cattdia  per  anni  tre  y 
douehauenda  impiegato  la  fua  <-virtu  per  lo  cor  fa  di  dui  an^ 
tn  ne' gouerni  di  K^ttimo , e della  Canea  per  modo  di prour^ 
gione^e  nellaT  enemj,  di  Proueditore  della  Canallena  Feu-- 
data  di  quel  K^noycontrajfe  graut  tndifpofizjoni  per  l' ar^ 
dorè  di  quel  Clima  molto  contraria  alla  fua  Jalute  ,•  per  la 
che  conofeendo  il  Senato  il  merita  delle  condizjom  fue  pro- 
prie j e della  fua  Famiglia , con  tutto  che  gli  mancaffe  nm* 
anno  à finire  il  fua  tempo  y che  gli  era  flato  dijfegnato , cotp- 
eorfe  mente  di  meno  benignamente d difpenf aria  dal  Ga» 
uerno  predetto  y fi  che  confolata  poteffe  ritornare  à goder 
C aria  natiua,  e r acqui fiare  la  prima f alate  per  poter  poi  rin- 
uigorito  feruire  in  altre  publtche  occorrenza . 'B^ornato  dun* 
que  alla  patria  , ed  effendo  quiui  perfettamente  rifanata 
delle  indifpofì^oni  dalle  quali  era  fiato  trauagliato , deli- 
berò il  Senato  di  nnouamente  <-valerfi  deli  opera  fua , prò- 
mettendofii  da  effo  ogni  buon feruigio  y come  gli  haueua  pre- 
fiato per  lo paffato  yperciòì^àgi  i f . di  Settembre  del  i (^45. 
lo  fpediGouematorenet  Caftellodi  BreJJa  in  luogo  di  Gi- 
rolamo Sauagnol defiinato  à Corfu . Effendo  tn  tanto  a'i  o» 
del  feguente  mefedi  Decembre  fpirato  il  tempo  della  fua 
prima  condotta y fu  di  nuouo  ricondotto  per  altri  anni  cin- 
que di  fermo , e dui  di  rifpetto  con  fiipendio  di  Ducati  500. 
di  anno  yO  con  dichiarandone  yche  quando  fujfe  andato  in 
Collegio  hauer  douejfe  il  luogo  apprefo  Sua  Serenità /etto 
inriguardodelli  fuoi  fruttuofi  impieghi  con  rz/gual  pron- 
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, e dluófjone  prejìati  y cast  nelGouerno  delle  PiaZzs 
nei  P^no  dt  Candia,  come  ne' Commandi  hauuti  nella 
guerra  del  Poleftne  /otto  tohedienz^del  Prouedttor  Alutfe 
Tiepoio . Pajsò  pofcia  la  feconda  fata  nel  2{egno  dt  Can^ 
dtaa’primi  fofpetti  della  durante  guerra  contro  Turchi  y 
dotte,  per  effer  oltre  modo  intendente  del  modo  dt  forttfica^ 
re  yfu  pofio  al  Gouerno  dell' Jf ola  dt  T me,  la  quale,con  per^ 
je'i^zjmare  quelle J ntifica^oni , eglt  refe  inefpugnahile:  in 
Candiapotnel  feruor  del trauaglio  dato  da'  Turchi  à quella 
Pia'^a  yfu  déjiinato  alla  fopraintendenTa  delle  fortifica^ 
Zjont  ejiertori , e del  Cannone,  e Gouernatore  del  Forte  San 
Dimitrio  i nel  qual  impiego  f diportò  cosi  degnamente , che 
non  lafciò  che  defi  derare  dalla  fu  a fpiritofa  rvirtù , e fwgo- 
lar  coraggio  y tutt o refi  andò  cempr ciato  da  pieni ffimi  atte- 
ftati  del  Capitan  Generale , e d’ altri  Capi  Commandanti i 
per  lo  che  n.  olendo  il  Senato  ricompenfare  in  parte  li  meri- 
ti diquefo  cosi  degno  Soggetto , a'  2 7.  et  Ago/io  del  1 548 
deliherò  dt  fargli  dono  d'r^na  Collana  dt  Ducati  5 o o .buo- 
na  rvaluta , la  quale  douejfe  effer  mandata  al  Proueditor 
Generale  dell' Armi , accio  gli  la  prefentaffe  a ncn.  e pullica 
ma  quejìa  delti era'^cne  ncn  fu  cf  equità , perche  indi  à po-  - 
co  ritenne  l'auifo  della  fua  morte  feguita  per  ^ n colpo  di 
cannonata  in  Candia,  mentr'egligenerofamente  combatte- 
ua  incontro  ali, nimico  : fendi  la  J^epublica , ncn  meno , che 
la  patria , ed , parenti , con  acerbo  dolore  la  nuotta  della  per- 
dita dt  quejìo  fuo  così  benemerito  feruidore,  e fedeijfimo 
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Vajfallo  j é)€  portato  dalle  proprie  wirtù , e dai  meriti  del- 
la Famiglia  , ft  farebbe  m poco  tempo  indubitatamente 
auanzato  a*  primi  gradi  y tuttama  preualfe  in  lui  l'affetta 
n>erfo  il  fuo  Principe  y e 'volle  in  età  molto  jrefca  fargli 
sborfo  del  proprio  /angue , ftgillando  in  tal  gufa  le  prone 
nobtliffme  del  fuo  'valore  : ma  confiderando  il  Senato , che 
alla  memoria  di  cosi  'valorofo  Soggetto,  c'haueua  faputo 
imitare  intuita,  e non  inuidtare  in  morte  altri  fuoi  mag- 
giori , li  (juali  parimente  fi  erano  conf agrati  in  feruigio  del- 
la T^epublica,  conuenma  ijualche  tefìmonio  cofpicuo  di  gra- 
titudine, e 'verfo  li  fuoi  piucongionti  qualche  fegno  pure 
di  dijìinto  affetto ,à loro  conjola'i^one  prefe  parte,  à' of- 
fendo prima  fiato  delibei  ato  di  dar  in  dono  al  defonto 
Conte  Giacomo  la  Collana  fiidettadi  tualuta  di  Ducati 
500.;/  che  poi  non  haueuahauuto  effetto , fante  l’auifo 
della  fua morte, fuffe  perciò althora la medefma Collana 
accre fiuta  f no  à Ducati  % 00,  della  feffa  'valuta,  e do- 
nata al  Conte  G io:  Francefco  fuo  fratello , ornandolo  infte- 
me , come  fu  fatto , del  grado  di  Cattagliele  di  Senato  y on- 
de in  rena  Cafa  COSI  benemerita  rifplendifje  con  le  proprie 
azjjont  la  publtca  munifcen^,e  'valefje  teffempio  d'ecci- 
tamento àgt  altri  per  ben  fruire , e meritare . Ciò:  Tiatti- 
fa  Sanfmto  F dincf  Soggetto  molto  erudito , ccmmijer an- 
dò la  morte  intempefiiua  di  quefo  Cauagltere  ,compofe  ,e 
diede  in  luce  in  lode  di  lui  l'Elogio  ,ihe  fgue  : 
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LVNATI  IMPERIl  TYRANNIDE' 
: GRETTE  REGNO  INHIANTE  < 

VENETI  SENATYS  DECRETÒ  ‘ 
lACOBVS  VALYASON  VS  COMES 
TENOSINSYLAM 
GVBERNANDAM  SYSCEPIT,. 
NOVtSQVE  MYNIMENTIS  CINXIT. 

BELLO  1NGRAYE.SCENTE 
LEONARDI  MOCENICO 
CLASSIS  IMPERATORIO  lYSSV 
METROPOLITANyE 
EXTERIORA  PROPVGNACVLA 
HABYIT  DEFENDENDA. 

H I C 

STRENVI  DVCIS  MVNVS  OBIENS> 
POTENS  CONSILIO^  ARTE,  MANY,. 
BELUCIS  OMNIBVS  TENTATIS  MACHINIS„ 
HOSTI  VM  PLVRIBVS  MILLIBYS 
FRACTIS.  FVGATIS>  CyESIS, 
VICTORIAS  INTER,  ET  TRIVMPHOS 

H E V 

IGNIFERI  MAIORIS TORMENTI  ICTVNECATYR. 

VIATOR 

- MARTIS  VIRTVS,  VIRVS  MORTIS 
PERPENLDENDA» 
VTRVMQVE  GLORIOSVM 
SOLO  ILLA,  HOC  POLO 
HEROEM  REDDIT  IMMORTALEM* 

Giaco  Mvzzo  Figliuolo  d'Artko  de" Conti  dt 
Forila  y e Urugnera  y fu  Cauaglieredt  perfetta  difeiplina^ 
nelmejìiere  dell' armi ^ e d'ineJHiv abile  prudenza  nellt  go^ 
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ì$imi  Ctuili . Fu  General  Capitano  delibarmi  di  Adar- 
guardo  Patriarca  (dAquileia  nella  lega  da  ejfo  fatta  col 
aFngheria^con  la  FgpuUica  di  Genoua^  co’l  Signor  di 
Padoua  y e co’l  Duca  d’AuJìria  contro  la  P^puhhca  di  V' r- 
nezja  l’anno  1 ^ j ^ snella  qual  carica  inde^ejjamente  egli 
milito  fino  al  fine  di  quella  guerra  con  proue  fingolari  d’ar- 
dire , e di  coraggio , L’anno  poi  i^^i.fu  Capitano  di  Si- 
tile y la  qual  T erra  fu  da  ejfo  cosi  rettamente  gouernata  , 
che  non  wi  lafciò  che  defiderare  dalla  fua  integrità , 

G 1 L L o N E Figliuolo  di  Lodouico  de’  Signori  diF'il- 
lalta  y e fratello  del  P'efcouo  Adalgerio  y e di  Dettalmo  no- 
minati più  à dietro  iju  anch’egli  Canonico  y ed  Arcidiaco- 
no della  Adetropolitana  d Aqutleia , alt  bora  prima  dignità 
dopo  la  Patriarcale  in  quella  nobiliffima  Chiefa  , efu  gra- 
ìijfimo  al  Patriarca  Raimondo  della  T erre , il  quale  raui- 
fandolo  per  Soggetto  di  gran  fyagliay  di  lui  fé  ne  ferui  in 
molti  grauijfimi  negoT^ , che  da  ejfo  furono  terminati  con 
fomma  fua  lode , e reputazione . Adorto  Fornendo , e do- 
po lui  anche  Pietro  Gera  fuofuccejfore  nel  PatriarcatOyquel- 
lo  tanno  1 2 p 8 quefio  nel  1 3 o à . egli  con  gran  decoro  fo- 
fienne  in  Sede  a^'acante  la  carica  di  Fice  Domino  f no  che 
fu  ajfonto  al  Patriarcato  Ottebuono  de’ 2^^zj  Piacentino  y 
alt  bora  V feouo  di  Padoua . Ejjendo  pofeia  marnato  an- 
che Ottobuono  t anno  1315.  il  Capitolo  Aietropohtano  di 
Aquileia  y come  quelloyà  cui  afpettaua  in  quel  tempo  telezr 
zjone  delli  Patriarchi  yilcfi  1 6,  di  Febraio  s’^zm  per  tal 

fine 
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Jine , e con  maggior  numero  d i 'voti , che  verun  altro 
egli  dal  medefimo  Capitolo  eletto  Patriarca  fonde  tl  dt  1 6. 
del  J egli  ente  rnefe  d' Aprile  s' incarnino  'verfo  "B^ma  per  ot- 
tenere  dalla  Sede  Apojìolicala  confermazione  y ma  non  la 
puotè  confeguirey  perche  il  Pontefice  y all' bora  Giouanni 
X X II.  'Volle  conferir  quella  dignità  à Cafone  della  T orre 
Arciuefcouo  di  Aiilanoy  come  più  à dietro  s' è detto  y non 
perche  quejio  Soggetto  non  fujfe  conofciuto  meriteuole  d'ef- 
jayma  perche  cosi  all'hora  compltua  àgl'intereffì  di  Santa 
Chiefa, 

Gio;  Andrea  Parihuono , già  Famiglia  nobile 
di  quefìa  Città  yfu  Soldato  non  men  fi  curo  di  fede y che  •va- 
lorofo  dtgefit  : quejii fu  Capitano  d' Infanteria  per  la  2{epu~ 
blica  V meta  yeper  quella  militò  contro  T edefchi  nelle  guer- 
re del  fuo  tempo  così  nel  piano  y come  nelle  montagne  del 
Friuli  s onde  per  molte  fue  ottime  operazioni  gloriof am  ente 
ejfequite  s’acquiftò  aedito  grande  preffo  à glabri  Capi 
Commandanti  y e merito  non  volgare  preffo  al  fuo  Prin- 
cipe, Fiffenel 

Gio;  Battista  Figliuolo  di  Francefco  Arigo- 
ni  fìiGentilhuomo  dottiffimo  y ed effercitatifftmo  nelle  tre 
lingue  migliori  f fu  Cancelliere  della  Città  d’Udine  y e di 
tanto  valore  in  quella  profeffioneych'egli  folotrà  tattili 
'Nodari  del  Dominio  V meta  meritò  d effer  eletto  à fcriuere 
gl  atti  delle  caufeyche  per  ragion  di  conf ni  fi  difputarono 
trà  effo  Dominio  y e l Arciduca  d'Aufria  nel  i%6l. e nel 
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1570.  Fti  in  oltre  Cancelliere  Pretorio  à Padoua , ejfendo 
però  difpenfato  dal  Maggior  Conjeglio  della  Città  d’Fdi- 
ne  j il  canale , con  tutto  che  non  fcruijje  nella  medefima  Cit- 
tà 5 'Z’olle  j eh* egli  godejfe  la  metà  dello  jitpendio  puhlico , 
come  Cancelliere  della  flejfa . Scrijfe  molte  opere  cost  nella 
Latina , come  nella  F olgare  fauella , e trà  l' altre  njn  trat-  ' 
tato  De  munienda  Vrbe  Vtini , con  fide  così  purgato ^ 
e così  eccellente  maniera , che  ( come  ojferua  un  alti  0 feri- 
tore ) Cefare  non  hauerebhe  forfè  ferito  meglio . 

G I o:  B A 1 T 1 s T A Figliuolo  di  Girolamo  Calmo , 
e di  Francefehina  figliuola  di  Lodouico  del  Ala  lo  Dottor 
di  Leggi , fu  Aledico  Fifico  non  meno  conofeiuto , che  Jii- 
Piato  trà  li  migliori  del  fuo  tempo  y onde  meritò  d'effer  con- 
dotto con  larghi  fiipendt  dal  Puhlico  d'F dine , nella  cjual 
Cità  esercitò  li  fuoi  uirtuofiffimi  talenti  con  tanto  applau- 
foy  che  n’acfjuiflò  gran  nome  anche  fuori  del  Friuli  y onde 
Filippo  Marta  Campeggi  Tiolognefe  f^efeouo  di  Feltro  y 
offendo  grauemente  indifpofio  d'infa'mità  communemen- 
te  da  gl’ altri  Medici  giudicata  incur  abile  j'volle  con  fue 
humaniffime  lettere  date  in  Feltro  a*  zi.  di  Giugno  del 
1 5 8 s . ^ dirette  al  Magifirato  delli  Sette  Deputati  di  que- 
fìa  Città , pregare  li  mede f mi  quanto  piu  uiuamente  puo- 
tc  à conceder  licenzi  al  Medico  Caimo  di  poter  andare  alla 
fua  cura  y il  che  benignamente  ii  fu  conceffo  dal  Maggior 
Confcglio  il  dt  iS.  dello  fleffo  meje , ed  efjendofi  egli  porta- 
to colà  y in  breue  tempo , e con  facilità , e gran  nfìoro  dt  quel 

f{r  Pre- 
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Prelato  , lo  ridujfe  in  ottano  fiato  , come  egli  medefimo 
efprejfe  nelle  lettere  di  ringred^amento  , cine  fcrijfc  allt  pre- 
detti Magifirato,  e Confeglioy  date  a 27.  del  feguenu 
mefe  di  Luglio , ajferendo  in  quelle  di  aioler  ejferne  fempre 
memore  difauore  cos'i fegnalato . Di  quejìo  Gio:  Ranfia, 
e di  Lodoiiica  de  Simeonihus  G enttldonna  dinefe  fu  de- 
gno figliuolo  Ai^no  anch'egli  Dottor  di  filofafia , e Me- 
dicina di  grande  eccellenza , il  quale  hauendofi  fatto  cono- 
jctre  per  Soggetto  raro  ni  tal  profefficne , merito  d’tffere  ccn 
ptiblico  gyoffo  fiipendio  chiamato  in  primo  luogo  nella  Citta 
d'f^ chino , effondo  Duca  di  quello  Stato  Francefeo  Alaria , 
che  ful'-^’ltimo  ,ed  iui  con  chiara  fama  del  f no  merito  ef- 
fercit'o  fino  che  <uiffe  il  proprio  'valore . F mono  hoggidi  in 
Fenezja  Pietrose  francefeo  figliuoli  d'effo  Aitino  y quel- 
lo fifico  eccellentiffiwo , e qiiefio  Dottor  di  Leggi  molto 

o:  Battista  figliuolo  di  T omafo  della  Por- 
ta infigne  G iureconfulto  del  fino  tempOyfn  anch'egli  G iiire- 
confiilto  di  grande  eloquenza , e di  gran  fennoy  e perciò  moU 
to  reputato  y ed  adoperato  in  caufe  di  grandiffima  impor- 
tanza . fffercitò  la  G indicati,  ra  della  Pigione  di  Cadore , 
douelafciòdi  fe  in  quei  Popoli  honoratiffima  fama  perefi 
ferfi  diportato  con  loro  'vn!uer(ale  fodisf  airone  in  quel 
'Reggimento  y parimente  con  fomma  fiia  lodcy  e puLlico 
fZ'antaggio  degnamente  fcjìenne  tutte  le  prime  digwtay  che 
la  Citta  d Fdinc  fuol conferire  alli  ftioi  Patrizjj  piu  rneri- 
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teuoliyCome  pure  fatto  haueuano  li  fuoi  Antenati , e come 
al  prefente  con  fuo  molto  honore  fa  anche  tl  Conte  Oldericó 
fuo  foliuolo  gran  benemerito  eh  cjuejia  Screniffimal{epu- 
blica , per  la  quale  da  molti  anni  in  qua  gloriofamente  fo- 
jhene  tlgrado  nobiliffimo  di  Proueditorc  Jopra  li  Confiti  del 
Friuli  y occorrendoli  ben  fpeffo  di  faticar  fi  nelmedefimoy 
con  frutto  particolare  del  Publico  feruigio , facendo  in  tal 
gufa  -oìuamcnte  fpiccarc  non  meno  la  pi'udenzayc'l'va~ 
lore  y di  cui  egli  è fouranamente  infgnito , che  la  fede  yela 
diuozjone  3 quale  inalterabile  profejfa  alla  Adaejià  del  fuo 
Principe . Manco  di  <-uita  il  fiidetto  G io:  Battifa  ilehS. 
di  Genaio  del  155  3.  fepolto  in  Santa  Maria  delle 
Grazie  y in  '-un  fepolcro  da  effo  fabricato  apprejfo  l’antico 
della  fua  Famiglia  30.  anni  prima  y con  quefa  breue 
ifer unzione  : 

IOANNES  BAPTISA  A PORTA  D. 
SIBI,  ET  SVCCESSORIBVS. 

M DC  XXIII. 

Gio:  Battista  Figliuolo  d'Horazjo  de’  Conti 
di  Colloredoy  e Baroni  di  Falfa  fu  Canagliercy  il  quale 
emulando  fin  da  fanciullo  le  glorie , e l’ aironi  ben  grandi 
de’  fuoi  maggiori , molle  d’età  d'anni  1 6.  portar  fi  al ferui- 
gio  delt Augu fi iffima  Cafa  d'Aufiria  nelle  guerre  della 
G er mania , ampio  teatro  delle  ìmprefe  memer abili  di  mol- 
ti Cauaglieri  di  quefìa  nobiliffima  Famiglia . Seria  colà 
alcuni  anni  con  prone  dt  brano  Soldato ed  hauendo  in  que- 
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Jìo  tempo  euquijìato  <z>na  perfetta  difciplina  nella  profeffto- 
ne  militare^  fu  perciò  creato  Capitano  d' Infanteria, poi  dì 
Caualleria,  indi  Sergente  Maggiorespoi  Luogotenente  Co- 
nello , e Commandante  per  più  anni  et 'vn  intiero  2{eggi- 
mentoycon  il  quale  trouandofi  nell’^ltrma  battaglia  di 
Lipfa,glt  fu impojio , ch’egli  douejfe  attaccare U nemico 
con  ^oo.  Fanti  fcielti  ,e  con  quejii  ruppe "Battaglione 
dtjoo.che  fe  gli  fecero  incontro  se  per  attefazjone  mag- 
giore del  coraggio,  co’ l quale  fi  diportò  tutto  quel  giorno, 
rima  fe  anche  grauemente  ferito  sonde  il  Serentffmo  Ar- 
ciduca Leopoldo , che  comm  andana  alt  efferato  di  Cefare  , 
''Volle  riconofeer  il  di  lui  mento  co’l  renonz^iargU  il  proprio 
Reggimento  della  fua  guardia  s nelle  quali  cariche  adem- 
pì fempre  tutti  li  nui?:  cri  pm  degni,  che  f ricercano  in  de- 
gno , e /'valorofo  Cattagli  ere  . Hauendo  poi  tanno  1 6’4  5 . 
Jbrahin  Jmperadcre  de  Turchi  moffo  la  guerra  alla  l(epu^ 
blica  F meta  per  spogliarla  del  Bpgno  di  Candia , e cono- 
fcendolamcdefima  F^publica  tifperienza,e’l  'valore  da 
effò  apprefo  nelle  cariche , e commandi  hauuti  nella  Ger- 
mania , lo  f pedi  con  titolo  di  G onerale  dello  Sbarco  nel  Ba- 
glio predetto  s e pofeia  fu  da  qu  cl  Generaliffmo  dichiarato 
Commandante  Generale  dettarmi  nel  mede  fimo,  doue  con 
la  prontei^a , e ccn  la  fede  molto  ben  corrifpofe  alle  afpet- 
tazJoni,che  s' erano  ccncepitedi  lui, ed  in  particolare  nel 
difendere  la  Città  di  Candia  da'zn  grande , e terribile  af- 
fatto à quella  dato  da’ Turchi , li  quali  difpcrandcnetac* 
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qutjìo  5 furono  finalmente  cojìretti  alla  ritirata , mentre 
ch'egli , nel  riuedere  ojn  pojìo  j da  >z>n  colpo  di  Spingarda 
tr affitto  y mandò  fuori  t ultimo fpirito , con  danno  confi de- 
rabdenon  filo  della  iR^publicaymadt  tutta  la  Chrifiiani- 
tà  j per  il  frutto  grande , che  dall’ impiego  fio  poteuafperar^ 
fi  incontro  al  commune  nemico . yiue  al  prefente  il  Conte 
Ermes  fino  fratello  y Cauaglier  di  molto  fpirito  y il  quale 
commandò  già  ad  una  Compagnia  d’infanteria  nella 
G ermania , e dopo  hà  firn  ito  alla  fiejfi  ^publica  per  Ca~ 
pitano  d’una  Compagnia  di  Ccrai^  Oltramontane  y con 
la  quale  hà  fatto  piud'una  campagna  in  Dalmazia  : ed 
ultimamente  ejjcndo  pajfato  alla  Corte  dell' Jmperadore 
Leopoldo  € fiato  da  quella  Maefià  degnamente  mfignito 
del  grado  di  fio  Cameriere  della  Chiane  d’ Oro  y con  certa 
fperanza  di  maggior  promozione . 

Oio:  Battista  Figliuolo  di  Girolamo  de’  Si~ 
gnori  di  Persy  e fratello  del  Cauaglier  Antonio  nominato  di 
fopra  j fi  Dottor  di  Leggi  di  fingolare  intendimento , e Ca- 
nonico della  Collegiata  di  Ciuidale  : indi  fu  degnamente 
ajfinto  al  Decanato  della  Catedrale  d'Fdine  l’anno  \ 
e uijfe  in  quella  dignità  con  nome  di  Soggetto  per  chiarez^ 
za  di  dottrina , e per  fiauità  di  coftumi  cof pieno . Fenne 
à morte  <*'31.  di  Maggio  del  1585. 

Gio:  Battista  Figliuolo  di  quell’Ottauio  Flo- 
rio y di  cui  piu  oltre  fi  ne  fauellarà  y ed'Elifibetta  figliuola 
di  trancefio  Marmili  fecondo  nominato  piu  addietro  s 
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fu  Caua^liere  non  mena  affabile , e generofo , che  ricco  j e 
'Tjirtuofo  y per  lo  che  Trattenendo  fi  nello  Studio  di  Padoua 
l'anno  i 5 5 8 . ejjendo  per  h coliumi , per  la  dottrina , e 

per  la  nobiltà  fiie  conofeiuto  weriteiiole  d' ogni  maggior  ho- 
norem fu  dalla  Fniuerfta  dei  Gturijìi  eletto  fuo  lettore  il 
primo  cft  d'AgoJìo  dell'anno  predetto  j e fu  anche  conferma- 
to in  (quella  nobthffima  dignità  con  lettere  Ducali  de'  5 . 
dello  Jìeffomefe  fritte  àfiicolò  da  Ponte  Podefìà , che  poi 
fu  Doge  j ed à Luigi  Gritti  Capitanio  di  Padoua , perfna^ 
dendofi  Sua  Serenità  d'hauer  d riceuere  da  lui  per  la  dettri- 
nay  e nobiltà  fua,  ad  imitazione  anche  delli  (noi  mag- 
giori benemeriti  della  iK^publica , ejuel  buon  frmgio , ch'el- 
la defideraua , dandoli  nelle  mede f me  letta  e titolo  di  Ma- 
gnifico . Dut  erano  li  2{cttori  dello  Studio  di  Padoua^  <x‘no 
'Zieniua  eletto  dalla  V niuerfità  dei  Leggifi  , l’altro  da 
coltella  degli  Arti  fi , e ciaf  uno  di  fintamente  godcua  egua- 
li prerogatiue  : hoi-a  da  molti  anni , effondo  anche  tenuta 
a meno  la  frecjucnzji  de  gli  Studenti  ^ per  li  gran  difpendi , 
che  fi  faceuano , non  <-u'c  chi  ambi  fa  di  fottentrare  à cjue- 
fìa  carica . Tal’ deiezione  fletta  farfi folennemente  dalli 
Confglieri  delle  ^Nazioni  con  l’affjtenzj  delli  Publici  2{ap- 
prefentanti , e poi  >z>eniua  dal  Senato  con  lettere  Ducali 
confermata , ne  cadeua , che  in  perfona  per  fvirtu , e nafi- 
ta  nobile  j e per  priidenzji,e  Jplendidei^zri  riguardeuole ^ 
affriche  dalla  fua  direfzjone  ,e  dal  fio  gouerno  hatteffe 
potuto  refi  or  ^vantaggiato  il  decoro  ^ e lo fato  di  quella  l'ni- 
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uerjìtd . Compita  la  carica  haueua  il  lettore  facoltà  di  ri- 
ceuere  la  laurea  del  Dottorato  alla  nobilijìa,'  <^eniua  aferit- 
to alla  nobile  Cittadinanza  di  Padouas  ed  infinito  del 
grado  di  Cauaglieie  dell'Aurata  mili'i^a  dal  Seientfftmo 
Doge  di  Venezia . Ma  farei  troppo  prolijfo  yfe  io  njolefji 
dtfeorrere  del  modo  difpendiofiffmo , co’l  eguale  ejfo  iB^ttore 
njeniua  jolennementc  hiuejìito  di  tal  dignità  nella  Cate- 
drale  di  (Quella  Città  y della  forma , con  cui  folcita  pompofa- 
mente  comparire  nelle  pubiche  Jtinzjcvi y nelle  cjuali  dopo 
il  Podejìày  e‘l  Capitanio  haueua  Jempre  la  precedenza  delli 
^ejlcri  yO  Camerlenghi  y delti  Deputati  della  medefima 
Città  y dei  Cauaglteri  y e di  ciajchcdun  altro  y (juantunc^iie 
fuffe  fiata  perfoua  graduata , e ccflituita  e^andio  in  di- 
gnità £cclefiafìica  y fuorché  del  V efouo  d'efja  Città  di  Pa~ 
doua . T accio  della  T ogadi  porpora , e degli  altri  guerni- 
menti , co'  quali  andana  fTjefìito . “Nulla  dico  della  giuri- 
diT^cne  ordinari  aych’ egli  haueiiaycd  effercitaua  cosi  fopra 
li  Lettori  y come  fopra  li  Studenti  s dell'autorità  y ch'egli 
poffedeua  di  concedere  con  publuhe  patenti  la  licenzia  del- 
tarmi  ,•  e di  molte  altre  prerogatiiie  yche per  breuità  f paf- 
fano  fatto  filenzjOy  non  effondo  qtiefìo  luogo  di  farne  piti  Un- 
ga digreffone , e bafando  d'hauer  per  commiine  intelli- 
genTfi  femplicemente  toccato  la  grandeTf^ , e nobiltà  di 
quefta  carica  ychequefo  Cauagliere  fofenne  ‘'veramente 
con  decoro , e fplendide'^a  in  tutto  corrifpcndenti  al  con- 
cetto grande , che  prima  s'haucua  communemente  acqui- 

fiato/ 
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fiato onde  ne  fu  anche  con  pahliche  fpe^ofijfime  patenti 
degnamente  commendato  dal  già  detto  Nicolò  da  Ponte 
Podefià  di  Padana , dopo  la  fua  morte  fuccejfa  nella  fiejfa 
Città  in  m c'inai  corfo della  medefima  carica , nel mefe 
d* Aprile  dell'anno  feguente , rompendo  in  (juefia  guifa  le 
fperatii^  certe  dauuaii^menti  grandi , ch'egli  per  lage~ 
nerofita,  e a/irtu  jue  era  per  fare,-  onde  Adarc' Antonio 
Tritonto  Nobile  Fdinefe  ^e  Poeta  molto  chiaro  di  c^uel  fe- 
cola j di  cui  à fuo  luogo  fé  ne  parlata , mojfo  à pietà  della 
perdita  di  (juefio  Soggetto , orno  la  fua  tomba  del  feguente  ' 
Epigramma  : 

modo  luliacis  pulcher  Flos  Floruic  oris , 
Proh dolor, hoc faxolanguidulustcgitur.  ■ 
Tu  largis  tumulti  m lacrymis  afperge  Viator  ; 

Sic  fortarte  nouus  Flofculus  exiliet . ' 

DiGio:'£attifia  fu  fratello  Giacomo  Fiorio  Cauaglierc  dt 
molto  fpirito , che  milito  Auenturiere  fopra  l’Armata  Na- 
uale  della  Sereni fftma  2{epublica  Feneta , e fi  trono  l'anno 
l^~j\.nel  confitto  feguito  trà  ijuefìa , e ijuella  del  T ureo 
con  immortai  gloria  dell' armi  Chrijìiane , nel  quale  fi  fe- 
gnalòcon  proue d’ardito y e 'valorojo guerriero, -tortiatopo-  . 
feia  alla  patria  poco  dopo , aggrauato  dai  patimenti  della 
guerra , riposò  in  pace  frà  i domefitei  ,efù  fepolto  prefio  al- 
ti  firn  Maggiori , 

Gio:  Battista  Graffi  fu  Pittore  y ed  Architet-  . 
to  molto  eccellente , di  cui  fi  <xfedono  in  F dine  in  diucrfi 

tuo- 
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luoghi  Opere  belliffìme  i onde  mertt'o  anch'egli  perloualor 
fuo  d’ejffer  ripojìo  nel  numero  delU  piu  infigni  Pittori  del 
fuo tempo . y iueua  neh  ^6^. 

Gio:  Battista  Fidiuolo  di  Giacomo  Sauor^ 
guano  j e di  Aiaria  Santognolefca  Dama  Pifana  jferuì  al- 
Ja  fuaK^publica  per  Capitano  d!<x>na  Compagnia  d'huo- 
mini  d'armi  contro  Francefi  nello  Stato  dt  Addano , doue 
l'anno  15^.  mor\  fatto  Garlafco , ejfendo  et  età  ajfaigio- 
uane , e che  alle  condtT^ioni  nobdtfftme  del  /angue  accom- 
pagnauaglt  /pirici  genero/  dell’animo  j e /come  promet- 
teua  pregiatij/mi  frutti  di  gloria  tn  quel  /ore  de  gl’ anni  y 
così  la/ct'o  nella  /ua  Ca/agrandtf/mo  cordoglio  deWintem- 
pe/iua  /ua  morte . 

Gio:  Battista  Treo  fratello  del  Capitano  An- 
tonio di  /opra  nominato  y ferut  anch'egli  co’l  detto  /uo  fra- 
tello all’ Imperadore  Carlo  F.  m guerra  con  <"valoro///me 
proue  i onde  quella  Aiae/a  in  compen/o  dei  loro  honorati 
impieghi  li  decorò  del  titolo  di  Conti  Palatini  y con  tutte 
quelle  f acoltà , prerogatiue , e priutlegiy  che  in/eme  con  tal 
dignità  fogliano  conferir/  y dichiarandoli  in  oltre  y con  tutti 
li  loro  di/cendentiy  ’Nobili  della  Corte  Ce/area , e del  Sacro 
Fumano  Impero, -ed in  fegno  di  '•vera  nobiltà  gl' impartì 
anche  autorità  di  poter  ef/ye  loro  po/eri  portar  per  m/egnay 
ou ero  arma  runa  feudo  in  due  parti  diuifo  per  trauer/cio  y 
che  nella  parte  fuperiore  in  campo  dorato  hà  <z>nAq{iila  ne- 
gra coronata  il  capo  d'<^na  corona  l^ia  àoroyco’lro/ro  , 
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riuolto  al  drittalaco  ^ e con  le  ali , coda  > e piedi /piegati , ed 
aperti,- e nella  inferme  tre  Stelle  pojìe  in  triangolo  in  cam^ 
pofvermigltos  e /opra  il  Cimiero  <-ui  jlà  am  Marte  or» 
moto  con  ^n  caduceo  et  oro  nella  dejlra,  e nella  fmtjira  njn 
Giglio  parimente  dorato,-  il  che  più  chiara , e difiintamente 
confa  dal  diploma  Imperiale  dato  in  T oledo  4'  3 i . di  Ce- 
nato del  i$z6*  - 

Gio;  Battista  Figliuolo'di Lonajj^o T ritonioy 
e fratello  d’ Andrea  ^ di  cui  piu  à dietro  fe  ne  parlato  ifk 
Cauagliere  jch'ejfendo  oltre  modo  deftderofo  di  gloria , in» 
teruenne  ancor  giouanetto  in  molte  guerre , nelle  quali  per- 
fettamente egli  apprefe  tintelligenzji  dell'arte  militare  y 
onde  accertando/ quejìa  Serenijfima  2^pul>lica  di  ritenere 
dalla  fua  per  fona  ogni  <-vtile,  e buon  feruigio,  ai  12.  di  Fe- 
hraio  del  i^6oAo  /pedi  Capitano  et  Infanteria  nella  For- 
te^^^  di  Starigrado  in  Dalmazja ,-  e pofcta  lo  fc  G ouerna- 
tore  di  S paiatro  nella  /ejfa  Prouinzja  3 nelle  quali  cariche 
feru\  honoratamente  quattr  anni . Dopo  con  buona  gratia 
di  Sua  Serenità  fe  ne  pafsò  à "Koma , doue  hauendo  il  Som- 
mo Ponte/ce  Pio  IF . de'  Medici  Milanefe  deliberato  di 
creare  diece  Capitani  con  ^ 00.  Fanti  per  ciafcheduno  fot- 
ta la  condotta  del  Colonello  Pompeio  Colonna  3 egli  fu'vno 
di  quei  diece , che  furono  ajfonti  à tal  carica  per  caufa  de' 
rumori  althora  fufcitati  per  conto  della  F^ligionenelJ^- 
gno  di  Franzjt  > li  quali  ejfendo  poi  acquetati  con  t acerba 
morte  del  Catolico  Duca  di  Ghifa  3 furono  anche  disfatte 
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U predette  Compagnie  . tìauendo  pofcia  co'l  mel^  di 
Marc  Antonio  fuo  fratello  y all' bora  Segretario  del  Cardi- 
nal Màdrul^  Principe  di  Trento, contratto  feiuitù  con 
^uelt Altei^^z^ y fu pernegozj molto  niellanti  dalla  mede- 
fima  fpeditoalla  Adaejia  dell' Jmperadore  Alajfimiliano 
Secondo , il  quale  hauendolo  rauuifato  per  Soggetto  di  gran 
fZfalore , lo  trattenne  dtcuni  meft  apprejfo  dife , e pofcia  nel- 
la partenza  li  fe  ^n  donatiuo  di  200.T alleri.P affato  dun- 
que in  Italia  yfudt  nuouo  condotto  con  groffi  ftipendt  dalla 
J^epuhlica  FenetayC  per  effer  intendentiffimo  del  modo  di 
fortipcare  ,fu  da  quella  fpedito  nel  iRggno  di  Cipro  con gr li- 
do di  Luogotenente  G enerale  della  milizia , e della  fortifi-  ■ 
cazjone  di  quel  2{egno  fatto  tl  Generalato  del  Conte  Giulio 
Sauorgnano  l'anno  i$6j.e  dopo  effer  fi  colà  indefeffamen- 
te  affaticato  nella  fortificazione  di  f^icoffia,  e d'altri  luo- 
ghi y <T>enendo  poi  forprefo  da  non  Iteue  indifpofizjone , e 
moffo  anche  da  defiderio  di  portarfi  alle  guerre  di  Pranza  y 
doue  prima  haueua  militato  con  carico  di  Capitano  di  Ca- 
ualleria , come  anche  in  Germania  in  feruigio  dell'lmpera- 
dore  Maffimiliano fudetto  s indi  partiFo,  s’inuiò  aierfo  V ?• 
nezia , ed  effendo  gionto  ad <zm  luogo  dettole  Salme , circa 
due  giornee  lontano  da  ’Nicoffia , iui  mori  (come fu  fama) 
auuelenatos  al  1 6.  di  Gcnaio  del  1^69,  d'età  (danni  3 4 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lazato  del  predetto  luogo . ffi 
fu  '-un  altro  Gio:3attfia  fuo  nepote  per  Gio:  Francefco 
fuo  f atelloyil  quale  ne'  fuoi  più  fuerdi  anni  dimojiroffi 
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l/rawofo  limitare  le  <z>eJii^U  di  lui , e d'altri  fuoi  aty- 
tenuti  •Doloroftffimi  nel  mejitere  deltarmi  y onde  pafsò  al~ 
l’ajfedio  dt  Canifa  in  Croazja , doue  diede  prone  di  hrauura 
fingolare:ma  ejfendoft  colà  infermato^  fi  pofe  in  camino 
per  far  ritorno  alla  patria  y e crefcendogli  il  male  per  n^iag- 
gioy  mancò  di  'vitàin  Spitelo  detàdanm  io. a’  29.  di 
Decemhre  del  160 1. 

Gio;  Domenico  Stradiottini  fu  a’fuoi  di  non 
men  brauo,  che  faggio  Soldato:  militò  alcjuanti  anni  in 
femigio  della  T^epubltca  F meta  con  molte  prone  del  fuo 
Inalare  y folto  il  commando  del  Conte  Girolamo  Sauorgna^ 
no  contro  T edefchi  in  Patria  j onde  fu  dallo  jìejfo  con  piene 
atteflazjoni  dell'ottimo  fuo  feritigio  molto  commendato  in 
lettere  dirette  al  Senato , che  pofcia  riconobbe  il  fuo  merito 
dandogli  il  commando  d'<'vna  Compagnia  di  Caualleriay 
con  la  eguale  egli  refe  più  chiaro  il  fuo  aialore  in  tutte  lefaz^ 
zjoniychegli  accade  à ritrouarfi  nelle  guerre  d’alt  bora . i- 
tteua  1 5 1 4. 

Gio:  Francesco  Figliuolo  di  '^^icolò  Decia- 
no y e di  Giacomi  figliuola  di  ‘Beltrando  de' 'Bruna'i^  y 
ambedue  Famiglie  nobiliffime  in  V dincy  cjuejia  e/hntagià 
100.  e piu  anni , e quella  fino  al  prefente  in  pofio  molto  ri- 
guardeuole  tràle  piucofpicue  fi  mantiene  y nacque  a’  2 j, 
di  Mario  deltanno  1454.  ^ riporto  da' natali  nynargu- 
te'i^z^  d’ingegno  mirabile  , ed  a.  na  miue^^^  di  fpirito 
fouraor dinari  a y onde  cffendofi  dato  àglifiudifie  perfettiffi- 
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ma  rtufcltaydi  modo  che  trouandojì  in  Padoua  Rudente 
di  Leggi  l'anno  1498.//  primo  d' Agojìo  confegui  la  Let- 
tura de'  Feudi  in  fecondo  luogo  con  [ingoiare  ccnfentrmento 
di  tutta  quella  F niuerfità , che  all'hora  ( cosi  permettendo 
laSereniJfima  F^publica  Feneta)difpen[auaquejìa^  con 
alcune  altre  Letture  alti  Dottori , 0 Scolari  piu  intelligenti 
di  quel  famofij fimo  Liceo  : e l’anno  feguentea'  Ó.  di'No- 
uembre  nel  Collegio  de'  Leggifìi  del  medefmo  ottenne  con 
grande  applaufo  la  Laurea  del  Dottorato  in  ambe  le  Leggi 
da  AntonGiulio  de'  Dottori  Padouano  Primario  Projef- 
fare  dello  Jìeffo  Liceo  sonde  pofeia  hauendo  rinonzjato  la 
Lettura  fe  ritoi  no  alla  Patria , nella  quale  yjìno  che  ^uiffe  , 
efferato  nobilmente  li  fuoi  talenti  in  ienefzjo  non  menopu- 
blicoyche  priuato  della  medefma , ed  heibe  da  cjja  le  ca- 
riche piiicofpicuey  <-L’cnendo  da  quella  anche  impiegatone 
gli  affari  firn  più  ardui , e rileuanti.  Adori  pnalmente 
4'  2 5 .di  Febraio  delibi’)  .in  F dine,  e fu  Jepoltom  S,  Pie- 
tro  Martire . 

G I o:  Francesco  de'  Conti  di  Porzja , e ^ru- 
gnera  fiiCauagliere  non  meno  per  effemplarità  di  ccjìumi  y 
che  per  alre^^a  di  dottrina  molto  chiaro  a’fuot  giorni  y on- 
de degnamente  confegui  l'infigne  Abbazia  di  S.  Gallo  di 
, Maggio  nel  Friuli  ynella  qual  Prelatura  uiueua  j 3 9 3 , 

G 10:  F t<  A N c b s c o Figliuolo  di  Ciò:  Antonio 
de'F^ffi  fu  Cauagltere  Aurato  y e Giureccnfu  Ito  di  fi  ima 
[ingoiare  a'  fuoi  giorni  s onde  meritò  d'ejjercitare  dtuerfe 
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nobdifftme  Ajfejforict  come  fu  U Giudicatura  del  Male- 
fzjo  in  Padoua , ch’egli  hebhe  eJTendo  Podejìà  Marc  Anto^ 
nio  Contarmi  l’anno  i ^^o.efu  dalla  patria  adoprato  in 
molti  importantiffimi  impieghi ^ne’ quali  fempre  fi  ma- 
neggiocon  fua  gran  lode , recando  con  la  fuaprudenzjt^e 
dejìrezia  particolar<Tjantaggio  à gl’ interejfi  della  mede  fi- 
ma . L’anno  poi  1547.  habito  di  Chiefa , e fu 

dal  Conte  Michele  della  T arre  V dinefe  tfcouo  di  Ceneda 
creato  Canonico  di  quella  Catedrale^e  Ficario  Generale 
cos\  nel  gouerno  temporale , come  nello  fpirituale  di  tutta 
quella  Diocefe , la  qual  carica  fudaejfo  fojìenuta  per  lo  cor^ 
fo  d'anni  1 4.  con  pienijfima  fodisfd^one  di  quel  Prelato: 
ed  ojltimamente  manco  di  njita  t anno  1568. 

Gio:  Francesco  de' Signori  di  Montegnaco 
fu  buon  Poeta , e nelt'zma , e nell’altra  Legge  Dottore  infi- 
gnes  ferui ‘zm  tempo  nella  Corte  di  ^ma  accolto  colà  da 
Papa  Clemente  FU.  tra  fuoi  famigliari  ,e  dalmedefimo 
creato  Conte  Palatino  j e Protonotario  Apofìolico  del  numero 
delli  Partecipanti , godendo  anche  <-un  Canonicato  nella 
Metropolitana  d’Aquileia  : ed  effendo  tornato  in  Patria  do- 
po il  faccodiP^ma  feguito  tanno  1 nel  quale  rimafe 
due  fate  prigione , <zjocando  il  Decanato  della  Collegiata 
di  Ciuidale  del  Friuli  per  la  morte  poco  inanzj  feguita  di 
’Ber aldino  de’ "Nordis  nobile  di  quella  Città  prima  Decano 
eteffa  Chiefa  y fu  egli  in  fua  n>eceaffontoà  quella  dignità 
tanno  l 5 z^.  effendo  poco  prima  fiato  fofiituito  nella  cari- 
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cadi  falcarlo  Patriarcale  in  tutta  la  Diocefe  et Aquileia  da 
Angelo  S.  Seuerino  Canonico  di  l^icenzjt , e Ficario  Gene^ 
rale  del  Cardinale  Marino  Grimant  Patriarca,- e tanno 
1541  .pafsò  à miglior  •'vita . 

Gio:  Francesco  f^feinbene fu  Medicora^ 
ro  a fuoi  giorni , il  quale  ejfendo  f affato  tanno  i 5 5 d.  alla 
Corte  di  Polonia , feì'u\  alla  Maefìà  di  Sigifmondo  altho^ 
ra  Panante  otto  anni  continui  con  grido  d'effer  •-uno  delli 
migliori  prof  efori  di  queltarte ed  hauerebbe  continuato  in 
quel  feruigiofe  tanno  i ^ 6^.  per  alcuni  fuoi  domejiiciim- 
portanti  affari  non  gli  fuffe  conuenuto  prender  congedo  da 
quella  Maeflài  e tornare  alla  patria  : nè  però  'volle  effe  2^, 
ch'egli  partiffe  fenzj>  dargli  qualche  faggio  della  gratitudi- 
ne delt  animo  fuo,  e della  filma  j ch'egli  faceua  del  di  lui 
•valore,-  pofciache  ottenne  da  Sua  Santità  per'z  n fratello 
del  medejìmo  •vn  Canonicato  nella  Metropolitana  et  Aqui- 
leia,- ed  oltre  à molti  ori  y argenti  y ed  altre  fuppelletili  di 
molto  •valore  y hauendo  acqutfìato  nel  termine  predetto 
d'anni  otto  di  feruigio  prefiato  ad  ejfol^è  il  •valfente  di  più 
di  I ^ ooc.  Ducati  y gli  fé  dono  anche  d'^vn'annua  proui- 
gionedi  Ducati  300.  che  doueffe  godere  per  lo  corfo  d'an- 
ni 20.  di  fua  vita,-  ma  non puote goderla  più  di  dui  anni , 
poiché  l'anno  i egli  venne  amorfe  in  Fdine:  ed  in 

effo  fni  la  fua  Famiglia , cadendo  le  di  lei  facoltà  in  quel- 
la de'  lants  nobili  F dinefi . 

Gio:  Francesco  Figliuolo  di  Camillo  Palla- 
dio 
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dio  de  gli  Oliui  antica,  e nobile  Famiglia  Genouefe  ,che 
pafsò  ad habitare  nel  Friuli  già  100.  anni  in  arca,  e dt 
Caterina  figliuola  d'Antonio  Seuero  Famiglia  nobile  di 
Porto  G maro,  originaria  di  Sajfo ferrato , doue  produjfe  al 
Adendo  il  Principe  dei  Leggijìt , dico  il  famofifjimo  'Barto- 
lo s fi  andò’ egli  Giureconfulto , il  quale  portò  <uanto , che 
da  lui  ft  trattajfero  le  Leggi  dell’Impero  con  l'impero  della 
ragione,dando  legge  alla  Giurif prudenza  lo Jiimolo  d’^r/na 
rehgiofa  confcienzjt  : ejfendo  conofcntto  per  tale  fu  più  ^vol- 
te chiamato  da  diuerfi  principaliffimi  Senatori  à parte  del 
gouerno  di  molte  Città  delle  piu  cofpicue , c'habbia  il  Domi- 
nio y melo  in  T erra  Ferma , come Ju l’anno  1 che 
andò  Giudice  del  Adalejizjo à Padoiia ,e  pofciaàBcrga- 
mo,à  Salò,  ed  in  altre  Città  dello  Stato , riportando  da  per 
tutto  gli  applaufì  di  Jinceriffimo  Giudice . Adori  <*'30. 
^Agojìodel  1 55?o. 

Gio:  Francesco  Figliuolo  di  'Nicolò  Stra- 
folini,  e di  Caterina  figliuola  di  Luca  Bellone , e /creila 
d’Antonio  nominato  di  /opra  ,fù  oltre  modo  ardito,  e corag- 
gio/) nell’arte  militare , che  però  èjfendo/ portato  nella  fua 
giouanei?^a  al  feruigio  di  Francefco  Primo  nelle  guerre  di 
Franza  , e dopo  in  quelle  d Italia,  ed hauendo fatto  in  mol- 
te occafioni proue  fingolari  del  fuo  aialore , conjegui  in  pre- 
mio del  /ito  ben  feruito  rz;n  annua,  e groff a proutgione  dal- 
la munificenza  di  quella  A4aejià,cori  titAo  di  Capitano, 
f^iueua  neln  5<Jo.  ed  ejfendo  pofcia  tenuto  à morte  in 
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ladine  y fu  fepolto  prejjhdli  fuoi  antenati  in  S.Francefco 
della  Figna, 

G I o:  M A V R o Figliuolo  di  Gio:  Nicolò  de*  Si^ 

• gnori  d’ Are  ano  i Soggetto  molto  letterato  y e famoftfjimo 
Poeta  y il  eguale  trattenendoji  nella  Corte  di  2{pma  furico- 
nofeiuto  con  ricchi  benefizi  Bcclefiafiic  't  y e molto  amato  dal 
Cardinale  G iuliano  Ce  farmi  il  Secondo , di  cui  fu  Segreta- 
rio ycda  molti  altri  Principi  d Italia  . Gli  furono  m oltre 
offerti  gli  Arciuefeouati  d'Antiuariy  e di  Dolctgno  nella 
Dalmazia , che  con  generofìtà  d'animo  fouraordinaria  fu- 
rono da  effo  liberamente  ricufati  per  poter  con  maggior 
quiete  attendere  àgli  fiudi , particolarmente  della  Poefia  y . 
ne’  qualijiufci  fitngolariffimo , come  chiaramente fi  può  co- 
nofeere  da  gli  eruditi  fuoi  parti , con  li  quali  perpetuar d ne* 
fecoli  auuenire  la  gloria  del  fuo  nome  y benché  pochi  ne  fia- 
m ufeiti  alla  luccy  effondo  gran  parte  d’effì  re  fiati fmarriti 
nella  fua morte, che  fegui in P^ma Canno  1 
. Gio;  Nicolo'  fuo  Nepote  per  Gio:  Antonio  fuo 
fratello  y del  mede  fimo  Cafato  de'  Signori  ctArcano  yfU 
Dottore  in  ambe  le  Leggi  peritiffimo , e di  molta  pruden- 
za y ed  integrità  di  *z>ita  : per  quefie  , ed  altre  fue  rariffime 
qualità  fu  da  Giouanni  Grimani  Patriarca  d’Aquileia 
creato  Ficario  Generale , cosi  nel  temporale,  come  nello 
fpirituale  gonerno  di  tutta  quefia  Dioc,efe>  e pofeia  nel 
1593.  da  Francefeo  3arbaro  fucceffore  nel  Patriarcato 
’•(  che  lo  fc  anche  Canonico  dilla  Metropolitana  ) fu  confer-  * 
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muto  nella  medeftma  carica , la  qttaU  da  e(fo  Jufemfre  lo» 
deuolmente  effercitata.  Mori  Vanno  idi  5.  m Vdiney 
e fu  fepoltoapprejfoU  fttoi  maggiori  nella  Catedr ale , 
«Gio:  Sforza  Figliuolo  à Ermes  de'  Conti  di 
Porzja  y e ^rugnera , Signori  nello  Stato  Arciducale  di  Se» 
nofecchia  yedi  Prem , e di  Maddalena  de'  Conti  di  Lam» 
berg  Alemani , fu  Cauagltere  per  integrità  grandiffima  y 
per  fapere  inconjparabileyper  intelligenza fouraordinaria  > 
pa  defireT^marauigltofaye  per  molte  altre  riguardeuo- 
Itfftme  (qualità  fegnalatifjfìmo  y di  modo  che  fori  a'fuoi 
giorni  tra' primi  y e piùfauoriti  Mintjìri  dell' ImpJ'  Ferdi» 
nando  11.  althora  Arciduca  y à cui  feruì  per  Cameriere  del» 
laChiauectOroy  e fu  fuo  Ambafciadore  iflraor  canario  in 
Jfpagna  per  importantijfimi  affari  y che  da  effo  furono  fe», 
licemente  terminati onde  meritò  et effere  dallo  fìeffo  Arci» 
duca  infignito  del  grado  di  Capitano  del  Contado  di  G orizr 
zjt  y titolo  nella  parte  del  friuli  foggetta  alla  Cafa  et Au» 
firia  fopra  tutti  nobilifftmo  j e farebbe  certo  /alito  à dignità 
anche  piu  fublimi  yfe  dalla  morte  non  f uff  e fato  troppo  im- 
maturamente leuato  dal  Mondo . Fiueua  nel  16 1 6.  in 
tempo  y che  fi  maneggiauano  tarmi  nel  Friuli  tr  àia  2^- 
publrca  V' meta , e t Arciduca  Ferdinando  fudetto , da  cui 
alt  bora  égli  hebbe  •X'iia  condotta  di  ^00.  Soldati  et  Jn fan» 
teria . Diejuefo  Cauagltere , e di  Anna  Maria  de'  Signo- 
ri dap^unochyO  di  Prern  tiacejue  il  Principe'C  to.Fcrdman» 
do  hor  ruiuentey  Perfonaggio , it quale  in  tutte  le  fue  a^o- 
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nimofhrd'^eccellenzfi  con  rdrn  di fiirito , che  chi  tafff- 
fa  conia  cordar  ditone  s' abbaglia  nelli  fuot  fplendori:/u 
egli  nella  fua  fanctulleT^a , come  coetaneo  delPlmperado- 
re  Ferdinando  HI.  eletto  à feruire  quel  Principe , e tenergli 
. compagnia  cos t ne  gli  jìudi  delle  lettere  y come  ne  gli  ejjn- 
cizj  conueneuoh  alla fublimità  delli fuoi  naìaliye  nelle  fdn- 
ciullefche  ricrea^oni  : auuanz.ato  nell'ddolefcenzji  fi  ne 
rvenne  in  Italia , ed  atte  fi  à gli  fiiédi  per  qualche  tempo  in 
P^ma . ^indi  tornato  alla  Corte  fu  prima  creato  Came- 
riere y e poi  Configliere  di  Sua  Maeftà  Cefareay  ejfendo  del- 
la medefima  anche  Maggiordomo  Maggiore  hereditario 
nel  Contado  di  Corizza:  e dopo  hauerejfercitato  in  quella 
Corte,  e nella  Prouintja  del  Cragno  diuerfe  nobiliffime 
cariche  yfà  fpedito  Ordinario  Ambafiiadore  Ce  fareo  alla 
Sereni  filma  ^publicH  F" meta , nel  qual  pofio  fece  egli  co- 
nofcere  la  generofird  impareggiabile  dell' animo  fio,  e con 
la  fua  fingolare  condujfi  gloriofamente  à fne 

molti  importanti  maneggi . Pofcia  fu  dichiarato  Aio, 
e Maggiordomo  deli' Arciduca  Leopoldo  Ignazio,  Aie  poi 
€ fuccejfo  nell' Impero  al  defonto  Ferdinando  fuo  Padre  ,à 
cui  ferue  di  prefente  nel  pofio  di  fuo  Maggiordomo  Mag- 
giore, e fuo  primo  Minijho  con  tanta  fodisfai^one  di 
Sua  Maefiàychenon  fine  può  aggiongere ,di  modo  che 
per  grato  riconofiimènto  del  ferutgio  da  lui  pì  cjiatogli  ,ef-  . 
fendo  prima  degnamente  flato  aggregato  nel  numero  del- 
li 24.  Cauaglieri  del  Tofane , primo  Ordine  di  Cauallaria 
- * Tt  2 tra* 
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tra*  ChrijlÌAni  yl’hà  poi  {nuejiito  del  Contatici  Pijtnoyt 
(t altre  Signorie , egli  ha  dato  il  titolo  di  Pritmpe  ^e  fi  fpe^ 
radi  ^vederlo  afcefo atfche d glorie y e pofii maggiori ypo- 
fciache  non  cejfando  egli  giornalmente  di  meritare  y Sua 
Alaefid  non  ceìfarà  di  dargli  faggi  della  fiua  gratitudine . 
f>^iue  anche  il  ùnte  Gio:  Andrea  fratello  del  Principe  G io: 
Ferdinando  , Cauagliere  Gierofoltmitano  per  integrità 
d animo  yeper foauità  dt  cofiumi  riguardeuole . 

Gio:  Tomaso  Figliuolo  di  Gio:  ‘Battifia  Adi- 
riadoto , di  cui  fefien  fatuo  riponendolo  tra  più  illujìri  Sog- 
getti Fdinefi  , non  intendo  pah  di  togliere  à ^uigo fitta  pa- 
tria natiua  l'honore  dhauerlo  partorito  ma  pache  egli  ef- 
fiendo  anche  nobile  Fdinefey  come  fi  dirà  yticn  ifidegnhdi 
chiamarfi  tale  in  molte  opere , c*hà  in  luce , anch'io  à gloria 
maggiore  della  mia  paaia  yed  à memoria  felicififima  di 
lui  y hh  fvoluto  trà  (fuefii  fogli  regifirare  quanto  qui  fegue . 
i^orthquefo  Soggetto  con  infinita  fiua  lode  la  laurea  del 
Dottorato  in  Filojofiuy  e Adedicina  nello  Studio  celehra- 
tififimo  di  Padoua , ed efifercito  quefiaprofefifione  prima  pa 
alcuni  anni  prefifo  all' Alte'i?^  Saenififima  di  Guglielmo 
Duca  dt  Adantoua  y,e  del  Adonferrato  con  molta  fodisfaz^r 
zjone  di  quel  Principe e dopo  in  F^uigo , ed  altroue  con  co- 
si chiara  fama  del  fitto  njalore  y che  la  Città  d'Fdtne  fi 
mofife  a condurlo  nel  primo  lucgo  delli  Fifiici  da  lei  fala- 
riatt , con  fiipendio  dt  loco.  Ducati  all'anno  fi no  all' bora 
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delli  fuoi  Cittadini  fiobili del  Maggior  Confeglio canapa 
plaufo fvnmerfal e . Ma  tanno  i$^6.a‘  2^.di Fehraio 
fu  dalla  Serenifs,  l{epublica  chiamato  alla  prima  iflr aordi- 
naria Lettura  di  prattica  Medicinale  nel  predetto  Studio 
diPadoua^althoranfOcante  per  la  mqrte  d Emilio  Cam- 
polongo  Padouano  i ed  ejfendoft  colà  portato  s'ejfercit  'o  con 
tanta  fodisfà^ione  di  tutti^che  tanno  i6oj.a‘i6.  et  Ot- 
tobre fu  da  Quella  Lettura  promojfo  alla  feconda  Ordinaria 
parimente  di  Prattica  y e pofeia  alla  prima , tanno  1612. 
a'  7.  di  Decembre , hauendo  in  tanto  aajuljlato  grido  etef- 
fer  fingolariffitno  in  tal  profefjfìone . Finalmente  offendo 
fiato  chiamato  à Firenze  alla  cura  di  Cofmo  de'  Medici 
Gran  Duca  di  T ofeana  alt  bora  grauemente  indifpofìo  , 
mancò  egli  di  njita  in  quella  Città  a’  so.di  Maggio  del 
1 5 r 5 . Huomo  n>er amenti  raro  anche  in  altre  feienzf , co- 
me chiaramente  fi  conofee  da  molte  fue  opere , che fi  '■vedo- 
no Jìampate  ytrà  le  quali  ho  io  hauuto  notùfia  delle  fé- 
guenti:  .. 

DeTurpitudinibuslib.  5. 

De  Febre  Maligna  lib.  2. 

Difputationes  Medicinales. 

Apologia  ad  obiediones  Leunclauij. 

Theoremata  per  ircs  dicsin  GymnafioPataui- 
no  difpurara  tunc  cum  infignia  Dodoratus 
adeptuseft. 

Pliilodicuni,  iìuc  de  Dieta  in  morbis  acutis . 

Hifto- 


é 
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Hiftorie  delle  guerre* di  Perfia  dedicate  all’Ec- 
cellenza  del  Sig.  Conce  Raimondo  della  Tor- 
re Sig.  di  Duino,  &c. 

, Giorgio  d'ì^ ime . ^ejlo  Soggetto  è citato  dal 
Careni  mila  Pià^a  V niuerfale , come  quello , ch'ejjen- 
do  letraatijjimo , e buon  T eologo  ( come  /appongo  ) jcrijfe 
^vna  Compilazione  deH’Otììzio  dcllTnquiiìtore  \ 
ejfercitando  forfè  egli  quejìa  carica . 

Giorgio  Figliuolo  di  T omafo  della  T arre  de* 
Conti  di  F’alfaJJina  , e di  Francefchina  forzate  Dama 
Padouana  di  Famiglia  antichiffimay  ch'era  d’-vnijìejfo 
ceppo  con  quella  dei  Tranfalgardi , e dei  Capodijifia  , fi^ 
Cauagliere  Aurato , e Dottor  di  Leggi  molto  célèlre  al  fuo 
tempo  :hebbe  perfetta  cognizione  di  molte  lingue  perhauer 
nobilmente  fcorfo , e pratticato'molte  Prouin^e.:  e per  e/fer 
Soggetto  d'alto  intendimento  negli  ajfari  politici , e di  Sta- 
to ^ Adaffmiliano  Primo  alt  Ima  de'  ^mani , poi  Im- 

peradore  yfè  gran  /ima  di  lui  y onde  lo  creò  fuo  Configliere, 
e fa/alfe  delt opera  fua magari  importantiff mi , poiché 
fu  fuo  Ambafciadore  al 2^  di  "Napoli , à quello  di  Sue^a  , 
ed à Sua  Santità  y e con  a/no  ingegnofiffimo  Jìratagemma 
Liberò  il  detto  Jmperadoreda  ^-una  congiura  fatta  contra  di 
lui  di  tenerlo  prigione  in  Fiandra  y pofcia.in  compenfodelli 
fuoi  gran  meriti  'verfo  quelt  Augujìiffima  Corona , confe- 
già  dalla  mcdefima  molti  nobilijfimi  Feudi , li  quali  •uni- 
ti àgi’ altri  fuoi  patrimoniali  y ed  alt  eccelfefue  doti , lo  re- 

jero 
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fero  molto  ftimato  , e reputato  anche  a‘  Principi  JleJJi . 
Manco finalmente  di  *vita  4*  20.  di  Marzp  del  1^12, 
Giorgio  II.  Figliuolo  di  Gio:  Febo  della  T or» 
re  de*  Conti  di  Valf affina  y e diDorotea  Lugherina  Gen- 
tildonna Camtolana  ,ferut  ancor  giouanetto  alla  Maefià 
dell’ Imperadore  Maffimiliano fudetto  nelle  guerre , che fe- 
guirdno  tra  ejfo  y e la  F^publica  l^eneta  nella  Lombardia  ^ 
enei  Friuli  con  grado  molto  nobile.  Fu  anch’egli  molto 
[limato  dacjuella  Mae  fi  ày  laccale  parimente  l’adoprò  in 
molti grauiffimi  negozi y così  in  Corte,  come fuoriy  ricauan- 
done  gran  frutto  dalli  fuoi  impieghi  yelo  /pedi  in  diuerji 
tempi  Ambafciadoreal  2^di  Polonia  yà  ’Bafilio  Duca  di 
Mojcouia  y ed  al  Gran  Duca  di  Fsufcia  per  trattato  di  pa- 
ce . Fu  pofcia  Canonico  della  Catedrale  di  Saltz^purch , e 
Coadiutore  del  Fefcouato  di  Secouia  y nelle  tjtiali  cariche 
' mancò  di  a/ita  tanno  i ^ So. non  eccedendo gt anni  34. 
deli  età  fua. 

G I o R G I cf  Liberale  fu  Pittore  di  tanta  eccellenza  , 
che  meritò  d’effer  chiamato  al  fpruigio  di  Ferdinando  Ar- 
ciduca d'Aufiria  figliuolo  delt Imperadore  F ordinando  Pri- 
mo, e fi  trattenne  molti  anni  ih  quella  Corte  con  grado  ho- 
moratijfimo , e con  larghi  jìipendi  di  quella  Serentffima  Air 
te'^<^  y dalla  quale  per  il  fuo  raro  rualore  fu  altamente , ed 
amato , e [limato . Fiueua  nel  i ^62. 

' Giovanni  d'Fdine  fu  famofiffimo  guerriero  a’ 
fuoi  giorni,  il  quale  effondo  Capitano  d’n,>na  Compagnia 

din- 
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d’ Infanteria  pagata  da  qtiejla  Città  nella  guerra  contro  il 
Cardinale  AÌenconio^e  molto  nominato  ne  gli  annali  di 
' quel  tempo  per  irnprefe^e  prode^^  marauigliofe  da  ejfo 
operate  in  feruig'to  della  fua  patria' per  mantenimento  e 
difefa  della  di  lei  libertà . f^iueua  nel  i $ 8 (J. 

Giovanni  Figliuolo  di  Daniello  Antonini  de* 
Signori  di  Saciletto , e fratello  delli  Capitani  Antonino , e 
Francefco  nominati  di  fopra,fu  Cauagliere  oltre  modo  ar-  • 
dito , e fpiritofo , il  quale  effondo  defiderofijjtmo  di  mititare 
in  fn  uigio  del  Principe  fuo  natio , opportuna  feglirappre- 
fentò  l'occafione  di  poterlo  fare, quaiMo  Selim  IL  Imper  udo- 
re de’ Turchi  mojfe  la  guerra  alla  Seremffima  jR^publica 
tanno  i ^jo.ond' egli , giouanetto  per  anche  d'età  d'an- 
ni 2$  •pafsù  fopra  l'Armata  F' meta  in  Leuante , doue  po- 
fcia  fu  creato  Capitano  d'zma  Compagnia  di  200.  fanti 
della  Galera  Grojfa  di  Pietro  Duodo  Capitano  Generale 
delle  Galea'i^e , e l'anno  feguente fi  muìrnel  conflitto  fra- 
ttale , che  fegui  cC  7.  dì  Ottobre  trà  l'Armata  Chrifliana , è 
quella  del  Tur  co,  nel  quale  reflò  anche  malamente  ferito 
d‘<x'na  frecciata.  Dopo  f portò  alle  guerre  di  Fiandra  ca- 
merata d'Ottauio  Gonzaga  Generale  della  Caualleiia 
S^agnuola , doue  hauendo  run  tempo  brauamente  milita-  ^ 
to , riportò  nella  fua  partenza  nobili fflmi  atteflati  da 
quello  5 e dall'  Arciduca  Brnejìo  d’Auflria . Indi  ritor- 
^nato  alla  patria,  quiui  diuerfi  anni  dopo  pafsvà miglior 
•zìita  , il  che  fu  l'anno  1610,  ai  21.  di  Settembre  , 
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à fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Sama  Luzja^. 

Giovanni  Caldana  primo  di quejia  Famìglia^ 
che  da  Parma  pafsh  ad  hahitarin  Vdme , fu  Medico  di 
molta  eccellen^ , il  quale  acqmjìo  gran  nome  per  ejfer  ra^ 
ro  nell'età  fua  in  queji'arte  y ed  hebbe  gran  cognizjone 
eziandio  dt  molte  altre  faenza  » Morì  in  Fdtne  l’anno 
Ì34o.e  fi  fepolto  nella  ChiefadiS.Frmcefco  de'  Padri 
Minori  Conuentuali . 

Giovanni  Figliuolo  di  'Nicolo  Candido , e fratei- 
lo  del  Cauaglier  Francefco  Candido  il  fecondo  nominato 
più  à dietro ,/«  Giureconfulto  di  gran  ^valore , e fìimatifi 
fuma'  fuoi  giorni  y per  ejfer  anche  non  men  f acolto foy  che 
quàlifcato  Cauagliere . Scrijfe  latinamente  con  fide  affai 
elegante  li  Commentari; d’Aquileia,«^’ ^«4//  breue-- 
mente  defcrijfe  li  fucceffi  più  notabili  feguiti  nel  Friuli  fi- 
no al fuo  tempo  y opera  fino  aggiorni  nojiri  molto  curiofaper 
ejfer  fiata  quafi<-unicayc'habbia  tr tutolo  particolarmente 
quefia  materia . F" mne  à morte  a'  zo  di  Luglio  deWan» 
no  I 528. 1»  Pedine  y e fu  fepolto  prefio  alU  fuoi  antenati 
nel  Duomo  y nella  Captila  della  fua  Famiglia  ydedicaM 
a’ SS.  Herm agora , e Fortunato . 

Giovanni  Figliuolo  di  Francefco  Caualcanti  , 
Famigliay  eh’ e et 'vn  f angue  medefimo  con  quella  de’  Mo- 
nald fichi  già  Signori  d'Oruieto  yC  che  trajfe  la  fua  prima 
origine  dal  T^no  di  Franzj  y d’onde  fino  al  tempo  di  Cofr 
lo  Magno pafsò  nobilifftma  ad  hahitare  à Firenzi  > ^ <tin* 

Fu  di 
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di  per  le  fanoni  alcuni  dejfa , autori  di  quejìa , ^vennero 
in  Vdme , ejfendo  Patriarca^imondo  della  T arre  intorno 
d gtanni di  Chrifto  i2^o.  fu  nell’a^na , e nell'altra  Leg- 
ge Dottor  celeberrimo  a fuoi  di  : f rr«i  n^n  tempo  nella  Cor- 
te di  iP^ma  con  gradi  honoratìfftmi e pofaa  ejfendo  tor- 
nato alla  patria^ftì  da  Antonio  G aetano  Patriarca  d Aqui- 
leia,  poi  Cardinale  , creato  Ficario  Generale^  e Giudi- 
ce delle  caufe  Ciuilt  del  Pincipato  d Aquileia-  y la  qual 
dignità  gli  fu  confei'ita  eziandio  dal  Patriarca  Antonio 
Panzarino  fitccejforedel  Gaetano,  che  parimente  fu  Car- 
dinale j come  se  detto  a fuo  luogo  y e quefla  con  molte  altre 
ancoi-a , che  in  diuerfi  tempi  fojienne,  ejfercitò  egli  con  gran 
fodisfdT^one  di  tutta  la  patria . F ucuanel  1 402. 

Giovanni,  detto  Gio:  Febo,  figliuolo  di  Febo  del- 
la T arre  de'  Conti  di  F df affina  il  tei  zp  nominato  di Jopra , 
€ di  Dorotea  de’  Conti  di  Coìlalto  Signori  di  S.  Saluadore  , 
fu  a' fuoi  giorni  Cauagliere  di  ^ran  fi  ima,  e di  gran  fegui- 
to  : Jerui  à Lonardo  Conte  di  Gori^zjt  in  popi , e cariche 
decorofe  ych'egli  femp'e  ffienne,  e maneggiò  con  incredi- 
bile fodisfai^zjone  di  quel  Principe,  che  fu  l'a/ltimo  della 
fua  Famigliai  e per  rimarco  dell'ottimo  fuo feruigio j tt  dal- 
lo fiejfo  inuepito  di  molti  Feudi  G luridi zjjonali, ed  infigni- 
to  di  molte  riguardeuoli prerogatiue . Hebbe  grado  di  Con- 
fi glier  e prefjoalla  Aiaefiàdi  Maffimiliano  Primo  Jmpe- 
radore , che  piu  fiate  fi  <z'alfe  dell'opera  di  lui  in  molte  oc- 
correnzs  di  grandiffima  importanza  , riportAfidcne  gli  efi- 
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tiye  le  riufcite  defiderates  onde  hauendo  quel  Moìiaìca 
perfettamente  rauifato  la  di  lui  defireT^t  e calore  ^ lo 
[pedi  fuo  Ambafciadore  à Lonardo  predetto  Conte  di  Go^ 
riT^ypoi  à Federigo  d’ Aragona  di  "Napoli , e di  Sia» 

ha  ^ dal  quale  fu  fommamente  accareT^z^o  con  molti  do-- 
niye  creatoCauagliere  delGriffo , Dopo  fu  per  lo  jìejfolm- 
per  odor  e Aiafftmiliano  Ambafciadore  anche  à "Baiazjt  II. 
Gran  Signore  de*  T urcht  s ed  in  tutti  quejli  impieghi  f di^ 
portò  fempre  cosi  puntualmente , che  s’acquifò  lode,  ed  ap- 
plaufo  di  pcrfettijjtmo  Politico . F mne  finalmente  à morte 
tanno  1505. 

Giovanni  II.  Figliuolo  di  Girolamo  della  T ar- 
re de*  Conti  di  V ilfaffina , e Signori  di  Fillalta  , e di  Giu- 
'ha  figliuola  di  Gio:Adatteo  "Bembo  grauiffimo  Senatore 
V mezjano , e neTfzj-  del  famofo  Cardinale  Pietro  Bembo  >• 
fu  mero  imitatore  delle  mirtù  incomparabili  del  Cardi- 
nale Michele  della  T arre  fuo  Zio  Paterno , il  quale  ejfendo 
mancato  di  mita,li  Cenedefi (della  cui  Città ejfo Cardi- 
nale Michele  era  Vefcouo)conofcendo  la  bontà,  e fuffi- 
cienzji  del  Conte  Giouanni,  alt  bora  Canonico  di  Ceneaa, 
ed  ejfendo  defiderofi  di  continuare  àmiuere  fatto  il  Domi- 
nio della  Famigha  Torriana,fpedironoàfipma  Antonio 
Piccioli  Dottore  loro  Concittadino , che  prima  era  fiato  Se- 
gretario del  Cardinale  Farne fe , à fupplicare  la  Santità  di 
Si(lo  F.  Sommo  Pontefice,  che  molejfe  concederglilo  pei' lo- 
ro Fefcoito , e Signore  : ma  il  Pontefice  fe  bene , mojfo  da 
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altri  riguardi  y non  ejfaudt  le  brame  dei  Cenedeft  y perche 
diede  quel  efcouato  à Adart^ Antonio  Adocentgo  Nobile 
' f^eneto , non  però  ft  dimenticò  in  tutto  de*  menù  del  detto 
Conte  Giouannt  y perche  poco  dopo  li  diede  nm  Canonicato 
nella  Catedrale  di  Padoua  yelofè  fuo  Cameriere  Segreto  j 
e pofcia  lo  creò  tfcouo  di  V tggia . Aia  prima  trouandofi 
in  Parigi  Canno  1 5 meritò  la  grazja  di  quel  Chri~ 
Jìtaniffimo  alChora  Henrico  III.  tl  quale  Caccolfe  con  dimo^ 
Jìraz^ioni  d’ affetto  ,edi  jìima ftngolare , e li  conceffe  diuerfe 
ampltffime  jn  erogatiue  ycome  dijiinto  confìa  dal  diploma 
à tal  jine  fpezjalmente  fpedito . Fu  poi  da  Papa  Clmen- 
te  F I J /.mandato 'Nonzjo alli Sui'i^zsri ydouejt  trattenne 
per  lo  fpazjo d’anni  ii.con  gran^antaggiodegCintereff 
'■  Jt  di  Santa  Chiefa , e con  gran  dif capito  delle  fue  facoltà  y ’ 
^ onde  ^nffe  in  concetto  di  Prelato  di  njita  quanto  dir  fi  poffa 
integerrima  > e di  pruden'i^a  raffnatiffima  y particolare 
mente  prejjo  alle  Macjrà  de  gCimperadori  Adolfo  11.  e 
Adatti as  y che  piu  aiolte  fi  rnojjero  à domandarlo  CardinOe 
le  à Sua  Santità  yconofcendolo  elli  degniffmo  di  quel  gra- 
do y e gran  benemerito  dell’ApoJìolica  Sede . Pofcia  Canno 
l6o6.a*  2$.dt  Febraio  fu  dai  Confoli  y e Senato  di 
ma  aferitto  alia  Ndile  Cittadinanzji  iR^m.ana  yinfieme 
con  li  Conti  Carlo  yGirolamoy  Sigifmondo  y Luigi  y e Giu- 
lio fuoi  nepcti  y e loro  di  fcendenti  m infinito , concedendogli 
tutte  le  prerogatiue  y ed  honcri  f oliti  goderfrda  quelli  y che 
fono  nati , onero  fotio  fiati  legiùmamente  creati  Nobili  li- 
moni. 
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mani . (ùltimamente  quejìo  religioftffimo  Prelato  pafsò  a 
miglior  Ofita  l’anno  1622. 

Giovanni,  detto  Padouano , figliuolo  di  Franco^ 
fico  de’ Conti  di  CoUoredo , è^roni  dt  V alfa , fu  Canaglie^ 
re  dt  fedele  dt  bramra  tfperimentata  ye  conofàuta  : nel 
1381.  gouernaua  la  l^egione  dt  Cadore  con  titolo  dt  Capi- 
tanto  j>er  nome  del  Parlamento  del  Friuli  avocando  la  Se- 
de Patriarcale  d‘J<jutleia:pofcia  ejfendofi  moffainarmi 
tutta  la  Patria  perla  conceffione  del  Patriarcato  in  Com- 
menda fatta  al  Cardinale  Filippo  Alenconio  da  V 4ano 
(ù  1.  Sommo  Pontefice,  egli  per  il  membro  delliFeudatarrj 
Caflellani  del  Paefe  fu  dal  medefimo  Parlamento  creato 
Affi  fi  ente , e Configliere  del  Capitan  Generale  dell’ejfercito 
della  Lega  set  anno  i^S^.ftida  (juefia  mandato  con  ti- 
tolo parimente  dt  Capitanio  al gouerno  dt  Sacile  con  200. 
Fanti, ed  fima  Compagnia  di  ^allejìrteri à Cauallo,la 
qual  T erra  da  molti  infulti  datigli  'dai  centrar q egli  walo- 
rof amente  dififefes  e dopo  fu  Ambafciadore  dt  Giouanni  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Morauta  Patriarca  d’Aquileia  ad  An- 
tonio V ’.niero  Doge  di  Venezja  tanno  1392. 

Giovanni  If.  Figliuolo  di  Federigo  de’ Conti 
di  CoUoredo , e ’Baroni  di  (ù tifa  fu  anch’egli  non  meno  del 
primo  coraggiofo  neU'armi , il  quale  nel  iq.iS.  era  Capita- 
no della  Caualiaria  de’ Feudatarij  Cafiellani  della  Patria 
nelle  guerre  dt  quel  tempo  contro  la  F,epubltca  F (riera  y on- 
de, e per  nobiltà  di  f angue,  e per  tfperienzfi  di  ^-valore  fu 

filma- 
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filmato , t riputato  tra  i primi  Caua^lieri  dell* età  fua . 

Giovanni  Figliuob  di  Girolamo  de'  Conti  di 
Stafoldo  fu  Dottore  nell' -^may  e nell' altra  Le^e  prefian- 
tiffimo  i il  quale  feppe  cosi  bene  maneggiar  l'armi  in  orca- 
[ione  di  guerra , che  fi  udiate  su  i libri  in  tempo  di  pace  y o«- 
de  fi  hà  j che  nelle  guerre  del  fuo  tempo  egli  ricupei-ajfe  alla 
2{epublica  Feneta  gran  parte  del  Friuli,- per  lo  che  l’anno 
1512.1»  ricompenfo  di  do  fù  da  quella  inuefiito  della 
GiundiT^one  dt  Soffumbergo , e di  fette  Ftlle  à quel  Ca- 
fiello  fottopofie  , Feudo  ^ che  fino  al  giorno  cthoggi  'znene 
pojfeduto  dalli  fuoi  difendenti . Adori  egli  pofciaa’  24. 
di  Adaggio  dell'ibi. 

Giovanni  II.  Figliuolo  di  Soldoneiio  de'  Conti 
di  Strafoldo , e fratello  di  Federigo , dt  cui  s'è  fermo  piu  à 
dietro , Cauagliere  di  gran  'virtù , e di  molto  fenno onde 
feruendo  all’ fmperadore  Adaffimihano  Primo  y fii  da  ejfo 
mandato  Ambafeiadore  al  Gran  Duca  dt  Adofeouia  y e no^- 
btltjftmamente  compi  queltvffzjo  : alla  fiefia  Adaefià  di 
Adaffimiliano  ferui  anche  inguerra  con  cariche  molto  nobi^ 
lise  per  ejfer  ricchiffimo  di  beni  di  fortuna  y gli  prefi  ò in 
vna  fot  'volta  5000.  Fiorini  y che  fu  l’anno  i $oj.  ed 
•vn' altra  fiata  S 00.  che  fu  tanno  i 5 io.  onde fuppongoy 
che  fujfe  in  buoniffimo  grado  apprejfo  la  Adaefià  predetta . 

Giovanni  III.  'Nepotedel  primo  per  Adarc' An- 
tonio fuo  figliuolo  y Gentilhuomo  eruditi fmo , e quali  fra- 
ti ffimoy  ferui  alla  Pati  ta  y ed  infieme  anche  al  Principe  y 
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nti  primi  ami  della  fua  giouane'ii^  ^ mentre  per  (quella 
tolfe  il  carico  di  guidare  <vna  Galera  datagli  dalla  2{epu~ 
hlica  con  titolo  di  Souracomito , e con  ejfa  hehhehuona  parte 
della  gloria  acquijiata  daWarmi  Chrijliane  nella  •vittoria 
banale  da  (juejle  confeguita  contro  T urchi  tanno  1571. 
percioche  ejfendoji  egli  hrauamente  diportato  ^ merito , che 
il  [ito  •valore  fujfe  molto  commendato  in  Senato  dal  Procu- 
ratore Capitan  Generale  da  Mar  Sebafìiano  Venterò , che 
fu  poi  Doge  y con  fue  lettere  date  in  Corfu  4’  1 6.  di  Noitem- 
bre  del  detto  anno . Fii  celebre  Matematico , e fingolarif- 
fimo  Poeta  y come  da  molte  fue  leggiadre  "Rjme  •volgari, 
edotti  Epigrammi  latini  ychà  in  luce,  fi  può  facilmente 
•vedere . Mori  et  età  et  anni  6S-in  V dine  tanno  161 


Udì  ^.d’ Aprile  y e fu  fepolto  in  S.  francèfeo  della  Vigna 
de’  Padri  Adinorì  Ojferuantiydoue  dal  Conte  Giulio  fuo  fi- 
gliuolo gli  f ti  fatto  intagliare  in  bianco  marmo  t Elogio  in- 
fr aferitto, 

IOANNI  STRASOLDI, 

ET  SOFFVMBERGI  DOMINO, 

VIRO  PACIS,  BE.LL1Q\'E  ARl  IBVS  PERINSIGNI, 
QVr  MEMORANDO  ILEO 
AD  ECHINADAS  PROELlO 
TRIERARCHVS  STRENVAM  OPERAM 
VENET/E  REIPVBLICiE  NAVAVIT. 
DOMI  OMNIVM  INGENVARVM 
DISCIPLINAKVM  GLORIA  ELORVITi 
VIVENTlliVS  DESJDEIUVM  SVI, 
POSTERIS  EXEMPLVMVIRTVTIS 
RELICIVIT.  jy 
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I VLI  VS  FI.  PATR.  OP  T. 

LACRYM AR VM , AC  P 1 E TAT 1 S M O N I M. 

r. 

OBIIT  ANNO  A CHRISTO  NATO 
MDCXIII.  NONIS  APRILIS. 

VIXIT  ANN.  LXIII. 

G I o V A N N I "Notari  Ghtreconfulto  famofiffimoy 

il  quale  fa  molto filmato  non  filo  in  Vdme , e nella  Patria , 
ma  per  tutta  t Italia onde  fi  hàyche  fino  da  Milano  'venifi 
fero  de*  Soletti  nobilijfimi  à prendere  il  di  lui  confidilo  tu 
caufi  di  grandiffima  importanza , tanto  era  egli  per  la  fua 
dottrina  conofiiuto , e reputato  : nel  difendere  le  caufi  ad 
ejfo  commejfe  fu  fingolarijfimoye  tale^che  l’anno  1571  .d(d 
Commi ffario  della  ^publica  V meta  Luigi  Grtmani  fu 
chiamato  alle  difefe  dejfa  i^publica  tnfieme  co’l  CauOf 
glier  Erafmo  G r ariano  di  fopra  nominato , in  ^na  diffi^ 
colta  di  confini , ch’ella  haueua  con  l'Arciduca  d’Aufina . 
Ador\  l’anno  1606. a’  ij. et  Agofio , e fu fepolto  nella  pre^ 
detta  Ghie  fa  di  S.  F rance  fio  della  frigna , ed  in  ejfo  firn  la 
fua  Famiglia  in  V dine . 

Giovanni  de’  Signori  dAttimts  fu  Soggetto  non 
meno  per  religione  y che  per  dottrina  molto  accreditato  a* 
fuoi  giorni , il  quale  nel  i sii.era  Vicario  G onerale  nello 
Spirituale  in  tutta  la  Diocefe  d Aqutleiaper  nome  di  Paga- 
no della  T onte  Patriarca  y ed  era  infieme  anche  Abbate  di 
S,  Pietro  di  luogo  famofi  nel  Friuli  non  meno  per 

la  dignità yche tiene  d’Mbazja,  la -quale  Joleua  rendere 
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^ia  moke  migliaia  di  S cadi  d'annua  entratayche  per  gli  ot- 
timi ‘zjini , che  produce , li  aualt  uengono  portati  non  fola 
per  le  circonuicine  intoni  d'Italia , ma  per  tutta  la  ^afia 
Proiiinzja  di  Germania , 

Giovanni  Figliuolo  di  l^iT^rdo  de'  Signori  di  ^ ^ 

Fontanahuonay  e materno  del  Cardinale  Francefca 
Mantica , di  cui  di /òpra  s'è  ragionato  yfù  Dottor  di  Leggi  » 

eccellentiffimo  , il  (piale  alli  ftipendt  della  Communitd 
d V ime  puhlicamente  efpo/e  in  ejfa  Città  le  Iftituzjoni  lm~ 
periali  alla  giouentu  Friulana  y il  che  egli  fece  con  tanta 
accur ate^^ , che  meritò , ch/l  fuo  nome  eternamente  <vi- 
uejjfe  à perpetua  gloria  di  luij  e di  quejla  nobilijjtma  Fami- 
glia . V mne  à morte  l'anno  iSS^.efh  fepolto  pre/fo  alU 
fuoi  Maggiori  nella  Chiefa  di  SFietro  Martire . 

Giovanni  Figliuolo  di  Damiano  de  Signori  di 
Persie fratello  del  Colonello  Antonio  5 di  cui  s'hà  f duellato 
pi^  a dietro  yCauoglierey  che  riufcinyalorofij/imo  nell* arte 
militar  e,  e feruta  tre  fujfeguenti'P^  di  Napoli  Alfonfo^ 

F er dinando  j e Federigo  per  Condottiero  dhuomini  d armi 
con  lorograndiffima  fodisfaT^one  : de*  dui  evitimi  fi  con- 
feruano  prejfo  àgli  heredi  fuoi  lettere  à lui  ferine  molto 
amoreuoliy  di  Ferdinando  del  6.  e di  Feder  igo  del 

1498.  nelle  quali  gli  danno  titolo  dt  Magnifico , che  im- 
portaua  tanto  in  quei  tempi  y quanto  njale  hoggidt  quel- 
lo dell' llluflriffimo  y fegno  molto  euidente  della  frimai  , , 
che  quei  Principi  f attuane  di  lui.  Mori  mentre  era  per 

Xx  auan- 
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auan^^Jì  co*  fuoi  meriti  à gradi  fiu  fablimi, 

Giovanni  Figliuolo  di  Giacomo  de*'  Signori  di, 
Pertijìagno , e Cuccagna  fu  non  meno  prudente  y che  ardito 
Capitano,'  ferui  oll’AlteT^a  Sereniffima  di  Carlo  Arcidu- 
ca d'AuJiria  figliuolo  di  Ferdinando  Primo  Imperadore^ 
dal  quale  hebhe  carica  di  Condottiere  di  Caualleriayccon 
ejfa  militò  <valorofamente  contro  Turchi  ne*  confini  della 
Croazia  ydoue  fe  molte  fingolari  prcdc'i^in  feruigio  del 
medejtmo Arciduca.  Fiueua nell  “i 6 6, 

Giovanni  de*  Signori  di  Prampero  fu  anch’egli 
Cauaglter  ceraggiofo  nell’ armi  s feruì  con  carica  di  Capita- 
no di  Caualleria  à quefìa  Sereniffima  F^blica  nelle  guer». 
re  del  fuo  tempo  contro  l’armi  Cefaree  in  Patria , efj'cndo  in 
concetto  di  braui [fimo guerriero  : rejlò  morto , mentre  intre- 
pidamente combatteuanon  lungi  da  Ciuidaledel  Friuli  y 
effondo  fvfcito  Addine  per  portare  foccorfod  quella  Città  y 
ch’era  flrettamente  affediata  da  Henrtco  Duca  di  ^ran- 
fuich  Generale  dell’ Imperadore  Adaffimiliano  Prjmonel 

Giovanni  de’  Signori  di  Toppo  fu  in  ambe  le 
Leggi  Dottore  molto  celebre  a*  fuoi  giorni,'  ferui  à Gio: 
Galeaii^zp  figliuolo  di  GalecC^  Fifconti  primo  Duca  di 
Addano  j a cut  fii  fommamence  grato  , e fu  fuo  Vicario  C e- 
nerale  m tutto  lo  Stato  y dignità , la  quale  fu  da  efjo glorio- 
f amente  effercitata , e nella  quale  njiueua  nel 

Giovanni  Figliuolo  d’Ottonello  de*  Signori  d‘V t- 
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ihifpach , Cormons  , e Medea , e fratello  di  Giacomo 
fcouo  di  Concordia  i che  più  à dietro  è fato  nominato  y fu 
Gentiihuomo  di  ojìta  trreprenfUe  y dt  pfffimicofumi, 
e molto  ^erfatone  gh  /ludi  delle  fagre  lettere  i onde  dopo 
"Brifa  de  Signori  dt  T oppo  Fefcouo  di  Triefte  y il  quale  pa^ 
rimente  è [lato  nominato  piu  à dietro , fu  egli  degnamente 
promoffo  à quella  Sede  y e confermato  da  Bonifazjo  l^UL 
.d' Agnana  Sommo  Bontef  ce  ynella  quale  Prelatura  *viui- 
uaneliz^^, 

Giovanni  Figliuolo  etAdalperto  de‘  Signori  di 
Z liceo  y e Cuccagna  fi  Cauagliere  Aurato , e Gentiihuomo 
accreditato  di  molta  prudenza  y e di  rara  deftre1[zjiru  go~ 
uerni  Citiili  y onde  l'anno  1335.  hebhe  dal  Patriarca  BeU 
trando  ilGouerno  della  terz^  Baione  del  Friuli  y quando 
egli  lo  diuife  in  cinque  parti  y e quefta  comprendeua  tutto  il 
. Territorio  y che  f contiene  tra  li  Fiumi  Turroye  Judrioy 
con  quello  di  Ciuidaleye  lì  anicini  Colli  y e Monti  de  gU 
Schiaui  'verfo  Settentrione . 

Giovanni  Martini  Pittore  famofoyecome  tale 
•viene  annouerato  tra  i più  celeri  del  fio  tempo  y fù  difee- 
polo  di  Giouanni  Bellini  y e •vero  imitatore  del  di  lui  <va* 
lore  :fi  conferuano  di  fua  mano  molte  opere  nel  Friuli , ma 
fpezjàlmente  in  Fdine  ydouenel  Duomo  firuedela  Paii$ 
dell’Altare  di  S.  Marco  Euangelifa  y e quella  di  Sant'Or- 
fola  in  S . Pietro  Martire . ^ueflo  oltre  all’ effer e •valore- 
fffimo  Pittore , fu  dotato  eziandio  di  cosi  fatta  prudenza  > 

Xx  , z ego- 
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e gouerno  economico ^ che  ojenetidoamme  lafctolaMo» 
glie  herede  di  moke  facoltà , non  battendo  figliuoli  mafchi^ 
la  quale  per  ejfere  non  meno  prudente , che  bella  ^feppe  go» 
uernarji  in  guifa  tale , che  maritò  pofcia  con  grojfa  dote  due 
fuehellijfime  figliuole  in  due  ricche  y e nobili  Famiglie  di 
quefia  Città , nella  quale  eglt  <uiueua  nel  o. 

Giovanni  Figliuolo  di  Crefcimhene  Monticoli 
fu  Dottor  di  Leggi  peritiffimo , e celebre  a’fuoi  d'i , il  quale 
nel  1 3^0.  era  Giudice  y ed  Affeffore  di  Cino  di  Cafieglio^ 
ne y che  pernome di Lodouicó  ^auaro  Imperadore era  Fi- 
cario della  Città  di  T rento  y "Belluno , e Feltro . PoJaéTfu 
creàio  Vicario  CeneraleÀel  Patriarcato  (t  Aquileia  da  Bel- 
trando  il  Beato , e tanno  1 3 5 i . 24.  Alaggio  fu  con- 
fermato nella  (ìejfa  dignità  da  'Nicolò  Figliuolo  di  Gìo- 
nonni  2^  di  Boemia  fuo  fucceffore  nel  Patriarcato . Lo fief- 
fo  fecero  anche  li  dui  fuffeguenti  Patriarchi  Lodouico , c 
Alarquardo , quello 4’  1 2 . di  Genaio  del  il 60. e quefìo 
et  i.  parimente  di  Genaio  del  1 1 66.  con  annuo  (ìipendio 
li  y per  ejfer  conofciuto  di  fommorualorein 

N N I II.  Figliuolo  di  Crefo  Adonticoli 
ferui  à Francefco  figliuolo  di  Lodouico  Sforzfi  IX.  ed  fvlti- 
mo  Duca  di  Alilano  in  grado  honoratijfimoy  e con  fóHisfaz^ 
zjone  non  ordinaria  di  quel  Principe  j onde  meritò  pofcia 
d'efjere  dallo fiefio  creato  Podefià  di  Alonza  nella  Lombar- 
dtaà'  I oJi  Settembre  del  i ma  poco  tempo  eglt  ‘bifi- 


di ^00.  Fiorii 
quel  maneggio 
G I o V A 
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firn  quefta  dignità,  perche  a*  io.  di  Decembre  deWanns 
fiejfo  mancò  di  'vita  in  (Quella  Città . 

Giovanni  Partenopeo  fu  Soggetto  molto  erudito^ 
e JludioJiffime  di  belle  lettere  : fcrijfe  dottamente  in  lingua 
latina  Le  Incurfioni  fatte  da’  T urchi  nel  Friuli , e La 
Guerra  feguita  nello  ftelTo  paefetrà  l’armi  di  Maf> 
fimiliano  Primo  Imperadore,  e quelle  della  Repu- 
blica  Veneta  jro»  molte  altre  cofe  notabili  feguiteal  fu» 
tempo , le  quali  fi  ^vedono  manufcritte prejfo  à dmerfe  per- 
fpne  . l^iueuanel  1510. 

Giovanni  Figliuolo  di  Pietro  2{egolini  ferut  nel- 
la Corte  di  "Foma  ,efii  Segretario  di  Clemente  F’IJ.  Sommo 
Pontefice , con  cui fi  trouò  affediato  nel  Cafiello  di  Sant’An- 
gelo, quando  tanno  1 ^2j.la  Città  di'Fpma  fu  contro  là 
data  fede  prefa,  ed  infelicemente  faccheggiatadalteffer- 
cito  di  Carlo  V.  Imperadore  guidato  da  Carlo  Duca  di  ^or- 
bone,’ onde  per  le  affidue  ruigilie,e  fatiche  colà  foff erte  , 
ejfendogli  neceffario  di  confmnmare  il  giorno , e la  notte 
nello  fcriuere,  poco  dopo  mori  di  febre  maligna , quando 
s'haueuano  di  lui  altiffime fperanze . 

Giovanni  Figliuolo  di  Francefilo  K^c amatore  fu 
nmo  delltpiù  rari , ed  eccellenti  Pittori , che  fujferogià  mai 
fiati fino  al fio  tem^o  : nacque  tanno  i^^^.efi  mofiro fi- 
no nella  fua  fanciulleT^  mclinatiffimo  al  dtfegnare , ri- 
traendo tutte  le  forti  d’animali , chepoteua  hauer  nelle  ma- 
ni ,m  modotale , che  recaua  à ciafcheduno  gran  maraui* 
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glia . ^efta  inclinazione  ojferuando  il  Padre , lo  conduf^ 
Je  [eco  à K inezja  ,elo  pofe  ad  imparare  l'arte  del  dtfegno 
apprejfo  Giorgione  da  Cajiel  Franco , con  cui  dimorando  il 
giouane  njdi  tanto  à lodare  l’ opere  di  Michel  Angelo  ‘Buom 
narrotiyedi  F^aello  d'Vrhino  alUhor  uiuenti  iedhahi* 
tanti  in  "Poma , che  ejfendoji  fermato  poco  tempo  in  F' ?ne~ 
zia , fi  rifolfe  di  poffare  anch’egli  à "Fpma , doue  fu  fubito 
ammeffo  nella  fcuola  del  predetto  "E^aello , di  cut  '•veduto 
egli  l'andar  dolce  ^ bello  ^ e graziofo  y fi  difpofeà  procuxar 
d imitare  totalmente  quella  maniera  s onde  in  breue  ap- 
prefeli  principe  dell’arte  y il  che  non  pocorileua  in  tutte  le 
profeffoniypoiche  fe  nell'mcommciamento  fi  prende  cattiua 
maniera  yrare  n^olte  auuiene  y ch’ella  fi  lafci  yfen^a  gran 
difficoltà  y per  apprenderne 'vna  megliore.  Per  tanto  cor- 
rtfpondendo  in  lui  al  defiderio , ed  alla  ••volontà  la  prontez^ 
zjt  dell’ingegno , e della  manojfece  tal  frutto , che  in  bre- 
uiffimo  tempo  feppe  cosi  ben  dtfegnare  y e colorire  con  gra^ 
zia  y e facilità , che  gli  riufciua  di  contrafare  beniffimo  ogni 
cofa  naturale  ynè  alcuno  de  gli  altri  fcolari  fuoi  compagni 
'valeua  à fuperarlo . Sopra  tutto  fi  dilettò  fommamente 
di  dipinger  ‘-uccelli  di  tutte  le  forti , di  maniera , che  in  bre- 
ue  fpazio  ne  formò  <-un  libro  tanto  •zforio , e bello , che  fu  di 
fiupore  i come  anche  in  far frutti  y foglie , e fiori  d' ogni  for- 
teftmiltffimì  al  naturale  riufci  eccellentiffi mo . 2VÌ;  meno 
•z^alfe  nel  far  paefi  con  edifii^ifrotti , e po'i^i  d’anticaglie  > 
ed à colorire  in  telle  paefi  y e ‘•verdure  nella  maniera  y che 

dopo 

■» 
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dofo  luì  hanno  affato  di  fare  gU  altri  Pittori  cosi  Italiani^ 
come  Oltramontani , jR^aello  dunque , che  fomm amen- 
te amò  la  ofirtù  di  Giouanni  ^nel  fare  ama  tauola  di  San- 
ta Cecilia  in  Bologna  gli  ordinò  ^ che  facejfe  ojn  Organo  in 
mano  à quella  Santa  ^ ed  egli  in  effecuzjone  de*  precetti  del 
Aiaejhro  s’accinfe  altopra,  e lo  contrafece  cosi  bene  dal  oje- 
rocche  pareua  di  rtlieuo,come  anche  tutti  gli  altri  ifir<h> 
menti  Muficaliy  che  dipinfe  a* piedi  di  quella  Santa,'  e 
quello  i che  più  importa  y fece  il  fuo  dipinto  cosi  ftmilea 
quello  di  2{affaello  y che  pareua  d’ojna  medefma  mano* 
^on  molto  tempo  dopo  cauandofi  in  K^maàS.  Pietro  in 
Vincola  fa  le  rouiney  ed  anticaglie  del  Pala^zp  diTito, 
pertrouarf gure  y furono  trouate  alcune  fianT^  fotterranee 
tutte  coperte  y e piene  di  gr ottef chine  y di  figure  piccioleyC 
et ifiorie , con  alcuni  ornamenti  di flucchi  baffi  y doue  offen- 
do andato  Giouannicon  2{affaello  yche  fu  condotto  àa>e- 
derle  , rimafero  ambidue  oltre  modo  fiupefatti  della  fre- 
fcheT^y  belle“^^^ye  bontà  di  quelle  opere  y parendo  loro 
gran  cofa  y ch'elle  fi foffero  cosi  longo  tempo  ccnferuate  : ma 
non  era  gran fatto  s poiché  non  erano fiate  tocche  , nè  'zedum 
te  dall* aria , la  quale  y mediante  la  ^varietà  delle  fìagioniy 
fuole  co’ l tempo  confummare  ogni  cofa  : quefie  grottefche 
'dunque  (che  gì'ottefche  furono  dette  pereffer  fiate  entro  le 
grotte  trouate) fatte  con  belliffimo  difegnoycon  fvarij  y e 
bizjin  i capricci,  e con  fottiliffimi  ornamenti  difiucchi  ,tra- 
me'^^ti  di  *varij  campi  di  colori , con  hijioriette  molto  beU 
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le  y€  leggiadre  ^entrarono  nel  cuore  y e nella  mente  di  Gte- 
uanni  mgmfa  tale  , che  totalmente  fi  diede  à quefio  fiudio,-. 
onde  le  prefe  in  dtfegno , e ritrajfe  più  d'n/na  'volta  y » rité* 
fcendogli  tifarle  con  facilità , e congrazja , non  gli  mancai 
ua  altro , che  d'hauer  il  modo  di  fare  quegli fiacchi  yfopra  li 
quali  le  grottefche  erano  lauorate  y e con  tutto  che  molti 
inanzi  à lui  hauejfero  fopra  ciò fatto fiudio  particolare , nuU 
la  di  meno  però  non  haueuano  fino  althora  potuto  trouare  il 
*vero  modo  di  fahricarli , come  egli  con  la  fua  applicazjoncy 
e diligenza  finalmente  lo  trouò  y la  quale  cofa  intefa  da 
2{^aello  3 che  alt  bora  per  ordine  di  Papa  Leone  X.faceua 
le  Loggie  del  Paldi^  Pontifico, fece  fare  à Giouanni  tut- 
ti quei  evolti  di  fiacchi)  con  hellifftmi  ornamenti  yrecinti 
di  grottefche  fimtli  alle  antiche  j e con  •vaghtffime , e ca^ 
pricciofe  inuenzjonij  piene  delle  piu  <varieye  jhrauaganti  co^ 
fesche  fi  potejfero  irnaginare  s condotto  di  me'^^yehajfo 
rilieuo  tutto  quelt ornamento  y lo  tramerfffo  poi  d'hifioriet- 
te  y di  paefi , di  fogliami , e avarie fregiature)  nelle  quali  fe- 
ce lo  sfor/^  quafi  di  tutto  quello , che  può  fare  l’arte  in  quel 
genere')  e non  foto  paragonò , ma  y per  giudiT^o  delli  profef- 
fori  intendenti  y fuperò  di  gran  lunga  gli  antichi  Adaefiri 
di  quefi' arte:  tàccio  laa^arietà  de  gli  ofccelli  nelle  fregia- 
ture y e pilajiri  di  quelle  Loggie  dipinti)  li  quali  fono  di  tan- 
te forti)  di  quante  hà  faputo  formar  la  natura y alcuni  in 
*vn  modo  y ed  altri  in  <vn' altro , e molti  pofii  fopra  malfffiy 
f piche  y e panocchie  non  pur  dt^rani , migli , e fagine , ma 
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di  tutte  le  tjualità  di  biade , legumi , e frutti , che  per  bifo~  ' 
gno  j e nutrimento  degli  'vccelli  fuole  in  tutti  i tempi  prò- 
durre  la  terra:  nulla  dico  de  pe fri  y e di  tutti  gli  ammali 
acquatici  y e moflri  marini  y per  non  poter  fi  dir  tanto  y che 
non  fra  poco  y onde  fra  meglio  pajfare  frtto  frtlen'i^o , che 
accingerfià  tentarci’ imponìbile.  Aia  che  cq/'a  donerei  di- 
re delle  uarie  forti  di  frutti,  e di  frori  di  tutte  le  qualità  , 
e colori , che  in  tutte  le  parti  del  Mondo  sà  produrre  la  na- 
• tura  j in  ciafrheduna  flagione  dell'anno  ? E che  parimen- 
te di  njarij  frromenti  Adufrcali , che  aii  fono  naturaliffr- 
mi  ? Ma  non  deuo  tacere , che  hauendo  in  capo  ad  <Tjna  di 
quelle  Loggie  dipinto  alcuni  balaufrriyC  frpra  quelli  alcu- 
ni tapeti  y e bifognandone  njn  frorno  uno  in  fretta  per  Sua 
Santità , che  0ndaua  in  "Bel ’.dere , un  Palaf remerò  ha- 
uendo uolto  l’occhio  à quella  parte , corfe  da  lungi  per  le- 
uareuno  delli  detti  tapeti  dipinti yC^rimafe  ingannato. 

In  fomma  conchiudono  gl’intendenti  di  quefra  profejfroney 
che  per  opera  cosi  fatta,  quefra  fiala  piu  bella,  la  piu  ra- 
ra, e piufccellente  Pittura , che  mai  fra  frata  ueduta  da 
occhio  mortale  y oltre  che  quefra  e (lata  cagione , che  non  fr- 
lamente  B^ma , ma  eT^andio  tutte  le  altre  parti  del  Mon- 
do fri  fono  riempite  di  quefra  forte  di  Pitture  j perche  oltre 
all’ejfere  frato  Giouanni  2{inouatore  , equafi  Inuentorede 
gli  Jiucchi,  e delle  altre  grottefr he  , da  quefra  fua  opera,  ^ 
che  e inarr inabile , hanno  prefo  Pejf empio  quelli,  che  hanno 
uolutolauorareyeli  fuoi  Scolari,  che  in  diuerfr  tempi  fa'- 
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rotto  infittiti , l’impararono  da  Lui  yone  riempirono  tutte  le 
Prouin^e . Seguitando  poi  Giouanm  a fare  fiotto  le  pre- 
dette  Loggie  il  primo  ordine  da  baffo , fece  con  altro , e di* 
uerfio  modo  li  fipartimenti  degli  fiucchi  y e delle  Pitture  nel* 
le  facciate  y e molti  delle  altre  Loggie nulladimeno  però 
anche  qpielle  furono  belliffime  per  lamaga  ìnuenzjone  deL 
li  pergolati  finti  di  canne  in  marij  fipartimenti , e tutti  pie- 
ni di  miti  cariche  d’mue  ydimitalhe  y di  Gelfominiy  e di 
7{pfai  y e di  diuerfe  forti  et  animali  y e d’mccelli . ^ olendo  0 
poi  Papa  Leone  far  dipingere  la  fiala  ydoue  fiala  guardia 
de'  Lanit  al  piano  di  dette  Loggie  y Giouanniy  oltre  alle 
fregiature  y che  fono  intorno  à quella  fiala  y di  putti  y Leo- 
ni y arme  Papali , e grottefiche  y fece  per  le  faccio  alcuni 
fipartimenti  di  pietre  mifichte  finte  dimarie  forti  y e filmili 
alle  incrofiature  antiche , che  mfiarom  di  fare  li  antichi 
"Bimani  alle  loro  T ernie , T empi , ed  altri  luoghi , In  mnl 
altra  fialetta  preffo  à quefla , doue  fioleuano  jtare  li  Carne* 
rieri  Ponti  ficq , fece  ^ffaello  d V 'bino  incerti  tabernacoli 
alcuni  Apofioli  di  chiaro  ficuro  y grandi  quanto  H miuoyje 
bellififitmt  ieG  iouanni  fiopra  le  cornici  di  quell’opera  ritrafi- 
fie  al  naturale  moki  Papagalli  di  diuerfi  colori  y come  anche 
Babuini  yGattimamoniyZibertiyedalhi  bizjirri  animali: 
ma  quefi’ opera  hebbe  poca  mica  y perche  Papa  Paolo  IV» 

, aggiiifiare  certe  altre fianzf , guafio  quella,  e priuo  quel 

Palai^zg  et mn’opra  fimgolariffima . Molte  altre  opere  fe- 
ce G iouanni  in  quefia  fina  permanenza  in  Bgmay  che  fona 
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filmate  rarijfime^e  farei  troppo proliJfo,fe  di  tuttehne  'X'o- 
loffi  ragionare , Aia  non  detto  già  tacere  de  gli  fiacchi  y 
ch'egli  lauor'o  alla  Loggia  della  Vigna  del  Cardinale  Gité- 
lio  de'  Aiedict  fatto  Adente  Adirlo  y dotte  fono  animali  y 
grottefcheyfefioni , e fregiature  tanto  belle , che  pare  in  que- 
fia  fattura  egli  haaeffenjoluto  *^'incere  y e fuperare  feme- 
defmo  i onde  co'l  mex^  di  ijuel  Cardinale  y che  molto  amo 
lanjirtu  fuayconfegui  molttbenefzj  Ecclefiafiictperfuoi 
parenti , ed *vn  Canonicaionella  Collegiata  di  Ciuidale  del 
Friuli  per  fe  medefimo , che pof  :ia  egli  rinonzjò  ad <tjn  fuo 
fratello.  £ dopo  hauer  fatto  al  predetto  Cardinale  nella 
fieffa  Vigna  alcune  fonti  fopra  ogni  credenza  belliffimey  e 
Hiachey  nella  tjualt  fuper'o  é^andio  l' artifizio  de  gli antt~ 
chi  yfu  dal medeftmo  infignito  del  grado  di  Cauagliei  e di 
S.  Pietro  y e poi  mandato  à Firenze  yÀoue  nel  Palazzo  dei 
Adedici  lauor'o  di  fiucchiyC  pitture  tutta  la 'volta  d'‘z>na 
Camera , facendo  in  <vn  tondo  le  fei  palle , infegjia  di  tjueU 
la  Sereniffima  Famiglia  yfofienute  da  fei  putti  di  rileu9 
con  belltffima  grazia , ed  attitudine  » 'vi  aggiunfe  ezjan-  ■ 
dio  molti  belliffimt  animali y con  molte  belle  impi  efé  dei 
Principi  della  fieffa  Famiglia  y con  alcune  hifiorie  di  meze 
z$  rilieuo  tutte  fatte  di  flucco  y e nel  campo  fece  il  rimanen- 
te di  pitture  yfìngendple  di  bianco  y e negro , tanto  bene  y che 
meglio  non  fi  può  imaginare . Acanto  alla  già  detta  Co- 
rner a in  <vna 'volta  picciola'vi  fece  alcune  cofe  di  fiuccoy 
e fimilmente  alcune  pitture  y thè fono fìimate  rariffìme , per 
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^fr  fatte  tutte  con  ^an  fpirito^e  pratica  mar auigliofa  y 
e con  inuenzioni [opra  modo  ardite,  e capricciofe . T ornato 
d K^ma  fece  nella  Loggia  d'Agojìino  Chtgi , la  ^uale  ha- 
ueua  dipinto  ^^aello  gi^  detto , e l' andana  tuttauia  con- 
ducendo d fine , recinto  di  fiftonigroffi  attorno , attor- 
no d gli  fpigoli , e quadrature  di  quella  evolta , facendoui 
d' ogni  forte  frutti, fiori,  e foghe  di  ciafcuna  fiagione , con 
tanto  attifìzjo ,che ogm cofa  fievedcua  <viua,e  fiaccata 
dal  muro  ,e  naturahffima  j e tfd  l’altre  infino  h fiori  del 
fambucco , del  f emcchio , e d'altre  cofe  minori  ,fono  njera- 
mente fiupendiffimi  ,•  ed  Leone , con  <-un  Cauallo  Ma- 

rino, per  ejfer  belliffimi  fiotti  ,fono  tenuUcofa  Diurna  y on- 
de affermano  li  profeffori , ch'egli  in  que fio  genere  di  pitture 
hà  fuperato  tutti  quelli, che  in  fimili  cofi  hannojneglio  imi- 
tata la  natura . Pottei  dire  degli  fiucchi , che  fece  nelU^ 
facciata  del  P aloidi  Gwi'Batttfia  dall'Aquila,' della 
fi  uffa,  che.  lauorh  m Caftello  Sant'  Angelo d'altre  opere , 
che  fece  nel  Pala^^  Pontificio,  e nella  frigna  del  preno- 
minato Cardinale  de' Medici,  ed altroue ,ma  fi  lafciano 
perbreuità.  'Morto  poiJ^ffaelio,lacui  perdita  duolfiin 
efiremo  à Giouanni , e dopo  lui  mancato  anche  Papa  Leo- 
ne nel  fine  dell'anno  i ^21. per  ciò  fi  rifilje  di  «venire  alla 
patria,il  che  figui  alcuni  mefi  dopo  l'affon^one  al  Pontifi- 
cato d' Adriano  jucceffcre  di  Leone  l'anno  fegu ente  1522. 
^lui  fi  trattenne fino  che, mancato Adriano,fu  creato  Pon- 
in  fua  «vece  il  già  detto  Cardinale  de’  Alcdici  ,<he 
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Jt  chiamò  demente  K//.  nella  cui  coronatone , ejèndo  di 
nuouo  andato  à l(oma , fece  egli  n;n  ricco , e hello  orna- 
mento fopra  le  fiale  dt  S.  Pietro  s e dopo  nella  <-uolta  della 
fiala njecchta dirimpetto  alle ftant  «<*  baffo, che ^anno 
dalle  Loggie , che  già  egli  dipinje , alle  fiant  ài  T arre 
Sorgia,  f-vn  helltfimo .partimento  di  Jìucchi , con  molte 
grottefiche  ,e  dmerfii  animali  ,•  e mentre  era  per  dar  fneà 
cpuefi’ opera  ,e  per  principiare  à dipingere  le  facciate  della 
medefima  fiala  ,fiucceffe  ì in j elici ffmo fiacco  di  S^ma , nel- 
la quale  occafione,effendo  tumultuariamente  fiolleuato  quel 
popolo  alla  difefia  della  Città, henche  indarno,anch'egli,  che 
tiraua  henififimo  d’ Archibugio , dilettandofi  oltre  modo  del- 
la caccia , rcj’accòrfe  armato  incontro  efgt inimici,  e braua- 
ntente  colpì  d'zma  archibugiata  nel  capo  il  Duca  Carlo  di 
Sorbone  General  Conduttore,  e Commandante  dellime- 
defimi , per  lo  qual  colpo  quel  Principe  fpirò  l’ a,’ltimo  fiato 
nelle  braccia  d'Antonio  Sartcrelli  Vdinefie  fiuo  I^uogotenen- 
' te  G onerale , che  piu  à dietro  e fitato  nominato  s la  qual  cofa 
mai  fii  fieppOf  ch'egli  hau effe  fatta  , perche  mai  la  conferì 
con  alcuno , fiuorche  con  Giacofni)  V duajone  di  Adamaco 
Gentilhumof^dineJ'e  fiuo  intrinfechififimo, che  dopo  la  fua 
morte  ne  fieee  nota  particolare , come  d’accidente  molto  no- 
tabile, e degno  dt  memoria.  In  quefio  fiacco  patì  molto 
G louanni  cosi  nella  perficna , come  nella  rohba  » onde  fiene 
fiuennc  à Vdtne  con  animo  di  fermarfi  quiui  Icfngamente . 
Adà  l'anno  1551.  chiamato  da  Papa  Clemente  fece  ritor- 
no 
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no  a l{oma , dotte  Sua,  Santjfà  li  fece  fare  diuerfe  opere ^ 
tra  le  quali  diptnfe  il  j>alco  della  Capella  Adaggiorcye  prin* 
cipale  dt  S.  Pietro  y e pofcia  li  afferò  <-vn  annuale  penjìo- 
rredi  ^o.  Ducati  dt  Camera  /òpra  l’Offzjo  del  Piombo  , 
che  douejfe  goder  in  <-uita . Indilo  mando  con  promejfe^ 
grandi  à Firen^  à fare  nella  Sagrejlia  nuoua  di  S. 
renl^  , fiata  adornata  di  beUijjime  Pitture  da  Michel 
Angelo  ‘Buonarrotti , gli  ornamenti  della  T ribuna  piena  di 
quadri  sfondati,  che  diminuifcono  d pocoà  poco  aoeifo  il 
punto  del  mel^  y al  che  hauendo  egli  mejfo  mano , la  con-- 
dujfe  ottimamente  a fine  con  beliiffimi fogliami , rofoni,  ed 
altri  ornamenti  dt  fiacco,  e d'oro  y ma  nel  finimento  di  que- 
fio  lauoro  ,cheè  fiimattffimo , <xidi  l'aittfo  della  morte  del  ^ 
Pontefice,  per  lo  che  gli  evenne àmeno  ogni  fperanz^,e 
fpeaalmente  di  ciò , che  n'attendeua  per  premio  di  qttefi* 
opera  y onde  fe  ne  ritornò  à Bpma , doue  , fe  bene  hatterebbe 
potuto  a.Hup’e  d’a^ffizi,  e d'entrate  , e feruire  al  Cardinale 
fjippolito  de  Medici  nepote  del  defonto  Pontefice , ouero  al 
fuccejfore  Paolo  III,  nulla  di  meno  fi rifolfe d'abbandonar 
re  la  Corte , e di  nuouo  ttèpatriare . "fimenuto  dunque  in 
Friuli,  e qui  trattenendofi , benché  haueffe  fiabilito  nel-' 
l'animo  fuodi  non  ntoler  più  adoprare  permeili, sforzato 
però  dal  proprio  genio^,  e dalle  preghiere  ae gli  a mici,  li  con- 
uenne  metterfi  nuouamente  al  lauoro , il  che  più  molte  egli 
fece  in  V dine , in  Ciuidale , in  Spilimbergo , ed  in  altri  luo- 
ghi del  paefecon  fua  gloria  immortale,  ed  in  Fenezja  nel 
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Pala^z^  del  Cardinale  Marino  Grimani  Patriarca  d'A- 
t^uileia  adomò  njna  Camera  di  pitture , e Jìucchi  belliffmi. 

Pofcia  tanno  Santo  1550.  fece  <im* altra  n/clta  il  a;iag^ 
gio  di  "Rpmaà  prendere  d Santiffimo  Giubileo  à piedi, 
e^vefiito  di  Pellegrino  f ne  perònù  fece  longa  dimora-j . 

Ma  hauuto  tauifo  della  promoT^one  al  Papato  di  Pio  jy. 
de'  Medici  Milanefe,  tanno  i 5 6o,fe  ne  pafsò  nuoua-  ' 

niente  àP^ma,  doue  fu  da  Sua  Santità  benignamente-j 
•veduto , e mejfo  in  opera  con  buona  prouigione  à dar  per- 
fe'^one',e  ime  alt <vltim a Loggia  funata  fopi-a  quella  , 
che  gli  haueua  già  fatta  fare  Papa  Leone  : e quella  fnifa 
*gli  fece  il  medejìmoPcntef  ce  ritoccare  tutta  la  detta  Log- 
gia prima  /il  che  fu  {per  giudizio  dclli prof ejf ori  ) mal  in- 
tefos  poiché  il  ritoccai  la  à fecco  le  fece  po  dere  tutti  quei 
colpi  maejìreuoli , eh' erano  fati  tirati  dal  pennello  di  G io- 
uanni  nelt eccellenza  della  fua  migliore  etot,  come  anche 
quella  frefcheT^zji , e fere7{zji , che  la  faceua  nel  fuo  pri- 
me ejferecof  arar  ijf  ma.  finita  queJì'opera,eJfendo  per- 
venuto Giouanni alt età  d'anni  ’/o.fni  anche  il  corfo  del- 
la fua  <vita  tanno  i 5 ó^sendendo  lo  fpirito  à Dio  in  quel- 
la nobiltffima  Città , che  thauiua^molti  anni  fatto  <viue- 
re  con  tanta  eccellep/^ , e si  gran  nome  ,e  fu  fepolto  prejfo 
à'Pgffaelloct turbino  netiaJi^tonda.  La  fua<vitafudif- 
jufamente  feruta , e con  la  fua  effgie  f amputa , e degna- 
rne nte  r ipofa  nel  Seccndo  Volume  della  T erl^  Parte  del- 
le V \tedelli  piu  eccellenti  Pittori  ,c'habbia  hauuto  tV ni-  - 
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uerfoj  dn  Giorgio  trafori  famofo  Pittore  ^ ed  Architettw 
Aretino . 

Giovanni,  detto  Pagano  , Figliuolo  d Hettorc^ 
Sauorgnano  ,edi  Margheritta  Zacco  Dama  d' antichi fft^. 
ma  Famiglia  Padouana^fu  GèUdilhucmo  di  fi  ima  eguale 
a'fuoi  meriti , il  eguale  hauendo  accompagnato  da  V imt-> 
fino  à 2(pma  l’Impetadore  Carlo  IZ.  nel  il  .fu  da  (quel- 
la Adaeflà  creato  Cauagltere  dell'Aurata  milizia  sul  Ponm 
te  di  Sant'  Angelo  di  cfuella  attardandogli  il  primo  luogo 
fra  600.  tra  de’  no  fri  del  Friuli , e d'altri  paefi , e'hehbero 
all’hora  (juejia  dignità  ; indiato  notabile  di  merito , e di  no.- 
hiltà  chiaramente  conofeiuta,  ^l  13^5.  era  Capitani» 
et  Fd  ine  snella  qual  Città  egli  mantenne  fempre  quel  pa- 
fio  di  grandeT^  > e d'autorità , c'haueuagiufiamente  he^ 
reditato  dalli  fuoi  Maggiori . 

G I o V A*N  N I Figliuolo  di  "Biagio  de' Sauor^nani  del- 
la "Bandiera , iRftigiofo  dell'Ordine  de'  Predicatori  di  San 
Domenico , del  quale  egli  prefe  l'habito  2 5 . di  ‘Nouem- 
bre  del  i 5 1 7.  ed  applicato  a gti  fiudi  riufcì  T eoUgo  per- 
fetto , e gran  Predicatore , e portò  nome  ai  Soggetto  ornato 
di  rara  integrità  di  a/ita , e d’ejfemplari  cofiumi , perciò  dt 
gran  merito  nella  fua  ^ligtone , nella  quale  fu  Prouinzja- 
le  della  Prouinzja  Fenetardetto4*  S. Domenico.  More 
pofeia  in  V ime  a'  1$.  di  Decembre  dell  ^6%. 

Giovanni  Figliuolo  di  Fanno  de’ Farmi , Fa- 
miglia antichiffima , originata  da  Fiefole  Città  di  T ofea- 

* • W4% 
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na  y d'onde  ejfendofi  partita  fno  ne  gli  anni  dt  Chrtfto 
1024.  andò  ad habitai  e in  quella  di  Firenze  > e dindi  in~ 
torno  4/1280.  rucnne  in  quejla  d fedine ydoue  hoggi  fi 
chiama  de  gli  Honefii  s fu  Cauaglierey  che  fi  mofirò  inteiu 
dente  dell^cofe  di  guerra , e aialfe  molto  ne  gli  affari  cU 
Stato, -onde  datofial  feruigiodi  Lodouico  J^èdl^ngheria 
confegut  molte  cariche , e gradi  dhonore  da  quella  Adaefiày 
per  marne  della  quale  1 3 8 1 . era  al  gouerno  della  T erra 
di  Porto  ‘Buffaletto  nella  Marca  Triuigiana  con  titolo  di 
Capitanio . 

Giovanni  lucenti  fu  Soggetto  difperimentato 
coraggio  nell' armi  y il  quale  ferui  alla  SerenifJmaJiepu» 
blica  y^eneta  per  Capitano  d Infanteria  nella  Dalmazjay 
doite  nel  161^.  fi  trouaua  di  prefidio  con  la  fua  Compa- 
gnia in  Pago  ycommandandoui  contitolihii  Conte  in  quel 
luogo  Antonio  Zorzj  Patritjo  V tneto  y co'l  quale  trouandofi 
in  Stira  ForteT^zjt  parimente  nella  Dalmazìayfuda  gli 
Ffcocchià tradimento  barbaramente  'vccifo yinfieme  col 
Conte  fudetto , e con  molti  de'  principali  Cittadini  Jli  PagO  y 
che  con  ejfo  s* erano  portati . 

Giovanni  Zanettini dell'Ordine  de  MinoriCcn- 
uentuali  diS.Francefco  fu  B^ligiofo yche  per fine'l^di 
dottrina  y^  per  bontà  di  cofiumi  fiorì  tra  i più  celebri  del 
fuo  tempo, -onde  hauendo  fofiennto  molte  delle  principali 
dignità^nella  fua  B^ligione , effóndo  fiato  più  njolte  Pro- 
uinzàale  y ed  hauendo  Ungo  tempo  effh  citato  la  carica  im- 

' Zz^  por- 
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fortantijjima  àhi<\mfttare  contro,  theretica  prauità  , t4 
ejfendofi  fempre  ejfemplarmente  diportato  , fìi  pofcta  ajfon- 
to anche  al  Generalato  della  medefima  nel ^2.  Capitolo 
Generale  celebrato  in  f^enezja  tanna  i ^6^.  nella  qual  di-' 
gnità  hauendofi  effercitato  per  lo [pardo  et anni [et  con  fodif- 
fanone  *vntuerfale  j s’acquijìò  nome  di  prudentijjimo  > e 
d^lt£Ìo[tJ[imo  prelato  y onde  pofcta  fu  per  la  Sede  Apofoli^ 
ca  in  graui  turholenz^e  Legato  à Ferdinando  F'.  2^  di^pa- 
gna,edopo  due  •■volte  anche  alla  Serenifftma  F^puhltca 
l^eneta  y nelle  quali  Legazioni acquifìò  merito  tale^che  Pa- 
pa Sijto  ÌF,  della  Teucre  Sauonefelodtjfegnh  Arctuefeouo 
di  F^eitha^e poi  lo  dichiarò  di  Spalatro  tanno  1 47  5i? po- 
fcta tanno  1 47  8 . /<?  creò  Arciuéfcouo  di  Tebe  y e Fefcouo  di 
Treuigiy  nella  qual  Città  dimorò  poi  tutto  il  rimanente  di 
fua  <z>ita  : quiuuon  gran  difpendto  delle  proprie  rendite  , e 
» facoltà  ri  forò  la  Chef  a Catedrale  jinfemeco’l  Palag^ 
Epifcopale  i ricuperò  molti  beni  di  ragione  della  menfadel 
fuo  Fefcouato  ,■  co/ìrujfe  dalle  fondammta  nella  predetta 
Catedr  'ale  la  Capella  della  Santi fftma  Conce^zjone,e  nella 
medefima  Chiefafabrkò  •una  belt arcadi fniffmo  marmo 
per  pìoner  dentro  li  Corpi  de’  Santi  Martiri  T eontjio  V tfeo- 
uo,  Tabra  Diacono^  e T ahrata  Suddiacono , nella  quale  al 
di  fuor  india  parte  dejlra  furono  [colpite  in  lettere  d’oro  le 
hfianotate  parole  : 

THABRA  MARTYR,  THEONISTVS 
MAKTYR,  THABRATA  MARTYK. 

/ . £ nel- 
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E nella  finijhra  ^ tn  lettere  parimente  daràtC  f furono  inta- 
gliata le  feguenti:^ 

THEONISTO.  THABR^,  THABRATyE 
MARTYRIBVS 
IOANNES  VTINENSIS 
ARCHIEl>i5COPVS  THEBANVS, 

ET  TARVISII  ANTISTES 
DESVA?ECVN1A 
T.  F.  I. 

Onde  per  puepe  fue  degne  operazioni  p refe  talmente  grati 
gl' animi  ae'  T riutgiant , che  l’anno  I^8s^in  perpetua  te- 
Jìimonianz^  dt  gratitudine  ^ gli  erejfero  am*  inpgne  me- 
moria nella  Catedrale,e  fecero  intagliare  in ojn marmo 
tElogioy  che fegue , pofo  nella  già  detta  Captila  della  San- 
tiJpmaConce^fone  : 

i/PT.  MAX,DEO.  ‘ 
BEATvEQVE  VIRGINIS  CONCEPTIONI 
. D I C A T V M. 

SACELLVM  HOC,  QVOD  RIM  ARIS,  LECTOR. 

VETVSTO  FVh/DITVS  EVERSO. 
ERECTVM.  ORNATVMQVE  SU^S  PII  jERE 
IO.  ARCHIEPISCOPI  THEB.  PONT.  TARVIS. 

QVI, TRIENNIO  NECDVM  PER^CTO, 

D.  FRANC.  RELIGIONI  FATO  ASCITVS, 
BREVI  AD  SVMMAM  OOCTRINARVM 
PROVECTVS,  . 

GRAVIS  MARONISTA,  v 
’ VNICVM  RELIGIONIS  DECVS  EVASIT. 
TH-EO,  INSIGNIBVS  XXVII.  ANNO 
ACRI  PATAVII  CERTAMINE 
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VNO  PATRVM  CONSENSV  REPORTATIS, 
AD  VRBEM  PROCVRATOR; 

INDE  DIVI  ANTON.  PROVIN.  MAGISTER. 
POST  VICARIVS  VNIVERSVS 
A SVMMO  PONT.  PAV. 

TVM  VENETIIS  CVNCTIS 
PRIMVM  SVFFRAGIIS  GENERALIS  CREATVS, 
VI.  ANN.  INTEGRE' SIC  PR^FVIT, 

ET  SIX.  CHRI.  VICA.  SACRI  COLLEGII 
A FERD.  REGE  ORATOR  COMPOS 
AD  VOTA  REGRESSVS; 
SPALATREN.QVE  ARCHIEP.  DESIGNATVS, 
AOBINA  AD  SE.  VE.LEGATIONE  PROBE  ACTA. 
TAR.V.  PRvESVL,  ET  ARCHIEP.  THEB. 

PRONVNCIATVS.  W* 

. TAR.  RESIUENS  PALATI VM,  v ^ L 
ET  HOC,  QVOD  ASPICIS, 
TEMPLVM  GRANDI  PECV.  INSTA VRAVIT.  - 
EPISCOPATVS  BONA  REDEMIT; 
SICQVE  TANTA  MVNIFICENTIA  REIPVBLIC^ 
AC  POPVLO  GRATVS  PIE' EXTOIXITVR*. 
ANNO  SALVTIS  MCCCCLXXXUI. 

Aia  nonfermoin  qttejie foletC^oni  lafuagenerojitàifoi^ 
che  nfc^endo  farla  maggiormente  ff  icore  nel fm  tejlamen^ 
to , che  jc  notare  in  FeneT^a  il  giorno  xl.dt  Decemhre  del 
1484.  oltre  à molti  altri  ricihi  Legati,  lafcw  ezjandio  alla 
Camera  Apofìglica  5000.  Ducati  (toro,  de’  eguali  ella  gli 
andana  debitrice  perhanerlr  egli  prefiati  in  contanti  alla 
Santità  dt  "NÒJÌro  Signore  Papa  Si  fio  IV.  Alla  Capella 
dell' Aitar  maggiore  delia  fua  Catedrale  diTreuigi  lafàb 
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altri  ì 000*  Ducati  (toro  ) acciò  douejfero  ejfer  ìnuejìitt  in 
tanti  beni  (IMli  fer  injiituire  con  quelli  njna  Prebenda  ' 
Canonicale  in  eJfaChiefa  y ohligando  perpetuamente  quel 
Canonico  y che  doueua  pojfederla  prò  tempore  , à celebrar 
quotidianamente /opra  il  detto  Altare  yedà  interuenire  con 
gt altri  alli  DiuiniOffzS,  Alla  predetta  fua  Catedralc^ 
lafciò  altri  500.  Ducati  (toroy  de*  quali  300.  douejfero  ef- 
fer  fpeji  m fahricargli  dopo  la  fua  morte  ama  fepoltura 
manti  aW  Aitar  Maggiore  in  quella  Chiefa  s e gt  altri 
2 00. per  ergere  altre  jabriche  in  ornamento  della  medefi- 
ma,' alla  quale  ne  lafciò  anche  altri  •^00.  da  ejfer  inùejìiti 
in  tanti  paramenti  Sacerdotali  per feruigìo  della JìeJfa . Al- 
la  Captila  da  ejfo  fabricata  lafciò  tutte  k fue  Argentane  y 
ed  altri  mobili  per  douerh  n^endere  y e col  danaro  cauato 
far  dipingere  in  quella  tJnuentione  della  SS.  Goncezslone  s 
lafciando  alla  fiejja  eziandio  il  fue  Calice  maggiore.  Al  Ca- 
pitolo della  fopranominata  fua  Catedra(e  lafciò  400.  Du- 
cati flT oro  di  aouerfi  inuejihre  per  accr^cim ente  delle  dijiri- 
hutiont  quotidiane.Alla  Comm  unità  di  quella  Città  ne  la- 
fciò Il  00.  da  ejfer  inuejìitt  dalla  medefma  in  tanti  beni 
Jlabiltycon  le  rendite  de’ quali  douejfe  la  dettaCittàmaritare 
ogn  anno  due  Donzelle  di  buona  condizione  / ed  altri  300. 
acciò  la  JieJfa  facejje  fabricare ‘zm  poi^zs>  nel  me'i^o  della 
prejfo  al  Duomo . Al  Monajiero  de’  Padrt  Cm- 
uentuali  di  S.Francefco  d'Fdine  ne  lafciò  altri  oo.de* 
quali  300.  douejfero  fpenderf  nella Jabrica  della  Sag  reJìrM 

di 
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di  quella  Chicfa  yC  gli  altri  zoo.  [afferò  inuejliti in  tanti 
beni  jiahili  per  lo  detto  Monajìero , ohltgaudo  perpetuamen- 
te quei  Padri  à doiier  ogni  tre  meft  celebrare  il  fUo  anniuer- 
fario  con  'Vna  Adejfa  folenne . Alla  Chiefa  del  Santo  di 
Padoua  lafci'o  njn  Calice  di  '■valuta  di  Ducati  et oro., 

A quella  della  V rgine  Adiracolofa  di  Adònte  Ortone  'vtt 
altro  dell  a fiejfa  naaluta  per  fodtsfazsìone  et am  fuo  ojoto . 
A tutti  It  Adonafìeri  di  Treuigi  tre  Ducati  dt oroper  ciaf  • e- 
duna  y acciò  quei  IR^bgioft  andaffero  ad  accompagnare  il  fuo 
corpo  alla  fepoltura , e pregaffìro  Sua  Diurna  Adaejìà  per  la 
falute  deltanimafua . AllafuaCapelladi  fopra  nomina- 
ta ne  lafciò  lo  o.  da  inuejhrfi  in  tanti  beni  Jiabiliylecm 
rendite  douejfero  ejfer  ogrtanno  caaate  dal  [opradetto  Capi- 
tolo della  fUa  Catedrede  y accio  lo  JieJfo  doueffe  parimente 
ogtianno  celibrare  il  di  lui  anniuer fario  con  ama  Adejfa  fo- 
lenne y e tutte  t altre  Adeffe  di  tal  giorno  per  t anima  fua. 
Finalmente  ijlitut  herede  la  detta  fuaCapella  di  tutti gt al- 
tri fuoi  beni  da  ejfer  arenduti , e cql  danaro  canato  compra- 
re tanti  paramenti  Sacerdotali  per  particolare ferutgio  della^ 
medefima  s onde  fe  con  le  rendite,  che  cono  dalla  Chiefa  ac- 
quijib  in  •■vita  quejle  ricche7f^y*z!otle  anchcyche  dopo  morte 
le  Jìejfe  alla  Chiefa  piamente  ritomajfero  y à confuftone  di 
quii  Prelatiyche  non  mai  [azjj  di  benefizi  Ecclefiafici  et al- 
tro non  curano , che  d’arricchire  con  ejfi  le  loro  famiglie  ^nc 
punto  gli  cale  la  ripax a'^one  delle  cadenti  lor  Chiefe , od  al- 
tra pia  y e religiofa  operatone.  ,Fim  alla  fne  quejìo  pqffi- 
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' mo  Prelato  fantamente  i fuoi  giorni  in  T reuigi , doue  nella 
Catedrale  prejfo  alt  Aitar  Maggiore  {com’haueua  fuma 
difpojlo) pi pompof amente fepolto , tanno 

Girolamo  "Bertolmi  G entilhuomo  non  meno  p er  • 
letteratura  i che  per  bontà  di  ^vita  injìgne  a'  fuoi  giorni s . 
onde  dopo  Gregorio  ‘Bertolini  fuo  ^0  Decano  della  Cate^ 
drale  a ladine  ^ meritamente  egli  confegut  quella  dignità 
a'  2 o.  di  Giugno  del  1 5 24.  e /<<  tenne  molti  anni  con  no~ 

* me  di  Soggetto  meriteuole  di  più  alto  grado . 

Girolamo  ‘Bigàrellaa/efit  ancor giouanetto  tha- 
bito  della  l^ligione  de’  Predicatori  di  S.  Domenico , e tan~ 
«o'i  550./K  riceuuto  alla  profeffone otuPeJJendtfi  dato 
con  molta  applicazione  àgli Pudiififc  buontfjimo  T eologoy 
e per  effer  dotato  d’ inftgne  prudenza , meritò  cteljer  creato 
ProuinT^iale  della  PiouinT^a  V meta , la  quale  con  fngolar 
fua  lode  fu  da  ejfo  gouernata . Morì  in  Fdtnea’  12.  di 
fJouembre  del  16  02.  e fu  fepolto  nella  Chicfa  della  fua 
l^ligione . ' 

Girolamo  %Jjone  fu  neltn;na , e nell'altra  leg- 
ge Dottor  dincredibil  'valore y e Protonotario  Apcfolico,' 
'vijfe  rvn  tempo  nella  Corte  di  I{oma  fommamente  Jìtma- 
to  per  la  fua  gran  dottrina , e raradefreT^  ne’  maneggi  : 
feruì  per  Segretario  ad  Filano  F lì.  Cajtagna  ISgn.ano 
Somfno  Pontefce  , il  quale  fede  fclo gwini  13.  l’anno 
1 5 po. qnde Je putfiffe 'viuuto f fperaua iato ^ chaver eb- 
be portato  quefto  Soggetto  alle  dignità  più  fullimi  yj ac  ondo 

egli 
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egli  grandi  fftma  Jh'ma  del  fuo 'valore  ^ che  in  tnolte grani 
xongionture  haucMa  molto  bene  ifperimentato  prima  ch’egli 
ftfjje  promojfo  al  Pontificato.  Aiorto dunque  il  Pontefice 
'venne  egli  alla  patria  yhauendo  l’anno  feguente  confeguito 
vn  Canonicato  nella  Metropolitana  d'Aquileia , della  cui 
Opel- a fi  valfe poi  fempre  quel  nohtliffimo  Capitolo  ne  gl* af- 
farifuoi  più  rileuanti , e fcahrofi , che  gli  accadettero  in  quel 
tempo , riportandone  fempre  gli  efiti,ele  fpedC^oni  defit<- 
derate . Mori finalmente  C anno^  i6z6. 

Girolamo  Figliuolo  di  Dodouico  de’ Conti  di  Coi- 
loredo^e^Baronidi  F'alfa,  eJratellodelConte  Chnfioforo 
nominato  più  addietro  ,fu  Cauagliere  di  coraggio , e valo- 
refouraordinario  nell’ armi , ejfendofi  d quefio  ^erci^o  ap- 
plicato  nel  fiore  della  fuagiouineT^  in  feruigio  dell’Augu- 
fitffima  Cafa  d"  Aujlria  nelle  guerre  della  . Germania  , e 
s’ejfercito  con  tanta  intrepide^^^^  che  veramente  puhdirfi 
ejfer  egli  fiato  tldea  et  >vn  perfetto  Capitano,  Pafso  per 
tutti  gli  altri  gradi  della  Milu^a  alla  carica  di  Colonelloy 
alla  quale  firn  riguardo  della  fuaetàjpareuayche  fi  fujfe 
troppo  frettolofamente  ouanT^Oy  ma  in  riguardo  a!  'fuoi 
meliti  l’auanzjtmento  pareua  tardo.  Dalla  carica  di  Co- 
lonello  faCt  d quella  di  Luogotenente  Mar if dallo  y ed  in 
quefia , commandando  bene  fpejfo  ad  ejfer  cito  appartato  , fi 
fegnalo  più  volte  con  nobili ffime  imprefe.,-  e quando  anche 
fe  gli  mofiro  la  fortuna  auuerfa  incontro  li  disfàuori  di  lei 
con  intrepideT^  et  animo  inuitto  . Finalmente  l’armo 
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X (fj  5 • conflitto  fcguito  tra'  Franzffl , e Spagnuoli  o»/- 

cino  aà  Hotij  nella  Fiandra  rimafe  combattendo  prigione 
di  quelli  5 e condotto  dalli  medeflmi  in  Fran/^  fu  colà 
trattenuto  per  qualche  tempo  y ma  à pena  liberato , mentre 
foccorfelaPid^^diSant'Omer  afjediatadalli  Franzefi 
pure  nella  Fiandra , hauendo  il  Commando  Generale  del- 
la  Caualleria,  colpito  drvna  piflolettata  refe  l'anima  al 
Creatore  Udì  ^.di  Giugnodel  1 538.  Fìue  ilCo:Lodoui- 
co  fuo  figliuolo  nato  dtSarbara  MalueT^i  Dama  ‘Bolo- 
gnefe  di  famiglia  primaria  in  quella  Città  y figliuola  di 
Giacomo  Malue'^f^  Cauaglterdi  S.lagoy  e di  Donna 
P’ittoriaConteJfa  diCoUalto  forella  delConteH^mbaldoy 
che  fu  Generale  dell' armi  di  Ferdinando  Secondo  Impe- 
rodare  in  Italia  t anno  1529  ^ueflo  Cauagliere  è Camerie- 
re della  chiatte  doro  della  Adaeflà  dell'lmperadore  Leo- 
poldo y egiouaney  ma  di  gran  fpiritof  onde  ci  porge  non 
minore  afpetta'^one . 

Girolamo  </(P*  Conti  di  PorT^ay  e Brugnera  Gen- 
tilhuomo  y c'hebbe  giudico  raffinato  y cofiumi  foauijfimiy 
e candideT^zji  fingolare  di  aiita  y onde  con  quefte , ed  altre 
fueriguardeuoli^mecondi^oni  reco  gran  fplendore  alla 
F amtgliay  ed  alla  patria . Si  trattenne  alquanti  anni  no- 
bilmente nella  Corte  di  Bpma , molto  grato  a Giulio  Secon- 
do y ed  à Leone  Decimo  remo  dopo  t altro  Sommi  Pontefici  y 
poiché  y ejfendo  Canonico  della  Metropolitana  d'Aquileia  y 
da  quello  fu  eletto  Coadiutore  nel  f^efeouato  diTorcelloà 

Aaa  Ste- 
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Stefano  de*  T agUa^  tanno  1 5 1 1 . <(’  5 . fJouembrei 
tdaquejìo  fu,  confermato  fuccejfore  nello  fteffo  Fefcouato 
nel  I ^1^^.  il  giorno  6.  (t Aprile.  V'iffe  in  auella  dignità 
con  nome  di  quaUfcatifftmo  Prelato  fino  alt  anno  1 52d*« 
che  piamente  manco  di  •vita. 

G I R o L A M o 1 1.  Conti  di  PorT^ay  e*Brugnera fu 

f * Cauagliere  anch'egli  non  meno  per  dottrina  y che  per  inte- 

grità di ‘-vita  di  chiari ffima  fama  nella  Corte  di  "Ppmay 
doue  ferut  per  Cameriere  Segreto  alla  Santità  di  Pio  ^in- 
to  Sommo  Pontefice , il  quale , molto  ben  conofcendo  le  ftie 
nobtlifftme  qualità , e manierofiffimi  tratti  y lo  mando  pri- 
ma ad  accogliere  il  Cardinale  di  Granuefty  quando  andò  à 
J{pma  à riceuere  il  Capello  : pofcia  ad  incontrare  Ottauio 
FarnefeDucadi  Parma  y e PiacenTfa y ed  à trattarcene 
quel  Principe  la  materia  del  luogo  y eh' egli  doueua  hauere 
in  Capella  y negozjo  il  quale  fi  come  era  di  molta  importan- 
zst , cos\  egli  con  la  fua  defìreTf^  lo  riduffe  à felice , ed  ot- 
timo f ne, -e  non  molto  dopo  fu  dallo  fieffo  Pontefice  man- 
dato à FirenTfe  à njifitare  in  fuo  nome  Carlo  Arciducae 
d’Aufiria , per  accompagnarlo  et  indi  fino  à "Bologna  y ed  a* 
confini  dello  Stato  di  Santa  Chiefa . Effondo  poi  andato 
Cofmo  Primo  Gran  Duca  di  T ofeana  à J^ma  y egli , infie- 
me  co'l  Adaefiro  di  Cafa  di  Sua  Santità  hebbecuradi  pro- 
uedere , ed  affifiere  à quella  Seremffima  AlteTf^a  nel  tem- 
po y ch'iui  fi  trattenne,  la  quale  hauendclo  fempre  acca- 
reZz^itOye  fauoritoy  lo  regalò  nella  fua  partente  et  ama 

Col. 
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Collana  ^oro  di  'valuta  dt  200.  Scudi}  con  t impronto 
della  fua  effigie  in  runa  medaglia  attaccata . Dopo 
morte  dt  Pio  fucceffe  nel  Pontificato  Gregorio  XI 11.  da 
cui  hehhe  la  cura  del  Principe  Ernejio  figliuolo  ^Alberta 
Duca  di  Tiauiera , eletto  :fcouo  di  Frifinga^  che  dt  'vo- 
lontà del  Padre  s* era  portato  à Xpma  s nel  qual  rvffitjo  ef- 
fendo  fiato  prontamente  confermato  dal  Duca  y riufctcon 
tanta  fodisfai^onedtluiyche  dopo  la  partita  del  fudetto 
Principe  fuo  figliuolo  da  2{oma  y lo  chiamò  in  3auieraydo- 
ue  feco  lo  trattenne  poco  menodt  dui  anni  y e d'ordine  fuo 
wifitò  tutto  il  clero  di  quel  paefe . Indi  tornato  alla  patria  , 
quiui  'vn  tempo  fi  trattenne  communemente  amatOy  e riue* 
rito  da  tutti . Ma  effondo  di  nuouo  paffato  alla  Corte  di  2^- 
may  fu  dalla  Santità  di^ofiro  Signore  Clemente  Ottauo 
fpedito'Nonzjo  in  Germania  à fine  (taggiufiare  la  diffe- 
renza y che  bengraue  'vertiua  tra  il  Sereniffimo  predetto  di 
*Bauieray  e l’ Arciuefeouo  di  Saltz.purch  per  caufa  della  Pre^ 
pofitura  IBertelgadenfe onde  hauendo  egli  con  defierità 
grandi  ridotto  à buoniffimo  termine  quel  negozio  y a’  7.  (t 
Agofio  del  .fuy  per  quefiiy  e molti  altri fuoi meriti  con 

la  Sede  Apofiolica  , dallo  fiejfo  Pontefice  aeato  Vefeouo 
(t  Adria  y la  qual  Chiefa  effemplarmente  egli  reffe  fino  al- 
l'anno 16 lo. che  pafso à miglior rvita y effondo anch^ frà 
quefio  tempo  fiato^Nonzio  di  Sua  Santità  alt  Arciduca^ 
Ferdinando , che  poi  fti  Imper adoro  Secondo  di  tal  nome . 

Girolamo  Figliuolo  di  ‘Bortolamio  de'  Conti  di 

Aaa  z Stra^ 


t 
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Strafoldoy  e fratello  di  Fabio  nominato  fin  addietro  ifit 
Cauagliercyil  quale  hauendo  fin  da  fanciullo  nel  pojlodi 
Paggio  nella  Corte  dt  Cofmo  Secondo  de*  Medici  Gran  Du^ 
cadi  Tofcana nobilmente  feruitosedancheinoccafionedi 
guerra  efpojlo  con  inonorati  commandi  d molti  perigli  la 
diede  cos\  degni  faggi  del  fuo  rualorcy  ed  ottima  ifpe- 
rienzji  militare  y che  merito  deffere  da  quella  Sereniffima 
Alte'i^^  creato  Gouernatore  y e Ca follano  della  Fortezsfi 
della  Citta  di  Pi  foia  a*  di  f^ouembre  del  1620.  ha- 

uendo prima  njatorofamente  feruito  eziandio  alla  Maefla 
di  Filippo  Jll.Kè  di  Spagna  nelle  guerre  dt  Piemonte  con- 
tro i Franzsft . Vanno  poi  1629. a*  di  Febraio fu  da 

Ferdinando  11.  figliuolo  di  Cofmo  predettoycreato parimen- 
te Gouernatore  y e Cafiellano  della  ForteT^  di  S.  Minia- 
to di  F ir en'l^i  e l’anno  feguente  a*  27.  d’Agofio  yper  cau- 
fa  del  contaggio , fu  leuato  da  quel  gouerno  , egli  fu  confe- 
rito quello  del  CaJìellodiS.Gio:  ^atti fa  della  flejfa  Città 
di  F irenT^ , che  daeffofu  fojlenuto  fino  alt  anno  i di  3 . 
nel  quale  a*  p . di  Luglio  fu  creato  Cafiellano  della  Fortez- 
za della  Città  dt  Ptfa , ejjendo  Gentilhucmo  dt  Camera  di 
quella  Sereniffima  Altera , e Cauagliere , e Gran  Conte- 
jìabile  della  fuaF^ligtone  di  S.  Stefano . fie* primi  moti . 
poi  %lla  guerra  netta  tra  Principi  Collegati  i e‘l  Pontefice^ 
IBarberino  t anno  16^2.  fu  dallo  fieffo  Gran  Duca  fpedtto 
Gouernatore  della  ForteT^  di  Sorano  y e della  ^Rcccadi 
Pitigltanoy  hauendogli  impartito  il  commando  é^andio 
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fipra  le  milizia:  indi  fu  mandato  al  Couemo  della  Form 
tcT^  'vecchia , e Porto  d$  Liuorno , doue  finalmente  d 4. 
di  Decembre  del  1(^43.  'venne  à morte  , ejfendo  d’età 
danni  5 5.  Fù  il  fuo  cadauere  condotto  à Fifa , ed  iui  in^ 
contratodatuttoil  Capitolo  de’  Caua^lieri  della  fua  J{pli- 
gionCicdal  medeftmo  scompagnato  alla  Chiefa  di  San 
Francefco  di  quella  Città  y nella  quale  fu  poi  anche  pompom 
famentefepolto , 

Girolamo  de’  Signori  et Attimis  Cauagliere , il 
quale  alla  conduzione  nohtltfftma  del  /angue  hebbe  'vntta 
'vna  copia  dir iguardeuoli  qualità  : ferut  alla  Adaejìà  di 
Ferdinando  de’ Kpmaniy  che  poi  fu  Anperadore  Primo 
di  quefo  nome  3 in  Corte  per  Confgliere  y e pofeia  fù  Luo- 
gotenente 3 e dopo  Capitano  di  ttUtotl  Contado  di  Goru^sa 
nel  Friuli  perii  medefimo , tl  quale  ben  conobbe  e la  'vir- 
tù , e’I  merito  di  quefìo  Soggetto  y onde  f 'valfe  di  lui  in  af- 
fari 'vrgentiffimi:  fù  fuo  Ambafeiadoreà  Solimano  Im- 
peradore  de’ Turchi  ^ed  alla  Kgpublica  Feneta:e  'venne 
à morte  l’anno  155^.  in  Corica , doue  fù  fepolto  nella 
Chiefa  di  S. Francefco  de’ Padri Conuentualiy /oprati dt 
cui  auello  f leggono  quef  e parole: 

HIERONYMO  DE  ATTIMIS  PATRI  OPTIMO, 
ATQVE  INCOMPARABILI 
PIENTISSIMI  FILII  POSVERE, 

Girolamo  Figliuolo  di  Gio:  Antonio  de’  Signori 
di  Caporiaco  milito  con  proue  di  gran  coraggio  nelle  guerre 

del 
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del  fuo  te  npo , particolarmente  in  feritigio  d'HiWico  //. 

di  Franzo  nel  Piamonte  ^doue  fi  trotto  ajfediato  dalli 
Spagnuoli  in  T errino , li  quali  haitendogià  prefo  <-una  par- 
te della  Città , ed  ejjendo  per  entrare  <-vittoriofi  rtella  mede- 
filma , egli,  con  <^na  banda  di  Soldati, a'  quali  commanda- 
ua , con  rvn  gagltardiffimo  incontro  li  cofirinfe  alla  ritir a- 
taionde  per  cosi  notabile  aT^one  fu  dal  Signor  di  ‘Brijfach^ 
Luogotenente  Generale  dell' ejferctto  Francefe , creato  Ca- 
pitano di  300.  Fanti  Italiani  tanno  i^^^.ed  hauenda 
incominciato  à farne  la  leuata , trouandofi  in  Perugia  s*m^ 
fermo  di  febre  maligna, ed  iui  manco  di  wita  li  12. di 
Maggio  del  i^^^.efu  fepolto  nella  Chiefa  de*  Padri  Ca- 
puccini  di  quella  Città . 

Girolamo  Mafero , Famiglia  non  meno  anti- 
ca, che  nobile  nella  Città  ctFdine,fii  Dottor  di  Leggi  di 
finterò  giudizio,  e di  bontà fingolare  di  'vita  y onde  ejfendo 
anche  portale  conofeiuto , merito  et efihre  inuitatoalle  pri- 
me Ajjejforie  diT erra  Ferma  da  molti  grauiffimt  Senato» 
ri  Feneti , a’ quali  era  ben  noto  il  di  lui  •valore ejfercitò 
egli  trà  l' altre  il  Capitanato,  ò piùtofto  Giudicatura  del 
Malefizjo  nella  Città  di  Padouay  e pofei  a ejfendo  ritor- 
nato alla  patria  quiui  •venne  à mìirte  l'anno  1570. 

Girolamo  Figliuolo  di  Pagano  Sauorgnano , e 
fratello  di  Giacomo,  di  cui s'è  detto  di  fopra , fu  Soggetto, 
delq'taìe  fe  fi  volejfe  fcriuere  à pieno , de'  foli fiuoi  piu  me- 
morabili gefii  fi  formarebbe  •xin  molto  grojfo  volume  y ma 

per 


Parte  Prima . 3 7 j 

fer  non  mancare  à quanto  fono  tenuto , ne  dato  quiui  aletta 
ni  tratti^  f per  ondo  di  fame  altroue  più  ampio  racconto . 
^ejio  Cauagliere  dunque  nato  alle  littorie  , non  mai 
njinto  dalle  difficoltà , non  mai  maltolto  dalla  profpera,  nè 
mai  abboffato  dalla  contraria  fortuna  yma^iore  nell'im^ 
pero  perduto , che  neltacquijiato  ,fempre  fedele j e cofante , 
fempre accorto y edauueduto^fempre  piùaffetjjonato  al- 
Chonore , che  alla  njita , conferuando  da  per  fe  fiejfo  con  le 
fue  £enti  Ofopo  fuo  Caflello , nel  quale  per  lo  fpazjo  di 
giorni  fette  affedtato  dalt  effercito  di  Adajf miliario  Primo 
Imperadore  , racquif'o  alla  ftta  l^epubltca  non  folamente 
tuttala  Patria  ) ma  eziandio  tuttala  Stato  di  Terra  Fer- 
ma alt  bora  perduto , che  al  preferite  pojfede , hauendo  egli 
folo  in  quegli  efiremi  mouimenti  mofrato  animo , ed  accor- 
te'ii^  inuinctbile,  e fieramente  cofante . Per  quefi^e  mille 
altri  fuoi  meriti  con  la  medeftma  P^ublica  per  molte  altre 
imprefe^e prima, e dopo  à fauore  di  quella  in  diuerfe  occafo- 
ni  gloriofamente  terminate,  dalla  feffa  hebheindono  per 
fe,e fuoi  difendenti  in  perpetuo  il  Contado  di  ‘Belgrado 
con  I 5 V Ile, co* l mero,e  miflo  Impero , Palla^uoìo,  e Co- 
fiel  nuouo  con  altre  4.  Fille  , e molte  facoltà , e nobillijfimi 
priutlegij:  trà  quali  è fopra  modo  riguardeuole  quello  della 
Gturidt^onedel  Contado  di  Belgrado,  che  non  riconofee 
altra  fuperiorità , che  quella  deltEccelfo  Confeglio  di  Die- 
ce  i ed  oltre  alle  publiche  lodi , ed  ifìraordinarie  accrglienzj 
fattegli  dal  SerMto,  fu  aggregato  nel  corpo  di  quello pre- 

roga- 
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rogcahiA , che  fino  alt  bora  mai  tra  fiata  conceffa  ad  alcun 
*Nohtle  F'enezjanOj  il  quale  hauejjehabitato,  com'egli  fa- 
(eua  3 fuori  di  F mezja  ,e(  quello  che  fu  dt  ftupore  ) fu  egli 
ammejfo  con  maggior  numero  di  <^oti  di  quanti  furono  al^ 
l'hora  ballottati  per  tal grado,-  confeguì  la  carica  di  Collaté- 
ral  Generale  dell' armi  mquefio  Stato,-  fu  eziandio  creato 
Cauagliere  AuratOyC  Conte  con  difcendenti  fuot  in perpetuo,- 
e fu  due  n^olte  per  la  2{epublica  Ambafciadore  àgli  Sui^ 
T^ri . ùltimamente  ejfendofi  ritirato  à ruita  priuataymol- 
to  fi  dilettò  de  gli  fiudi  dt  belle  lettere , ed  hebbe  runa  gran 
cogni^one  di  quelle  ,- onde  ruijfe  fplendidamente  ,e  trat^ 
tenne  apprejfo  dt  fe  molti 'uirtuofi  3 e letterati  Soggetti  3 di 
modo  che  con  molta  ragione  fi  puodnnouerare  non  folotrà 
Guerrieri  3 e Capitani  piu  celefri,  ma  anche  tra  Aiecenatiy 
e fautori  d'huomini  •x/irtuofi . Finalmente  a’ $0  Ji  Adar- 
tpdel  i quefio  così  celebre  Heroe , per  Ugge  di  natu- 
ra, pagò  fi  tributo  alla  cameyOienendo  à morte  in  ùenezja 
et  età  d'anni  6l.con fommo  cordoglio  di  quella  I^publica  > 
che  ben  conofceua  la  •vaglia  di  così  cofpicuo  Soggetto  : i 
marmi , ed  i bronxj  cadono  finalmente  nell'oblio  fepolti 
dalla  propria  antichità, -ma  quefio  Cauagliere  viuerà  in 
perpetuo  ad  onta  e del  tempo , e de  gl' rumi . Fu  il fuo  cor- 
po condotto  nella  fua  Fortezifi  d’Ofopo , ed  mi  nella  Chiefa 
Parochiale  di  S. Pietro fepoltoin  nm  arca  di  marmo  negro , 
nella  quale  fi  vede fcolpito  in  lettere  dorate  l'Elogio  infra' 
notato  • 
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HIERONYMO  SAVORNIANO 
PAGANI  FILIO, 

QVI  GERMANIS  IN  FORO  IVLIO 
INS  VL  TANTI  BVS, 

ET  VLTRA  IRRVENTIBVS 
HANC  OSOPI  ARCEM, 
TANQVAM  FRENOS  INIECIT, 

ET  EOSDEM  HINC,  RE  INFECTA, 

^ DISCEDENTES  FVDIT, 


AMISSAM  PROVINCIAM  RECVPERAVIT, 
ET  EANDEM  GENTEM  AD  CADVBRAS. 
ET  ALIBI  VICITj 
QVICLVE  BELLICAM  glori  AM 
ELOQVENTIA  CVMVLAVITj 
HINC  IN  SENATVM  VENETVM  ADSCITVS, 
LEGATIONIBVS  FVNCTVS, 

ET  BELGRADO,  CASTRONOVO,  PALAUOLO, 
ET  ALIIS  MVNERIBVS, 

ET  DIGNITATIBVS  ORNATVS: 

ET  VRSINiB  CANALI  GENIT.  PAT. 
CONIVGI  LECnSS.  FlUI  MOER.  POS. 


Si  troiano  alcune  Medaglie  di  metallo  y nelle  eguali  da  'vn 
lato  è improntata  la  fua  tffigity  con  quefte parole  attorno  : 


HIERONYMVS  SAVORNIANVS  OSOPI  D. 
DaW altro  nma  figuray  che  tiene  la  detta  ForteT^  et Ofopo 
in  mano , con  njn'Angeloy  che  li  jià  à canto  y ed  attorno  così 
ferino  : 

OSOPVM  IN  lESV  DEFENSVM. 


Girolamo  IL  fuo  Figliuolo  fu  neltTfnay  e neU 

IBhy  tal- 
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t altra  Legge  Dottore  di  molto  intendimento  y e Canonico 
della  Catednded'  fedine  ypofcia  V'efcouodiSebenico  nella 
Dalmazia  : Prelato  reUgiofiffimo , e di  candidiffmt  cojlth 
mi:  fu  grande  amico  del  Cardinal  francefeo  Commendo» 
ne  Veneziano  y il  quale  tornando  dalla  Polonia  iti  Italia 
fafso  per  la  Patria  ^ ed  alloggio  nel  predetto  Cajì  elio  d'Ofo» 
po^nel  quale  fudaejfo  accolto generof amente , e regalato 
con  fplendide^a  di  Cefare  : interuenne  al  Concilio  di 
Trento, portato  colà  con  nobdtffma  Corte , hauendo  feco , 
tra  molti  letterati  Soggetti , njn'mftgne  T eologo  della  5^- 
ligione  de  Serui . V mne  à morte  t anno  1 5 p o. 

G I s V L F o Figliuolo  di  quel  K^mualdo  d'Vdine, 
che  (come  diraffi  à fuo luogo)  fùajfontoal  Ducato di^e» 
neuento  ne gt anni  di  Chrijìo  ójo.fino  nella  fuagiouanezc 
Xfi  fu  molto  ardito , e fpiritofoy  onde  meritò  et effer  anch'egli 
dalli  Seneuentani  acclamato  lor  Duca,  e mentre  gouemò 
quei  Ducato prefe  à forza  d armi  Orfura  Città  de’  ’R^marù, 
injteme  con  Hirpino,ed  Orfnà:ed  afpirandoad  imprefe 
maggiari , hauendo  ammalato  ^vn  groffo  efferato  fi  portò 
siila  Campagna  di  J^ma,doue  fcorrendo*vittGriofoquei 
contorni , s’accampò  in  mn  luogo  detto  Piorrea  s il  che  ejfen» 
do  peruenuto  àgt orecchi  del  Sommo  Pontefice,  allhorai 
G iouanni  V LG reco , non  hauendo  queJìofott(e  f ufficien- 
ti di  poterglifi  opporre, fpeeti  fubito  à quella  evolta  alquanti 
Prelati  ad  ejfortarlo  , che  dififier  <volejfe  di  danneggiar 
quel paefe,ma  come  Principe  Catolico  impiegaffe  quel- 
l'or» 


l ». 
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tarmi  incontro  agt Infedeli , e tanta  forzjt  hehhe  laperfua- 
fonediquei  ^Itgtofi  y ch’egli  s'impietosì,  e JicommoJfedi 
modo  y che  rtfolfe  non  filo  di  non  pajfar  più  oltre  con  t eser- 
cito y ma  hauendo  ezjandio  rilaf ciato  i prigioni  <voltò  il  ca- 
mino perlani/iadaeSo prima  calcata , tornado d "Bene- 
uento  yOcqmftandofi  in  qnefiaguifa  il  nomit  di  Principe 
pioy  e pietofi  d gloria  perpetua  deltinuitto  fio  nome . Ftjfi 
nel  Ducato  anni  ij,e  morì  nel  707, 

Gisvlfo  li.  fio  nepote per  nm’ altro  Duca  2(a- 
mualdo  fio figliuolo , anch’egli  fucceffe  al  Padre  nel  Duca- 
to di  Beneuento  l'anno  di  Ncjìro  Signore  753.  contro  di  cui 
leuandofi  alcuni  cercarono  mfidiofamente  di  leuarlo  di  oji- 
taycScndo  egli  per  anche detd' fanctullefca s mali  Bene- 
uentantyche  fimpre  prefiarono  fedeltd  ai  loro  Principiyejjen- 
dofi  unitamente  filleuati  <-vccifiroli  congiurati  yconfir- 
uando  in  quefia  gutfa  al  loro  Duca  brauamente  la  rvita . 
Pofcta  Luitprando  Bs  de’  Longobardi  lo  priuòd  fatto  dd 
Ducato  y non  giudicando  nm  fanciullo  di  quell’ etd , che  non 
eccedeua gt anni  ^vndeci yhabile  d reggere  quello  Stato, 
ordinando  in  fua<uece  Gregorio  fio  nepote,  ed  alla  fine 
efienda  Gtfilfo  auuanz^o  nell  etd,  fi  dal  medefimol^è 
di  nuouo  cofiituito  Duca  di  Beneuento  , e morì  pofiia  glo- 
riof amente  in  quella  dignità . 

G I V L I o Figliuolo  di  Giouanni  de’ Conti  di  Stro- 
fialdo,  e Signori  di  Soffumbergo  fu  Cauaghere  Aurato, e 
Poeta  cultijjimoychd  in  luce  molte  belltfifime^meindi-  1 

Bbb  z uer- 


380  Vdinellluftrata. 

ucrfe  materie , e tràtaltre'vn  ^volume  yparte  fueproprie^ 
e parte  del  Conte  Giouanni  fuoFadrcjdicuis^è  ferino  di 
[opra,  ì^alfe  ezjandto  neW armi  non  meno  y che  nelle  Ut» 
tetei  per  lo  che  feruì  alla  SereniJJima  Ji^uhlica  F'eneta 
nelCfvltima  guerra  del  Friuli  contro  gPAuJiriaci , hauerh- 
do  in  ogni  occorrenzfi  mojhrato  non  meno  d fuo  rvalore  > che 
il  Juo  particolare  affetto  njerfo  di  quella , comepofeia  atte- 
fiarono  con  puhliche  patenti  Francefeo  Eri7^ yt^tcolh 
Contarim , che  poi  un  dopo  l’altro  furono  Dogi , con  Don 
Ctottanm  de’  Àiediciy  e Pietro  Tìarharigo  Prouedttor  Ge- 
nerale dell' armi , il  quale  in  ricompenfo  del  fuo  ottimo  fer- 
uigto  prejlato  in  dena  guerra  lo  fi  Sopraintendente  alle 
Cemide  del  T erritorio  di  Ciuidal  di  Belluno  il  dt  6,  di  Fe- 
braiodeliói^, 

G 1 V L I o de’  Signori  dt  Sbrogliauacca  fu  Giurecon- 
fulto  d’acuti/fimo  ingegno  y e celeberrimo  a’ fuot giorni  » on- 
de ejfendo  accreditato  di  perfetto  giuditjo , esercito  con  fua 
grandtjfima  lode  li  Ficariati  de’  Podejlà  di  Padouaycdi 
^r ef eia  i ne’  quali  dimojhonon  minore  integrità  yi  he  pro- 
fonda dottrina  y e fu  non  meno  della  patria , che  della  cafa 
ornamento  y e fplendore . Fijfe  nel  1^60, 

G I V L 1 o Figliuolo  d'Ottauiano  Manini  y e di  Gia- 
coma figliuola  di  *Bortolamio  de*  Signori  di  Monajìetoygià 
Famiglia  mbihffima  nel  Friuli , nacque  il  at  13.  di 
Marzo  del  i $o^,ed  ejfendofi  con  gran  firucrenelli  fuoi 
più  uer darmi  dato  àgli fiudt  dell' Humanità  ui  fi  riufii- 
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ts  fouraordinaria/onde  f affando  da  queftid  quelli  delle 
hcggi  in  breue  confegut  la  laurea  del  Dottorato  in  quelle 
nel  Collegio  di  Padoua  con  grandijjìmo  applaufi:  perciò 
effondo  conofciuto  di  gran  •valore , e di  molto  fenno  ,Jit  più 
•i/olte  inuitato  alle  prime  Affefforie  di  T erra  ^ erma  da  di- 
uerji  Senatori  F^enezjaniy  come  fi  l’anno  1 545.^4  Gio: 
Aiaria  Zor^  alla  Giudicatura  del  Malefico  in  ^refcia^ 
e tanno  da  Domenico  Gradenigo  alla  medefma 
Giudicatura  in  quella  Città  y offendo  in  oltre  y e prima  yC 
dopo  flato  Giudice , e Sicario  anche  à V icenzj , à Verona  , 
àTreuigiyodinaltre  Città  dello  Stato  y riportando  da  per 
tutto  lagloria  et  incorrotto , e ftncerijfimo  Giudice . Man- 
cò •vltimamente  di  •vita  m fedine  a’  iz,  di  Genaio  del 
1^61. 

G I V L I o Figliuolo  di  Girolamo  Sauorgnano  il  pri- 
mo di  cui  s’è  detto  di  /opra , e fratello  del  V rfcouo  G irola- 
moydi  cui  iui  anche  s’è fcritto ,/«  emulo  non  meno  delle  glo- 
rie y che  delle  'virtù  paterne , e dotato  di  tutte  le  più  fcielte  , 
ed  alte  qualità  y che  deflder are  fi  poffano  in  <vn gran  Capi- 
tano : indefeffo  nelle  fatiche , e del  corpo , e dell’animo  ype- 
fato  nel  commandare y prefio  nell’ effcquhre y arditone’ pe- 
rigli y continente  nella  •vitay  terribile  permaefiàdi  vol- 
to Marziede  y placabile  per  naturale  piaccuoleT^y  ma  fe- 
uero  per  il  mantenimento  delle  leggi  militari  y fempre  af- 
fabile y fempre  amato  da’  Soldati  ,honorato  da  Principi  y 
filmerò  dalla  fia  J^ublica , in  feruigio  della  quale  ne’ 
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fuoi  più  'verd'anni  incomincio  ad  tmpiegarjt  prima  nelh 
guerre  della  Lombardia  ypofcia  in  quelle  della  Dalmazia , 
doue  nel  i 5 3 p.  fo»  3 00.  Fanti  foccorfe Cattaro  ajjedio- 
ta  dall'Armata  Ottomana yO con  impareggiabile  intrepir 
dei^^  la  diffefe  sonde  l'anno  feguente  meritò  d’ejfer  creato 
Gouernatore  di  Zara , e Hanno  i 5 45.  hebbe  ama  Condola 
tadi  1 20. Caualli  Leggieri  s fu  poi  Gouernatore  di  Corfìty 
eridujfe  quell' Jf ola  in  buonijfimo  fiato  di  fortificazione  y 
poiché  fopraogn* altro  del  fuo  tempo  fù  intendentiffìmo  di 
quefia  profefftone.  L'anno  x 5 62.  la  Condotta  de*  1 20. 
Caualh  leggieri  lift  accrefciuta  al  numero  di  160.  e pofcia 
fino  a*  2 00. con  i 200. Ducati  et  annuale  fiipendio:  et  an- 
no  fìeffo  fu  mandato  Gouernator  Generale  fopra  la  fortifi- 
cazione del  F^nodi  Candidi  alta  quale  egli  diede  bella  y 
e ficuriffima  forma  y con  tutto  che  quefia  cura  fujfe  prima 
fiata  abbandonata  da  altri  y come  impoffibiles  in  tal  guifa 
montando  egli  tacuteT^zadel  fuo  f-viuactffimo  ingegno  y 
edinfieme  nma  fincerijfima  fede  y ed  inalterabile  affetto 
*verfo  la  fua2{epublica sonde  pofcia  fu  da  effa  creato  Go- 
uemator  Generde  anche  fopra  la  milizia  di  quel  F^nosed 
effendòjTdìportato  con  ifiraordinarìa  amiuerfal  fodisfepf- 
zione  in  tutte  le  predette  cariche  y tanno  1554*  con  grande 
honore  fe  ne  tomo  alla  patria.  Ma  tanno  feguente  fidi 
nuouo  mandato  à quel  gouei  no  per  dar  fine  alla  detta  for- 
tificazione conia  di  lui  affifienza  tanto  da  tutti  brama- - 
tUy  e filmata  neceffartjffimas  effendofi,  eziandio  dordine 
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iel  Senile , fonato  al  Zantt , à Cmgo , eà  in  altre  Jfole^ 
le  quali  reuidde  y e fortijìcò  con  tutti  quei  tuoni  ordini  y che 
fi  richiedeuano . Pofeia  tanno  1 5 66. per  timprouifa  te- 
nuta y che  fòt  Armata  Ottomana  in  G olfo  alti  fola  di  Li  fi 
fa  fu  fpedno  Gouemator  Generale  nella  Dalmazja  con 
1500.  Fanti  ye  1600.  Ducati  et  honoratiffimo  annuale 
fitpendioyma  non  paffando  più  oltre  t Armata  predetta y 
hebbe  dal  Senato  licenza  di  ripatriareyreflando  Sua  Sere^ 
nità  pienamente  fodisf atta  della  pronte'i^daejfoeffetti^ 
uamente  dimofirata  nel  trasferirfi  con  tal  prejieT^  in 
quella  Proum^a , e delt opera , e ddigerd^  da  ejfo  rifiata 
in  detta  carica  à benefizilo  grande  della  I^publica . L*4«- 
no  feguente  fu  mandato  in  Cipro  co^titolo  di  Gouemator 
Generale  della  milizia  y e della  forttfical^ione  ancora  di 
quel  ’B^nOydoue  felicemente  ridujfead  ottimo  fiato 
la  Città  di  flicojfiay  benché  poiy  per fua  cattiua fortCy  quan- 
do fu  prefa  da  T urchi  non  haueffe  buon  Pittore , nè  Gouer- 
natore  intendente  y nè  la  fvigefima  parte  de'  Soldati  y che 
à diffonderla  fi  richiedeuano . Vanno  i ^6g.fudinuouo 
mandato  con  titolo  di  Gouemator  Generale  delU  miliT^a 
in  Dolman^  y ed  alla  fortificeCl^one  di  Zara  y conducen- 
do feco  I oo.lan^  fpe'l^te  con  doppio  fii pendio  per  fer- 
uirfi  di  quelle  y quando  fujfe  occerfo , à benefi'il^o  del  Publi- 
co :et anno  1 5 7 1 . lettei-e efprejfiue di fiima grande , 
ed affetto  fuifeerato  aierfo  la  fua perfona , fu  dall' Eccelfo 
Conjeglio  di  X.  chiamato  con  titolo  di  Gouemator  Genera- 
le 
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U al  commendo  della  miltT^a  del  Lido  di  f^ene’^diCon 
^rojfo  preftdio  di  fanti, di  CemaUt , ed' Artigliane j nel- 
la qual  carica  egli  ferut  con  la  f olita  fua  prontéi?^ , e dtli- 
geu^ymeritando  tutti gl'applaufi  dalla  fua  Sereniffma 
2{epublicayche  infogno  di  fomma  fodtsJeC^zjone  gli  donb 
alquanti  peT^  d‘ Artigli  aria  y li  quali  à perpetuatefiimo- 
nian^adelli  fuoi  ottimamente  prejìati  feruigiftconferua- 
no  fino  al  preferite  dalli  Conti fuoi  heredi  nel  loro  forttjftmo 
Cafiello  et Ofopo  y e dopo  la  rotta  data  da*  Chrifiiani  all’Ar- 
mata del  Turco  'venne  àripof are  nelle  fueCafiella  perii 
molti  anni,  da*  quali  fi  trouaua  aggrauato  yhauendo  egli 
in  tante  cariche  con  tanta  gloria  della  fua  Famiglia  y e con 
giouamento  della  fila  IS^ublica  così  euidentOy  pagato  fe 
medefimoy  strappato  ogni  fperanT^dtmodoychela  fua 
memoria  fard  fempre  felicifftmay  e celeberrima  ne’fecoli 
auuenire.  Ejfendo  pofcia  tanno  fiato  creato  So- 

fr aintendente  G eneraìe  delle  Artigliarie  , e di  tutte  le  Fot- 
E^publica  ypafs'o  ad  habitare  in  V mezja  y doue 
fi  trattenne  con  gran  fpUndorCy  e decoro , ^venendo  'vifita- 
to  da  Senatori  principaltjfimi  y ed  altamente  fiimato  da 
quella  J^epublica,  la  quale  m tutte  le  occafioni  di  guerra  y 
ch'ella hebbe  y mentre  egli 'viffe  fiipendiatoda  lei , non  rif- 
folue  mai  alcuria  cofa  di  momentoy fe  prima  non  •vdi  il  pa- 
rere di  lui  ymafftmamente  in  materia  dt  fortficaT^oni  y 
che  perdo  ella  fi  compiacque , e fi  'valfe  del  dijjegno  da  lui 
formato  per  t erosone  della  nuoua  importantiffima  For- 
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di  Palma  nel  Friuli , che  fu  fahricata  l'anno  1593. 
Fu  anche  Gouernatore  della  milita  di  P efebi  era,  di  Her^ 
gomo,  di  V vtona , e del  Friult . Finalmente  carco  d" anni , 
e d honoriyfu  di  quelli  fgrauato  dalla  morte  in  quella  Città, 
e di  quejìi  lafciò  heredi  e la  Cafa  ,ela  Patria  t anno  1595. 
e fu  il fuo  corpo  portato  in  paefe , e da*  nepoti  fepolto  nel  loro 
Cafello  d" Ofopo , in  mn  ^ajitone  del  quale , detto  le  SepoU 
ture , egli  fluendo  ,fi  fece  intagliare  in  quattro  fnarmi  iui 
pojìile  feguenti  quattro  iferii^oni,  » 

I.  S. 

PESCARI^,  BERGOMI,  FORI  IVLII, 

R O N ^ QJ/  E 

. PEDESTREM,  AC  EQyESTREM 
;Ì'  ^ MILITIÀM  REXIT. 

K " M D LXXVI. 

I.  s. 

, REGNI  CVPRI,  CRET^,  CORCYR^, 
DALMATIiE  , LITTORISQyE  VENETIARVM 
G VBERN.  GENER.  * 

' . MDLXXVL 

IVLIVS  SAVORNIANVS 
.HIERONYMI  PRIMI  F.  SIBI  V.  F.  , . 

H.  M.  H.  N.  S. 

MD  LXXVI. 

Ccc  LS. 
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L s. 

NATIVITAS.  VITA,  ET  MORTIS  QVIES 
IN  PROPVGNACVLIS,  ET  SVB  DIO. 

M D LXXVL 

G I V L I o II.  fuo  nepote  per  Marcantonio fuojrd^ 
fello , Cauaglìere , il  quale  ejfendo  ancor  giouanetto  s'applu 
co  allo  jìudto  delle  Leggi  ^ nelle  quali  degnamente  confe-- 
gui  h laurea  del  Dottorato  y e pofcia  paj?ò  alla  Corte  di 
ma  f doue  chiaramente  rifplendendo  non  meno  per  la  nohtU 
tàdel  [angue  i che  per  la  candide?^  de*  cojlumiy  confe- 
gui  il  grado  di  Cameriere  Segreto  apprejjj^  Gregorio  X / II. 
Sommo  Pontefice , nella  qual  carica  mori  sul  più  bel  fiore 
de  gli  anni  fuoi , quando  fi  fperaua  di  aiederlo  falito  à 
grandeT^e  fuhlimi  : nella  fua  morte  njolle  laSantità  di 
Gregorio  fudetto  portar  fi  perfonalmente  ( fauore  fino.alt 
bora  mai  radilo)  à dargli  la  fantiffima  fua  benediT^o.- 
ne,  facendo  poi,  che  fujfe  fepolto  nel  fepol^q degli  jpju 
bafctadori  di  FranT^  y ed  accompagnato  alla  fepoltura  da 
tutto irCléro di Xpma . Vifie nel i^S o. 

GiVLio  Antonio  Figliuolo  di  Gio:*Battifia 
Frangipane  de’  Signori  dì  Porpeto,e  T ercento^e  d* Adriana 
figliuola  di  Pompeio  de’ Signori  di  Maniaco y nacque  a’  5 . 
di  Decembre  del  1606.  nel  fuoCafielUdi  Porpeto  y edef 
fendo  rafdto  dalla  fanciulleT^  difciplinato  nelli  piu  no- 
bili cofìumi  folto  l’ottima  dne^ejonc  de’ genitori ,/«  da-j 

que- 
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^uejH  mandato  allo  Studio  di  Padoua  ^ dout  fi  tr averne 
alcuni  anni  dando  opera  à quegli  ejfercii^y  che  piu  fono  ha» 
bilia  rendere  cofpicuo  amCauagliere  dinafcitay  com'egli 
era . ^ornato  in  Patria , quiui  hebbe  carico  dAlfi ere  del» 
la  Caualleria  de'  Feudatari  Cafieliani  del paefey  indi , ef» 
fendo  defiderofo  di  perfe^onarfi  nel  mefiiere  dell  armi  y 
non , come  fanno  molti , a fine  et acquifiarfi,  con  ama  fu- 
cata apparenT^ , il  titolo  njano  di  Soldato , ma  di  condurfi 
graduatamente  3 e non  per  folti  3 da'  più  baffi  a'  gradi  più 
fublimidellamilti^ayche  maggiori  fempre  da  lui  furono 
. meritati , eh’ esercitati , pafiò  tanno  1 5 3 i . /'«  feruigio  del- 
la Maefid  Cefarea  di  Ferdinando  Secondo  alle  guerre  del- 
la Germania  3 doue  hebbe  parimente  carico  d Alfiere  di 
Caualleria, poi  di  Capitano  di  tre  Compagnie  d'infanteria  , 
con  le  quali  milito  tempo  nella  Slefiay  pofeia  pafiò  nella 

Fiandra  , ed  iui  fu  creato  Luogotenente  ColoneUo  d'^vn 
ISg^imento  d Infanteria  del  General  Pech  3 al  quale  egli 
commandò  buon  tempOy  interuenendo  m molte  fi^^oni  di 
grandijfima import an^ , ma fpezjalmente tanno  1 6$  j, 
altimprefadi^emonda  fopralaAdofity  nella  quale  of- 
fendo egli  fiato  n primo  co' fuoi  ad  occupare  nm  balloardo 
con  morte  di  molti  degl’inimici , fa  principal  cagione  del- 
tacquifto  di  quella  Piai^zjt  fatto  dall' armi  Aufiriachc-^y 
per  lo  che  ne  fu  fommamente  rin^aziato  dalCardinal  In- 
fante Ferdinando  fratello  del  2^  Catolico  3 e Generale  del- 
la Fiandra  y con  parole  refultanti  in  fuo  grandi ffimo  ho- 

Ccc*  a * nerey 


38^  Vdinellluftrata. 

nore^ffomettendogU  in  oltre  queltAlteT^zjt^  per  così  gene^ 
rofa  a^one , degno  riconofcimento . Dopo  quefia  impre^ 
fané  feguì'vn’altra  nelPaefectBanao /opra  tlFiumc^ 
Sambra , nella  quale fi  maneggio  in  talmaniera^  che  meri^ 
tògli  applaufi  di  tutti  li  principali  Commandanti , da*  qua^ 
li  far  anche  degnamente  portati  alla  Corte  di  Sua  Maefld 
con  fomma  fitta  gloria  y e ne  fiu  poi  eziandio  dall  Alte'i^ 
fiudetta  caldamente  ringrazjatOy  e donato  d‘<una  bella  CoL , 
lana  d’oro  di>-valuta  di  ^00.  Scudi  con  1‘ impronto  della 
fiua  effigie  in  ^na  medaglia  attaccata  y dicendogli  ychc^ 
quella  era  per  limprefiadiFpremondayche  per  l altre  fie* 
guite  dopo  fi  rifierbaua  à riconoficerlo  in  altro  tempo . 
trouofifit  poficiay  e fi  fiegnalò  anche  in  altre  quafii  infinite  y 
ma  particolarmente  in  quella  del  pajfio  del  f^uòy  nella  qua- 
le riufict  egli  così  'valorofiamente  y che  quella  fiala  farebbe 
fiata  J uffici  ente  a rendere  il ftio  nome  eternamente  immor- 
tale sonde  t anno  i 6^-^fa  dalle  Adaefià  Cefiarea  di  Perdi- 
nandoTcrTfOy  eCatolica  di  Filippo  ^arto  creato  Colo- 
nello ct-vn  'E^imento di  1 4.  Compagnie  di  $00.  Fanti 
Alemani  alti  luna  j in  tempo  y che  fiorfiero  rumori  militari 
anche  in  Italia  per  la  Lega  fieguita  tra  la  2{epublica  Tene- 
tayilGranDuca  diToficanay  elAltel^zj  Serenijfime  di 
Modena  y e di  Parma  control  armi  del  Pontefice  iarberi^ 
no  s dalla  quale  occafione  mojfip  il  predetto  Gran  Duca  per 
le  informazioni  del  fiuo  ifiperimentato  malore  hauuteda-j 
Alejfiandro  dMorri  fiuo  Generale  dell  armi  y il  quale  fa 

pft 
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fot  Generale  anche  per  la^puhlica  F'enetain  Lcuante^ 
gli  fece  far  offerta  della  carica  di  Sergente  Generale  di 
battaglia  3 ajfìcurandolo  in  oltre , che  dopo  terr^mate  l'oc- 
ceffoni  eU  guerra  ctall'hora^  gli-hauerebbe  aggiufìato  tal 
condizione  3 che  farebbe  rejiato  fermo  in  <juel  ferutgio  con 
pieniffimo  gtffo , e fodisfeC^one  di  quella  Seremffima^ 
AlteT^  i ond egli  pofciacon<-vna  fua  efpreffem gui fa  ta- 
le l'ottima  fuaofolontà  uerfo  lamedeftmay  e le  ragione- 
uolei!^ , che  gli  faceuano  prendere  altra  rtfoluzjone , che 
rejlo  cosi  appagata  3 come  fe  ^volando  egli  fi  fuffe  portato 
al  di  lei  feruigio  3 molto  lodando  i fuoi  riguardati  che  chia- 
ramente efpr  effe  il  prede\to^orri  con  lettere  ferine  per  no- 
me dello  Jieffo  Gran  Duca , date  in  Firenzj  il  giorno  2 . di 
del  1 6’44.  Hauendo  dunque  leuato  il  predetto 
Fuggimento , paffò  con  quello  nel  paefe  di  Lutl^mburgh 
per  afftfìere3  in  cafo  d affedio  3 al  Gouernatore  di  Montme- 
dtj  3 il  quale  mori  dui  giorni  dopo  il  fuo  arriuo  in  quella^ 
Pia^^^  3 per  lo  che  rtmafe  fopra  di  lui  il  commando  3 e'I 
gouerno  d effa3pofìo  prtncipahffmo , e dal  quale  dtpende- 
ua  tutto  il  refto  della  Prcuinzja . L'anno  feguente  1545. 
a*  7.  di  Febraio  fìt  creato  Gouernatcre  della  Ptouinzja  del 
Palatinato  inferiore 3 e di  tutta  la,  milizia  3 d e in  quella  fi 
trouaua  hauendo  prima  hauuto  eziandio  il  Gcucrno  del- 
l'importante Pia/fta  di  Framhcntaf  che  tenne  fno  alla 
reftitu'i^one fatta  al  Palatino  dopo  la  pace  di  A'iunfler,  che 
ftguil'^no  i6q$. nelle  quali  cariihe  in  ogni  ouafune  fi 


V- 


I 


390  VdinellluHrata. 

fe  conofctre  àtdjjimo  al  commando  militare  yCper  pritden^ 
tfiyC  coraggio  impareggiabile . fu  poi  l’anno  16$  $.  a* 
di  Giugno  creato  Generale  dell' Artfgliaria  in  f iandra  con 
ftipendio di  loo. Scudi  di  foldo al  nfe/e , oltre  l’ordinario 
annuale , che  gli  correua  trouandoft  in  attuale  feruigio . Iiu 
di  pajso  in  Jjpagna , doue  fu  dalla  Maefìà  Catolica  di^ 
chiarato  parimente  Generale  del  Cannone  y e mandato  nel 
2{^nodi  fiapoliydoue  fu  General  Commandante  ezian^ 
dio  del  Ducato  di  Salerno ed  effondo  pofeia  caduto  in  <vna 
fafìidiofa  infermità  j che  gli  durò  oltre  nnì anno  y evenne 
à morte y mentre  maggiore  era  il  bijognoy  ch'egli  fopraui^' 
uejfe  : ciò  fegui  a’  ig.  d'Agofto  del  1 6^  6,  nella  jlefa  Cit» 
tà  di  *Napoli  y doue  fu  anche  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Co- 
ferina . rdef  la  fua  effigie  fiampata  in  rame  y in  ^^mpo 

c’haueuailgouemodel  Palatinato  l’anno  i6’5  fiotto  S 
offa  quejìe  parole , co’l  fujfeguente  Anagramma  : 

ILLVSTRISSIMVS , ET  GENEROSISSIMVS 
DOMINVS  IVLIVS  ANTONI VS  FRANGIPANI 
IMPERATORIS,  AC  REGIS  HISPANIARVM 
COLLONELLVS,  NEC  NON  GVBERNATOR 
PALATINATVS  INFERIORIS,‘ 

ET  BARO,  AC  DOMINVS  D£  CASTELLO 
POR  PETO,  ET  DE  TERCENTO.  &c.  . 

M DC  LL 
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; Anagramma  ijfclem  prseclsècon- 
ftans  literis. 

Ante  Deum^St  homines  clares,vti'cador  in  ortem  5 
Nam  fapicns,  iuftus,  cafto  ingeneratus  amori , 
Fortis^gens,  patiens,Leo  ficuti  grandis,  & Agnus, 
Perfimilis  Lauro , florens  vti  fplendor  in  auro» 

Vìr  tibi,  Sol  Populo  piena  in  virtute  decorus . 

F u pianta  la  fua  morte  da  dmerfi  buoni  Poeti  con  belliflU 
me  P^e  cast  'volgari^  come  latine jle  quali  fi  •cedono  tutte 
injìemc  in  alcuni  fogli  Jiampate, 

Givlio  Antonio  Figliuolo  di  *Be\'neerdino 
Aianini  de'  Conti  di  PolcenigOy  e Signori  di  Sedegliano,e  di 
Claudia  figliuola  ctOnauiano  dello  fleffoCafato  Pianini  y 
nacque  a*  io.  di  Febralo  del  i ed  hauendo  negli  anni 

fuot  puerili  dato  faggio  d ifhaordinaria  riufeita , fu  l'anno 
160  i.da‘ genitori  mandato  ne*  Collegij  di  "Poma  y trouan- 
doft  all'hora  in  quella  Corte  l'Abbate  Francefeo  Aianini 
fuo  Zio  y che  fìt  poi  Fefcouo  di  Città  'Nuouoy  come  s'è  nar- 
rato di  fopra . Si  trattenne  colà , e s'ejfercitò  nelle  piu  nobi- 
li dtf  cipline  fino  all’anno  l6oj.  che  co* l predetto  fuoZìo 
fe  ritorno  alla  patria»  Aia  ejfendo  defderofod'apphcarfi 
alla  mihzja , l’anno  1 5 1 1 . paf'o  in  Ungheria , e d'tndi  in 
P olonta  y ne  ritrouando  occafìone  di  guerra  y l’anno  feguen- 
te  fenenuenneàCafa,  Portoffi  pefeia  in  fentigio  della-* 
F^ublicaFeneta  nella  Lombardia  per  li  moti  delAion- 
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ferrato , li  c^uah  ejfendo  fegati  in  breue , andò  alle  guerre  di 
Fiandra  ^ doue gli  fu  offerta  ^z/na  Compagnia  di  Caualle- 
ria  j che  da  effo  fu  generof amente  ri  fatata , dicendo  di  ^vo- 
ler effer  e prima  Soldato,  poi  Capitano.  L’anno  pofcia^ 
J6l$.che  incomincio  la  guerra  tra’  Feneti , ed  Arciduca^ 
linei  Friuli,  ritornò  alla  patria,  e quiui  fino  al  fine  di 
quella  ihauendo  radunato  infieme  buon  numero  damici^ 
e d’adherenti, militò  perii  fuo  Principe  con  fud  gran  lo- 
de, e nobilmente  fi  fegnalò  in  molte  f aironi  s per  lo  che 
meritò  anche  d’effer  efficacemente  commendato  dinanzi  al 
Senato  da’  jupremi  publici  l{apprefentanti . PafiÒ  poi  la 
feconda  fiata  alleguene  di  Fiandra , doue  fi  trouò  all’affe- 
dio  di  ‘Bredà  contro  gli  Stati:indi  offendo  ritornato  in  Italia, 
l’anno  1 62^  fu  dalla  fudetta  j^publica  creato  Gouerna- 
toro  del  Cafiello  della  Città  di  Orefici  a , nella  qual  carica, 
come  anche  in  altre  degnamente  hauute  dalla  flejfa  2{epu- 
blica,  s’effercitò  con  tal  prudenza , e malore,  che  d’auantag- 
gio  non  mi  fu,  che  de  fiderare . Pofcia  fu  decorato  del  gra- 
do di  Capitano  d'mna  Compagnia  di  Coral^  tanno 
162  8.  e con  quella  egli  diede  molte  ifperienzs  di  brano  co- 
r aggio , cosi  nella  guerra  di  Adantoua , che  l’anno  dietro 
fegià , come  anche  dopo  in  molte  ifpedizjoni  nella  Lom- 
bardia , ed  altroue  fino  che  miffe . 

Givlio  Camillo  Delminio  lume inefiingui- 
bile  delle  belle  lettere , delle  più  graui  fcienzs , c della  ma- 
rietà  delle  lingue , con  le  quali  nobtliffime  qualità  s’hà  refo 

per 
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fer  fempre  immortale.  Conl’eminen'^delfaofottiltffimo 
ingegno  incominciò  fin  da* primi  anni  della  fua  puert^a 
adapplicarfiferuentemente  àgli  findhonde  inheue  nji  fe 
COSI  gran  profitto , ed auanT^  di  maniera , che  gli  huomi* 
ni  intendenti  henijfimo  preutddero  da*  luminofi  crepufcoU 
di  cos\  bell' aurora  di<jjirtii  douer  riforgere  in  breue  njfL^ 
fplitididiffimo  fole  di  gran  dottrina^  come  dopo  n appara 
nero  chiartjfimi  gli  effetti  : poiché  egli  riportò  i primi  ^varh 
tiy  non  folone*  *verfi  ^ che  con  grande  facilità  y e felicità 
^uafi  fcher^ando  componeua  i ma  nella  profa  ancora  di 
facondia  i e grauità  molto  ripiena  ^ non  fi  à 'verun’Ori^- 
tare  de’ fuoi  tempi  fecondo.  Infognò  publicamente-la^» 
Urica  j e l' altre  lettere  et Humanità  in  F ime . Indi  fu  chia- 
mato con  graffi  flipendi  publici  alla  Lettura  della  Logica 
neil’ftnlueifità  di  Bologna , il  che  fece  con  grande  applau- 
fo  y effondo  egli  in  credito  del  primo  letterato  dell'età  fuaj 
onde  fu  perciò  molto  caro  à Fr ance  fio  Primo  2^  di  Fran- 
toi dal  quale  riceuè  molti  fauori , e grafie  particolari  y 
mentre  per  alcuni  anni  honoratamente  fi  trattenne  nella 
fua  Corte . Fu  dotato  di  nobili , ed  ifjuffiti  cofiumi , con  li 
quali  da  tutti  era  (ìraordinariamente  amato , hauendo  nel 
Jiio  piaceuohffimo afpetto  'vnadolciffima  attrattiua ycho 
allettaua , per  cosi  dire , le  fiere  più  feroci , e crudeli  3 non 
che  gli  huominià 'volergli  bene  j di  che  fene  •viddemira* 
colofa  prona  nell occaficne  di  certi  fpettacoli  d'alcuni  ant- 
mah  fluaggi  yche  fi  fecero  in  Parigi  3 a*  quali  egli  fitro- 
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uh  preferite)  quando  ^vn  Leone  ìoauendo  rotto  il f err aglio  y 
edeffendofi  tutti  li  circoflanti  con  gran  timore  fuhit amente 
fuggiti  fati  la  più  alta  parte  del  T eatrojdoue fi  rappref mta^ 
uano  quei  giucchi)^  andato  di  lungo  alla  >volta  di  lui  ) in 
rvece  et  offenderlo  t abbrucio  con  le  bianche)  econamorofi 
rve^)gli  lecco  la  faccia  » onctegli  più  dal  timore)  che  dal- 
lo Jìupore  di  fucceffo  così  Jirauagante  affalito yrimafe y co- 
me fuor  di  fe  fteffo)  immobile  ) ed  in fenfatO)  mentre  yche 
quella  generofa  fiera  in  atto  fupplicheuole  profirofft  a fuoi 
piedi  con  marauiglia  di  tutti . Compofe  molte  opere  ) con  le 
quali  hàillujìrato  la  patria)  e nobilitato  fe  fieffostrà  le^ 
quali  è fiimatiffimo  il  Teatro  delle  feienze , che  rimafe 
ferino  di  fuo  pugno  in  mano  della  Maejìd  del  Chri- 
fitanifftmo  yne  so  fe  fij  fiampatoy  quelle  che  soeffere  pu- 
hlicate  alla  (lampa  fono  le  feguenti: 

L‘Idca  del  fudetto  Teatro . 

Difeorfo  fopra  Io  lletTo  Teatro  • 

V n trattato  delle  materie . 

Vn’altro  dell’Imitazione . 

Topica , onero  dell’Eloquenza . 

LaGranimatica. 

De’ Veit)ilcmplici. 

Difeorfo  fopra  ridced’Ermogene. 

Efpofizione  fopra  il  primo , e fecondo  Sonet- 
to del  Petrarca . 

Lettera  del  riuoglimento  dell’huomo  31  Dio. 

Due 
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Due  Orazioni  à Francefco  Primo  Rè  di 
Pranza. 

Rime  Italiane. 

Lettere  diuerfc. 

^ Alcune  opere  morali  5 e 

Le  Poefie  Latine,  che  non  inuidì ano  quelle  delli 
più  eccellenti  Poeti  de’fecolt  pajfatiy  onde  per  quefli  fuoi 
COSI  nobili , e dotti  componimenti  farà  fempre  eterno  il  fuo 
nome  nella  bocca  della  fama  renella  memoria  de' pof  eri, 
Viueuancl  1530. 

Givlio  Camillo  Figliuolo  di  Lodouico  Ma^ 
nini  de'  Conti  di  Polcenigo^e  Signori  di  Sedegliano^e  di  Ce~ 
neura  figliuola  di  G tulio  della  T otre  de'  Conti  di  F alf affi- 
na y e Signori  diFHlalta , apprefe  ne' fuoi  più  •zterdi  anni 
le  'Zfirtii  Cauallerefche  nel  Collegio  de'  'Nobili  di  Modena  , 
d'onde  offendo  tornato  alla  patria  yà  pena  fu  quiuigiontOy 
che  ( come  nemico  dell'oro , quale  foghono  per  ordinario 
produrre  le  paterne  pareti)  ambii^ofo  di  fegnalareil  prò- 
priorvalore  conherouhe  a'i^cni  y dandofi  a diuederewe- 
ro  yO  legitimo  herede  di  quelle  doti  y che  concor fero  in  tutti 
i tempi  à fregiare  le  (Ceroni  nobili ffime  delli  fuoi  antenati y 
fene  pafò  alle  guerre  della  Germania  ydoue  dopo  ejferfi 
brauamente  fegnalato  in  molte  imprefe , meritò  il  grado  di 
Capitano  d'urna  Compagnia  et  Infanteria , e pofcia  quello 
di  Sergente  Maggiore  del  2{eggimento  aiecchio  di  Canai- 
lena  di  Don  Felice  di  Zunega  Sergente  Generale  di  ^at- 
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tdglia  i nelle qudli  cariche  s*eJfercit'o  così  cora^giofantente  3 
che  refe  grandifjìma  ammiratone  m tutu  <f  uei  principali 
Commandanti,  Trouoffi  nel  fatto  (tarmi  feguito  nella 
Pomerama  tra  gli  ejferciti  Imperiale  y eSuedefcy  offenda 
quello  [otto  il  commando  del  Generale  Milandery  detta 
^volgarmente  ilGeneralAlzjphh  equefio  fatto  quello  del 
GeneraleTortenfony  che  Ju*vincitore  : nel  qual  fiuto  of- 
fendo refìato  ferito  dt  mofchettata  il  Luogotenente  Colonel- 
lo  del  fuo  Pimento , che  à quello  commandaua  in  affen- 
t^^lColonelloy  e mortogli  ilCauallo  fotta  y sl^alt  egli 
dal  proprioyo  neceffito  con  anione  generoftffim  a quel  Luo- 
gotenente à montami  foprayC  faluare(come  mcosì  fatta 
maniera  egli  fece  ) per  alt  bora  la  •vita  : per  tal  cafo  rifolfc 
egli  di  fofienere  la  pugna  in  tejìa  del  medefimo  Pigmen- 
to contro  i Suedeji , che  hormai  fi  fcopriuano  <T>ittoriofì  ,• 
non  andò  guari  però , che  rmafe  priuo  dt  fcguito , ma  non 
gtà  di  coraggio , perche  deliberò  di  piu  tofio  lafctare  com- 
battendo la  'vita  y che  dare  run  mimmo  mdizjo  di  codardia 
'Volgendo  alt  mimico  le  f palle,-  per  lo  che  refi  andò  fiupe- 
fiatti  gli  fieffi  nemici  dt  tal  brauura , rifolfero  d' attorniar- 
lo y come  fecero  y e d’ intimargli  la  prigionia end’ egli  <ve- 
dendofit  cost  firettamente  affaldo yfe glt  refe  prigione, ed 
hauendo  il  Generale  Suedejc  intejo  tl  juo  inimitabile  dipor- 
tamento y ammiro  quel  Cauagliere  oltre  modo  gli  f piriti 
generofiffmi  di  quefio  giouanettOy  e •volle  per  ciò  y(  he  ri- 
maneffe  (come  fece)  alcuni  mefi  prefio  a lui,-  onde  nello 
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fpd^o  di  tfuattro  me/i  di  prigionia  riceuè  da  ejfo  eccefji 
grandi  di  liberalità , e gentile/^ . Ma  f apendo  poi , che 
tl  fuorifcAtto  dipendeua  dall' esborfo  di  i o o o .T” alteri , per 
ciò  hauendoli  riceuuti  dal  Co:  Lodouico  fuo  Padre , f appli- 
cò il  predetto  Generale,  à<uolergli  concedere  la  libertà,- ed 
egli  moflrandoft  grandemente  defiderofo  di  trattenerlo 
prejfoalla  fua  per  fona  ^rifpofe , che  fe  ctorifolueuadi  fa- 
re , all'hora  lo  dichiaraua  Colonello  del  ^R^ggimento  della 
fua  guardia  : al  che  dopo  hauer  il  Conte  refe  le  douute  gra^ 
zje , foggiunfe , che  fe  bene  non  era  fuddito  Imperiale , non 
haiieua  però  occafione  di  leuarfi  dal  feruigio  dell’ Impera- 
dorè  5 ma  che  douendo  in  ogni  altro  tempo  impiegarfi  à fer-, 
aire  altro  Principe  Jhaniero  , hauerebbe  fempre  pi'eferito 
l’Eccellenza  Sua  à tutti  gli  altri onde  fcoprendo  il  Gene- 
rale ejfer  tale  la  difjfofizjone  dell’animo  fuo,  con  miglior 
'Voglia  condejcefea  donargli  la  libertà  y negando  però  di 
~'TÌceuere  per  tal  cagione  da  lui  alcuna  forte  di  danaro  :à  ciò 
rifpofe  egli , che  'vedendofi  arricchito  di  tante grazje , ar di- 
na anche  di  fupplicarlo  d’^vn  altra  prima  della  fua  par- 
teni^^,'  onde  incor aggito  da  lui , lo  fupplicò  di  poter  im pie- 
gare ejuel  medefmo  danaro , che  doueua  feruire  per  la  libe- 
ra'^one  della  fua  perfcna , nel  rifatto  di  tanti  Offzjali 
dell’Imperio  : il  che  'vdito  dal  Generale  ,gli  dijfe  che  l’Im- 
_ peradore  non  l' hauerebbe  rifarcito  di  tal’csbcrfo  : fggiunfe 
egli  y che  cjuefìo  pcco  importaua  ^ ma  che  ami  ma  di  porgere 
quefio  picciolo  contrafegno  della  fua  deuozjone  à Sua  Mae- 
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Jìà , la  (juale  eziandio  <~uerrehhe  comprovata  da  ejfo  in  tutte 
le  occajioni  con  l'annientamento  di  Jemedcfimo . Stup\  di 
nuoHo  quel  Caitagliere  ^ che  nell’animo  d'<zm  giouanetto  di 
quell’età  concorrejfero  àgata  tante^e  tali  prerogatiue^  quan* 
te quali  haueua  egli  jìnallhora  fioperto,-  onde riuoltofì 
à numerofo  fluolo  di  Capitanile  Cauaglieri , che  gli  afjijle- 
uano , impariamo  Signori,^//  d:j[e , da  qudto  giouà- 
ncgenerofo  azzioni  d’animo  inuitto:  e graziandolo 
di  quanto  gli  haueua  richieflo , li  concejfe  liberi  2 7.  Ofjì^ 
^lali,  con  li  quali  molto  fejiofo  fe  ritorno  alt ejfer cito  Cefa- 
reojdoue  dalt  Arciduca  Leopoldo  fratello  di  S.M.fu  riceuu~ 
to  con  dima  frazioni  di  fima  corrifpondenti  al  fuo  merito  ^ 
ed  alle  heroiche  fue  operazioni . Di  tutto  ciò  ne  Jù  da  alcu- 
ni Cauaglieri  Friulani  3 che  colà  fi  trouauanoydato  raggua- 
glio à diuerfi  altri  in  Patria  y e Giouanni  Giufliniano  Am- 
hafciadore  Ordinario  della  J^epublica  F'eneta  prejfo  alla^ 
Alacfàdelt  Imperadore  locomprohò  con  fuelettere  fritte 
al  Senato , nelle  quali  fommamente  efaltò  il  calore  di  lui . 
Ejfndo  pofia  mancato  di  anta  il  Luogotonenente  Colonel- 
lo  fudetto  perlamofhettata  [opra  accennata  ^egltfu  de- 
gnamente affonto  à quella  carica  in  fua  arece^e  d'indi  in  poi 
hehVe  egli  il  gouerno  del  iPgggimento  per  tajfnlfi  del  Co- 
lonelloy  che  del  continuo  dimoraua  nella  Corte  di  Sua  Mae- 
fta ond'hebhe  campo  di  far  fempr  e maggiormente  [picca- 
re il  proprio  ofalore , come  fi  quando  co' l detto  fuo  Reggi- 
mento di  notte  tempo  dìe  la  [calata  ad  'vna  PtaT^a  deU'i- 
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nimico  di  non  foca  confeguenT^  y a'^one^che  tanto  meri^ 
tolodey  guanto  richiedeua  l’tmfortanT^  di  tal’  acquijlo  ,• 
onde  mojfa  da  tanti  fuoi  meriti  la  Adaejtà  deltlmperadore 
Ferdinando  T er^  lo  dichiarò  Colonello  dello  JìeJJo  F^ggi^ 
monto , e gli  fpedt  anche  le  patenti  per  tal  carica  : ma  pri- 
ma^chedlui giungejferoyla  morte,  tnuidtofa  delle  fue^ 
glorie , gli  rectje  injieme  con  lo  fiame  della  mita , eziandio 
il  filo  delle  communi  afpettazjoni  y in  tempo  che  caminaua 
nel  piu  bel  fiore  della  fu  a giouaneT^  [opra  gli  anni  22. 
onde  gran- cofe  fi  poteuano  fperare  di  lui  con  l’auuan^a- 
mento  degli  anni  fuot, 

Givlio  Cesare  Figliuolo  di  Ciò:  Ranfia  de* 
Conti  di  Strafoldo , e fratello  del  Co:  Germanico , di  cui  à 
fuo  luogo  s’hà  ragionato , Cauagliere  oltre  modo  generofo  , 
tvalnrofo,e  aiirtuofo,'  milito  in  fcruigio  dell' Im per adore 
IFpdolfo  Secondo  con  pofii,  e commandi  riguardeuoli , ed 
ultimamente  ejfendcgli  fiata  data  da  quella  Maefià  ca- 
rica di  Colonello  d’infanteria  ,fi  trouò  in  molte  guerre  y ma 
in  particolare  nell  Ungheria , dou e generof amente  combat- 
tendo mòri  nella  rotta,  chebbero gl' Imperiali  nel  1597. 
quando  offendo  pajfato  peifcnalmente  in  quel  2{egno  il 
Gran  Signore  de’ Turchi,  prefeà  forila  darmi  la  Città 
d'Agria  dopo  hauer  brau amente  fuperato  in  a.»  fanguinofo 
conflitto  li  d'ffenfori  di  quella . 

G I V s E p p H Daciano  fti  Aicdtco  celeberrimo  , ed 
njno  delli  fiipcndiati  della  generof ffima  Città  d F dine , il 
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tjuale  con  tutto  7^lo  di  carità  fi  diportò  nclCoccafìone  del 
contagio  negli  anni  di  Chrijìo  i ^ $6.ej2.{nel  qual  tem- 
po y itncycon  tutta  la  Pattiate gran  parte  d'Italia  era  di  tal 
calamità  grauemente  opprejfa  ) che  meritò  à commune  be- 
nejìzjo  della  jnedefima  d'ejferda  quello  dal  Signor’ Iddio 
miracolofamente  preferuato.  Scrijfe  o-'»  Trattato  della 
Pcftc,e  Pcttccchic,«f/ quale  s’infegna  il  <zieio  modoyche 
fi  deue  tenere  per  preferuarjì^e  curare  ciafcheduno  infetto  di 
tali  infermità  y opera  fingolariffima , ed rutiliffima  alla^ 
conferuazjone  della  fanità , e più  fiate  ifperimentata  , e 
felicemente  n^fata  così  nella  fiejfa  Città  d' fedine,  come 
in  altri  luoghi  della  Patria , e che  perpetuarà  glortofamen^ 
te  il  di  lui  nome . 

G 1 V s E p p B Figliuolo  di  Gabriele  Falritq  nacque 
r anno  i^^o.  e fu  nella  fua  adolefceni^  indrii^ato  da’ 
Genitori  negli  fiudi  dell'humanità  ^ e della  Logica  ^ ne’ 
cquali  fece  marauigliofo  profitto , co’l  n^igore  principal- 
mente (t ‘■vna  rara  integrità  di  cofiumiy  di  cui  era  fingolar- 
tnente  dotato fegno  eutdentiffimo  della  difpofizjone  ^ eh* 
egli  haueua  di  dedicar  fi  à Diojcome  poi  fece  l’anno  1 5 5 (S*. 
tonl’ingrejfo  nella  Compagnia  di  Giesu  pochi  anni  prima 
ifiituita . Quindi  fi  diede  con  i/lraordinario  femore  non 
folo  all'tfiituto  et nma  ejfemplarijfima  uitOTy  obligato  à ciò 
anche  da’  precetti  fantiffimi  della  regola  di  quella  I^Ugio- 
nOy  maezjandio  allo  Jìudio  della  Filofofiaypoi  à quello 
della  Teologia , facendofi  di  quejìe  fidente  in  breue  fpai^o 
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di  tempo  perfettamente  padrone . Affaticò  pofcia per  lo  cor- 
fodi  pm  anni  con  fratto  [ingoiare  nell' infegnare  à gt altri 
quelle  -virtù , ch'egli  haueua  apprefe  dagl'dtri . E perche 
alla  dottrina , ^ alla  bontà  della  'vita  hebbe  anche  vntta 
vna  prudenza  mirabile  y fu  per  ciò  dalla  già  detta  fua 
gigione  adoperato  in  molti  importanti  affari  neceffarij 
per  ben  fìabiltre  li  di  lei  principe  y onde  ejfendo  fiato  per 
proua  chiaramente  conofctuta  la  fua  fufficien'^ , ed  ha- 
bdità  ad  ogni  grande  impiego  , fu  pofcia  da  quella  prò- 
mojfo  alle  cariche  principali  /effendo  fiato  Adinijiroy  po- 
fcia l^.Prcpofito , e finalmente  Prepofito  della  medefima»  ' 
e tutti  quefii  pofii  furono  da  effo  fojienuti  con  tanta  ejfem- 
plarità , e pruden"^ , che  maggiore  non  puotè  defiderarfi , 
Aimcò  finalmente  di  vita  m f^enezjaa'  i di  Maggio 
del  lóo^.efii  fepolto  nella  Ghie  fa  della  fua  "Religione , 

G I V s £ p p E Figliuolo  di  quel  Paolo  Pettoelli , che 
tanno  161  y.pubhcò  alla  Stampava  fuo  belliffimo  Poe- 
ma latino  De  Paflìone  Domini , militò  con  egual  fede^ 
ebrauuram  feruigio  della  Republicah^eneta  nell'vltima 
guerra  del  Friuli , nella  quale  hauendo  perduto  vn  braT^ 

^ nell'affalto  dato  dall' armi  V mete  al  Campo  Arciducale 
à hucinins  il  giorno  2.  di  Maggio  del  l6ì6.fu  perciò 
dalla  medefima  Rppublica  compenfato  quefio  fuo  danno 
con  l'affegnamento  fattogli  d'vn  annuo  honorato  flipen- 
dio  j e con  l’ornamento  del  grado  di  Cauagliere  del  Senato  y 
tejiimonio  ben  degno  della  generofa  gratitudine  di  quefta 
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Sereniffitna  I^puhlica  nuerfo  i ineriti  ^e  la  fedeltà  de* fuoi 
fudditi, 

Givsbppi  Salomoni  Poeta  celebratiflìmo  fu  di 
cosf'viuO)  e fonile  intelletto  ) e così  pronto  nell'inuenzjo^ 
ne  de*  concetti  ^ e nella  efpreffione  dt  cfuelli  y che  non  cedèà 
chi  fi  fujfe  de  gl' antichi , 0 de’  moderni  Poeti  ^volgari , an- 
nidi gran  lunga  ne  fuperò  molti  de*  più  perfetti e laP  vi- 
ma,cSeconda  Parte  delle  fueKime,  con  molte  al-' 
tre  y che  fi^vedonoindiuerfi  tempi  Jìampate  yerifiampa- 
te  y e che<-vanno  pa  le  mani  di  molti  letterati  per  tale  y e 
maggiore  di  (Quello  y ch'io  lo  deferiuo , chiaramente  ce  lo  di- 
mojìrano.  Fiori  nel  1 616^ 

G I V s E p p t Figliuolo  diGiouanni  Sporeno fii  anch* 
egli  non  meno  fpiritofoy  che  detto  ne'  Poemi  latini  y e dili- 
gentiffimo  inijuif  tore  delle  Antichità  della  Patria , del- 
le ijuali  ne  fcrtjfe  cinque  libri  in  verfo  heroicoww  fi- 
le purgatiffimoy  e à^agOy  ed  ‘^>n* altro  ^volume  in  frofay  ele- 
gantemente tompofoy  che  intitolò  Rerum  Foroiulicn- 
fìum  Fragmcntay  le  quali  opere  y che  con  molti  altri  dot- 
tiffmi  Poemi  lafcih  manufcrittcy  pienamente  dime  frano 
l'alteT^  dell'ingegno^  e lawmaenà  dello  fpirito  di  quefo 
Soggetto  y il  quale  mori  l'anno  i 5^0. 

Gottifredo  Figltuola'dAilamanoy  ouero Ar- 
mano y della  T erre  de'  Conti  di  V alfaffna  fu  Soggetto  per 
generofità  d'animo  y per  tfquifteT^  di  prudcnzjiy  e per 
molte  altre  gran  condizjont  fingolarmente  fimato.eijuoi 
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giorni . Prinki , che  fAjfaffe  ad  hahitar  medine , accolfe 
egli , ed  alloggio  msl  fuo  proprio  Pala'i^  in  Milano , le  2^- 
gie  Maejia  di  0/lpjardo  d‘ Inghilterra  ^ e d‘ Eleonora  fica 
Confile , hanendo  non  molto  prima  nelle  medefime  fian^f 
alloggiato  eziandio F ilippo  F^diFran^^ye  dopo  Grego- 
rio X.  Sommo  Pontefice  y che  furono  da  ejfoy  e da  gl' altri 
Principi  Torriani  regalmente  accolti y e trattati,-  onde  il 
predetto  ^ (t Inghilterra  fi  mojfe  à cingerli  di  proprio  pu- 
gno a'fianflpt.U.  jpadadorata  y ed crnarlo  del  grado  di  Ca- 
uagliere . Dopo  <-venne  crealo  Podefià  di  Padoua , et onde 
pafs'o  poi  con  <~i^‘na  nobiliffima  ccmitiuadiCauaglieri  Pa- 
douani  ad  honorare  tingrejfofopra  modo  pompofo , che  fece 
in  Fdine  il  Patriarca  F^imondo  fuo  È io  tanno  1274. 
Ferm^tofi  egli  in  quefia  Città  fu  pofeia  dal  predetto  Pa- 
triarca adoperato  in  molti  impu  tanti  maneggi  fpettanti  al 
gouerno del fuo  PrincipatOy  ne’ quali  riufei  fempre  con fiom- 
ma fcdisfaz^cne di  quel Prinapeyde tanno  i iSjJofpe- 
ett  con  titolo  di  Manhefe  al  gouerno  della  "Fcgione  del- 
tlfiriay  alt  bora  che  più  fieramente  ardeua  la  guerra  tra 
tarmi  V mete  y e le  Patriarcali  in  quelle  parti ed  in  quefio 
impiego  ancora  fè  più  fiate  conofeere  in  molte  occorrenza 
non  meno  njna  fonile  intelligenza  y ch'egli  poffedeua  ne 
gouernt  Ciuili , che  nma  inuincibile  forteT^a  et  animo,  del- 
la quale  era  infignito  nelle  fai^zìoni  militari,  occorrendogli 
henefpeffo  di  fortire armato  in  campagna  alla  difefa  de’ luo- 
ghi al  di  lui  gouerno  commeffi onde  cjfercito  poi  eziandio 
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il  Generalato  delCattni  Patriarcali  nelle  guerre , che feguU 
reno  in  quelle  parti  con  fuagloria  immortale . 

Gregorio  Figliuolo  di  Gio:  Celio  Amafeo , e di 
^enuenuta  figliuola  di  Giacomo  *Boccoy  ambedue  famiglie 
nobili  j ed  antiche  nella  Città  d’F dine , quefia  originaria^ 
di  Firenl^ , e d’run'ifiejfo  [angue  con  quella  de'  Ghirar- 
dei  ^ e quella  pajfata  dalla  Città  di  "Bologna  adhabitarin 
quefia  d'J^ dine  intorno  gli  anni  diN.S.  12^0.  fu  Orator 
infigne  y e Dottor  di  Leggi  di  fiima  grande,-  otède  con  non 
poca  [ita  gloria  ejfercitò  molte  Ajfefforie  in  diuerfe  Città  di 
quefio  Serentffimo  Dominio  : pojfedè  tutte  le  migliori  difcL 
pltne  j ed  in  ogni  materia, quantunque  altiffima,  tanto  fon- 
datamente allo  improuifofeppe  dif correr  e, quanto  li  miglio- 
ri Maefiri  di  quelle  arti , e li  piu  efperti  profejfori  di  quelle 
feienzj  : lejfe  molto  tempo  a'fiipendi  del  publico  in  Pedine 
la  B^torica , e t altre  lettere  d'Humanità , come  fe  anche  in 
V mena  a ftipendi  di  quefia  Sereniffima  2{epublica  con 
grande  applaufoyc (et ilìc  diuerfe  opere  cosi  latine, 
come  volga  ìi  ,trà  le  quali  njn  trattato  De  fìnlbus  Ve- 
netoriimjf^  U Sacco d’Vdine del  1 5 1 1.  Mori  poi 
nella  fiejfa  Città  df^ dine  l'anno  i \ .e  fu  fepolto  in  San 

Francef co  della  V igna . S erme  il  Sanfcuino  nella  defa  itr 
none  di  F enena , che  nel  Palazzo  Ducale  di  quell' ìnclita 
Citta , nel  Salone  prejfo  allo  Scrutinio fi  T-edena  già  [opra 
tyn  quadro  dipinta  l'effigie  di  quefio  Soggetto  fra  quelle 
dt  Marc'  Antonio  Sabellico  ,edi  Giorgio  Memla,  ambi 
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famofi  j e ^ran  letterati y indili^  notabile  della  fiima , nel- 
la quale  era  anddeglt  degnamente  tenuto . 

Gregorio  "Bertolini  fu  Dottore  anch'egli  nel- 
tfvna^  e nell'altra  legge  di  notabil  prudenzjije  Canonica 
della  Metropolitana  d’Aquileia  :fu  di  fomma  integrità  di 
<vitUy  accompagnata  da  <zma  fingolarijjìma  ojferuanzjt 
di  l^ligione , e dotato  eziandio  d'altre  nobiltjjìme  qualità , 
cheto  fecero  meritamente  confeguire  il  Decanato  della  Co- 
tedrale  d' ladine  y dignità  molto  riguardeuole  y alla  quale 
fu  da  quel  Capitolo  ajfonto  a'  lo.  di  Giugno  delibi  o.  in 
comorrenza  di  Girolamo  de'  Fr ance f chi  V fcouo  Coronen- 
fe , e Vicario  Sujfraganeo  del  Cardinal  Domenico  Grime^ 
ni  Patriarca  d' Aquileìa  y ed  in  quella  njijfe  pofcia  molti 
anni, 

Gregorio  de'  Signori  di  Zuccp , e Cuccagna  fu 
non  meno  fagace , che  >xfalorofo  Cauagliere  a'  fuoi  giorni  : 
ferut  alcuni  anni  per  Capitano  et a:na  Compagnia  di  i o o. 
Canali t leggieri  ad E^zjlino  da  Ibernano  S ignare ^e  T iran- 
no di  Padouay  co'l  quale fi  riirouo  in  molte  jazsJcni , ed ho- 
noratamente  fi  fiegnalo  in  molte  imprefie . Viueua  circa  gl* 
anni  di  Chrifio  1250. 

GkJM  CALDO  Figliuolo  dtlpiù  à dietro  nominato 
prime  Duca  d Vdinc  Gifuljoy  fuDucadi  Ticneuento  yac- 
claìr.ato  irfiime  < on  fuo  fratello  J\i  doaldn  rei  <>45 . ond'e- 
guale  fi  trono  co’l  fratello  nel  grado  y ma  d/jeguale  nella 
joìtunay  perche  offendo  egli  d'ajpetto  nobilijfimo  yquefio 
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fola  lo  rendiua  degno  del  Principato  j ma  hrUrd  tHotideU 
l’animo  y accompagnate  da  marautglwfe  opfraT^ofh  ypri^ 
ma  ch’afrendejje  al  Principato  lo  faceuano  Principe . Fà 
in  concetto  di  gran  'valore  per  éjferji  in  oghi  imprefa  dima- 
Jìrato  'valorofiffimo  s onde  ne  gl’ anni  dt  Chrijio  ójo.con 
piu  fortunata , e riguardeuole  altera , confegui  ( cacciato 
Partaritó  ycd  'vccifò  Gimdeberto  fratelli  aml^idui  de- 
Longobardi  ) lo  flejfo  Hegal  Scettro  de’  Longobardi . Do^ 
uerei  qtiiui  foggi  unger  e li  di  lui  gejìij  ma  non  m’ejlender'ò 
in  ciò  per  hauerne  fcritto  à pieno  m cjuefìo  propofto  tutti  gl’ 
Hifìorici  delle  cofe  d Italia  diguel  tempo  y e particolarmen- 
te il ’Beato  Paolo  Diacono:  dirò  foloyche  mancò  di'vitu^ 
l’anno  nono  del  fuo  Pregno  nella  Città  di  Pania  in  Lom- 
bardia y ed  iui  fu  fepotto  nella  Chiefa  di  Sant’ Ambrogio  da 
ejfo  edificata . 

Grimoaldo  II.  fuo  nepote  per  ’B^mualdo  fuo 
figliuolo y ahjuale  nel  6S6.  fuccejfe  nel  Ducato  diHene- 
uentocon  fommo  contento  y e fodisfaf^one  di  quei  popoli  : 
fu  fua  Conforte  V \tinilinda  forella  di  Cuniberto  l(è  de’ 
Longobardi  y e figliuola  di  Partaritó»  di  quel  Partaritó  y 
che  occupò  il  Pregno  àG  aribaldo  fuo  2 io  y Comes’ è narra- 
to di  fopra.  Gouemòegli  felicemente  quel  Ducato  per  lo 
fpazjo  d’anni  tre  y e mefì  fette  y ed hauendo  fempre  conjer- 
uato  <vna pacifica  quiete  trafupi  yvel  6^o.pafsò  à miglior 
•vita . 

Gvaltier  p£RTOLDO</tf’ Signcrt diSpiiim- 
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her£o  Gentilhuomoy  che  oltre.alle  ampltffimeproprie  facoU 
tdjfa  eziandio  arricchito  di  molte  Caficllaje  CiuridtT^oni 
f eudali  yfu  Cauagliere  Aurato , e molto  'valorofo , e J aga- 
te nell’armi:  feruì  alla  Chic  fa,  e Principato  d' Aqutleia 
prima  [otto  il  Patriarcato  di  Gregorio  Montelongo  in  mol- 
te fpedtziom  di  guerra  con  rornmando  riguardeuole , e con 
tanta  prontel^^che  meritò  ppfciaetejfer  da  quello  inue- 
fi  ito  del  Cafiello  di  fdluafone  l’anno  1258.  dopo  fiotto 
quello  di  Rimondo  della  Torre,  fiuo  fiuccejfiore  nello  jìejfio 
Patriarcato , per  cui  fu  Condottiere  di  gente  d’armi  nella 
guerra , che  quel  Principe  molti  anni  mantenne  contro  i V ?- 
nezjani , nella  quale  più  evolte  fi  fiegnalò  con  proue  di  gran, 
coraggio  ,ed’ ottima  ifiperienzjt  militare . Fenne  à mortp, 
l’anno  1 

Gvaltier  PertoldoII.  Figliuolo  del  Ca- 
HOgHer  ’Bortplamio  de*  Signori  di  Spilirnòergo  il  primo  no- 
minato di  fiopra  , fiu  Soggetto  di  pcjfanzji , e. (t autorità 
grande,  a’Jùoi  giorifi  y.pnde  fiali,  in  tanta  filma,  ch’ejfiendo 
fiato  àjfionto  al  Patriarcato  ctAquileià , dopo  feltrando  il 
^eato , “Nicolò  fratello  di  ‘Cariò  Ìì^.  Tf  de'  Fpmani , e di 
Boemia , che  poi  fk Irhferadore , f'mojfie  quella  Maefià  à 
raccomandarglielo  caldamente  con  fiue  lettele'  date  a* 
di  DecemLre  del  r j 5:  i . l'anno  poi  1 3 5 ^.ejfiendo  il n. ede- 
fiimo  “Ep  pajfiato  in  Italia  per  riceuere  la  Corona  dell’Impero  , 
chea’  6,  d' Aprile  del  detto  anno  gli  fu  pofia  in  capo  nella 
Città  di  Epma , egli  lo  fierut  da  V ime  fino  in  ejja  Città , 
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doue  fra  n c.  Soggetti  ^ che  da  (quella  Maeftà  furono  ^- 
nati  del  grado  Cauallerefco  sà*l  Ponte  di  Sant' Angelo^  heh^ 
he  tra  ti4tti  il  (Quarto  InogOy  ejfendo  (iati  Gentiihr*omim 
iinef  eziandio  gli  altri  tre  ptitni.  A ''Micoìo^dopo  L>odoui~ 
co  della  T orrcyfuccejfe  nel  Patriarcato  Marquardoy  con  cui 
egli 'xeenne  in  difparerey  onde  ejfendo  pajjato  in  Germa'- 
ma  yd' indi  condujfe  feco  in  Frtitli  700.  Caualliy  con  li 
cjuali  trauaglio  molto  i luoghi  dei  Patriarcato  y e mojfe  Fe- 
derigo Duca  dAu/lria  avvenire  perj'onalmente  fino  àGo- 
ri'i^acon  altri  i 500.;»  fuo  Jan  ore.  D^po  fu  con  graffi 
JHpendi  prouì fonato  dalla  Sereniffima  F^puhltca  Feneta  , 
che  fe  gran  filma  di  lui:  e finalmente  pei' Leopoldo  Duca 
(tAufiria  fratei  cugino  di  Federigo  fudetto  fu  Podejtadi 
T reuigiy  doue  mancò  di  'vita  l’anno  ii%  \ .e  fuil fuo  cor- 
pocondotto nella  fuaTerra  diSpilimbergOy  ed  iui  anche 
fepolto  nella  Ghie  fa  Maggiore  in  'vna  dell’arca  di  marmò  , 
con  la  memoria  y che  fegue: 

yOLTERIVS  BERtOLDVS 
A CARVLO  Cms. 

SVPER  PONTEM  SVBLICIVM 
INTER  DC.  QVARTVS  EQWES  CREATVS, 
TARVISII  PRiETOR  OBIIT. 

< Gvai. TiER  Pertoldo  III.  Figliuolo  del 
Caualier  f'^incislao  de'  Signori  di  Spilimlergo , e di  Soffia 
figliuola  del  Mxrchefc  Francefeo  Sauorgnanoyfu  anch'egli 
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Cauagliere  deW  Aerata  tedi  gran  /phrito , e corag- 

gio neltar/ni  : ferui  alla  Serenijìima  ^^uolica  f^eneto^  y 
dalla  quale  hebbe  njna  Condotta  dhuomini  itarmi  con 
buonjitpendto:  sUmpiegò  in  molte  occa^tom  anche  per  la 
patria  con  cariche  riguardeuolìy  e fu  così  grata  t opera  fua 
alla  Città  (t V line  , che  à perfuafione  di  lei  Alberto  Duca 
d Aujlria  gli  donò  molti  beni  nel  T erritono  di  Pordenone  y 
ed  acqui flò  eziandio  la  grazia  di  quel  Principe , il  quale  fc 
non  poca  Jlima  del  fuo  'valore . F' meua  1 4 1 4. 

Gvaltibr  Pbrtoldo  de*  Signori  di  l^armox, 
e Peri  'imo  degli  antichi  afcendenti  delli  Conforti  Giuridi» 
centi  di  quejii  dui  Cajìelli , cioè  Pers  ycF' trmo  di  fitto  y pà 
Soggetto  per  qualità  di  nafiitay  e di  talenti Jlimato  tra*  pri- 
mi di  quefìa  Pigione  al  fuo  tempo  : fu  Cauagliere  Aurato  y 
enei  1 loi. re/iòmaleuadore  per  la  parte  di  Peregrino  Pa- 
triarca et  Aquileia , nella  pace  > che  quel  Principe  conchiufe 
con  Mainar  do  Conte  di  GoriT^i  inditjo  molto  chiaro  del- 
la fiima  y nella  quale  era  tenuto  yC  delt autorità  ych*egU 
pojfedeua  in  quefie  parti . 

Gvarnbro  de*  Conti  di  Polcenigo  y e di  Panna 
Soggetto  y che  alla  infigne  candide^zjdi  vita  hebbe  con- 
gionto  tutte  le  più  pregiate  virtù  y Se  fi  ricercano  in  perfi- 
na  d* animo,  e di  nafcita  nobile  y dt  modo  che  tanno  1241* 
ejfendo  Canonico  della  Catedrale  di  Ceneda  fu  da  quel 
Capitolo  eletto  f^efiouo  della  medefima  Chiefa,e  confer- 
matoin  quella  dignità  da  Gregorio  Montelongo  Legato 
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Apojìolico  y che  poi  fu  Patriarca  ^Aquileia . SaJti  in  tanta 
grazia  preJfoJ  Papa  ìnmcenzio  IV*  Genouefe  della  Fa- 
miglia  Fiefco  y che  quella  Santità  hauendo  hauuto  notizia 
di  tal  promozione  y jcrijfe  immediatamente  ad  AleJJandro 
dal  Foro  Cittadino , e Vefcouo  di  Feltro , e di  'Belluno  y che 
procurajfe  d tutto  fuo  potere  di  far , che  il  Popolo  Cenedefe 
glirendejfeladouuta  ohedienzaj  il  che  pofcia  felicemente 
fuccejfe  yeffendo  fiatili  primi  y chea  ciò  fare  ftmofferocon 
giuramento  di  fedeltà  Gue /filone  de'  Signori  di  Caminoy 
jed  Alberto  de' Signori  di  Torre  fuoi  Feudatari  y con  altri 
diuetfty  a'  ^.di  Adarzp dell'anno  predetto i onde  rejfeegli 
quel  Vefcouato  tanto  effemplarmentty  che  quell' ifiejfo  Pon^ 
fpintodai  meriti  di  luiy  a*  1 2.  di  Giugno  deludi* 
lo  promoffe  da  quefio  à quello  di  Concordia  y il  quale  y per  lo 
corfodi'zm'annoyche  foprauiffeyrejfecon  effempiorarodi 
. pietà  y e con  chiaro  grido  di  Ofita  fingolarmente  effem- 
piare  . 

Gvarnbro  Figliuolo  dAdalperto  de' Signori  di 
CuccagnayCauaglierey  che  in  tutte  le  fi^^tjoni  di  guerra  del 
fuo  tempo  da  hrauo  Capitano  fi  diporto , di  modo  che  meritò 
pofcia  »e/ 1 258.  cthaueìe  il  commando  tt ama  parte  del- 
l'esercito  armato  da  Gregorio  Montelongo  Patriarca  d' A- 
quileia  controli  Conti  dt  Goriil^y  li  quali  per  effer  molto 
potenti  fouente  infefiauanoconaannofe  moffe  etarrnique- 
fo  Principato  snella  quale  occorrenzfi  egli  ft  diede  à cono- 
[cere  non  meno  faggio  ne'  configli y che  pronto  nell' effecu- 
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j:jÌoni  x f con  fvna  indefejja  ^hilanz^  ademft  puntuale 
mente  le  parti  di  coraggiofoyed  ifperimentato  Capitano. 

G y A R N E R o 11.  /ho  ’Nepoteper  Adalpertofuo  Fi- 
^(ittolo  fu  anch'egli  non  meno  dell* Alto  illuflre  nella  mili^ 
zja^e  Cauagliere  dt  molto  merito  y e di/omma  reputazjo^ 
ne  sonde  nel  151  ^.nelParlamentoGenerale  della  Patria 
ridotto  nella  Fgcca  et  Arasti  di  i^.di  Alaggio  fit  creato 
Vice  Domino  del  Friuli  dalla  maggior  parte  delti  Feuda- 
tari del  Paefe  contro  il  Patriarca  Ottobuono  y ed  in  molte 
occafìoni  militari  diede  faggio  molto  chiaro  della  fua  bra- 
vura y con  prove  di [ingoiare  y ed  inaudito  calore . 

Gvarnero  T intino  fii  in  ambe  le  Leggi  Dottore 
di  profonda  fcienzfi  j e Canonico  della  Aietropolitana  ctA- 
qutleiay  il  eguale’ nelC accordo  feguito  trai  Patriarca  d’A- 
quileta  Lodouico  Scarampo  MeT^^otta  Padovano  Car- 
dinale da  *vna partejO  la  F^ublica  V meta  daW altra  tan- 
no i^^.$.interuenne  per  nome  del  fuo  Capitolo  y come  Sin- 
dico dt  quello  y d contraher  i patti  y e far  notare  tinjhromen- 
todelt accordo  predetto  j e nel  14^9.  era  Vicario  Generale 
nello  fpirituaUy  e temporale  in  tutta  la  Diocefe  d*Aquileia 
per  il  medefmo  Patriarca . 

Gvezzbllbtto  Figliuolo  di  Gabriele  de*  Conti 
di  Prata  ygià  Famiglia  molto  potente , e /limata  nel  Friu- 
li y e nella  Alarca  Triuigianayla  quale  era  dama  Jleffa 
fiirpe  con  quella  de*  Conti  di  Porsia  yC*Brugneray  fu  Ca- 
uagltere  dt  gran  feguito  a’fuoi  di , ed  amo  de’  migliori 
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guerrieri  del  fuo  tempore  per  tale  anche conmunementt 
fiimato  sonde  hauendo  contratto  lega  in  Conegliano  Can- 
no ii  54.  Olderico  de*  Conti  di  Goru^  Patriarca  (tA- 
cptileia , Ottone  F tfcouo  di  Belluno  y li  Cenedeji  yeli  Cane» 
glianefi  contro  U Triuigianiyfù  egli  dai  Collegati  eletta 
GeneralCapitanodell'armi  loro:  e pofciaejfendo  acquetati 
^ . • quei  moutmentiy  fu  Canno  1 1 So, creato  PodeJìàdiTre- 

uigiyperlaquàl  Città  intemenne  Canno  feguente  alCag» 
giuramento  delle  differenzio  n/ertenti  fra  le  Città  di  Lom- 
bardia y effondo  egli  con  diuerfi  altri  Soggetti  flato  eletto  ar- 
bitro delle  medefime . Fu  poi  Condottiere  di  gente  d* armi 
per  Gottifredo  Patriarca  d'Aquileia  nel  li  ^2.  e dopo  Ca- 
pitan G entrale  dell* armi  dello  fleffo , e di  quelle  de*  ISeUu- 
nefì  contro  li  medefimi  T reuigiani  : e per  efferfi  brauamen^  . 
te  diportato  in  moltefaZzioni  yfu  dal  Patriarca  et  Aquileté^ 
predetto  inuejhto  di  molti  Feu  di  G iuridiT^onali , li  quali 
aggiorni  à gli  altri , che  amplifftmi  poffedeua , formauano 
quaft  njn  picciolo  Principato , mentregh  ancora  haueua 
nm*  animo  ^veramente  dt  Principe  solere  che  era  eziandio 
grettamente  congionto  in  parentela  con  la  Famiglia  di 
Pspmano'y  alt  bora  fopra  ogn  altra  potente  nella  Marca 
Triuigiana.  ' . 

Gvezzell'btto  II.  fuo  fJepote  per  Federigo 
nato  di  lui y e di  Cunffa  figliuola  d*Si^lino  di  limano 
fua  Confane  yfu  Sogg  etto , tl  quale  perfettamente  corri fpo- 
fe  non  meno  co*lnome y che  con  le  aurtù  alle  degne  condi- 

^io- 
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^oiù  delt  JiM , e perciò  fù  tinche  eguale  à quello  così  nella 
fimay  come  nell’ autorità  in  quejie  parti  y onde  f^olfero 
Patriarca  et Aquileia  lo  injìgmdel  grado  di  fuo  Conjìglie^ 
re  di  Stato  nel  1212*  emendo  prima flato  decorato  anche  di 
quello  di  Cauagliere  Aurato  y e fate  in  tanta  flimayccon- 
jìden^  prejfoàquel  Principe  y che  lo  fi  poi  partecipe  delli 
più  importanti  fegretiy  e fi^valfe  dell’opera  di  lui  ne  gli 
affari  più  ardui  fpettanti  al  fuo  Principato . 

G V E z z E L L O della  medefima  Famiglia  de’ Conti 
di  Prata  corfi  in  grido  di  Cauaglier  molto  faggio , e di  buon 
politico yper  lo  che  tanno  1247.  bertoldo  Patriarca  ctA- 
quileialocreo  Podeflàdi  Padouay  e Sicario  Imperiale  dal 
fiume  Oglio  fino  à T tento  per  nome  delt  Im'perador e Fede-- 
rigo  Jl.etannofiguente  fu  creato  Capitano  della  Marca. 
T riuigiana  per  nome  anche  del  medefimo  y nelle  quali  di- 
gnità  egli  fi  chiaramente  rifplendere  infieme  con  la  propria 
prudenza  e^andto  t affabilità  naturale  mifla  con  i na 
dolce  feuerità , che  ne’ gouemi  Ciuili  n ien  cemmunementa 
applaudita, 

Gvezzello  de  Signori  di  S pilimbcrgo  Canaglie— 
re  per  molte  notabili  ifierienT^e  di  rtalor fingolare  metto  co- 
Kofeiuto  a’ fuoi  giorni . 1 2 4 5 .fu  Podeflà  di  Cafiel 

Franco  nella  Marca  Trtuigiana  per  nome  d' Alberico  di 
Fumano  Signor  diTreuigiyC  fratello  d’BTzsUno  Signor 
di  Padoua , di  f^icenTfa , e d altre  Città  delia  LetUaidia  , 
preffo  ai  quali  egli  fù  di  non  poca  autorità,  effendo  daefjfl 
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molto  /limato  per  le  dipendeazs  a/fai  confiderahiliych'egU 
haueua  nella  Patria . 

G V I D o Figliuolo  di  Nicolò  della  T erre  de'  Conti  di 
F ilfafftna  y e Signori  di  Fillalta  y e tt Helena  figliuola 
it Henrico  de‘  Signori  di  Faluafone  , e Cuccagna , fù  Sog- 
getto ornato  di  cosi  riguardeuolt  conditjoni  , che  meritò 
d" e/fere  conofeiutoye  /limato  da  tattili  Principi  et  Italia. 
Fe/ii  giouanetto  t Habito  di  Cauagliere  della  Prigione  di 
Adalta»  poi  pafsò  al  feruigio  di  Ferdinando  Arciduca 
ctAu/lria  figliuolo  di  Ferdinando  Primo  Jmperadore  y e fi 
trattenne'molti  anni  nel  po/lo  di  Cameriere  diefuella  Se- 
reni/fima  AlteT^y  molto  amatOy  e gradito  dalla  medefi- 
ma  : ma  caduto  m ^jna  graue  infermità  y gli  conuennerù 
tirarfi  in  Patria , doueindi  à poco  fe  ne  morì  nel  fuo  Ca/lel- 
lodiFlllaltaildt  i i.diDecembredel  i^S6.e/u  fepolto 
in  Fdincy  nella  ChiefadiS.Francefco  de’  Padri  Conuen- 
tuali  pre/foallt  fuoi  antenati . 

G V i D o Figliuolo  ^Frafino  de’  Signori  di  Dorim- 
hergOy  Soggetto  per  nobiltà  di  /angue  y e per  qualità  di  ta^ 
lenti  hauuto  in  gran  /lima  a*  fuoi  dt  : fu  Cauagliere  Aura- 
to y e Configlier  e di  Ferdinando  Primo  ImperadorCyC  per 
lo  ftt/fo  /u  anche  . Luogotenente  del  Contado  di  Gort^^s 
e pofeia  per  e/fer  egli  non  filo  nei  militari  yenn  ciudi , ma 
eziandio  nei  politici  affari  dotato  dì  mirabile  de/he7^y 
effendo  mancato  di  aiita  il  Conte  Francefeo  della  Torre 
Àmbafeiadore  Ordinario  preffo  alla  Sereni/fima  P^ublica 
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ài  Vmtz^A  per  la  Adaefla  delt /mperaàorè  Ai^imilia- 
no  IL  fuajfontoin  fuarueceà  quella  carica  ^ alla  ^udle  fi 
porto  con  fplendidijfima  Corte  l’anno  1^66.  e la  fofienne 
con  fua  ffrandiffima  reputazione  5 e decoro . 

G V I D o N E Figliuolo  di  tnzfiolo  Candido fu  Gen^ 
tilhuomo  eruditijfimo , il  quale  'vijfe  •un  tempo  nella  Cor» 
te  di  Lui^i  Ftino  i che  •vuol  dir  motoyh  tumulto  di 
Franzfi  i e fu  fommamente  £rato  a quella  Maefiày  la 
quale  y oltre  à molti  altri  fauoriygli  fìdonodam  belhffi» 
mo  Salterio  y che  fino  ali  anno  1 5 ii.fuconferuatoincafa 
dalli  fuoi  herediyed  d Ratificazione  del  medefimo  2^, 
Giouanni  X X J /.Sommo Pontefice yche alihora  rifedeua 
nella  Città  àAutgnone  in  quel  2{egnoy  tanno  1318.  lo 
creò  V’efcouo  di  Modena  Città  cofpicua  nella  Lombardia  y 
mentre  ciregnauano  più  quelle  dannate  partì  di  Guelfi  y e 
Gibellini  y che  partiuano  gt animi  dai  Cittadini  y e f oliente 
i anime  àpartirfi  da  Dio  con  tiranna  barbarie  neceffitaua- 
no,  1320.  celebrò  nm  Smodo  Diocefano  y nel  quale 
Jìatu\  diuerfe  legglyecofiitutioni  molto  f aiutifere  y e pie  , 
B tanno  1331.  ejfendo  ^votato  al  Cielo  il  ^eato  Odorico 
deltOrdme  c/y  Minori  Conuentuali  dt  S.Francefco  in 
ydiney  egit  da  Pagano  della  Torre  Patriarca  d’Aquileia 
’hebbe  tajfonto  di  procurare  la  di  lui  Canoniz/izjcne  dal 
Sommo  Pontefice  y il  che  non  puote  mandar  ad  effetto  y per» 
che  indi  à poco  pafsòà  miglior  uita . 

; G V 1 2 z A R o Figliuolo  di  Pietro  de'  Conti  di Stra» 

foldo 
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foldo  ferut  alla  Aitefià  delNmperadore  Ferdinando  II, 
fer  C imeriere  in  Corte  ^ e per  Colonello  di  Caualleria  in 
guerra  con  fama  di  Cauagliere  di  gran'virtìt  j e d'animo- 
infitto . Si  trono  l'anno  nella  fama  fa  giornata  di 

Lutzsn  feguita  tra  gl' Imperiali  y e Suedejty  nella  quale 
refìouui  efimto  il  <yalorojifftmo  G ujiauo  ^ di  SueT^a , ed 
egli  ancora  tra  Soggetti  di  Jìimayche  perirono  dalla  parte 
de  gt  Imperiali  brauamettte  combattendo  fagrif co  latita 
allaglortayedalfemigiodiCefare, 


tgliiioiodi  Giacomo  de* 
ai  Aagognoygid  Famigliaych'era 
angue  medefimo  con  quella  de*  Si- 
gnori di  T appo , come  s*è  negato  più  à die- 
tro yfit  GentiUmomo^che  alla fonile  intel- 
fagre  lettere  aggiunfe  'vna  rara  esemplarità 
di  co/lumi, ' onde  merito  il  V f conato  di  Concordia  nel  Friu- 
li , Prelatura  di grandijjìma /lima  in  quei  tempi  in  riguar- 
do all'alto  Dominio  T emporale  y c'haueua  fopra  quella  Cit- 
tà y ed  altri  luoghi  y con  li  titoli  di  Fefcouo , Duca , Aiar- 
^hefe  y e Conte  di  Concordi  a y de’  quali  fino  al  pref ente  quel 
V feouo  è decorato . Da  quefia  dignità  fù  egli , con  /ingo- 
iare 
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lare honoreuoleT^ della  Patria,  fublimaro  ad  ^un' altra 
dimxggior  conjegaehii^ , che  fù  l' Arciuefcouato  dtColo^ 
nia  ,diuenendo  tn  quejìa  guifa  uno  delti  tre  Eccleftajìici 
Slettori  dell  Imperio  Principi  di  Germania , il  quale  nella 
creatone  dell  Imper odore  riftede  per  Cancelliere  dell  Ita- 
Ha,  e nella  corona'^one  lo  colloca  in  Trono . V tueiia  iru» 
que(la  dignità  latino  1354.  e fempre  la  mantenne  con 
fomma  re put  astone , rendendo  per  ciò  gran  fplendore  alla 
famiglia , ed  alla  Patria . 

H B L i A Figliuolo  di  Guhertino  Guhertini  de'  Signo- 
ri di  Gufano , e fratello  del  Cauaglier  AT^lino  Guhertini, 
di  cui s' è ferino  più  a dietro,  fu  Dottore  nelluna,enel- 
l altra  legge  d'altiffima  fiima,  e Soggetto  di  grande,  ed 
ifperimentata  attitudine  in  ogni  piu  graue  negóffo . Heh- 
be  feruitu  particolare  con  la  Maeftà  dell' Imper  odore  Car- 
lo If.  che  lo  creò  Cauagliere  dell’ Aurata  milifia , e Conte 
Palatino  del  Sagro  Pala'f^  Lateranenfe , infieme  co'l  pre- 
detto fuo  fratello  , e loro  legitimi  di  fendenti  in  perpetuo, 
con  autorità  di  crear  Nodari , e Giudici  or  dinar  q , di  legi- 
timarogm  forte diUafìardi , e con  altre  premineni^  pie- 
namente de  fritte  nel  priuilegio . f iueua  nel  1 sS  o. 

H E M R I c o Figliuolo  di  Giouanni  de'  Conti  di  Stra- 
foldoj  Cauagliere  di  rare  qualità , il  quale fruì  con  nohilif- 
fimt  impieghi  al  'Beato  Beltrando  Principe , e Patriarca^ 
d'Aquileia , che  nel  t 3 3 hauendo  diuifo  ( come  altrc^ 
fiate  s’è  accennato  ) il  gouerno  del  Friuli  in  cinque  2^- 

Ggg  giont, 
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gioni  y ajfegno  ad  ejfoy  ed  d dui  altri  Nobili  infime , il  gòd 
uerno  della  prima  , la  anale  abbracciaua  li  Territori  di 
Adonfalcone , e et Aejuileia  , con  gran  parte  eziandio  di 
quello  y che  s'ejlende  tra  la  Straet alta , detta  già  y’ia  Fla- 
minia y ed  il  Fiume  T agliamento  s nella  qual  carica  ft  di- 
porto così  nobilmente  > che  fi  chiamò  dietro  gli  applaufi 
amiuerfali . 

Henrico  ti.  Figliuolo  di  Francefeo  de*  Conti  di 
Strafoldo  y Soggetto  chiaro  non  meno  perla  fplendore  della 
nafeitay  che  per  li  talenti  proprij  dimirtìty  ed’innocenT^ 
di  cojlumi . Fu  Dottor  di  Leggi  molto  famofo  a'  fuoi  di  y 
€ Canonico  della  Metropolitana  d Aquileia  y e tanno 
1409.  il  di  6.  di  Settembre  fii  da  Papa  Aleffandro  V,  Fi- 
largo  di  Candia  creato  Vefcouo  di  Concordia  y la  qual Chie- 
fa  egli  rejfe  per  lo  corfo  di  molti  lujlri  con  nome  a ejfempla- 
rifftmo  Prelato  y e prudtntiffimo  Principe  . Si  trono  tanna 
nel  Concilio  Generale  celebrato  in  CofìanT^y  doue 
nella  Soffione  x v.  egli  publtcò  la  fentenT^  contro  Gio- 
uanni  Hus  Ncrefarca  condannato  dal  medef  mo  Conci- 
lio y e pofeia  con  tutti  II  fuoi  Litri  infelicemente  albrug- 
giato. 

Henri  c o de*  Signori  di  ^udrio  Soggetto  per  nobil- 
tà y e per  ^valore  molto  couofciuto  nella  Patria  a* fuoi  di , il 
quale  nel  1 2^y.  fuda7{aimcndo  della  Torre  Patriarca 
d Aquileia  creato  Cauagliere  Aurato  y e mantenne  con  mol- 
to decoro  quel  grado  > ch’era  de’  primi  y e piu  fiimati  y cht 
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li  Patriarchi  et  all' bara  dottano  olii fuoi  più  cori  ^ e f attor  iti 
^obtli  del  paefe . 

H E N R I c o di  Signori  di  Prampero  Caitagliere  an^ 
ch’egli  dell’ Aurata  milii^a  yinftgnito  dt  qtfjio  grado  da^ 
Henrico  Co:diGori7^  tanno  i iS 9.  Ju  Soggetto  molto 
pr attico , ed  intendente  degli  affari  di  Stato  y onde  Ottohuo^ 
no  de'  Patriarca  d'A  tjutleta  fi  'tralfe  delt opera  fua 

in  molte  rUeuantt  occorren^  ,elo  /pedi  fuo  Ambafeiado- 
re  alla  Santità  di  Papa  Clemente  ^into  inFran'^tan^ 
«01508.  per  affari  di  molta  confidera^one  y neltjualc^ 
•Tjffizjo  fi  diportò  ingaifa  tale,  che  meritò  gli  applaitfi  wni^ 
uer fiali  di  tutta  la  Patria. 

Henrico  II.  Figliuolo  d Artico  de’  Signori  di 
Prampero,  ftt  anch'egli  Cauaglier  e Aurato,  e Soggetto  di 
gran  talenti  y onde  nel  i$Si  ,fiu  infieme  con  amo  dellipri» 
miCauaglieridiquel  tempo  mandato  dal  Generale  Par- 
lamento del  Friuli  Ambaficiadore  in  T orrino , effendofi  co- 
là ridotti  per  am’ifieffo  effetto  anche  gli  Ambaficiadori  del 
Sommo  Pontefice , del  d'F' ogheria , de’  F tnezjani , de’ 

Genouefit,  del  Co:  di  Sauoia , e del  Signor  di  Padoua  y do- 
ue  con  la  fiua  dejlre7ft.a  cagionò  in  buona  parte , che  la  pa- 
ce  fiegui firà  alcuni  delli primi  Potentati  d’ Europa, tra’ qua- 
li prima  aiertiuano  grandififitmc  dfferen^  y da  che  fipu» 
ageuolmenteconoficere , quanto  fiuffepr attico  in  filmili  ma- 
neggl , e di  qual  tempra  fuffe  la  fine^zA  dell'ingegno  fiup , 
Henri  c o Figliuolo  et  Artico  de’  Signori  di  Ftllal- 

Ggg  1 ta. 
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w,  e Capar iaco,  G entilhuomo  d‘ alta  intelligenT^ie  dtffran 
more  y il  quale  m molte  tmprefe  di  guerra  dmójirh  la  fua 
fede,  intrepideT^  nel  combattere  fempre  cojiantey  e fu 

per  fenno , e per  riche'^  molto  potente  a’  fuoi  di . Confe- 
gui  il grado  di  Cauagltere  di  Collana  neh  io .da  Bngal- 
pretto , e Mai» ardo  Conti  di  Gorizj^  nella  Chiefa  Metro-- 
politanad'  Aquileia  con  pompa  folenne  / e 'zuffe  in  fltma 
grande  prefjo  à quelli , ed  altri  Potentati  d’ Italia . 

H ENRICO  Figliuolo  di  G io:Francejco  Palladio  de 
gli  olmi  j e di  Cornelia  Antonini  de  Signori  di  Saciletto  , 
G entilhuomo  y che  f n da  fanciullo  hebbe  genio  àgli  (ludi 
tanto  ardente , che  fentendofi  tutto  accefo  dalli  fuoi  nobilif- 
fimi  penfiei't  riuolti  alle  fole  'Ziirtu , nel  più  'Zicrde  della^ 
fuaadolefcenza  fi  trasferì  allo  Studio  di  Padouaydouein 
breue  tempo  confeguì  la  laurea  del  dottorato  nella  Filofo- 
fìaye  nella  Medicina , nelle  quali  profeffoni  riufù  di  così 
gran  ^vaglia , che  poco  dopo  fu  dalla  Città  d Fdine  con~ 
dotto  tra’  Fifici  fiipendiati  da  lei  ynelqual’efprcizjo  riufet 
pofciacon  njniucrfale  fodisfazjjone  della  medefimay  ef- 
findó  egli 'vno  deth  più  eccellenti  profcfjtridital'arte  yche 
njiuejfero  al  Juo  tempo  ,•  come  fu  raro  ezjandto  in  molte  al- 
tre fetenza  yma  fpezjahvente  nell’A/ìi  elogia , e nella  Ma- 
tematica . Fu  <zmo  degli  Autori , e primi  ijìttutori  dell A- 
cademia  nobili]  fima  degli  Suentati  della  jìejfa  Città , e fe- 
condo à cenfeguire  il  Principato  di  quelUy  la  quale fiori  an- 
che a’ fuoi  di  trà  le  prime  d' Italia . £,  fi  come  fece  egli  prò- 

r‘fi‘ 
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grejji  mdtdmgltofi  in  tutte  le  fetenza  ^ dlU  quali  applicò 
Cantino , così  parimente  ‘■unì  con  modo  infolito  la  facondia 
nell'orare^enello  fcrtuere  y la  profondità  nelle  dottrine  ^ e 
l'energia  ne'  concetti . Ce  n'autenticano  quejìa  prona  non 
meno  quelli  ^ che  con  fiupore  più 'volte  t'vdirono  pronta- 
mente , ed  eruditamente  difeorrere  nelle  puUiche  radunan- 
za ^che  le  dottiffime  compofzioni  rufeite  dal  fuopurgatif- 
fimo  ingegno  y le  quali  hanno  rvnito  alC immortalità  quel- 
la gloria  al  fuo  nome , ch'ejfendo fìglmola  primogenita  del 
fuo  merito  y non  foggiate  all'impero  della  jortuna^  Sirijfe 
(vndeci  libri  de' piu  antichi  fucceffi  del  Friuli  y incomin- 
ciando dalla  creatone  del  Mondo  fno  alla  rouina  d'A~ 
quileiayche  feguì^^z.  anni  dopo  la 'venuta  dt  Chnjlo  f 
e mentre  conttnuaua  l'opera  fopragiunfe  la  guerra  trà  gli 
Arciducali  y ela’R^pullica  diP^enezia  nella  Patria,-  ond' 
egli  tralafciò  all’hora  l’opera  prima  incominciata , e prin- 
cipiò à deferiuere  la  detta  guerra  y la  quale  pofcia  dotta- 
mente f piegò  in  cinque  Libri,  con  animo  però  di  ripigliare  , 
e continuare  l'fdijioria  'z  niuerfale  della  medifma  Patria 
fno  al  tempo  della  jiejfa  guerra  : ma  cjfendo  dalla  morte 
prcuenuto , l'opera  refò  imperfetta  y onde  poi  c fata  ripi- 
gliata y ed  accuratamente  delcritta  fno  a gli  anni  corren- 
ti dalla  fom ma  <virtu  dell’ Abbate  Gio:  Franccfio  fuone- 
pcte  per  Alejfandro  fuo  jratelloy  Giureconfu  Ito  molto  fi- 
dato y ilquale  <vltimamentc  l'hà  eziandio  data  alla  fam- 
pa  con  applaufo  *vniuerjale  di  tutta  la  Patria.  Compofe 
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inoltre  alcune  éelliffime  Comedie  ^ delle  quali  ne  furono 
recitate,  Hebl/e  molta  perizja  anche  delle  [agre  lettere,' 
e fuGenttlhuomodtgran  bontà  y nè  ft  può  fardi  lui  men^ 
xjone  fenz^rapprefentarlo  per  tale.  J Grandi  l'honoraua-' 
no  i i Cittadini  l'amauano . La fua  Cafa  era  njn  continuo 
concorfo  di  'znrtuofi . ^elle  brighe  Caualerefche  molti  al 
fuo  confglio  ricorreuano  per  ejfere  in  concetto  d‘a/no  de* più 
fublimi  ingegni  del  fuo  tempo,  f^ell*  Academia  gl*  eruditi 
fuoi  parti  erano  oltre  modo  appre'it^ti , La  lingua  Latina  , 
eh* egli  pojfedeuaynella  quale  fcriJJ'e  le  opere  predetteyche  fono 
fate  ftampate  y aliene  giudicata  coù  terfay  cosi  elegante  y 
e cosi  purgata  y che  quella  del  Principe  deU' Htjìoria  Tito 
Liuto  fejfo . In  fomma  fu  dotato  di  tante  y e cosi  degne 
condizioni  y che  a/eramente  f può  dire  ejfer  fato  amodelli 
più  ojiui  fplendori , chabbia  qualifcato  quejla  Città , V f 
fi  p‘i  commun  bene  y per  lo  quale  non  confumò  meno  di 
Olita  y che  per  lo  proprio  aiiuere  : ed  ailtimamente  oienne 
amortea*  1 6,diMaggiodel  i629,inF'dineyConacutif 
fimo  fentimento  di  dolore  di  tutta  la  Città , ma  fpezjalmen- 
te  dell*  Academia  degli  Suentati  ynella  quale  fu  piantala 
fua  morte  y e celebrate  le  fue  lodi  con  ama  dotttffima  ora- 
zione funebre  da  Fabio  ForzjiGiureconfulto  di  molta  JIL 
ma,  e Patrizio  Fdinefe , Fu  fepolto  in  S.  Pietro  AiartirCy 
doueda  Alejf andrò  fuo  fratello  Gentilhuomo  di  riguarde- 
uoli  qualità  gli  fu  fatto  intagliare  con  lettere  dorate  in  am 
marmo  il  feguente  Epitafo  : 
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henrico  palladio  de  olivis  vtin 

CL  ARO  N ATALIB  VS, 
HVMAN^,  DIVINiEQVE  SCIENTIyE  PERITISS 
PVBLICO  MVNERE  l^ROFLIGANDI 
IN  VRBE  MORBOS  XXIV.  ANN. 
PRiECLARE'  FVNCTO, 

FORO  IVLIENSIVM  A PRIMORDIIS 
ACCVRATO  RERVM  ^RIPTORL 
TER  SVMMO 
P H I L O S.  M E D.  H I S T. 
SINGVLARI  IN  DEVM  PIETATE. 

IN  PATRIAM  FIDE, 

IN  NECESSARIOS  AMORE, 

IN  OMNES  yEQVITATE  INSIGNI. 
DVM  EIVS  PRyEPROPER  VM,  AH  NIMISi 
EXCESSVM,  SVBLATVMQVE 
SIBI  ORNAMENTVM 
VNIVERSA  SVENTATORVM  ACADEMIA. 
TOTA  V R B S, 

TOTVS  ORBIS 
MVLTO  PROSEQVVNTVR  FLETV. 
ALEXANDER  OPTIMO  ADEMPTO  FRATRL 
PERENNI  EX  OCVLIS  DEDVCTO 
LACRYMARVM  FONTE, 
MOESTISS.  P. 

OBIIT  ANNO  DOMINI  MDCXXIX. 
XVII.  CAL.  IVNir. 
ìETATIS  SW/E  ANN.  XLIX. 

Le  opere  fuejìampate  fono  dunque  le  feguenti. 

Rei  uni  ForoiuJienfiumLib.xi. 


De 
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De  Oppugnatione  Gradifcana  Lib.V. 

E le  mAnufcritte^  che fi  conferuano  f^effo  àgli  heredi  fono 

Vn  Trattato  del  modo,  co’I  quale  puòrhuomo 
farfigrande. 

Alcune  Comedie. 

Diuerfi  Difcorfi  in  varie  materie  , tutti  belUT 
fimi. 

H E N R i c o figliuolo  di  Girolamo  Shruglio^F ami- 
glia delle  più  antiche  d'I^ dine , ed  originaria  della  Ger  ma- 
nia j la  cfualemofr  a in  forma  autentica  la  fuadifcenden- 
^ continuata  fino  dal  tempo  dell’ Jmperadore  Carlo 
gno , da  cui  ottenne  l'affjìenza  ne’  G iudizjj  feudali ,e  l'ha~ 
bilità  à (jual fi  *-joglia  grande di  fato , prtuilegio , che 
non  fi  concedeua  da  Cefarcyfe  non  à perfine  di  certa^ed  an- 
tica generoftà , e che  gli  fu  pofeta  ratificato  da  Henricó 
T.er'^o  l'anno  1021,  da  Maffimiliano  Primo  tanno 
l^oi.da Ferdinando  Primo  tanno  i^^6.  ed  'vltima- 
mente  da  Ferdinando  Ferfo  tanno  16^0.  fu  Henrico 
Cauagliere  d'infaticahil  aialorc  nelt  armi  y pafio  giouanet- 
to  alle  guerì'e  efere , nelle  quali  milito  per  lo  corfo  di  cinque 
anni  in  firuigio  delt  Augufiijfima  Cafad’ Aufiria  ymajft- 
me  neltaffedio  di  ‘Bredà  contro  gli  Stati , dotte  in  tutte  /c-» 
occafioniyche  fi  gli  prefentarono , diede  faggi  cosi  degni 
del  fuo  '"Valore , e del  fio  coraggio  y che  incapo  a’  predetti 
cinque  anni  fu  creato  Cafitano  d'nyn  i Compagnia  di  Co- 
rafi^e  y con  la  quale  ferui  pofei a nelle guei  re  della  Germa- 
nia 
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nia  conti  » l’armi  di  Succia  con  molta  fua  lode , e fvantag-- 
gio  della  propria  reputazione  , haue^  in  molti  cimenti 
dimojìratoy  e la pmdenT^^  e tardtrcy  ch’egli  in  fommo gra- 
do mirahilmente  pojfedeua . Finalmente  nel  famofo  con- 
flitto di  Lipfia  mentre  inferocito  combatteaa  incontro  al- 
l'inimico con  inuitta  cofiartz^  a»;  refio  morto  tanno  1531. 

H ERM  AGORA  FtgUuolo  di  Febo  dellaT arre  de* 
Conti  di  F'alf affina  fuCauagliere  Aurato  y molto  efperto 
nell'armiy  e Soggetto  fommamente  reputato  in  tutta  la  Pa- 
tria al  fuo  tempo , cosi  per  feguito  ,e  per  ricche^zf  > come 
per  dtpenden"^  (t amici , e di  f angue , V iueua  nel  6. 

nel  qual’ anno  con  folenntjjtme  noT^  fposò  Helena  figliuo- 
la del  Cauaglier  Federigo  Sauorgnano^  e et  Orfina  figliuola 
di  Francefco  et Efle  Marchefe  di  Ferrara  s a’  quali  fpon- 
fali , in  teflimonio  di  fiima , e di  giubilo  nmiuerfaU , mol- 
te Communità  della  Patria  fpedirono  Ambafciadori  di 
congratulaTfgone . 

H E R M A N o de*  Signori  di  AioruT^zPy  e et  Arcano 
Centilhuomo  d animo  grande,  eCauagliere  delt Aurata 
milizia , il  quale  nel  1 2 1 o,fu  da  Folfero  Patriarca  d'A- 
quileia  mandato  con  titolo  cUMoixhefe  al  gouerno  delti- 
firia,  "Elione,  eh’ era  nel  temporale  Dominio  al  Patriar- 
cato immediatamente  foggetta  y nella  qual  dignità  egU 
accrebbe  quella  efpetta^one , che  delladilui ^itifìizja,e 
bontà haueua  prima difjeminato la  fama. 

H B R M A N o de’  Signori  et Atttmis  Caitagliere,  che 

Hhh  ed- 
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alla  bontà  dellaa;itaheyye  congionte  tutte  te  piu  predare 
(Qualità  i che  fi  ricercano  in  Soggetto  magnanimo  , eruir- 
tuofoy  onde  meritamente  confeguttAblaTja  di  Santa^ 
Maria  diSefto  nella  Patria,-  Prelatura  molto  riguardeuo» 
le  y nella  quale  nuiueua  nel  il  1 7. 

H E R M A N o II.  de'  Signori  ctAttimls  Cauagliere 
anch'egli , in  cui  concorfero  à gara  tutte  le  parti  d'^^n  buon  ' 
minifìro di  Principe y dimodoché  l'anno  1 $i6.  all'horay 
che  il  ‘Beato  Patriarca  feltrando  diuife  ilgouerno  del  Friu^ 
li  in  cinque  7{egioni  i egli  yinjìeme  con  dui  altri Cauaglieri 
del  Paefey  hebbe  il  fu  premo  commando  dt  runa  di  ejfe  y nel 
qual' impiego  ritifci  con  fodisfcd^zioneye  del  Principe , e de* 
fudditi  non  ordinaria  » 

H ETTORE  Figliuolo  di  Frdnccfco  Miulita  Fami- 
glia  originaria  dell'antica , e famofa  Città  et  Aquileio-^  > 
e chauendo  per  molti  fecoli  fempre  hauuto  ( come  hà  an- 
che di  prefente  ) qualche  Soggetto  di  quefìo  nome  y incomin- 
ciò già  100  Anni  in  circa , à farf  nominare  Hettoreay  co'l 
qual  cognome  y mentre  fnchog^idi  nobilmente  f mantie- 
ne y ruiene  ezjandio  communemente  appellata . Fu  quejlo 
Cauagliere  d'intelligenzji  fopr  afina  y di  maffime  ifqufite , 
di  configlio  accertato , e fuori  d'ogni  interejfe , e paffionc^ . 
Fu  per  la  Città  d'Fdine  Ambafeiadore  al  Sommo  Ponte- 
fice y ed  altri  Potentati , con  li  quali  trattò  materie  fpinofe  , 
ed  importanti  con  intiero  applaufo della  fua  defìre’^^za-^  ^ 
ideila  fua  fedeltà  y onde  Ju  poi  impiegato  dalla  medefi- 
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mA  nei  primi  carichi  concernenti  algouerno  di  lei , ne'  (juali 
s'ejferctcò  con  tanta  prudenT^a , ed  ingenuità , che  fi  guada- 
gnò le  lodi , e l'acclamai^oni  amiuerfalt . Fiueua  nel 
1380. 

H E T T o R B Portonhero  Giureconfulto  non  meno  in- 
corrotto ne* gtudi^j , che  faggio  nelle  confulte  s di  modo  che», 
^ ir olamo  Priuli  PodeJìà  di  Padana  y che  poi  fu  Doge  del- 
la fua^pul>licaylo‘^olle  per  ftio  (^icario  in  quel  ^P^i~ 
mento  l'anno  i nella  qual  carica  ferut  pofcia,come 

parimente  haueua  fatto  prima  y anche  molti  altri  principa- 
liffìmi  Senatori  in  altre  Città  di  quefio  Serenijfmo  Domi- 
nio y hauendo  da  per  tutto  fatto  uedere  l’animo  fuo  ornato 
dinnocen^  , di  fede  , di  pietà  , edi  giuJlC^a  fen'ii^^ 


pan . 

H E T T o R E Figliuolo  di  Cofìantino  Sauorgnano , 
Soggetto  molto  facoltofo  yedi  feguito  grande  nella  Patriay 
ed  njno  de’  più  prodi  y e celebri  Capitani  y che  l’Italia  hauef- 
feal  fuo  tempo.  Fu  Cauaghere  Aurato  y e Condottiero  di 
cento  Lati^  per  la  Città  di  Padoua , per  la  quale fi  fogna- 
lo in  molti  amenti  con  caratteri  di  fede , e di  coraggio  inau- 
dito,- di  modo  che  armandofi  la  Città  di  Treuigi  l’anno 
ì S\J-  per  foccorrereladettadi  Padoua  all’ bora  confede- 
rata con  lei  contro  Cane  della  Scala  Signor  diF'eronayodi 
F \ceti^  ^.s  contro  Hinrico  Conte  di  Gorii?^ , fù  da  quel- 
la aeato  General  Capitano  delle  fuearmiy  à fauore  della 
quale  riporto pofcia  incontro  àgi’ inimici  fegnalate  njittorie. 

Hhh  2 Fi- 
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Finalmente  /venendo  à morte  in  V ime  fu  fefolto  in 
tro  Martire, 

Hettore  il  Figliuolo diTriftano Sauorgnanoy 
ediTarJia  figliuola  di  Con  Signoria  della  Scala  Signor  di 
Verona , fu  Soggetto  anch’egli , il  quale  alla  più  if  juifita^ 
nobiltà y che df  natura  fauoreuole  è dono,  accompagno  le 
/virtù  Jìngolari  dell’animo  y ed  tl /valore  foura grande  del 
cuore  y con  cuidinuoui  raggi  Cantica  luce  della  F amiglia 
arricchì . Fù  Cauagliere  dell’Aurata  Milita  s e <viueua 
nel  1450. 

H I P p-o  L I T o Figliuolo  dt  Giacomo  Antonio  V il' 
uafone  di  Maniaco^e  di  Pantajilea fgliuola  di  f^icolo  Za^ 
ne  Capodiferro  Genttll/uomo  "Fomanoy  fù  Gtureconfulto 
di  conofciuta  dottrina  y e d’incredibile  memoria  al  fuo  tem^ 
po  y e Soggetto  y che  in  tutte  le  fu  e a^^om  fi  fe  conofcerc^ 
d animo generofo  ye  di  penferi  fubltmij  onde  effondo  rica- 
duto tanno  I 5 op./w  mano  della  ^publicaV meta  il  Con- 
tado dt  ^Belgrado  nel  Friuli  yfù  egli  mandato  al  gouemo  di 
quello  dalla  fieJfaJ^epublica,-  li  cui  Generali  B^pprefen- 
tanti  fi /vaifero  dell’opera  di  lui  in  negozi  publici  dt  gran- 
difftma  importanT^  per  le  guerre  ctaU’hora.  Pofcia  nel 
I ^ 2e\-.  era  Giudice  deltappellazjont  in  Pordenone  perno- 
medi PantafleaBaglirna  moglie  rei.  del  famofo  Bortola- 
mioLiuiano  Generale  fupremo  deltaiwi  della  medef  ma 
F^ubltca  y dalla  quale  per  fuoi  meriti  haueua  hauuto  in 
dono  quella  Terra  , eh' è delle  più  belle  y delle  pin  nobili  y 
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e fitt  ricche  delUPstria.  Aianc'o  finalmente  di'vttaitL^ 
fedine  4*28.  ^Agofio  del  e fu  fepolte  in  Santa 
Aiaria  delle  Grazie . 

Hippolito  il.  Figliuolo  di  G iacomo  Valu  afo- 
ne di  Aianiaco  Conte  di  Santo  Foca^  e di  Cofani^  fi- 
gliuola di  Nicoli  Corbelli  ultimo  di  quefia  Famiglia , che 
per  diuerfe  età  ha  fiorito  in  Fdine  tra  le  piàcofpicue  ,e  fa» 
coltofe /fu  Soggetto  in  cui  gareggiarono  di  pregio  tutte  le 
più  eccelfe  'virtù , che  in  ^vn  gran  Cauagliere  pojfano  bra- 
marfi  : pres'egli  ancor  giouanetto  l'habito  della  l^eltgione 
di  Aialta  a*  2 4.  di  G enaio  del  1 6 o^.dopohauer puntual- 
mente fupplito alltnecejfarij antecedenti  requifiti yconha-. 
uer  brauamente  militato  fopra  le  Galere  di  quella  l^ligio- 
ne , e giurato  l'ojferuanzjt  de'  tre  •voti , e delle  altre  regole 
di  lei  in  mano  di  Fra  Cefare  Ferretti  Priore  d' Inghilterra  , 
che  à ciò  fu  fpezjalmente  deputato  da  Fra  Alofio  di  Fi- 
gnacourt  Gran  Aiajìro  della  medefima . Continuò  pofcia. 
ditierfi  anni  à militare  fopra  le  predette  Galere,  come  an- 
che fopra  quelle  di  Firenze,  con  chiartjfime  proue  di  gran 
coraggio,  onde  hauendo  perfettamente  apprefo  la  vera  mi- 
litar difciplina  in  mare , dopo  hauer , con  buona  licenza  del 
predetto  G ran  Aiafiro,  fatto  ritorno  alla  patria , deliberò  di 
effer  citar  fi  anche  in  terrai  per  lo  che  rifolfe  di  portar  fi  Auen- 
turiere  alle  guerre  della  Germania  ‘Bajfa,  venendo  accom- 
pagnato di  commi f pone  dellaSerenifi.J{epublica,da  Dome- 
nico 2{uzint  Luogotenente , con  ampliffimi  attefiati  della 

no- 
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nobiltà  y delle  condizioni  y e delle  qualità  fue,  /piegate  in 
patenti  date  a'  20. di  Settembre  del  162$.  Con  qttejle paf- 
sò  egli  in  quelle  parti  y e colà  intrepidamente  militando  mr 
teruenne  in  molte  notabili  fa'i^cni , particolarmente  neU 
l'ajjedio  di  2>redà  Forté^^  principale  nella  Campagna^ 
del  Ducato  di  "Brabant  in  fiandra  y ed  m altre  dtuerfey  nel- 
le quali  fi  diede  à conofeere  per  Cauagliere  degno  njera- 
mente  dell'habito  y ch'egli  portaua,  non  tanto  per' l'antica 
nobiltà  de' natali  y della  quale  era  fiato  meriteuolmentt^ 
faiiorito  dalla  fortuna , quanto  per  le  proprie  fngolariffi- 
me  fvirtUy  che  giurano  fiate  prodigamente  dijpenfatc^ 
dal  Cielo . Adojfi  da  quefie  li  Cafiellani  Feudatarij  del 
Friuli y quando  l’anno  iÓ2^.hebbero  commiffione  dalla 
B^publica  di  douer  armare  la  folita  loro  Caualleria  Leg- 
giera yfue  fi.  da  quelli  creato  Capitano  della  medefima  nel 
General  Parlamento  della  Patria  ridotto  a'  di  Adarilfo 
dell'anno  /iejfo,-  onde effendoglme  fiato  portato  l'auifo  in 
Fiandra , mentr  e à punto fi  trouaua  nel  Campo  fopra  Bre*, 
dà  ytifolfe  per  ciò  di  ripatriare ed  hauendo  prefentito  que- , 
fia  fua  deliberazione  Paolo  Bagliqtie^Àdajfirp  jli  Campo 
d'^n  T eri^  d'infanteria , e Zonfgliere  di  G uerra  per  Sua, 
Maefià  Catolica , e Sua  AlteT^  in  quegli  Statiy  •i/olU  per 
ciò  accompagnarlo  con  nunattefiato  formato  y<e  fottofcritto 
di  fuo  proprio  pugno , dato  nel  Campo  fudetto  2 3 . d'A~ 
pr ile  dell’amo  rnedefimoi  nel  quale  dtchtaraua  y com’egli 
hduoiMfir Ulto  à Sua  Adaejìà  perlofpazjo  d'<z>nanno  con 

. pun- 
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funtuAlìtà^ande  affiftendo  femprealla  fua*Bandiera^in 
particolare trujuell’ajfedio  dt‘Bredà ^ritrouandofi  del  con- 
tinuo in  tutte  leoccajioniy  doues’era  portato  fetnpre  come 
Cauaglier  dtnjaloreyC  hrauo  guerriero , con  piena  fodif- 
fa^on  fifa,  editutti gliOffizjali  maggiori  deltejjerci- 
to . Con  quejìo  ycconam  nobtlifjìmo  pajf aporto  fottofcrit- 
rodi  mano  propria  di  Donna  /fabella- Clara-£ugenia  In- 
fanta di  Spagna  V tdoua  rel.ct  Alberto  Arciduca  ctAuJìria  , 
fece  egli  ritorno  alla  patria y equini  fu  accolto  con  molto 
giubilo  non  meno  dagli  amici , che  da’  parenti  y perl’efpet- 
ta’^on  grande , che  s’hatteua  del*z;alor fuo^e  del  fruttuofo 
impiego, che  fi  fperaua  douejfeegli  prejiare  alla I^publi- 
ca  i onde  confi  dorando  quefia , che  il  mento  proprio  dt  lui , 
con  quello  dell’ hereditaria  antica  diuozjone  della  fiuaCafa 
wer fio  della  medefima,  fi  fendetta  degno  della  grazia  pu- 
blica  i e promettcndofi  eziandio  dalla  fina  m i)  tu , e diuo^ 
zione  ogni  ottimo  feruigio  per  l’ifperienzji  militare  da  lui 
acquifiata  cosi  in  mare , come  ambe  in  terra  y peto  <C  2 o. 
diGenaio  dell'anno  I6i6.  deliberò  di  condurlo  alli  fuoi 
■feruigi  per  anni  cinquodi  Jermo  ,e  dui  dmjpetto  ,e  quefii 
à pnblico beneplacito, con (ìipendwdt  Ducati  500  all'an- 
no, e quando  fwfife  andato  in  Collegio  gli  ft  jfe  dato  jl  luo- 
go prejfo  à Sua  Serenità . h.dt  à poco  [u  mandato  alCo- 
uerno  della  Città  dt  Canea  nel  7{egno  dt  Candia , nel  quale 
egli  s’impiegò  con  pari  fede-,  e miaUre,  e un  fewma  pu- 
bltca  fodisj  airone  per  lo  corfo  d’anni  fei  y in  capo  de  qua- 
li 
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li  fu  per  altretanti  ricondotto  con  accrefcimento  di  Ducati 
ìoo.aUi  $oo.  della  prima  fua  Condotta,  cosi  ricercando 
li  meriti  non  ordinartj  , e l' attitudine  particolare,  e degne 
eondizjont  di  lui  se  fu  mandato  al  G oueino  di  Corfu  in  njt- 
ce  del  Colonetto  Ottauio  Cefconi , che  alt  bora  teneua  quella 
carica  per  modo  di prouigtone  / e dopo  hauerla  egli  fojlenu- 
ta  poco  meno  di  dui  anni  con  fuo  grande  honore , termino 
in  quella  gloriofamente  h giotni  fuoi  tanno  i d 3 5 . cok^ 
acerbo  fentimento  di  dolore  non  meno  della  I^ptiblica , che 
della  patria , per  le  fperanT^  grandi , che  s' erano  commu-- 
nemente  concepite  della  fua  '•virtù , e del  fuo  <-valore,  chi  A’- 
rumente  ifperimentato , e conofciuto  in  molte  occon  enT^ . 

H o R A 2 1 o Figliuolo  di  G iulio  Sufana,e  nepote  del- 
t Abbate  Claudio,dt  cui  s' è fcritto  di  f opra,  fu  Canonico  del- 
la Adetropolitana  et  Aquileia,e  Poeta  eruditiffinio:  ha feru- 
ta molte  belliffìme  'P^e,ePoemi,e  tra  quejìinjna  Fa- 
uola  Paftorale  in  octaua  rima  > che  diede  in  luce  tanno 
ló^z.ed  <Tjn*altra  Paftorale  in  Egloga  con  Itile rc- 
ciratiuo , la  quale,  forprefo  dalla  morte , non  ha  potuto  pu- 
blicares  come  anche  altre  Compofi2Ìoni  Liriche , con 
varij , c morali  Sonetti)  de‘  quali  diuerft  nhà puUicati, 
che  autenticano  la  fomma  nftrtù,ela  fottiglie'i^^  mira- 
bile delt ingegno  fuo . Mancò  di  nuita  tanno  \6%6. 


Ita- 
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T A L I c o Figliuolo  d'Henore  de  Conti  dt 
StrafoldofCauagliereyil  toltale  per  lo  genio  tra,- 
mandato  in  lui  dalli  fuot  afcendentt^jìno  nel- 
la fua  giouane'i^zji  tutto  fi  diede  all’ejferci- 
7^0  dell' armi  » ed  ejfendo  pajjato  nelUVngheria^  cola  militi 
njn  tempo  contro  Turchi  in  feruigio  dell’ Jmpcradore  2^ 
dolfo  Secondo  con  titoli  molto  honorati , e ne’  cimentipiù pe- 
rigliofì . D’indi  riuenuto  in  Patria , cpuiui  dopo  alcuni  anni 
forfè  la  guerra  per  caufa  degli  Ffcocchi  di  Segna  tra  i Fe- 
neT^ani,  e gli  Arciducali  i ond’hebbe  carico  di  Capitano 
duna  Compagnia  d’ Archibugieri  a Cauallo  dalla 
blica  Feneta  l’Anno  1616,  hauendo  quella  molto  chiara 
conteT^  del  coraggio , e della  intelligenTfa  militare 
, daejfo  francamente  apprefa  nelle  guerre  efie-* 

re  , come  molto  uiuamente  egli  fece  t. 

■ f . . ronfiare  in  dtuerfe  occafioni^  • 

che  fc  gli  prefentarono 
, nella  guerra  pre- 

detta della  Pa- 
trir-j . 


!• 


m 


Lam- 


434  VdinelIIunrata. 


L 


Ambardo,  imo  Lambariitto , figliuolo 
di  l^imondo  della  T me  de'  Conti  di  f df affi- 
nale d'Antionifia  figliuola  di  Lodouico  de'  Si- 
gnori di  Fillalta , che  giace  fepolta  nel  Chiofiro 
del  Adonafiero  di  S.  Francefco  delli  Padri  Conuentuali  in  ' 
ydine  , Jù  Canonico  della  Metropolitana  d'Aquileiay  e 
Soggetto  di  conofciuta  dottrina , e di  bontà  grande  di  'vita/ 
per  lo  che  confeguì  e'^andio  t Archipresbiterato  diMonz^a 
in  Lombardia/  e da  Cafone  della  T me  Patriarcay  e Prin- 
cipe iAifuileia  fio  parente  fu  creato  Ficario  Generale^ 
nel  Dominio  fpirituale  del  Patriarcato  a'  22. di MarT^o 
deltanno  1517.  ejfendofi pofcia  portato  alla  Cme  di  Sua 
Santità  tn  Auignone^  hebbe  carico  di  Capellano  di  Giouan- 
ni  X X IL  Sommo  Pontefice , dal  quale  fu  poi  anche  crea- 
to F tfcouo  j e Conte  di  F trcelli , illufire  Città  del  Piemon- 
te, a'  l 6.  di  Decembre  del  1^2  6,  nella  quale  dignità , in- 
fitemecon  mna  esemplare  integrità  di  cofiumi,  dimofhrb 
fempre  anche  njna  giufii^a  inemetta , ed  alle  occafioni 
evna  generofità  d'animo  X^ia:  condizioni  le  quali  offen- 
do accompagnate  d^lo  fplendore  dellanobiliffima  fuana- 
feitUf  e dal  merito  fouragrande  non  meno  fuo  proprio,  che 

delU 
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delli  fuoi  antenati  y mojferoil  Senato  F'eneto  à decorarla 
della  nobiltà  di  cjuella  2{£pitblica  infìeme  con  Hermagora , 
Febofino , e Lodouico  , che  poi  fu  Patriarca , fuoi  fìratelU  ^ 
tanno  1340.  Intimamente  tanno  1343.4’  9.  d’ Aprile 
•venne  à morte  in  "Bugellafuogo  della fua  Diocefe , doue  fu 
fepolto  nella  Chtefa  di  S»  Stefano , con  la  feguente  inferi^ 
^one^  : • ^ 

Mille  crecentìs  quadraginta  cum  tribus  annis , 

A foeclo  vic^e  migrauic  Epifeopusifte, 

Aprilis  die  nono , ficut  carnaine  pono , 

Ter  nono  meniìs  poft  hoc,  Februiqucfcquencis 
Hjc  pofitus  pctra  fignantprajfentia  mctra. 

viguit  clara  fa  rnd,nunc  aree  in  ara: 

Fio:»  Lutnbardorum  Lombardus  flos  dominorum^ 
Stirpeque  magnali  de  Turri  Mediolani  : 

Qiem  gcnus,  & morcs , vircutes , fenfus , honorcs 
Ordine  dicari  creuerunt  Pontificali , 

Vrbis  crac  Praeful  Vcrccllarum,  cxtititcxu!  > 

A qui  bus  obfelTus  mulcum  Tuie , ac  non  opprefTus» 
lilis  acque  naanum  porrexic  Mediolanum. 

Hic  benè  cercauic , Bugellam  forcificauic, 

Turribus , 6c  muris , epulis  non  defuic  vllis  ; 

Forcia  Calha  fecic  de  nouo , plura  refecic . 

Expulit  inde  guerras,proccxit  vndique  Tcrras, 
Tota  fub  magnis  polita  Regione T yrannis  ; 
Magnanimo  nam  corde  rcfiflic  folus  in  orbe . 

Hi  2 La- 
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L A z A R o Figliuolo  di  Martino  del  T orfo  fludio  nel- 
la fua  più  florida  giouaneT^  la  filofofla  3 e ia  Medici- 
na nel  celere  Ginnaflo  dt  ‘BolognUydoue  l’anno  133  ^glo- 
riofamente  riportò  la  Laurea  del  Dottorato  in  quelle  artiy 
nelle  quali  hebbe  luogo  fra  li  più  rinomati  del  fuo  tempo  / 
onde  <~ui  fu  flimatifflmo . Fù  molto  grato  alla  Maefld  di 
Carlo  ^ano  Imper odore  3 da  cui  confeguìnobilifflmi  pri- 
itilegi  3 e Angolari  prerogatiue . Poffede  negli  affari  di  Sta- 
to perfpicace giudizio 3 e giudizjof a prudenza,-  onde  l<t^ 
Città  d’Fdine  fi  <-ualfe  di  lui  negli  affari  fuoi  più  impor- 
tanti 3 e lo  f e degnamente  partecipe  dellt  fuoi  primi  honcri  : 
e quiui finalmente  a;enendo  à morte  3 fu fepolto  ne’  Chioflri 
del  Monaflero  di  S.  Pietro  Martire . 

Leandro  Figliuolo  di  Fabio  de’  Conti  di  Collore- 
do  3 e ‘Baroni  diFalfoye  fratello  del  Marchefe  F ahrizjo  y 
di  cui s’è  ragionato  più  à dietro , fu  Soggetto  fommamente 
filmato  a’ fuoi  giorni  : dimorò  diuerfi  anni  nella  Coite  di 
2^ma  ydoue  hebbe  grado  di  Cameriere  preffo  alla  Santità 
di  Paolo  F.Sommo  Pontefice  : ma  defiderando  poi  d’appli- 
car fi  alla  milizia  prefe  l’habito  della  B^ligione  di  Malta  , 
nella  quale  dopo  hauer  militato  con  molte  proue  d'intrepi- 
deT^  3 e coraggio , meritò  poi  di  confeguire  una  buona^ 
Commenda , e’I  commando  d" una  Galera  nel  gouerno  di 
Sant’Elmo . Difefe  quelP Ifcla  da  un’tmprouifo , e repen- 
tino sbarco  de’  T tirchi  3 che  con  morte  di  più  di  mille  furono 
daeffo  principalmente  ributtati  con  fommo 


orc3  acqui- 
flando 
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fiando  perciò  £ran  merito ^ e gran  concetto  prejfo  alla  fua 
^ligione:  e mentr* era  per auuan’^rfi  scariche  maggio- 
ri , terminò  con  la  fua  /vita  anche  le  ben'  incominciate  fpe- 
ranzs-j  • 

Lelio  Figliuolo  di  Aiario  de’ Conti  di  Colloredoy 
e ^Baroni  di  V tifa  fu  Gentilhuomo  molto  fauorito,  ed  ama- 
to dall'  ImperadoreFpdolfo  Secondo  per^valore^e  per  fen» 
no  militare  dimojirato  in  molte  occaftoni , offendo  per  quel- 
la Adaefìà  Capitano  d'<-una  Compagnia  dtCauali inoliti 
guerre  d'F ngheria . Si  fepoi  anch’egli  Cattagli  ere  di  Adul- 
ta j ed  ottenne  indi  à poco  a/na  ricca  Commenda  in  quella 
Jllujìrifftma  B^ligione:  pofcia  ferut  eziandio  ad Ernejlo 
Arciduca  d' Aujlria  j fratello  del  predetto  ImperadoreFg- 
dolfo  nella  Fiandra  con  titoli  j e carichi  moltohonorati  sfa- 
cendo così  uiuamente  fpiccare  la  fomma  fua  'l'irtu  nel 
maneggio  dell’ armi  in  occafione  di  guerra , come  fatto  ha- 
ueua  fempre  ne’  trattati  Ciuili  anche  in  tempo  di  pacc^ . 
Adori  finalmente  latino  i6oi.nel fuo  Cafello  di  Collore- 
do^e  fu  fepolto  in  quella  Chiefa  co’l feguente  Epitafio . 
LELII  COLLORETI  MARII  FILII 
BARONISVALSiE 
CINERES  HI  C CONQVIESCVNT; 

CVIVS  MAXIMA  VIRTVS 
. APVD  SVMMOS  PRINCIPES, 

ET  PACIS,  ET  BELLI  TEMPORE  * 
ìEQJV  E ENIT  VIT. 

OBIIT  ANNO  SALVTIS  MDCII. 
^TATIS  SNM  LVIII.  • 


LI- 
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Livio  Figliuolo  d’Euftachio  Francefchinis  ,Gen* 
tilhuomo  per  a/irtù  militare  molto  chiaro  a fuoi  di  : ferut 
mila  Maejìà  di  Sigtfmondo  ///.  2^  di  Polonia  contro  T ur^ 
chi  con  grado  di  Capitano  y e nel  gran  conflitto  feguito  l'an- 
no \6ii,  nella  V xlachia , fortemente  combattendo  •zìi  la- 
fciò  la  Olita , oienendo  pofcia  con  molto  honore  fepolto  nel 
Tempio  principale  di  CaJfouUydoue  in  fnijftmo  marmo 
•VI  fu  degnamente  intagliata  orna  gloriofa  memoria  de* 
fuoi  meriti,  e della  fua  morte . 

Lodovico  Figliuolo  di  Girolamo  Candido  fu 
mnch'eglt  di  fegnalato  oialore  ned  armi,-  onde  ejfendof  po- 
fio  à feruirealla  2{epublica  F meta  nell'ibi,  hehbe  carico 
di  Luogotenente  della  Compagnia  del  Capitan  ‘Brislao  : po- 
fcia nel  I ^óufudallamedefima  2{epublica creato  Capi- 
tanio  della  Zeff aionia  : ed  emendagli  poi  dalla  ftejfa  (iato 
dato  il  commando  doma  Compagnia  di  Soldati , con  quel- 
la pafs'o  fopra  t Armata  nel  2{^no  di  Cipro,  conducendo 
feco  Francefco,  e Girolamo  fuoi  nepoti  per  T omafo  fuo  fra-  ‘ 
fello  , e refe  manifejiifftmo  fegno  ded indelebil  fua  fede , t 
marauigliofa  cofianz^  combattendo  infiemecon  effi  fino 
alla  morte  nella  infelice  perdita  del  predetto  2{egno  feguita 
l'anno  i^jo. 

Lodovico  I.  Figliuolo  di  2{aimondo  della  T or- 
re  de*  Conti  di  F' tlfafpna , e fratello  di  Lambardo  V fcouo 
di  Vercelli , di  cui  s'è  poco  fa  ragionalo  y Soggetto , che  per 
gradi  fublimi,e  fatti  heroict  fù,  e fard  fempre  famofo . 

tìeb- 
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frimamente  un  Canonicato  nella  Metropolitana 
dAquileta  ejfendo  Patriarca  Pacano dellaTorre  fuo  pa- 
rente,  di  cui  più  oltre Ji  fermerà.  Fù  poi  creato  Fefcouo  di 
T riefie  da  Papa  Clemente  F L Francefe , rt’  4.  A^oflo  del 
1 3 4y . e rejfe  quella  Chiefa  con  fomma  accurateT^  y e con 
ponderata  prudenz/t  accompagnata  da  pietàycaagiufii- 
zja  infieme  j onde  il  medefimo  Pontefice  lo  promojfe  pofeia 
alFefcouato  Olonenfe  tanno  1350.  indi  Papa  Innocen» 
tjo  V J.  parimente  Francefe  lo  ajfonfe  al  Coronenfe  nella 
Prouinzja  Patracenfes  e finalmente  ejfendofi  trattenuto 
per  qualche  tempo  nella  Corte  Pontifizja  in  Auignone  ^ 
molto  ben  ^veduto  da  quella  Santità , tanno  1 3 58.^*  i o. 
di  Marzp  lo  creò  Patriarca  d'Aquileia , cacando  alt  bora 
quejìa  Chiefa  perla  morte  disicelo  fratello  di  Carlo 
Jmperadcrey  che  prima  nera  Patriarca  Tlfr7aÌxri juoi  an^ 
fenati  haueuano  prima  pojfedutod  Patriarcato  y e Trmci-- 
fato  d Aquileia  y la  luce  della  grandei<^  de' quali  riflette 
molto  bene  alla  mente  di  lui , ed  alt  opere  gloriofe  gli  accefe 
t animo,-  poiché  dopo  hauer  folcnnemente  prefo  il  pcjfejfo 
del  medefimo  Patriarcato  nella  Aietropolitana  et  Aquileia^ 
il  che  feguìa*  $.di  Settembre  dell’anno  feguente  i 3 5p. 
fubito  che  giunfe  alla  f olita  reftden'^  in  V line  tutto  fi  die- 
de alla  cura  Pafioraleycd  accompagnò  il  Culto  Diurno  con 
la  riforma  de'  cofiumi  de'fuoi popoli . Indi  applicando  t ani- 
mo olla  conferuazjone  del  fuo  Stato  yfimojfe  conti  oli  Du- 
chi  et Aufiria , li  quali  hauendo  prefe  le  armi  ingiufiamen- 
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te,  prima  infefì arano  li  confi m del  medeftmo , e pofcia  ardi- 
tamente inoltrandoji  fcm- f ero , e danneggiarono  molti  luo- 
ghi , e finalmente  hauendo  ingrojfato  l'ejjeixito  pofero  l'af- 
fedtoalla  fiejfa  Città  d fedine , hauendo  quiui  intelligenzfi 
con  alcuni  particolari  Cittadini , li  quali  tenendo  [coperti, 
furono  cantoflo  puniti  nella  ^ita  y onde  gli  Aufiriacì  effen-^ 
do  di  ciò  auifati  fuhito  fi  leuarono  daquell'  ajfiedio , e fecero 
ritorno  in  Germania , doue  poco  dopo  , co‘l  me'i^o  del  pre- 
detto Imperadore  feguì  la  pace . Spianò  il  Cajìello  di  Zuc- 
caia de' Signori  di  Spilimbergo  , pofio  [opra  Ciuidale  del 
Friuli»  iQjiorù il Pala"^^ Patriarcale  prima rouinato dal 
Terremoto  in  Zdine  .E  comeT^lofo  amatore  della  publica 
quiete  non  meno  del  fuo  Stato,  che  di  quello  delli  Principi 
confinanti, Canno  i i6^.co'lme"i<[c^di  fuoi Ambaficiado- 
ri  trattò  la  pace  tra  i Vene'i^ant , e Francefco  di  Carrara^ 
Sig  nor  di  Padana  . E mentre  diffegnaua  di  raffrenare 
l’orgoglio  d alcuni  [uoi  F eudatarij , e di  fareTfiandio  altre 
maggiori  imprefe , fu  forprefo  dalla  morte  in  ladine,  4’  3 o. 
di  Luglio  dell  16 con  grane  fentimento  di  chiunque  ha- 
ueua  hauuto  cogniT^ione  delle  fue  "F^ie  qualità . Il  fuo  corpo 
fu  fepolto  nella  Chiefa  Metropolitana,nella  Capella  di  Sant* 
Ambrogio  fabricata  dal  Patriarca  Rimondo  fuo  antena- 
to, e predecejfore , in  >un' arca  di  marmo  iui  pojia  preffo  à 
tre  altre , in  due  delle  quali  ripofano  l'offa  d'altri  dui  Pa- 
triarchi di  quefla  Famiglia , cioè  di  Rimondo , e Pagano 
predetti , ma  nottgià  di  Cafone , come  altri  hanno  creduto, . 
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polche  quejio  giace  fepolto  in  firen"^ , come  s*è  narrato  di 
fopra . *Nella  Sala  altre  fiate  nominata  del  Palal^  Pa- 
triarcale d ydine  3 fiotto  la  fiuaefifigieru  e notato  l’Elogio 
fieguente  : 

LVDOVICVS  TVRRIANVS 
SEX  TOTOS  ANNOS. 

QVIBVS  FVIT  IN  P ATRI ARCH ATV, 
CONSVMPSITIN  PROPVLSANDIS  VIRH^ 
RODVLPHI  DVCIS  AVSTRIìE, 
ALIOR  VMQ^VE  IN  SE  ìEMVLATIONE 
POTENTINE  CONQTATORVM  PRINCIPVM. 

Si  trouano  fino  hoggtcft  alcune  medaglie ^nelle  quali  da  n^n 
lato  >zfedefi  imprejfia  l’efifigie  diquefioPrint^e  con  le  fie- 
guenti  parole  attorno  : 

L.  AQVILEGIENSIVM  PARTIARCA 
ECCLESIAM  RESTITVIT. 


Dall'altro  fi  ficorgono  entrare  per  <xma  porta  della  Città 
d'f^ iine  genti  à piedi  ,ed  à Cauallo , con  alcuni  rami  cU 
Palma^equefie  parole  fiopray 

ECCLESIA  RESTITVTA. 

£ fiotto  f ' 


EX  ALTO. 


ìlendo  egli  infierire  in  tal  modo , che  non  da  configli  yhda 
fiorl^  humane  3 ma  fiolamente  da  Dio  3 da  cui  il  tutto  di- 
pende, piamente  riconoficeua  la  liher azione  di  quella  Città 
’ dall'ajfiedio  predetto  dei  Diudà d’ Aujlria ,e per  confiegueiu 
7^  la  libertà,  e la  quiete  del  fino  Stato  , e della  fiua^ 
Chicfia, 

Lo^ 
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Lodovico  II.  Figliuolo  di  NicoUnGiroUmo 
della,  T otre  de'  Conti  di  V tlf affina  ^ e Signori  di  Fillaltay  e 
fratello  di  Capo , di  cui  più  à dietro  s'hà  ragionato  , fu  Sog- 
getto y il  quale  conofeendo  heniffimo , che  quella  fi Jìtma  no- 
hiltàn;era  filiali’ antica  luce  della  Famiglia  corrifpcnde 
co'l  pref^te  fplendore  de'pòjleri  y tutto  fi  diede  nellt  Juoi 
più  merdi  anni  alt e^ercu^w  delt armiyiuero  trattenimento 
de^uori  magnanimi , egenerofi  s onde  hauendo  prefo  tha- 
hito  della  IS^ligione di ^di yhora  detta  di  Adalta y militi 
nm  tempo  in  feruigto  di  quella  con  tanta generofità , e *va- 
lore  y che  guadagnoffi  molto  credito  y e fìima  y e confeguì 
molte  ricche  Commende  y ed  altri  grandi  honori  nella  me- 
defima  : finalmente  mancò  di  *vita  tanno  1 454. 

Lodovico  de'  Signori  della  Frattina  fu  Mona- 
co della  F^ligione  di  SSBenedettOy  Soggetto  di  molto  lodeuo- 
li  cofiumi  y e ben'iftrutto  in  diuerfe jeten^ , ma  particolar- 
mente nelle  fagre  lettere  s per  lo  che  ccnfegui  tj^bazja  del 
Monafieì  o di  Santa  Maria  di  Sefio  nella  Patria  yela  ten- 
yte  molti  anni  con  fama  di  Prelato  rifplendente  dichiarif- 
fìme  qualità  y e rviueua  in  quefia  dignità  nel  li  $2. 

Lodovico  Martelli  Soggetto  molto  letteratOy  e di 
hello  y ed  acuto  intelletto  y fuProJ^crdi  belle  lettere  molto 
Jiimato  al fuo  tempoy  onde  per  la  fua  molta  dottrmaye  n;o- 
lore  fu  condotto  con  larghi  fiipendt  dalla  Communità  et B- 
fle per  infiituire  nelle  buone  lettere  la  giouentù  di  quel  luo- 
go: hà  in  luce  molte  bcllillìmc  rime  y ed  alcuni  doteif- 

fimi 
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(imi  difcorfi  in  materia  dell' Arte  Oratoria diuerfe 
altre  opere  Ufct'o  manufaittc , molto  Jiimate  dai  fvtrtuofi . 
y^taeua  «r/ 1 575. 

Lodovico  Orfeolo  dell'Ordine  de'  Predicatori  di 
S.  Domenico , Soggetto  ammiral>tle,e  ne' Pulpiti , e nelle 
Catedre  s pofetache  fu  T eologo  dt gran  dottrina^  e Predica- 
tore di  fourana  eloquenza  y<-verfatiffimo  nelle  jfagre  carte  y 
e per  tale  celebrato  da  diuerfi  fcrittori . f^meua  circa  gl' an- 
ni di  Chijlo  1518. 

• L o N A R D o dP^ dine  fu  Soggetto  molto  letterato 
per  bontà  di  'vita  , ed  innocenza  di  coflumi  tenuto  in  gran- 
diff ma  reputazione  al  fuo  tempo,- onde  confegtà  prima  la 
Prepofitura  di  S V lirico  nella  Àdarca  T riuigianay  la  quale 
egli  pojfedeua  nel  iiig.e  pofeia  l'Abbazia  di  Santa  Ma- 
fia di  Sejlo  oltre  Ut agliamento  nel  Friuli  y nella  qual  di- 
gnità 'vtueua  nel  122 

LonardoH.  d'F dine  delt Ordine  fudetto  de'Pre- 
dic  atoriy  fu  T eologoy  e Predicatore  famoftffmo:  nel  1^^  8. 
fi  trouo  nel  Concilio  Generale  principiato  in  Ferrata  y ed 
'vltimato  in  Firenze  fotto  il  Pontificato  d' Eugenio  IV.  9 

*457*/^  Pfouinzjale della  Prouinzja  Veneta y detta 
di  S.  Domenico , nella  fua  2{eligione . ScrilTe  molte  ope- 
re in  Logica , Filofofia , e Teologia , ed  in  altre  ma- 
terie , le  quali  parte  lafci'o  manuferitte , ed  altre  furono 
flampate  : trà  quefte  fi  'vedono  Sermones  Aurei  de 
SanàiS  fiampati  dopo  la  fua  morte  à fpefe  del  Publtco 
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étVdine  in  Venezia,  Mancò  di  njitaa*  ì6*di  Ma£^i$ 
del  1^6$. 

L o N A R D o Andreotti  fu  CttuAgliere  di  deftrc^^ 
grande  ne  gl'  affari  politici  ^ e di  Stato  y onde  fu  molto 
Jiimato  al  fuo  tempo , e nella  Patria , e fuori . La  Città  di 
Fdine  fi  <Tjalfe  continuamente  dell' opera  di  lui  nelli  fuoi 
più  ardui , e fpinofi  negozi . '^el  1 3 8 1 . /t?  /pedi  fuo  Am^ 
lafciadore a! piedi d Frisano  FL  Sommo  Pontefice, ed  al 
Cardinale  Alenconio  ,chaueua  ottenuto  da  (juella  Santità 
il  Patriarcato  d’Atjuileia  in  Commenda  sei  anno  1 3 84* 
fu  dalla  medefima  fpedito  Amhafciadore  allaP^ina  Sli^ 
fabetta'Tjedoua  del  poc'anzi  defonto  Lodouico  2^  d'F nghcr 
ria  s ne' quali  impieghi  diede  fempre  chiariffimo  faggio  di 
fede , e d'ingenuità , come  fc  parimente  in  tutte  l' altre  pu^ 
hliche  occorrenza , nelle  quali  *z>enne  adoperato  s onde  fù 
fempre  fatto  gran  conto  della  pruden^  , e del  configlio 
di  lui • 

L o N A R D o Figliuolo  di  ^icolò  Arcolonìano ,F a» 
miglia  molto  antica  nella  Città  d'F dine , e che  pfffede  in 
Feudo  la  GiuridiT^ione  del  Cafiello  di  MoruT^dalei 
acquifiata  già  quafi  zoo. anni ^ e (t'alcuni altri  F diaggi s 
onde  hà  perciò  anche  la  'voce  nel  Parlamento  G onerale  dcL 
la  Patria  trà  li  Feudatarij  Caflellani  della  medefima  s fù 
Soggetto  di  fingolar  pietà-,e  religione, il  quale  l anno  13^3» 
autenticò  la  bontà  della  fua  njita , mentre  à proprie  fpefe 
rifioi  ò , ed  aggrandì  la  Chtefa , e'I  Collegio  di  S . Chrijtof  oro 

in 


Parte  Prima . 44  j 

in  V ìine  y e pofcia  ereffe , e dotò  anche  cjuella  di  S.  Lonardo 
congionta  alle  Cafe  della  propria  fua  habitazjone  nella Jìef- 
fa  Città  i guadagnandoft  in  (jttejìa  guifa  merito  grande^ 
frejfo  alla  Maeftà  Dtuina , ed  eternando  il fuo  nome  à per-- 
petua  gloria  di  quejia  nobili fftma  Famiglia . 

Lonardo  Ciarlo  riportò  con  fomma  fua  lode  ne* 
primi  anni  della  fua  adolefcen'i^  la  Laurea  del  Dottorato 
nella  f ilofofa  y e Medicina  y nelle  cjuali  profefftoni  y fino 
nella  fua  giouaneT^  diede  faggio  di  quanto  'valore  egli 
ei  a per  riufeire  nell'età  fua  piu  prouetta  y poiché  auiian- 
ic^andofii  con  gli  anni , accrebbe  anche  con  l'eccellen'i^  di 
modo  y che  meritò  et ejfier  chiamato  con  larghi  fiipendi  alla 
fua  Corte  dall' Alteì^zji  Sei'enijfitma  d Ernefio  Arciduca^ 
d'Aufiria , à cui  ferià  lungo  tempo  per  Fifiico , con  fodif- 
fa'i^zjone  grandi ffim a di  quel  Principe  y e di  tutta  quell* 
Augufiiffima  Cafa , alla  quale  egli  ju  gratiffimo , e riceuè 
dalla  medefima  indiuerfi  tempi  molti  fauori . Viueua^ 
nel  I 55? 3. 

Lonardo  de'  Signori  d' Arcano  Cauagliere  , nel 
cui  grand'animo  la  pruden'i^ , e'I  coraggio  gareggiarono 
per  la  preminen^ . Serut  a^la  Macfià  deltJmperadoi  c^ 
Ottone  ^l^artoy  dal  quale  confegui  nobili ffime  carichey  e fe~ 
gn alati  jauori e jti  Conte  y e Ficario  di  quella  Adaefià  in 
tutta  la  Prouinzja  della  Ppmagna,'  nella  qual  dignità  con 
'vna  ben  impiegata  accorteT^  > ed <vn  maniero fo  tratta- 
re  feppe  guadagnarfi  y et  fijjetìoy  e la  Jlima  di  tutti  quei  * 
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Popoli . ViuetiO,  nel  i 11  o.  Da  quefìo  Soggetto  fi  crede  y 
che  colà  fa  difcefa  la  Famìglia  Arcana , che  pur  tuttauia 
' nobiliffima  f mantiene  tra  le  piu  cofpicue  della  Città  di 
Ceftna . 

L o N A R D o de’  Signori  di  Cafelliero  Soggetto  infi- 
gnito  di  ojirtu  riguardeuoli  così  nelle  aironi  Ciuili , come 
ne’  maneggi  militari  y fu  Condottiere  di  gente  d'armi  per 
la  Città  d'Vdine  nella  guerra  j ch’ella  haueua  co’ l Patriar- 
ca Cardinale  Alenconio , ed m molte  occafioni  fi  fe  chiara- 
mente conofeere  per  CauagUere  non  men  dotato  di  fenno 
giudizjofo  y che  colmato  di  bramirà  fingolare.  Fijfe  nel 
1381. 

L o N A R D o Figliuolo  di  Sebafiiano  de*  Signori  di 
Aiontegnacoy  Gentilhuomo  et  animo  generofiffimo  y e dt 
[piriti fublim li  il  quale  effendofi  portato  à Venezia  con  gli 
Ambafeiadort y che  la  Città  ctVdine  fped'i  l’anno  1530. 
à paffar  neffizio  di  congratulazione  con  Andrea  Grittial- 
l’hora  affonto  al  Dogato  della  J^publica , fu  da  quella  Sere- 
nità creato  CauagUere  Aurato  y honore  di  non  poca  fiima  in 
quel  tempo  j nè  conferito  y che'à  Soggetti  per  nafeita  nobili , 
ouero  per  nobili  a^oni  fegnalati . 

L o N A R D o Figliuolo  di  Girolamo  Locadelligioua-  • 
netto  per  anche  <-uefiì  l’habito  della  7{eltgtone  Domenicana 
a’  21  .di  G lugno  del  1505  .ed effendofi  dato  congrandiffi- 
ma  applicazione  àgli fiudi  ydiuenne  T eologo  fottiltffimo  , 
e Predicatore  sloquentiffimo , e come  tale  fu  eziandio  cono- 
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/àuto  ne*  pulpiti  principali  delle  piu  inft£ni  Città  et  Italia  i 
Fu  Prouinzjale  della  Prouinzja  dt  S.  Domenico  y la  quale 
perlocorfo  dt  dui  anni  fù  daejjo  fantamente  gouernata  i 
e finalmente  il  dt  2.  di  Luglio  del  i ^^p.'z/enne  à morte 
etetà  et  anni  ^6.  non  fen:^  graue  fof petto  dt  njeleno  tn^ 
Fdtne  ye  fu  fepolto  in  S. Pietro  Aiartire . 

L o N A R D o Mafero  Dottor  Fifico  di  tanta  eccellen» 
7^  y che  puotè  andar  del  pari  con  It  migliori  Profejfori  di 
tal* arte  , che  'viuejfero  alfuo  tempo . ^elli  primi  anniy  eh* 
egli  incomincio  ad  esercitare  tal  profeffione  fu  degnamente 
riceuuto  dalla  Città  d'F’ dine  nel  numero  delli  fuoi  Fificifii- 
pendiatiyed  offendo  riufcito  'valorofiffimo  in  quelUyfi fpar* 
fe  la  fama  del  di  lui  njalore  fino  nell'Fngheriay  di  modo  che 
ruenendo  pofeia  inuitato  y^ui andò  al  feruigio  di  quelite 
all’horaFladislao  F 1.  che  lo  conduSe  con  molto  larghi fit- 
pendi , Mori  finalmente  a*  di  'Nouemhre  del  i ^ $ 4.  in 
F dine  y doue  era  ritornato  dopo  la  morte  del  predetto  2{e  fe- 
guital’anno  ij. 

L o N A R D o Figliuolo  dtHettore  Miulita , Gentil- 
huomo  yche  arriuo  al  fommo  delle  dignità  àcui  inFdine 
afpirar  poteua  in  quei  tempi  Cauagliere  d’animo 
grande  : pofciache  dòpOy  ch'egli  hel/beglor iof am  ente  ammi- 
nifirato  le  cariche  piu  cofpicue  in  effa  Città  yfal't  eT^andio  à 
quella  di  Capit amo  della  medefima  l’anno  ì^oo.nella^ 
qual  carica  fi  diportò  con  tanta  fodisfoT^icne  di  tutti  y che 
guadagnoffi  eterno  meritOy  ed  applaufo  a niuer fiale . Fen- 
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ne  ‘X>ùimarncnte  à morte  nella  medeftma  Città,  l'anno 
141  p.tf  fii  [evolto  nella  Gioie  fa  dt  S.Francefco  de'  Padri 
Conuentualt . 

L o N A R D o 2{ondolo  dell'Ordine  de'  Predicatori  di 
S.  Domenico  fu  gran  Teologo  ^ e Predicatore  dt  niarauF 
gliofa  elocjitenz^ , e di  tenaci] fima  memoria  onde  in  >zfita 
meritò  d'effere  applaudito  da  molte  nobiliffime  Città  ne* 
più  famofi  Pergami  d' Italia , e dopo  morte  acciò  'viuejfe 
eternamente  nella  memoria  de’  pojieri  recarono  le  di  lui 
glorie  imprejfe  nelle  carte  da  eruditi ffime penne . Mancò  di 
njita  in  Vdine  a’  ip.  d' Aprile  del  1499.  e fu  fepolto  nella- 
Chiefa  della  fua  l{gligione . 

L o N A R D o Stainero  nell’nuna  , e nelt altra  legge 
Dottore  infigne , e Confulente  autoreuole  a' fuoi  dt  ,fu  Ca- 
nonico della  Catedraled'Fdine,  enei  i era  Sicario 
Generale  fojìituto  nella  Diocefe  d' Acjuileia per  il  Patriarca 
Gtouanni  G rimani  s effondo  prima  fiato  V icario  Genera- 
le effettiuo  nello  [pirituale^e  temporale  del  Co: Michele  del- 
la T orre  F'dinefe  V feouo  di  Ceneda , che  poi  fu  Cardinale  , . 
come  fi  dirà  più  oltre  s nelle  (^uali  cariche  colmò  di  tanto^ 
fodisfaifzjone  ijuei  Prelati , che  non  gli  reflò^  che  deftderare  ^ 
per  effere  più  puntualmente  feruiti . 

L o N A R D o Figliuolo  di  Gio:  Francefeo  Trìtonio 
nacejue  l'anno  i 5 7 5 .p  fiudiò  in  ^Bologna  nel  Collegio  Mon~ 
ealto ) doue  tenne  piu  o-’olte puòliche  Conclulioni  legali , 
che  fe^vedmo  flampate  ^ e le  difputò  con  fomma  fua  glo- 
ria m 
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r'tit  i onde  meritò  d'ejfer  creato  prima  f^tce  'Fattore , e pofcia 
J^ectore  dKjitel Collegio  l'anno  i 597.  ^ l’anno  feguente  a‘ 
2 j . di  Giugno  di  confeguire  la  laurea  del  Dottorato  in-» 
ambe  le  leggi  con  applaufo  ijìraordinario  : fìi  poi  ajfonto  al 
pojio  di  f amigliare , e continuo  commenfale  del  Cardinale 
Alejfandro  Peretti  diAiontalto  nepotc  diSijìoF.  Sommo 
Pontsfce  j co'l  cut  fattore  ottenne  dalla  Sede  Apo(lolk<L^ 
molte  rendite  Eccleftafttche  in  Padoua , nel  Piemonte , ed 
altroue  : e l'anno  1 6 oq.  confegui  eziandio  <‘vn  Canonicato 
nella  AdstropoUtanaji'  Ac^utleia  : e pofcia  avocando  ilFe- 
f conato  di  Parenl^  per  la  morte  di  Gtouanni  Lippomano 
“Nobile  V" ineto , che  prima  era  Fefcouo  di  cfuella  Chiefa  ^fu 
egli  degnamente  promojfo  al  medefimo  V ifcouato  da  Papa 
Paolo  F.a'  9 .di  Fehraio  del  160^. e per  lo  corfo  di  2 3 .an^ 
ni  y che  <’viffe  in  ijuella  Prelatura  i fi  fecotwfcere  perPrela^ 
lodi  fomma bontà  i e di  gran  dottrina  : e perejfere  fonda- 
tiffimo  nella  fcieiii^  legale  fcrijfe  diiierfe  opere  cosi  nella 
ragion  Canonica , come  nella  Ctuilcyche  lafciò  manufcrìttCy 
tra  le  qkali  ho  io  ofeduto  le  feguenti  : , 

Vtilis, & breuis Tradacus  de Teftamencis con* 
ficiendis. 

Cafiisyquideiure  immediatè  pertinenc  ad  po- 
teftatem  Principis . 

Qnilitatcs  , quas  debet  haberc-  Legatus  , fiuc^ 
Nuncius. 

Cafus  quamplurimi  in  quibus  dolus  > & fraus 
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pr^Efumitur  , & non  pr^fumitur. 

Lib.  in  qyo  diìpucantur  xv.  Q^xftiones  luris 
Pontificij. 

Vltimamente  egli  menne  d morte  in  Pedine  y nelmefedi 
Giugno  del  e fu  fepolto  prejfo  dii  fuoi  antenati 

nella  Parochide  di  S.  'Nicolò . 

L V c A Aionucrde  fu  Pittore  di  cos\  grande  eccellen- 
^ j chauerebbe  fuperato  It  più  celebri  del  fuo  tempo  in  que- 
Jia  profeffione , fe  troppo  intempefliuamente  dalla  morte 
non  glt  jujf e flato  troncato  il  fio  dellanjitt.  Pure  rima- 
fé  njna  fua  opera  in  K dine  nella  Chiefa  di  Santa  Aiaria^ 
delleGrazje  y fopra  l' Aitar  Maggiore  y in  <-vna  tauolad 
oglioyche  fu  la  primayel'njltimai  dentro  della  quale  in 
wno  sfondrato  in  projpettiua  fede  la  Noflra  Donna , cdl 
Figliuolo  nelle  braT^zjiy  e nel  piano  da  bajfo  fono  due  flgu- 
^ re  per  parte  così  belle  y che  chiaramente  dimoflrano , che^ 
scegli  fitjfe  più'vmuto  farebbe  riufcito  eccellenti ffmo  y co- 
me ajfern:  ano  gl’ intendenti  s ìii.lladimeno  però  gli 
dato  luogo  trdi  Pittori  più  celebri  del  fuo  tempo,  Fiueua 
arcagli  anni  del  Signore  1550.  , 

L V I G [ Figliuolo  di  Nicolò  della  Torre  de' Conti  di 
Fai  fa ffìna  y e Signori  diF  tllalray  e diGcnciira  figliuola 
di  Pertoldo  de’  Signori  dt  Spiiml ergo  y fu  Cauaglicre  d’a- 
nimo nobilijflmo , e d’ intrepido  >x  ali  re  nell’ armi , ihe  fono 
la  pompa  yc'l  joflegnod’ognihumana  gràndelfza . Scruì 
in  grado  cofpicao  al  "Fc  Carlo  Ottano  nelle  guare  di  Fran- 
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7^^  Àll'ombra  de  cui  Giglte^li  *vijfe  molto  filmato 
quel  "B^no  j come  difcendente  di  quel  B^to  antìchiffimo 
fangue . Indi  ejfendo  tornato  in  Patria  ^quiuifit  accolto  con  * 
dimofirazjoni  d'Ijhaordmaria  amiuerfale  allegreT^z^y 
e l’anno  1 45)  5 • ^9-  di  Giugno  fu  creato  Capitano  della 

Cam  pagnia  di  loo.  Caualli  Leggieri  armati  dalli  Feuda^ 
tary  Cafiellani  del  Paefe , e con  quella  troucffi  nella  famo^ 
fa  giornata  del  T arro . Finalmente  manco  di  mita  in  Fdi~ 
ne  a’  2 j. di  Feltraio  del  i.  e fu  fepolto  nelle  antiche  fe-> 

polture  dell!  firn  Maggiori  nella  Chiefa  di  S.Francefco 
de’  Padri  Conuentuali . 

L V I G I IL  fuo  Pronepote , e Figliuolo  di  Giulio  na^ 
to  di  Girolamo  Figliuolo  del  predetto  Luigi  primo,  è fiato 
rvnode’piuconofciuti  iO  filmati  Caiiaglierl  ,che  alnofìro 
fecola  hahbta  partorito  Utalta , non  meno  per  lo  nobtliffimo 
fplendore  de’  natali , quanto  per  l’crnamento  di  tutte  le  più' 
ecce  f e doti,  che  in  tutte  l'età  pnjfate  fi<z>iddero  concorrere 
ne’  grand  animi  dellt  fuoi  antenati  fili  modo  che  fi  rcfc^  ^ 
ed  amato , e temuto  anche  da’  Soggetti  d’alta  nafcita , e di 
gran  fiima, non  che  dalle  perfine  ordinarie , e dinferior 
condizione . Fu  Capitano  d’a^na  Compagnia  di  106.  Ar- 
chi buggiert  à Cauallo  per  quefia  Serentffima  l^publica-j  , 
che  fimmamente  gradi  la  fede , la  diuozjone , e’I  coraggio 
di  lui  i onde  a’  2S.  di  Genaio  del  162"].  lo  creo  eziandio 
Capitano  dama  Compagnia  di  CoraT^ , con  la  quale  ge- 
nerofamcnte  ferui  in  diuerfi  ft^ont . Dopo  pafi'o  alle 

Lll  1 guer- 
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guerre  di  Germania , e colà  ejfendoft  pojìo  al  femìgio  di 
Sua  Maeflà  Cefarea  hebbe  carico  di  Luogotenente  Colo» 
nello d'<vn^,eggimento  parimente  di  Cora/^  delCo:GL 
rolamo  di  Colloredo  : e fi  farebbe  infallibilmente  auuanzjt- 
to  co'l  proprio  (valore  à cariche  maggiori,  fe  per  fuoi  par- 
ticolari importanttffimi  intereffi  non  gli  fujfe  conuenuto  di 
far  ritorno  alla  Patria,  doue  <»*  i p .(^Ottobre  del  16^6  .egli 
(Venne  à morte  yé  fu  fepolto  prejfo  àgi’ altri  fuoi  antenati 
nella  predetta  Chef  a di  S.  Francefco . limono  al  prefente 
li  Conti  Girolamo,  e Michele  fuoi F igliuoli  Cauagheri  di 
talenti , e (jualità  fngalari , e ben  degni  heredt  delle  condì» 
Zjoni , e del  merito  di  Padre  così  ijualifcato . 

L V 1 G I Figliuolo  di  ‘Bortolamio  Luigini,  e fratello  di 
Francefco , di  cui  più  à dietro  s’hà  ragionato  , fu  nella 
Medicina , e nella  Filofofa  Dottor  celebratiffimo  , e di 
tanto  pregio, che  da  (vn  dotto  Scrittore  (vien  pofìo  nel  primo 
luogo  trà  tutti  li  piu  eccellenti  Medici  del fuo  tempo . tarif- 
fe molte  opere,  e trà  T altre egh diede  in  luce  (vnTratta» 
foDecompefccndis  animi  aftltìiibusper  Moralcm 
Philofophiam  , & Mcdcndi  Artcm,  Traftatus  in 
1 1 1 .L\hr,  ò\w\(\ìS , fì amputo  in  *Bafilea  l'anno  i 5<?2. 
ed<vn altro  l'anno  feg^ente -Oc.  ccnFclTione  argrotan- 
tiumà  diedecubiiusinftituenda5^f^//f<t;i^/^7o  alCon- 
te  Girolamo  Sauorgnano  Fdinefe  all  horajf  fccuc  di  Sele- 
nico, di  cui  s'è  fcrittoà  fuo  luogo. 

L V 1 G I Mantica  fu  non  meno  nobile , che  qualifcato 

* Co- 
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Cauaglìere al fuo  tempo.  Aiilith  in  feruigio  della 2(epu^ 
.Uica  r meta  fatto  l’infegne  di  Malatejìa  taglione  Con., 
dottiere  della  medefmayalquale  fu  cosi  caro  y che  Luigi 
non  Aiantica  > ma  taglione  y egli  lo  foleua  chiamarey  •-vo- 
lendolo fempreà  parte  nelli  fuoi  piu  importanti  fegretiyC 
configliando  con  ep  lui  tutte  le  fue  più  ardue  delihcraT^o- 
niy  pofciache  hemffimo  conofceua  la  fneT^  della  fua^ 
pruden^ , e la  fwcerità  del  fuo  giudiT^o . Epndo  po- 
fcia  fiato  creato  Capitano  d‘<-vna  Compagnia  di  Caualle- 
ria  dalla  fudetta  2{epiiUica  y fe  maggiormente  f piccar  e il 
fuo  rvalore  nelle  guen  e del  fuo  tempo  al  paragone  di  moU 
ti  de' piu  infigni  Capitani  di  (Quell'età . Mot  i l'anno  i 5 66. 
in  Pordenone , doue  fu  anche  fepolto  y e fcpra  il  di  lui  aueU 
lo<-vi  fu  fritto  il  Difiico  y che  cjui  fegue: 

Palladis  ingenium,  Vircs  heu  Martis,honores 
Hxc  Phoebi,&  Patria;  continct  vrnadecus. 


4S4 
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A N F R E D o de  Comi  di  Por^a , e 
gnera,  fùa* fuoi  giorni  Canaghere  di  pru- 
denza molto  lene  ifperimentata  nelle  ca- 
riche , e nei  maneggi  da  lui  fojìenuti  per_ 
lo  Principato  d‘A<jutleiay  e per  altri  Po- 
tentati . L'anno  i 3 oj.  fu  dal  Patriarca  Ottohuono  fped:- 
to  Ambafciadore  alla  Santità  di  Clemente  V.  Sommo  Pon- 
tefice per  trattato  di  pace  tràla^publical^eneta  da  una 
parte , e'I  Duca  della  Corintia  dall’ altra  : e l'anno  feguente 
poi  fu  Podestà  di  Addano  althora-,  che  (Quello  Stato  era  in 
grandiffimo  fcomptglto  per  le  difcordie  de’ Torriani  ^ e de’ 
f conti  s nientedimeno  però  fojìenne  egli  quella  carica  con 
tanta  prudenza , e decoro , che  meritò  d'e(fere  applaudito 
■ dall' uniuerj ale . 

Manfredo  II.  Fidiuoln  di  Adorando  de'  Conti 
di  Porzja , e "Brugnera , e d'Elifahetta  de'jConti  T rapolini 
Dama  Padouana , fu  anch'egli  Caud^ere  di  fpiriti  gene- 
rofi , e uìuaci  y onde  ejfendofi  applicato  al  mefìiere  dell'ar- 
mi  jriufci  uno  de’  piu  cor  airgiofi  Capitani  del  fuo  tempo,' 
per  lo  che  fu  dalla  2{epublica  V meta  creato  Colonsllo  d'un 
Fuggimento  d'infanteria^  co’l qualeju  alla  guerra  di  T rie- 


M • 
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Jle  tanno  1^61»  ed  in  quella  fpedi^one  intrepidamente 
combattendo  nji  lafcih  gloriofamentela  oftta . 

Mar *c’ Antonio  Fiducia  fu  Cancelliere  della 
Città  d'F dine , di  tanta  <nirtà , e dt  merito  cosi  grande,  che 
ejfendo  <venuto  a morte  tanno  1608. per  puLlico  decreto 
fu  fatto  dipingere  tl  fuo  ritratto , e con  fomma  gloria  di 
lui r ipofi 0 in  luogo  eminente  nella  flan'i^  della  Camelia- 
ria  della  mede fima  Città,  ediuià  fua  perpetua  memoria 
fno  al  ptefente  fi  ^vede  con  quejìe  parole  à canto  : 

M.  ANT.  FIDVTII  EX  SENATVS  DECRETO. 

M D C V 1 1 I. 

AN.  yET.  SVyE  XC. 

Hehb' egli  {non  Jenzjt  ammirazione  de'  maggiori  letterati 
deltetàfua)  oltre  le  facoltà  Poetica,  ed  Oratoria,  nelle^ 
quali  fu  fmgolariffimo , anche  wna  perfetta  cognizjone  di 
~Filofofia,e  di  molte  altre  feienzs  - PojJ'ede'^^'na  raraelo^ 
quenzjt  cos'ijnel  Greco,  come  nel  Latino  idioma , come  dal- 
lifuoi dottijjìmi componimenti , fe  mai *^fciffero  m luce, 
molto  chiaro  fi  fcoprirelbe  , pofaache  qucfii, meglio  de' 
tratti  della  mia  penna  moJìrareUero  l'eccelleni^a  deili  fuoi 
penfieri . 

M A R c*  A N T ò N I o Lttigtni  fu  Fi  fico  fimatiffi- 
mo , e Soggetto  ottimamente  fondato  in  molte  fienlcfe , ma 
fpezjalwente  nella  Matematica  y onde  da  nsn  iuon  Auto- 
re njiene  appellato  Moltro  di  Tcicnfa . Hà  m luce  l’E(- 

polìz.ionc  dcjl’x  I .c  X 1 1 .Gap.  iel  i v.Libro  d’Efdra  > 

de- 
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dedicata  alla  Cefarea  Alaejìàdt  Adajjìmtliano  Secondo y 
infieme  con  un'altra  opera  intitolata  Specchio  ddla^ 
particolare  Diuina  Prouideiiia  comprcfa  neli’Ef- 
pofizione  dell’Aquila  d’Efdra  ; ed  anche  li  Duelli  da 
lui  propojhneli Academiadi  Padana le cjuali  opere,  con 
alcune  altre , delle  ijuali  non  ho  potuto  hauere  fnfjiciente  in^ 
formazione  j fanno  al  Mondo  piemfftma  fede  della  fua 
gran  dottrina . l^tjfenel 

Marc*  Antonio  Ottelw  Dottor  di  Legp  di  cos\ 
’ fubltme  intendimento , che  nel  primo  anno  del fuo  Dottora- 
to 3 cjual  fu  del  74.  meritò  d'ejfer  condotto  dal  Publico 

et V dine  ad  interpretare  le  Ijhtuztoni  Cefaree  alla  giouen- 
tu  d’effa  Città , nel  qual  <x>ffizjo  s'ejfercitò  per  lo  corfo  d'an- 
ni none  con  fomma  fua  gloria , e con  frutto  ijìraordinario 
della  medefima . Per  lo  che  ejfendofi  fparfa  la  fama  del  di 
luiofalore,  ed hauendo  li  Informatori  dello  Studio  di  Po-, 
doua  deliberato  d'tjlituire  la  Lettura  De  Regulis  luris, 
Jìimata  molto necejfaria , la  ijhtuirono tanno  i^Só.edal 
I y.di  Luglio  del  detto  anno  taffegnarono  ad  ejfojonde  s’ef- 
fercitò  in  quella  fino  al  i ^90»  nel  qual  anno  ,a‘  pari- 

mente di  Luglio , hebbe , in  aiece  d Angelo  Matedifzo  di 
Marofiica  > la  Lettura  delle  Pandette , e nella fiejfa  fu  con- 
fermato a'  1 7. di  Febraio  del  1597.  acquifiandofi  grido 
tale, che  nel  1 600. a‘  2^  di  Settembre  fu  promoffo  alla  pri- 
ma Cafedra  di  F^gion  Ciuile  della  Mattina . Lejfe  egli 
in  quefìa  per  lo  fpazto  d'anni  i^.con  non  minor  lode  di  fe 

M- 
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jìejjo  i e del  proprio  alttfftmo  ingegno , che  con  particolare 
ornamento  di  quello  Studio , e profitto  grande  di  quelli  Stu- 
denti y de'  quali  hehbe  fcmpre  numeroftffirno  auditorio  : go- 
dè iS 00.  Ducati  d’annuo  [iipendio  ajfegnatoli  da  quejia 
Sereniffima  "B^publica , la  quale  hauendo  riguardo  all’età 
fu  a matura  y l’anno  1 6 ly.  lo  difpensò  dalla  Lettura , con- 
cedendogli nulladmeno  ogn  anno  la  metà  dello  /Iipendio, 
che  fino  alt  bora  haueua  goduto  y in  rtcompenfo  delle  fue 
paffute  honoratiffime  fatiche  y onde  efjendofi  portato  à fcg- 
gmnare in  V mezja , quitti  tanno  i ózS.fini li  fuoi gior- 
ni ,6  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Sant’ Angelo  di  quella  Cit- 
tà. Lafciò  manufcritti  molti  fuoi  dottijfimi  ConCe^ìi  iix 
diucifc  macerie  ; ed  oltre  à quejìi  anche  dui  T ruttati,  cioè 
De  Iure  Dotium.& 

DsPjclis.  Item 

Commentaria , & Lediones  in  lus  diiiile , & 
Lectiones  in  lus  Canonicum.&  alia  quaplura. 
Lia  anch’egli  luogo  honoratiffimo  negli  Elogi  degli  huomi- 
ni  letterati  fritti  daGiacomo  FtlippoTomaftnt  Padoua- 
no  Vefcouo  di  Città  "Ntoua , iui  fi  'vede  impreffa  ezian- 

dio la  fua  effigie  accompagnata  da  quef  e parole: 

M.  AMrO.NiiVS  OTHELIVSI.  C.  VTINEM5IS, 
ET  IN  PATAVINO  GYMNASIO 
ORDINARIVS 
IN  PRIMA  SEDE  MATVTINA 
I V K I S C 1 V 1 L I S 1 N T E R P R E S. 

E nella  Scuola  maggiore  de’  Leggifìt  nel  Ginnafw  di  Pa» 

Aimm  dona. 
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donargli  fi  pofiadall’rniuerjttd  di  medefmi  laqtàtni 
giontaifcriH^zionc  fitto  tinfigna  della  fia  Famiglia  mi 
dipinta: 

marco  ANTONIO  OTHEUO  I.  C VTINENSi;  . 

ET  ORDINARIO 
PRIM^  SEDIS  MATVTIN^ 

IVR.  CIVIL  INTERPR. 

GEN.  SP.  IVRIST.  VNIVERSITAS 
PROFESSORI  BENEMERITO 
P.  C. 

ANNO  DOMINI  MDCXX. 

Mar c' Antonio  Figliuolo  di  Lonardo T rito^ 
nio , e fratello  et  Andrea^  e del  Capitan  Gio:3(Uttjì  a nomU 
nati  piu  d dietro  y nacque  il  dì  6,  di  Alaggio  1 541. 

e pafio  danni  i ^.allo  Studio  di^Bologna  3 doue  fi  trattenne 
per  lo  corfi  danni  cinque,  ejfindtandofi  prima  fitto  ladi- 
fitplina  del  Gran  F^hortello  fio  Concittadino  in  fiudiare  le 
lettere  dHumanità,  che  fino  tingrejfo  alle  altre  fiienT^^ 
e dopo  fitto  altri  Precettori  nelle  Scuole  di  Filo  fifa , e nelle 
Academ'te  di  quella  Città , con  profitto  tale,  che  nella  poli^ 
tel^zji  dello  fide , nella  grandeT^  de  concetti , e nella  fa- 
cilità 5 e felicità  dello  fpiegarlt  cosi  in  profa , come  in  'ver- 
fi , fiperaua  di  gran  It-.nga non  che  gli  Studenti , anchcj 
molti  Precettcri  di  quel  Liceo . Uanno  l $61  .Gio:F ran- 
cefeo  Cannàio  Gentilhuomo  %olognefe  defiinato  per  la  Se- 
de Apofioltca  ficnzjo  à Sigifmondo  Secondo  ^ di  Polonia, 
mojjo  dalla  fama  del  aialor  fio , lo  ricercò  per  fioS  egret  a- 


Parte  Primi  / 4jp 

rio , t Compagno  in  quella  ^nzjatura  s oni egli  hauendo 
accettato  tal  carica,  fv*  andò  j e fi  maneggio  con  tanta  fua 
lode , che  l'anno  feguente  effondo  ritornato  in  Italia , e paf 
fato  à "B^ma , non  'vi  fette  dui , ouero  tre  mef,che  fu  inui~ 
tato  alla  carica  parimente  di  Segretario  eziandio  dalCar- 
dinalChrifoforo  AiadruT^  Vefcouo,  e Principe  diTren- 
to,el'ifieffo  nel  mede  fimo  tempo  fi,  fitto  anche  dalCar- 
dinal  Michele  Ghislieri  fcouo  del  Mondeut , il  quale  fi 
poco  dopo  affonto  al  Pontificato , e detto  Pio  F.  ma  la  fortu- 
na , per  ordinario  contraria  alla  njirtù , vuoile, che  s'accom- 
modaffeal  feruigio  del  Principe  Madru^,  comeCardU 
nal  Principale , e più  filmato,’  onde  a quefio  nobilmente^ 
feruì  fino  all'anno  i^yx.che  a'  io.  et  Agoflo  egli 'venne 
à morte  in  Bpma,  d'età  d'anni  li.  e fifepolto  in  quella 
Città  nella  Chic  fa  di  S.  Giacomo  S coffa  Cauallo  in  Borgo  y 
lafciando  fiommo  defiderio  di  fe  al  detto  Principe,  ed à tutta 
quella  Corte  , nella  quale  hauendo  dimorato  per  lo  corfo 
d'anni  i o.  continui , diede  fiempre  chiari ffimo  tefìimonio 
di  ^valore,  candideT^z^  d'animo , e deferita  nel  trattare , - 
con'vna  mi  fa  grauità  di  co  fumi,  e di  letteratura  cose. 
Greca , come  Latina  > e Volgare  fingolarijfima  y di  che  ne 
fanno  indubitata  fede  infiniti  fiuoi  Componimenti,  che-» 
(come  trouo  notato) erano  in  tanta  copia,  c'hauerebbero 
caricato  >vn  fommaro  : tràquefi  hòiohauuto  fortuna  di 
•vedere  gl' mfiranotati , li  quali  fi  conferuano  dalli  fuoi 
heredi: 


Mmm  a Me- 
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Meridiationum , fiue  de  vario  commcntandi  ge-' 
nerelib.j. 

De  Agricultura . Orario . 

Commentaria  in  Saluftium  de  ConiurationeCa^ 

Tychiphagus.  Tragoedia. 

Paliphia.  Alia  Tragoedia. 

Carminum.  Voluminaplura. 

L'Alctheo , ouero  della  Conueriàzionedel  Gen- 
tilhuomolib.  3. 

Trattato  del  parlar  lodeuolmentc. 

DifcoiTo  fe  l’amante,  ò ramata  fij  più  nobile. 

La Pedantizania.  Comedia. 

L*l6geniain  Aulide.  Tragedia  d’Euripide  tra- 
dotta in  lingua  Italiana  ; e 

L’Hiftorie  V niuerfali  in  lingua  Latina  ; cheimpe- 
dito  dalla  morte  nonpuot'e  rtdur  à perfeT^one . Ha  poi  in 
luce  la 

Mythologia , in  qua  hjec  continentur 

Difpuratio  de  Fabula,  & Tabulari  fermone. 

Fabulofa  cxempla  ad  virtutum  > §cj^itiorum  fe- 
ricm  redada  , ex  Ouidiana  Metamorpholi 
breuiterfcleda. 

Epitomar  in  Ouidij  Metamorph.lib.in  qua  fingu- 
las  fabul?  ita  bieuirer,&  ordinatè  fuis  locis  ex- 
plicantur , vt  à quouis  facilè  intclligi  polTinc  • 

La 
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La  vita  deirHuomo  Ciuile . 

Difcorfo  fopra  il  Coftante  5 Poema  di  Francefcq 
Bolognetti  Senator  Bolognefc. 

Tybris . Poema  in  nuptijs  Ioannis  Pauli  Sfortfe 
Vicecomiris  Marchionis  Carauagij,  & Annse 
Marias  Aldobramft'nìB . 

Fu  Canonico  prima  della  Collegiata  di  Cìuidale  del  Frìu^ 
li  i poi  della  Metropolitana  d’Ac^utleia  y e huoniffimo 
Matematico  y onde  fe  in  età  cosi  frefca  haueua  profit- 
tato tanto  negli  fidi , fi  deue  credere  ^ che  fe  piu  fuf~ 
/estuato,  farebbe  indubitatamente  diuenuto  *-vn  grande 
huomo . 

Mar  c’ Antonio  II.  fuo'Nepote  perdo: 
Francefco  fio  fratello,  fi  Genttlhuomoflijuale  con  le  fie 
aT^oni  procurò  di  non  degenerare  dalli  fioi  Progenitori 
imitandoli , come  fecero  parimente  gl* altri  fioi fratelli po- 
fciache  tratto  egli  dall'ejfempio  loro, nobilmente  fi  trattenne 
a/»  tempo  nella  Corte  di  "fima , dotte  a’  1$.  ^Aprile  del 
1606.  fida  Paolo F.  Sommo  Pontefice  creato  Cauagliere 
di  Giesu  Chrifi , Ordine  injìitiiito  nelfigno  di  Porto  Gal- 
lo l'anno  1^20  .acci  oche  la  "Behia  ^ all' bora  occupata  da* 

S aracini  ,fiffe  dall' armi  loro  dijefa.  Pojfedè  molte  ren- 
dite Ecclefiajuche , delle  cptali  fu  per  fioi  meriti  arricchito 
dal  detto  Pontefee  : e mori  finalmente  in  P^^dine  l'anno 
16^0.  e (juiui  fi  fepolto  nella  Parochiale  di  S.  fpicolò 
prejfoallifuoi  antenati. 


Mar.- 
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Marco  Figliuolo  di  M xrquardo  Sufana,  e di  Gto» 
uofinina  figliuola  di  Giacomo  Adanini,  fu  Soggetto  per 
rualor  militare  molto  chiaro  a*  fuoi giorni . Seruì  à quefia 
Serenijfima  J^puUica  con  pari  fede , e •■valore  ,•  onde  l’an^ 
fw  I 5 op ./«  da  ejfa  creato  Capitano  dtfzma  Compagnia  di 
zoo.FantijConlaquale  fi  trouò  l'anno  fiejfo  alla  difefit 
della  Città  di  Ciuidale  del  Friuli  ajfediata  dall' armi  Cefo- 
ree  e dopo  anche  in  altre  ai^dofe  faT^oni^  nelle  quali 
tutte  fi  maneggiò  con  tanto  coraggio , che  dalla  medefimo 
,2{epublica  fu  poi  infignito  d’altri  più  cofpicui  commandi  y 
e l’anno  i 5 i ^.fu  creato  Contefialile  della  Chiufa^  Cafiel- 
lo  pojìo  tra  la  Ponteba  ^e  F nv(me  nell’ Alpi  Giulie , nel 
quale  la  2{epublica  tiene  foffi dente  prefidio  di  fioldati yelo 
fi  cuflodire  da  •■un  Putrido  Veneziano  . 

Mario  Figliuolo  di  Girolamo  Sauorgnano  y e fra- 
tello del  Capitan  Cofiantino , del  Colonello  Germanico  y del 
General  Giulio  y e del  Fefcouo  Girolamo  y de'  quali  s’hà 
ferino  più  à dietro  yfùCauagliere  y che  ad  •una  fiupenda 
'virtù  militare  hebbe  congionta  eziandio  •unonima  cogni- 
zione di  molte  feienzs:  •uidde  molte  Prouinzie  y e militò 
fiotto  l’infegne  dellaCefarea  Maeflàdi  Carlo  V,  con  cui  fi 
trouò  all’ imprefa  di  S»Defirey  ouero  (come  altri  dicono) 
Sandefire  : pafiò  poi  al  feruigio  di  Santa  Chiefa  fiotto  il 
Pontificato  di  PaoloTer'f^  y dal  quale  per  nome  del  Duca 
Ottauio  F arnefe  fiift  nepote  fu  mandato  àGenoua  ad  in- 
contrare la  Ada^à  di  Filippo  Secondo  2^  di  Spagna  l’an- 
no 
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no  i 548.  Inài  ^enne  à fcruire  alla  fra  2{epul?lica  ^ dalla 
quale  hebbe  <vna  condotta  di  60.  huommi  d’arme , e'I Go^ 
uerno  di  molte  Pia^zs  delle  principali  della  medefim^, 
ScriflTc  1 v.lib.dclla  Milizia  antica,  e moderna  j e tra- 
duffe  molte  opere  di  Polibio  dalla  Greca  nella  fa- 
uella  Italiana  j e finalmente  njenne  à morte  Iranno  1 5 74, 
M A R <^v  A R D o de’  Signori  della  Frattina  Caua» 
gliere  , il  quale  hehhe  gran  perita  di  guerra  , e pojfiedè 
ijhaordinana  prode'H^  di  cuore:  ferui  alla  Serenijfima 
^puhltca  Veneta  nel  primo  acquifioy  ch’ella  fece  dell^ 
Patria  feguito  l’anno  i^io.  e da  quella  frcompenfrtotl 
di  lui  'valore  con  cariche  molto  honorate , e con  ^vn  donati^ 
uo  dii  00.  e piùCampI  nella  Caffina  y e Laipaco  'vicino 
à V line  j e con  altri  beni  Feudali  po[lt  in  altri  luoghi  pari^ 
mente  della  P curia. 

Mar^vardo  Figliuolo  di  Peltrame  Sufana^  e di 
Lugre'^a  Antonini  de’  S ignori  di  Saciletto , fu  cìjiariffimo 
Giureconfrlto  , e dotato  di  tanto  fpirito , e di  tanta  fcienza 
nelle  Leggi  y che  dalla  T^epuUua  Feneta  fu  ad  ijfo  ccm-^ 
mejfala  difefa  delle  fue  ragioni  in  molti  articoli  nati  per 
cagion  di  confini  tra  lei  da  'zna  parte  , e Carlo  y eFer- 
Amando  Arciduchi  d’ Aufiria  dall’altra  l’anno  1^6$.  dal 
che  fi  può  conofcere  di  quanto  'Z’oloreeglt  fujfe  in  quefia 
profeffione  > poiché  non  affidano  i Principi , che  à per  fi  nag* 
gl  di  gran  vaglia  gl’ intere  ffi  di  Stato , come  fieno  quelli  di 
confini  y li  quali  fieno  t più  delicati  y che  fi  pefifiano  hauere. 

L’an- 


é 
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Vanno  i 6 •).  fu  V icario  di  G ioi'Battifla  Contarmi  Pode- 
Jìà  dt  Padoua , dotte  fe  conofcere , che  nel  di  lai  petto  alber- 
gaaano infieme  ilgiudizjo  dt  Paride , e l’ integrità  d’AriJH- 
de . ScrtJJe  molte  opere, tra  le  quali  fi  'vede  in  luce  <vn  trat- 
tato V>cl\x<^x\s,  ed 'vn  altro  De  CoelibatuSacerdo- 
tum [piegati conjiile elegantiffmo , e molto  commendato 
dagl’ intendenti . 

M A R T I N o d Vdine  fii  Pittore  di  grande  eccellen- 
za, anzi  •Tino  delli  primi,  che  miglior  afferò  quefta  cosi  no- 
bile  profeffione,  ch’egli  imparò  Jotto  la  difciplina  diGio- 
uanni  "Bellini  s il  quale  pretiedendo , ch’egli  doueua  riufci-  ^ 
re  quello , che  poi  fu , nell’arte  'veramente  raro , li  mutò  il 
nomedi  Martino  in  Pellegrino:  e fi<omeli  fu  cangiato  il 
nome,  cos\  fagli  dal  cafo  qtiafi  ajfegnata  altra  Patria,-  per~ 
che  fìanzando  egli  'volentieri  in  S.  Daniello , T erra  non 
ignobile  del  Friuli , ejfendofi  iui  anche  ammogliato  ,ju  poi 
non  Martino  et V ime , ma  Pellegrino  di  S. Daniello , com- 
munemente  appellato . Di  lui  fi  'vedono  molte  opere  irt^ 
y dine  nella  Cathedrale , in  Aquileia  nella  Metropolitana  , 
ed  anche  nella  Collegiata  di  Ciuidale  del  Friuli , in  S.  Da- 
niello nella  Chìefa  di  Sant’Antonio , ed  in  altri  luoghi . Fù 
perla  fua  rara 'virtù  molto  amato  da'  Duchi  di  Ferrara, 
dai  quali  ottenne  molti  doni,  e fauori,  e co’l  lor  méfzp 
confegià  eziandio  dui  Canonicati  nel  Duomo  etydine  per 
alcuni  fiioi  parenti . Fife  nel  i ^ 10. 

Al  A R T I N o Figliuolo  di  Donato  dalla  Porta  fugucr- 
. , ^tcro 
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riero  di ^rand" animo  yedi  molto  fenno , il  quale  nel  1477. 
ejfendogit  flato  ajfegnato  à guardare  il poflo  della  Porta  del 
iorgo  di  G emana  nella  Citta  d ladine  , co'l  commando 
d'alquanti  Soldati  eletti  y per  occaflone  delle  incurfloni  de' 
Turchi  y non  falò  fudaejfo  cuflodito  cou  fede  y e coflanT^ 
flngola^ijflma  y ma  in  njna  coraggiofa [ortica  fece  eziandio 
di  quelli  grande  flrage  poco  fuori  d'ejfa  Porta , di  modo  che 
ejfendo  poi  tornato  ^ittoriofo  nella  Città , fu  accolto  con 
pidliche  'vniuerfali  acclamazjoni  yhauendo  perciò  acqui- 
flato  nome  di  l/rautjfimo  Soldato  y e gran  reputazione  ap- 
prejfo  II  fuoi  Concittadini , ‘-venendo  anche  per  quefla  così 
notahile  d'ione  creato  Cauagliere  Aurato , co»  dono  d <-u- 
na  Collana  d oro  y daGiouanm  Mocenigo  alt  bora  Dogc^ 
della  ]{epuòlica  Feneta.  ^efla  imprefa  fuccejfa  prejfo 
alla  detta  Porta  diede  il  nome  della  Porta  à quefla  Fami- 
glia , che  prima  dei  Vincenti  era  detta , e fin  bora  con  quel- 
lo in  poflo  di  nobiltà  riguardeuole  m quefla  Città  fi  man- 
tiene i con  tutto  che  li  difcendenti  d ejfo  Adattino  habbiano 
aggiorno  à queflo  anche  il  cognome  di  Fidutij , come  here- 
di  delle  facoltà  d’ejfa  Famiglia  , chiamandofi  FidutiJ 
dalla  Porta  : ma  li  dtfcendenti  di  Adaffio  fratello  dejfo 
Adattino  y conferuano  tutti  il  cognome  della  Porta  y benché 
Ciano  f eparati  in  più  CafatCy  ama  delle  quali  y cioè  quella 
di  G io:  'Battijia  Giureconfulto  nominato  piu  à dietro  ygode 
ir.  Feudo  da  quefla  Scr.'^'*  Impubi,  nel  Friuli  la  Giurtdi^ 
zjone  di  Clauiano  con.titolo  di  Contado  concejfalt  per  meriti. 

. *Nnn.  Mak- - 
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M A R 1 1 M o Figliuolo  di  Francefchtno  Francefcht* 
nisy  e di  CariJJima  figliuola  di  feltrammo  de  Grugnii 
Gentilhuomo  dt  Famiglia  Mtlanefe  non  molti  anni  prima 
pajfata  ad  hahitare  in  quefieparti^Jii  Dottor  di  Leggi  di 
falda  dottrinale  di  cofiumi  irreprenfihili,e  Soggetto  fin^ 
golarizjtto  di  gran  condizioni . Fìi  Arciprete  di  G emana  > 
Arcidiacono  della  Aietropolitana  d‘A(juileia,  e Chierico  di 
Camera  della  Santità  di  'Sonifazjo  JX.  de’  T omacelli  ^a» 
politane  Sommo  Pontefice,  che  l’anno  i ^p^.a’  ló.diGe- 
naia  lo  creò  V fcouo , e Conte  di  Ceneda , in  'vece  di  Marcò 
Cremonino  prima  Vefcono  di  (juella  Chiefa , la  cjuale  egli 
rejfe perlocorfoct anni  cifujue  con'vigdantiffma  cura, e 
con  ardentiffimo  7^lo  del  culto  diurno,  Pafiò  finalmentt 
à miglior  <vita  l’anno  i ? 5?  p . 

Marzio  Figliuolo  dt  Lodouico  Anàreucci , e di 
Cajfandra  fgliuola  di  Lonardo  Tritonto,  nacejue  l’anno 
1577.  edà  pena'zfcidaltadolefceni^,che  fi  porto  allò 
Studio  dt  Padana , doue  in  Lreue  tempo  confegui  la  Laurea 
del  Dottorate  nelle  Leggi  con  fommo  applaufo . Indrefien- 
dotornato  alla  patria  heL^e  l’anno  i ^^i'i.'vnCancnnatò 
nella  Metropolitana  d'At^uileta.  Dopo  pafiò  alla  Certe  di 
F^m  a,  deue  l'anno  1589.  ottenne  da  Sua  Santità  il  De- 
canato dellaCatedrale  d Vdine  ,fvacando  all'hcratjvefià 
dignità  per  la  morte  di  G io:  Tatti  fi  a de'  Signori  diPtrs, 
che  prima  era  Decano , tome  s’ha  detto  à Jno  luogo  y e po- 
feia  l'anno  160^. fu  da  Papa  Clemente  F 111.  creato  F'e- 
' fiouo 
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fcouo  di  T raà, Città  della  Dalmatja,  con  ifperanzjt  dafce- 
'fa  anche  più  fublime:  rejfe  Quella  Chief a perla  corfoditre 
lufirtyC  tre  anni  con  nome  di  Prelato  non  menoijìrutto  in 
molte  fetenze  , che  dotato  d innocenti  co/lumi  y e l'anno 
1 6 21. a'  1^. di  Nouembre  mancò  di  'vita  iji  quella  Città  , 

' d'onde  il  f no  corpo  fu  traslatato  in  ladine  j e quiut  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Luzia  de‘  Padri  Eremitani  di  S.  U^ofii- 
no . La  Fa-mi^ita  Andreucci  pojfede  in  Feudo  nella  Pa- 
tria del  Friuli  al  prefente  la  Giuridu^one  del  Cajiello  di 
Luferiaco , con  titolo  di  Contea , del  quale  n 'e  fiata  inuefii- 
ta  già  non  molti  anni  da  quefia  Sereni ffi ma  2{epublica . 

Marcio  ' Figliuolo  di  Gio:‘Battifia  de*  Conti  di  Col- 
ìoredo , e Ti  ararti  di  F' tifa  ^ediG  ineura  figliuola  di  Luigi 
della  T arre  de'  Conti  di  F ilf affina , e Signori  di  F ilUlta  , 
il  primo  nominato  piu  à dietro  y e forella  del  Car({inal 
Aiichele , che  poco  piu  fiotto  fi  nominarà  y fiù  Soggetto  per 
nobiltà  di  cofiumiy  e per  -valore  d'ingegno  à niuno  dellifiuoi 
antenati  infièriore  y e che  con  le  fiue  degne , e valorofie  a'i^ 
"^oni  fi  refe  vno  delli  |?/«  /limati , ed  applauditi  Caua^ 
glieri  dell'età  fiua . Serut  giouanetto  à Cofmo  Primo  Gran 
DucadiToficana  con  molta  fiodisfa'i^ione  di  quelprincL 
pe.  Fit  poi  Luogotenente  Colonello  di  Don  Ottouio  Gon- 
T^ga  nello  Stato  di  Milano . Indi  pafio  /opra  l'Armata^ 
della  M tefià  Catolica  al  fioccorfio  di  Adaltay  e nell' Africa  f 
d'onde  tornato  fieni t all' hnperadorc  Maffun>liano  Secon- 
do nelle  guerre  dT ogheria , Poficia  andò  con  l'Arciduca^ 

iVw  n 2 Car- 
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Carlo  inlfvagnay  dotie  fati  in  tanta  grazia  prejfo  all^ 
Filippo  j che  nel  ritorno  l’accompagnò  quella  Adaeflà  con 
nohiliffimt  atteftati  di  ftima , e lo  prouidde  con  l’ajfegna* 
mento dn;n' annuo  honoratifjfìmo  flipendio  incita.  Fi* 
nalmcnte  fu  fpedito  dallo  JìeJfo  Arciduca  Carlo  Amba- 
fciadore  al  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  y che  affai  tojìo 
conobbe  la  buona  indole  di  quefio  Cauagliere  y del  tutto  oc- 
commodatad  promettere  la  riufcita  d’a^n  perfetto  Aiini^ 
Jlro  s onde  lo  trattenne  appreffo  di  f e dandogli  la  carica  di 
Gouernatore  dello  Stato  di  Siena  y ch’egli  ejfercitò  con  fom- 
ma  dejlre'^zjt,  e ruigilan'^y  e con  fplendide^^  corri* 
fpondente  à pofo  cosi  fublime , nel  quale  terminò  anchcj 
gloriofamente  i fuoi  giorni  a’  4.  di  Febraio  del  .del~ 

l’età  fua  60.  Fu  il  fuo  cadauere  condotto  in  Friuliye  fepol- 
to  nella  Chiefa  Parochiale  del  fuo  Cajìello  di  Colloredo , do- 
ue  dal  Co.Horazio  fuo  fiatello  gli  fu  fatto  intagliare  in-~* 
•z>n  marmo  negro  il  fegucnte  Epitafo . 

MARTII  COLLORETICORPVS 
HOC  TVMVLO  THGITVR. 

' IS  A PRIMA  IVVENTA  SVB  COSMI 
FLORENTIiE  MAGNI  DVClS  AVSPICIIS 
MILITI^  INITIAT  VS, 

MOX  IN  INSVBRVxM  DIVTVRNO  BELLO 
SVMMACVM  LA  VDE  VERSAT  VS  ; 
EXPEDITIONES  CONTRA  TVRCHAS 
IN  CHIUSTIANIS  CLASSIBVS 
AD  MELITAM,  ET  IN  AFFRICAM; 
MAXIMILIANVM  OV  O E CJES. 

IN 


Pàrtc  Prima.  45p 

IN  PANNONIAM  SECVTVSj 
CVM  CAROLO  ARCHIDVCE  AVSTRIìE 
IN  HISPANIAS  EVECTVS, 
PHILIPPO  REGI  GRATVS, 
PERPETVISQYE  AB  EO  STIPENDIIS  AVCTVS; 
DVM  SE  AD  HONESTA  CONVERTIT  OTIA, 
VLTRO'A  FERDINANDO 
MAGNO  ETRVRIiE  DVCE 
AD  SENENSIS  CIVITATIS, 
TOTIVSCLVE  PROVINCIiB 
ADMINISTRATIONEM  A C C I T V S; 
INEA  FVNCTIONE  NON  SINE  PRINCIPIS, 
ET  P O P V L O R V M M OE  R O R E 
EXTREMVM  OBIIT  DIEM. 

VIRO  OPTIMO,  OPTIME'(\MERENTI 
HORATIVS  EX  FRATRE  NEPOS 
MONVMENTVM  HOC  PON.  CVR. 
VIXIT  ANN.  LX.  MENS.  III. 

OBIIT  MDLXXXXI.  IIII.  FEBRVARII. 

ElaCittà  di  Siena  memore  del  dolce  goue\‘no  hauuto  d<t-» 
(juejìo  Cauagliere  ^gli  fece  degnamente  intagliare  anelo' eL 
la  nella  Chef  a di  Sant'  Agofino  in  finifftmo  marmo  l'Elo- 
gio  ychefegue  : 

MARTIO  COLLORETO  BARONI  VALS^, 
VIRO  FORTISSIMO,  AC  NOBILISSIMO, 

AD  MAGNAS  EXPEDITIONES 
A'  SVMMIS  PRINCIPIBVS 
AD  MELITAM  INSVLAM,  TVNETVM,' 
IN  AFRICAM,  IN  PANNONIAM, 

IN  GALLIAM,  IN  HISPANIAM  ACCERSITOj 

BEL- 
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BELLICIS  MVNERIBVS, 
PRvECOMMODIS.ET  HONORIBVS 
COHONEST  ATO: 
PHILIPPI  REGIS 
PERPETVIS  STIPENDIIS  A VOTO: 
HETRVRI^  MAGNIS  DVCIBVS' 
MAIOREMIN  MODVM  PROBATO: 
P R O X 1 M E AD  HVIVS  PROVINCIA 
ADMINISTRATIONEM  EVOCATO» 

IN  EAQVE  FVNCTIONE  EXTINCTO, 
ShNENSIVM  CIVITAS 
GVBERNATORI  PR>ECLARE‘  MERITO 
PVBLICVM  HOC  VIRTVTIS, 

ET  BENEVOLENTIvE 
MONVMENTVM  EREXIT. 

ANNO  DOM.  ClDlOXCn. 


Massimiliano  de  Signori  di  Dorimbergo  Ca» 
uagliercyche  alla  nobiltà  cofpicua  del  /angue  aggionfe  njnet 
generojità  d’animo  non  ordinaria  y ed 'vna  /ingoiar  cogni^ 
zjofie  di  tutti  gli  aj/ariycd  in  ogni  co/a  dimojlrò  /empre  par- 
ticolare intendimento  : dimorò  njn  tempo  nella  Corte  di 
AdaJJimiliano  Primo  Imperadore  con  po/o  molto  nobile , 
ch’egli  /ojìenne  con  gran  /odisfazjjone  di  quella  Adaejià,  la 
quale  po/cia  l’ aj/on/e  al  grado  di  /uoCon/egltere  di  Stato  y 
in  cut  <-viueua  nel  i^oi. 

M A s s I M I L I A N o Ih  de* Signori  di  Dorimbergo 
/u  anch’egli  non  meno  del  primo  (limato  per  Soggetto  di 
g'an talenti:  jeriàalla  Adaejìà dell’ Imperadore  Cariali 

per 
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per  cui  fìi  Commljfario  /opra  li  confini  nel  Friuli . Do^o 
prefe  l'tiabno , e la  Croce  di  Caua^ltere  Gierofolimitano , e 
confegui  per  fiuoi  meriti  njna  ricca  Commenda  nella  Prufi- 
fia^e  fu  Gran  Priore  di  quella  F^ligione  nell'  Aufiria  i e 
dalla  medeftma  fu  adoprato  nelli  di  lei  puhlici  principali 
maneggi , ne*  quali  diede  faggi  degni  della  fua  grande  in* 
telligenza  ^e  Jè  rifplendere  in  lui  tutte  le  più  fingolart  pre~ 
'^rogatine , che  in  njn  degno  Cauagliere  ^e  gran  Adinijìro  fi 
pojfano  defi  derare . Ftffe  nel  1^  ^o. 

Michele  da  P^hbata  fu  Soggetto  di  quali ficatijji^ 
me  condizioni  al  fuo  tempo:  ferut  à Francef co  di  Carrara 
invecchio  Signor  di  Padoua  con  cariche  prmcipaliffime  ^e 
fall  in  tanta  grande/^ , e confidenza  prcffo  alle  fi  effe , ihe 
foleua  farlo  fempre  partecipe  delli  piu  importanti  fegretij 
onde  pareua , che  fujfe  ncdrito , ed  allenato  con  quel  Prin- 
cipe i dal  quale  l’anno  l S7  9- fi*  fped:to  Ambafeiadore  per 
trattato  di  pace  tra  effo  da  <T’no^  o^la  K^publica  Fcneta 
dall’altro  canto , alla  Adaefià  di  Carlo  Jp'.  Jmperadcre^ 
chcloinfigm  del  grad^diCauagliere  Aurato  ^ e lo  pritule- 
giù  di  molte  nobili ffimè prerogatiue . L'anno pofiia  1384. 
confegui  la  carica  di  Adarifciallc  Generale  del  Patriarcato 
d‘Aquileia,ca/nmeffaoli dal  Patriarca  Cardinale  Filippo 
Alenccnio  ,nel cui Jei tiigio  s’adcpr'o  con  fomma  fcdisJaZc 
Zjonc  di  quel  Prelato,  Dopo  efj  ondo  mofcfiatoil  predetto 
Signor  di  Padcua  dall' armi  della  pullua  Fcneta , delli 

Scaligeri  Signori  di  Ftrona,  ed' altri ^ fu  egli  fpeditodaU 

l'/m» 
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l'hiperadore , c dal  ^ d'P^nghena  con  ejfercìto  in  foccorfo 
del  Carrara , al  quale  hauendo  ricuperato  la  Città  di  Pa^ 
douAyche  haiteua  perduto  con  altri  luooìni  del  [ito  Stato  ^ 
ed  hauendo  prejlato  altri  jegnalati , e lunghi  fcruigi  à 
Francefco'Nouello  Jìgltuolo  del 'vecchio , meritò^  che  que^ 
Jìo  in  ejj'ecuzione  della  mente  Paterna, gli  donajfe  per  fc^  , 
e fuoi  dij  tendenti  il  nome , ehnfegne  della  famiglia  di 
Carrara e mediante  >vna  fua  difpojìi^ione  tejlamentaria, 
dichiaro  eziandio,  che  mancando  la  fua  legitima  dijcen- 
denzjt,  douejfe  fuccedere  nel  Principato  di  Padana,  do^ 
tandolo  tra  mel^z^  di  ricchiffime  facoltà . Fu  poi  creato 
FtceDominodel  fudetto  Patriarcato  d'Aquilei a dal  Capi- 
tolo di  quella  Metropolitana  l'anno  1 5 ^e^..pcr  la  morte  al- 
l'horafeguita  del  Patriarca  Giouanni  Figliuolo  delMar- 
chefe  di  Morauia , jiato  inter  fetta  in  F ime  dal  Cauaglier 
T ri/lano  Sauorgnano , e fofìenne  quejìa  dignità  fino  all' or- 
riuo  del  Patriarca  fucteffore  con  tanta  moi^rate^^,  ed  ac- 
corgimento , che  non  [egli puotè  ag^iongere  d'auantaggio . 
La  Famiglia  da  IP^ata  è di  nob^à  ifqiiifita , ed imme* 
mor abile i onde  fino  da  HenricoTerT^'^  de' Ternani  fu 
degnamente  prefa  in  fua  protei^one , confermandoli , e 
donandoli  libere  tante , e cosi  ampie  Giùridiiìfzjoni  nelU-» 
T efeana , che  formauano  'vn  confider abile , e non  picciolo 
Stato  : m.t  hauendo  poi  la  fortuna  con  progrcjfo  di  tempo , 
per  li  molti , e 'Varij  accidenti  di  gueira , ripigliati  quei  be- 
ni, che  prima  le  hauetta  concejfo,fi  ricoucro  la  fudetto^ 

Fa- 
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Famiglia  nella  J^epaUtea  Firenima , nella  quale  fu  tenu- 
tale pregiata  delle  piu  nobili , confeguendo  in  quella  tutù 
li  principali  maneggi , e particolarmente  tenne  quattro 
^olte  il  feggio  di  Confallontere  y che  m quel  tempo  fi jìima^ 
ua  il  primo  luogo , anzj  il  Principato . Indi  per  le'  fàfzjoni 
de' Guelfi  y e Gibellim  pafiò  nel  Friuli  y e prefe  poftoirut 
F ime  già  400.  e piu  anni , ed  hauendo  buon  tempo  qui- 
ui  dimorato , godendo  la  Signoria  di  tre  Caftellayfi  cqnduf- 
fe  finalmente  nel  Contado  di  Goriè^ , doue  pofeia  otten- 
ne in  Feudo  il  Caftello  di  Dorimbergo  con  altre  Giuridii^ 
i^ioni  yc’hoggidi  parimente  fi  conferuano  nella  medefima 
Famiglia  i e piamente  fondò  la  Pieue  del  detto  CafteUo  y 
confei  uandone  anche  fino  al  prefente  il  luspatronato  y co* 
me  quello  pure  ctalcune  Capelle  ^a  effiaijlituite  y e dotate 
inGort^^zji  i doue  per  tutte  Petà  hà  femprepartoritoCa- 
uaglieri  di  gran ‘-vaglia  y che  fi  fono  nobilmente  impiegati 
in  feruigio  degl’Impei'odori , dslli  2{èd’f'^ngheria  y e d'al- 
tri P otentati , acqutflando  gran  merito  preffo  ai  rnedefimi: 
quindi  auenne  , che  prima  dall' Jm per  odor  e Carlo  ^arto  y 
e pofeia  dall' Imperatore  'Roberto  fu  la  flejfa  Famiglia  con 
ampio  priutlegio  habiUtata  alla  fucceffione  de'  Feudi  di 
Principi  dell' Impero  y decorandola  in  oltre  di  molte  prero- 
gatiueye  dopo  ottenne  il  titolo  di  ‘Barone  y e finalmente^ 
ancne  quello  di  Conte  del  Sagro  Romano  Impero  y come  più 
dijfufamente  dirnofiraro  nella  Seconda  Parte . 

M i c H L u Figliuolo  di  quel  mmo  Luigi  delL^ 

Ooo  l'or- 
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Torre  de*  Conti  di  ralfajjtfta , e Signori  di  FilUlra , di  cui 
s*è  fcritto  d ftto  luogo ^ e dtT adea  jigliuola  di  Girolarnò 
de' Conti  di  Strafoldo,  'vfct  alla  luce  delMondo  tanno 
1 5 1 1.  e nel  più  fverde  della  fua  fanciullé^cjt  comincia^ 
tono  d lampeggiare  nella  di  lui  faccia  quei  talenti  j che  fo* 
gliono  portar  feco  quelli  y che  fortìfcono  da  Genitori  Gran» 
dif  onde  fino  alt  bora  dimojhò  ‘tma  n^ener abile  olteT^tfi 
di  fpirito  nelle  fue  maniere  y enelli  fuoi  cojiumi.  Segue 
la  fua  educazione  con  quella  honoreuole'^^y  che  fi  conue» 
ntuad  Soggetto  nato  di  cosi  chiara  profapiuy  ecolriguar» 
do  principalmente  del  SantoTimor  di  Dio  y come  quello  y 
eh* e la  bafe  yfopra  cui  fi  fabricano  tutte  le  altre  rvirtuy  del- 
le quali  fu  egli  cosi  abbondantemente  arricchito  , che  fi 
chiamò  dietro  tammira'^one  yela  rtuerenT^a  de’pmgran- 
dhuominidiquel  fecola, ■ per  lo  che  mofjaanche  daquejie 
laMaeflàdiCarlo^mtoImperadore  gli  confermò  lici- 
tolo ycla  dignità  di  Conte  di  V df affina  y come  fece  e'i^an- 
dio  d G irolamoy  e Luigi  di  lui  fratelli , e Nicolo  loro  cugi- 
no ycdà  tutti  li  loro  legnimi  difendenti  in  perpetuo/  po- 
fciache  i loro  antenati  ni' fedi  traforfi  haueuano  pojf  àu- 
to il  detto  titolo  y e Contado , che  dopo  pertingiurie  del  tem- 
po haueuanojierduto  : e gli coneejf  facolta  dicrear^o- 
dari  y e Giudici  Ordinari!  y edilegitimar  figliuoli  illegiti- 
mi  di  qualunque  forte  /ornandoli  in  oltre  del  grado  diCa- 
uaglieri’Aurati ye daltr e prerogatiue y eh' ampiamente ap- 
parcnoefprcjfnel  Priuilegio  dato  in  Barcellona  a*  26.  di 

Mag- 
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Ma^to  del  i^$$.  Portatofi  poi  alla  Corte  diJ^ma^y 
^uiut  egU  diede  faggi  tanto  grandi  della  fua  imegrità  (Pa- 
nimofinnocen:^  di  'vita , e profondità  di  dottrina, che 
da  molti  fu  fino  alt hor a creduto  , che  douejfe  in  breue  con^ 
feguire la  Porpora  Cardtnali^a,  la  quale  però  svolle  prU 
mameritarfi  nellt  più  faticofi  maneggi  fpettantià  gtin^ 
tereffi  di  Santa  Chiefa,  ne'  quali  tutti  ^operoffi  con  tal  or- 
dorè,  e con  tanta diligen':^a,  che  molti  fpinofi  negoT^  fu^ 
rono  dalla  di  lui  dejire'^a  condotti  al  fine  dfiderato:e  co- 
me  fu  negtintereffi  Ecclefiafiici  ingemmato  drun  :^lo 
marauighofo , d'ama  pietà  ftn^  pari,  eitrvn'arnoro- 
fa, e paterna  clemen^  y così  negli  affari  Politici  tenendo 
t animo  circondato  da  muincibile  forte'i^zji , fojienuta  da 
•valore  impareggiabile , fi  <viddero  del  continuo  rifplende- 
re  dal  fuo  ardente  fpirito  penfieri  cosi  alti , e rkagnanimi, 
che  non  fi  poffono  nominar  feni^  lode,  nè  lodar  fen:^fiu- 
• pore.  ^indi  egli  fi  guadagnòtutto  l'affetto  della  Santità 
■di  Paolo  Ter^^althora  Sommo  Pontefice , che  lo  infigne 
primamente  del  titolo  di  P^ferendario  delt<zma , e dell' al- 
tr a Signatura,il  quale  è uno  delli  primi gradini,per  li  quali 
s'afcendedachi<vuol  incaminarfi  alla  fommità  delle  lU- 
gnità  Ecclefiafiiche . Poi  fanno  1 5 43 . 4*  3 o.  Luglio  , 
trouandofijn  Affifi , quella  Santità  di  moto  proprio  lo  di^ 
chiaro  fuo  Cameriere  Segreto , e Scalco  fuo  Segreto , eh' è il 
piu  degno , importante  officio , che  fta  in  tutta  la  Coì  te 

di  Sua  beatitudine , come  apertamente  fi  ricatta  dalle  pa- 
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fole  del  mede  fimo  Pontefi  ce , che  li  dijf r tjuando  lo  promof- 
fe  à tal grado , le  quali  furono  dtjjuejìo  tenore  : Conte  sì 
per  la  nobiltà , come  per  la  bontà  voftra  habbiamo  ( 

deliberato  faretal’elezzione  della  perfona  voftra, 
che  vogliamo  ponere  la  vita  noftra  in  mano  voftra  j * 

^ poiché  vogliamo  fiate  Scalco  noftro  Segreto,  e Ca-  . : 

ineriere  Segreto . L’anno  pofcia  1 5 47*  ^ ^ ehraio 

njacando  il  f conato  di  Cencda  per  la  morte  del  Cardina- 
le Marino  Grimant , che  prima  riera  V fcouo,  lo  promojfe^ 
à quel l'^efcouato  con  grande  applaufo , non  fola  della  Qitta 
dydine  fua  dikttifjima  Patria , che  con  puUiche  lettere 
à lui  dirette  , date  a’  <-uintitre  dello  flejjo  mefe  di  Pe- 
braio  , ne  pajsò  feco  degno  'vffzjo  d:  congratulazio- 
ne,'ma  con  partieoi ar  contento  ezjandio  della  Sereniffima 
I^piiblicaVeneta  , la  quale  fommamente  gradi  quefi'a^ 
elei^one,chc  fu  parimente  applaudita  da  tutta  la  Corte 
dt^cma.  L'anno  Jleffo  judallaSede  Apojioltcamanda- 
to  f^onzjo  in  franza  alla  Maejìà  Chrijhanifftma  d Hcn-. 

^ rico  Secondo all'hora, per  la  morte  del  francefeo  fuo 

Padre , affonto  a quel  2{egno  ,■  e per  nome  dello  (ìejfo  Pon- 
tefee  prejentò  la  liofa  doro  alla Uggina  Caterina  di  lui 
Con  forte , e fgliuola  di  Lcrenzp  de’  Medici  Duca  d V '^bi- 
no tci  miKo  egli  quejia  ^onzjatura  con  fommn  fua  lode  , 
e benché  giouane  d’anni , fi  feconofeere  canuto  d’ingegno  y 
aiutato  da’  precetti  di  quella  intelligenza , che  con  laborw-  ' 
fa  applicazione  s'haueua  guadagnata.  Ejfendo  poi  nje- 

nut» 
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'mto  à morte  Geremia  'Bertolìni  Decano  del  Capitolo  della 
Catedrale  d'Fdine  fu  egli  dal  mede  fimo  Capitolo  eletto  d 
cjuejla  dignità , la  eguale  gli  fu  confermata  in  Commenda 
da  Papa  Giulio  T er'^  fuccejfore  di  Paolo , <t’  i 3 .d'Agoflo 
del  Fu  poi  dal  detto  Pontefice  mandato  di  nuouo 

"Nonzjo  in  franzjt  al  predetto  Henrico  Secondo , da  ad  ot~ 
tenne  grazia  per  ii  Padre  Francefeo  2{omeo  Generale  del- 
l'Ordine  de'  Predicatori  di  S.Domenicoy  di  poter  fare  la  nji- 
fta  della  fua'Feligione  in  quel  l^egnOy  che  fino  all’horay 
ad interceffione  d‘ altri ygU  era  fiata  impedita  dal  medefimo 
2{e . "Fitornato , che  fu  in  Italia , riferì  quanto  haueua  ope- 
rato in  quella  fpedii^cric  a Sua  Santità , la  quale  refto  così 
intieramente  paga  del  fuo  piante  impiego  y che  lo  fe  poi 
^affare  al  goti erno  di  Perugia,-  e d’indi  lo  mando  Legato 
nell’F minia , doue  effendofi follecitamente  condotto , fe  fu^ 
luto  apparire  la  Jua  liberalità  in  fouenire  a’  poueri , la  giu» 
fiizja  nell'amminifirazjone  del  gouerno , la  pietà  ‘i.erfo  lo 
fiato  de'  pupilli  y delle  njedoue  ye  de'  luoghi  pij  y d’onde  ne 
riportò  gran  mento  preffo  alla  Santa  Sede , ed  ifiraordina- 
rioapplaufo  frà  quei  popoli . Defonto  Giulio  l’anno  I 5 5 5. 
àlui  fuccejje  nel  Pontificato  Aiarcello  Secondo  y chcvijfe 
folamente -11.  giorno  i onde  fu  affonto  in  fua  >~cece  Paolo 
FluartOy  dal  quale  queflo  gran  Prelato  fu  molto  amato  y e 
fìimatOyed  infienie  anche  di  molte  grafie fatiorito:  fiotto  allo 
fiejjo  egli  interuenne  al  Concilio  Generale  di  J u nto  y doue 
nmijparmiò  fatica  di  forte  alcuna  per  gtou are  à gl'inte- 
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reffi  deltApoftolica  Sede . A Paolo  dopo  Pio  Quarto  fegm 
Pio  Quinto,  il  quale  hauendo pieniffima  cognizione  del 
lo  fouragrande , con  cui  s'haueua  egli  impiegato  nelle  Le- 
gazioni da  ejfo  felicemente  maneggiate  fono  altri  Ponte- 
fet  fuoi  antecejfori,  fziolle  anch’egli  'z/alerf  dell'opera  di  lui 
in  grauiffime  congionture  s percioche  lo  fpedi  fLonzjo  la 
terza  evolta  in  FranL^  alla  Maejìa  di  Carlo  IX.  figliuolo 
d'Henrico  11.  fudetto,ed  alla  iQgina  Caterina  fua  Ma- 
dre, fono  la  cui  TeggenT^  il  figliuolo  all' bora  'viueuain 
età  pupillare:è  inefplicabue  l'ardore  co’l  quale  egli  s’adoperò 
inquefia  'SSLonzjatura  à pròde  gl' interejfi di  Santa  Chìe- 
fa,cosi  nel  ridurre  ad  nona  perfetta  riformali  cofiumi  de’ 
F^ltgiofi , come  anche  nello  fradicare  molte  inuecchiate  he- 
refe  prauamente  introdotte  in  quelle  parti  sii  che  fecon 
tanta  fua  lode,  e con  fodisfC^one  cos\ grande  di  Sua  San- 
tità , che  non  fi  puotè  defìdefor  d auuant aggio  : ce  lo  dimo- 
Jìr ano  alcune  lettere , le  quali  ficonferuano  preffoalli  fuoi 
her^di , ferine  tutte  di  proprio  pugno  del predetto  Pontefice , 
Spedito  dunque  di  quefi’ impiego , e ritornato  in  Italia,  fi 
portò  per  nome  della  medefima  Santità  in  T mino , doue  a* 
2 . d' Agofio  del  i 5 57.  nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  Buars- 
gelifia  tenne  à^attefimo  Carlo  Emanuele  Principe,  poi 
Duca  di  Sauoia,  figliuolo  del  Duca  Emanuel  Filiberto, 
Indi  fi  condujfe  alla  refidenza  delfino  Fefcouato , e Conta- 
do di  Ceneda , doue,  effendo  Signore  nello  fpirituale,e  tem- 
porale di  quella  Diocefe  , s'applicò  con  ogni  fpirito  alla  reg- 
genza 
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JelU  medefimay  fercioche  haucnJo  prima  fanta^ 
mente  corretto  molti  errori  y ed  ahuft  fpettanti  ed  Dominio 
Ecclejiajìico  yed  alCulto  Diuino  yridujfe  poi  e^andioad 
nm* ottima  forma  ilgouemo  Ctuile  di  quella  Città , che  per 
le  pajfate  guerre  s*era  fatto  tumultudrio , e confufo  : e ref 
fe  quei  popoli  con  tanta  dolceTl^ , e clemenzjtyche  fegli  re- 
fe  eternamente  n;bligatt  ycome  appare  dedleinfranotatc^ 
parole  y che  fi  leggono  fiotto  la  Loggia  puhlica  di  detta  Cit- 
tà y'verfo  le  porte  dell'zmay  e dell’altra  Cancellariay  ed 
indiuerfe  parti  della  medefima  fopra  le  Cafe  de* principali 
Cittadini  y le  quali  cosi  dicono  : 

VIVA 

L’ILLVSTRISSIMA  CASA  TORRIANA 
PATRONA  ETERNAMENTE 
DE*  CVORIDI  CENEDA. 

Molti  Gentilhuomini  della  fiejfa  Città  conferuano  in  Cafa 
il  di  lui  ritratto  naturale y e (tejfone  parlano  quotidiana- 
mente y come  di  perfona  per  a/irtù  y e fantità  foura  modo 
cofpicua . I^olòyi^  ordinò  la  fua  Catedrale  con  prouederla 
di  graffe  rendite , di  maniera , che  'viene  hoggidì  officiata 
con  gran  dtligenzjt , hauendo  egli  difithti  li  refidenti  in  die- 
te Canonici , e cinque  Manfionarij  y li  quali  per  auanti  non 
facettano  refidenzj. . FaWtcòà  proprie fpefe'vna  t cntana 
puUica  preffo  alla  firaduy  che  conduce  al  Ca fello  Lpifeepa- 
le  della  fopr adetta  Città , ed  in  effa  fi  mede  intagliato  lo 
Scudo  y ouero  Arma  della  fua  Famiglia  con  quejìi  'ver fi  : 

Hos 
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Hos  latices  M i c h a e L,communes  duxic  in  vfus, 
Vnde  bibas miiniis,  Cenerà , T v u i s habes  : 
^elU  medcfma  Jìrada , fopra  il  Portine , neltmgrejfa  del 
pergolato , à mano  dritta  njt  Jià  parimente  l'arma  della 
JleJj'a  famiglia,- la  cjttale  fi 'vede  ezjandio  [colpita  ìn^jn 
marmo  ajfai  grande  dal  dritto  lato  nell' ‘Xifcita  del  detto 
Cajìello,-  dentro  à cui^à  mano  manca  della  Porta  Maggio- 
re y<x>'c  fcolpita  anche  m marmo  l'arma  predetta  ^ con  li 
n^crfi  infrafaitti  : 

Tcitiusagnofcens  T v r r i s decora  alta,  vetufta, 
Virtutisq.  memor  ,•  Michael  , morumq.  tuorum , 
Paulus  honorato  dedit  hxc  cibi  Icepcra  tenere . 
f' daua  m tanto  gloriofa  la  fama  delle fatitele  genero fe  a^- 
T^oni  di  (juejìo  gran  Soggetto, -per  lo  che  Gregorio  XIU. 
Sommo  Pontefice,  che  l'anno  l'i'ji.aPio  era  fuccejfo , 

nella  fettima  promozione  di  Cardinali , ch'egli  fece  a 1 2. 
di  Decemhre  dell  $2“^.  hauendo  riguardo  alla  di  lui  fom- 
ma  religione  yprttdenT^ , fede , integrità , ed  altre  nvirtu  , 
alle  ejualt  haueua'vnito  tlchiartffimo  fplendore  della  fita^ 
nafeita , che  lo  rendeua  fouranamente  cofpicuo , iaffonfe  al 
Cardinalato  con  incredibile  allegrei^z^ , non  dirò  folamente 
della  Città  d'Fdine  fua  patria,  e di  tutta  laCorte  di 
ma , ma  delli  più  gran  Principi , e delli  maggiori  Potenta^ 
ti  dell' fili iierfo , particolarmente  dello  jìejfo  Pontefice  ( che 
fpedtà  pofiaGiouanni Grandmi  fuoCar.:aiere à portar^ 
gli  la  'Peretta  ) d'Henrico  T er^o  di  Pranza , di  Stefano 
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di  Polonia y della l(epi*yiica  (Seneca,  e Coltri y che  con 
lettere  affettuoffftme  yefweffiue  eziandio  di  grandiffima 
filma  y pajfarono  [eco  caldifjimt  njffizj  di  con^atulaT^o^ 
ne . Aia  foura  o£n  altro  è inefplicahile  il  contento  y co‘l 
anale  fu  riceuuto  tal  auifo  dalla  Città  d’ fedine , doue  fùpu- 
hlicato  il  giubilo  di  quefia  ejfaltaT^one  per  tre  giorni  y e tre 
fere  continue  co’l  fuonodt  tutte  le  campane  delle  Chiefey 
con  njna  Mejfa  folermemente  cantata  nella  Catedrale  y 
conio  sbaro  di  tutto  il  Cannone  y ed  altri  ifiromenti  bellici  y 
con  fuochi  artificiati  acceji  fopra  le  torri  y e campanili y e 
nelle  publiche  PtaC^zs  yCoH  fuonodt  molte  trombe  y e tam^ 
buri  y e con  altiffimi  gridi , che  dimofìrauano  1‘ interna  al- 
legreia , la  quale  era  da  tutti  indifferentemente  fentita  / 
fu  tapeT^ta  tutta  la  Loggia publicay  ed  ornata  di  belliffi- 
mifefioni  tr agli  archi  delle  colonne^  con  le  arme  del  Cardi- 
nale y del  Luogotenente  della  Città  y delli  Aiinifcalco  y e 
T e foriero , della  Communità , e dellt  fette  Deputati  et  oL 
l’hor a: furono  poi  fpediti  Flaminio  de'  K^ffi  G tureconfultOy 
Bernardo  Louariay  ed  Antonio  Marchefi  Ambafciadori 
aCeneday  acciò  portati  colà  con  ama  numerofacomitiua 
et  altri  Gentilhuomini  y à nome  publico feco  fi  rallegr afferò , 
come  fecero y della  fuapromoione  al  Cardinalato  : cosi  fe- 
ce la  Città  di  T reuigi , hauendo  fpedito  Gregorio  Spineda 
Giureconfulto  y ed  Antonio  Aioni  Gentilhuomini  della 
fiejfa  Citta  s e dnierfe  altre . ^.elladVdine  poi  hauendo 
nuouamente  ridottoti  fuo  Maggior  Confeglw  deliberò  di  ‘ 

Ppp  man- 
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mandarli  in  dono  z o o o.  Ducati , chefuhitogli  furono por-K 
tati  da  Jl^aelc  ‘Belgrado  Gentilhuomo  di  molta  fiima , è 
coetaneo , ed  antico  amico  del  Cardinale . Jl  mefe  et  Agofo^ 
dell’anno  feguente  1584*  egli  fi  condujfed  FillaltaCa- 
fiello  fottopofio  alla  G iuridi'^zjone  della  fua  Famiglia^  y 
fituato  ne’ primi  ColliyCÌn<jue  miglia  difeofio  da  V iitiesqui^ 
ui  fu  '-uifitato  dalli  Deputati  della  Patria , che  prima  ( per 
indtfpofizjoni  delle  quali  Sua  Eminenzj,  era  trauagliata  ) 
non  erano flati  ammeffi  in  Ceneda , nè  altroue  / e dopo  dal 
Luogotenente , dal  Aimi  falco , e dalli  Deputati  della  Cit- 
tà, accompagnati  darviia  grojfa  cornitiua  di  Cauaglieri 
della  medefima  riccamente  njefliti . mne  pofeia  impro- 
uifamente  in  Fdine , ed  immediate  gionto  fi  fecondar  al- 
la Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  ed  indi  in  Caflello 
per  renderla  wiflta  al  Luogotenente , dalcpuale  fu  coyl^ 
grande  accoglien^  incontrato  siti prado,  detto  Giardino , 
e poi  falirono  injieme  al  luogo  deflinato . Ma  ejjendofi 
fparfalaniiouadi  quefloarriuo  per  la  Città , fu  incredibi- 
le il  concorfo  d' ogn  ordine  diperfene,  che  alla  'z.'olta  del  Ca- 
flello in  <-vn  momento  fi  fece , per  mirare , ed  honorare  <x>n. 
Cittadino  Porporato  , che  non  haueua  punto  difueflito  il 
candore  primiero  dell  animo , con  cui  s’ era  n^bligato  taf- 
fettà , e l’cjfequio  et  ogn*X’no , anche  in  pregiudico  di  quel- 
la f olita  emulazione  Cittadinefc a , che  ncnccncede  ad  al- 
cuno , eC^^dio  Profeta  ',  tejfer  accetto  nella  propria  patria, 
7 primi , che  la  su  gionfero  furono  Paolo  F'efco- 
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US  di  Cattaro.  y V icario  Suffraganeo  di  Giouanni  Qrimani 
Patriarca  (t A<^uiUia  ych'aWhora  fi  trouaua  mP^eneT^ay 
sd  d Magtfirato  deUi  Sette  Deputati  y li  quali  furono 
Sua  Bmineri^  gratamente  accolti  y ed  in  tanto  y per  di* 
■ntojlra^one  ai  giubilo  wniuerfale  y fi  toccarono  tutte 
Campane  delle  Chiefe  della  Città , che  mojfero grandtffima 
eonfola^ione  ne*  cuori  di  ciafeheduno . La  notte , chefegui 
fi  fcaricaroìio  per  commiffione  publica  tutte  le  Artegltarie, 
ed  altri  tfiromentt  di  guerra  ,•  e per  la  mattina  feguentela 
Loggia  publica  fii  tapeT^ta , ed  ornata  diricchijfimi  ad" 
dobbi.gionta  l'hora  di  T erì^a  Sua  EminenT^ fi  condujfe  in 
Duomoyenel  pajfaggio,  che  fece  prejfo  alla  detta  Loggia^ 
furono  dal  Cafielloy  e dalla  Piai^^  di  S,  Giouanni  di  nuo* 
uo  sbarrate  l’ Artegliarie  y e dati  altri  fegni  di  publica  iflra* 
ordinaria  allegre'^^ , con  gridi  tali , che  ajfordiuano  l’aria 
mede  firn  a y effenao  pientffima  d’ognicondt'i^onediperfo* 
ne  tutta  la  firada  dalla  fornita  del  Cafiello  fino  alla  Cote- 
dr afe,  eh’ era  e'^andio  tutta  piena  di  gente,'  dotte  effend» 
glonto  il  Cardinale  y accompagnato  dal  Luogotenente  ydtd 
V tfcouo  Suffraganeoy  e dal  Magifìrato  delli  Deputatiy  e lo* 
ro  Corti  y fu  fubito  cantata  njna  folennijfima  Meffa , nel 
fine  della  tjuale  egli  diede  al  popolo  la  fama  fiuabenediT^ 
“i^one  : nelritorno  poi  y che  fece  al.  Cafiello  y frolle 'vedere 
la  Sala  del  Gran  Confeglio  della  Città , con  ia  Camera  deU 
la  Conuoca^one  yela  Sala  di  fopra  > defiinata  all’audien- 
^ per  l'Inuerno  y fiorii^  non  molti  armi  prima  fabricate , 
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e degne  appunto  d’eJJer'Zfedute  da  Principi  y e Prelati  fu<d 
pan:  dopo  pranfo  andòairefperiàS.francefco  dentro^ 
ile'  Padri  Conuentuali  y doue  furono  folennementc  cantai 
tiyC  fzienne  ad  nidirli  in  tjuejia  Chiefa  y forfè  per  pregar  re- 
qtiiealli  fuoi  Antenati  defonti  y che  quiui  giacciono  feVoU- 
(i  : indi  fi  condujfe  alla  perdonan'i^a  nella  Chiefa  Parochia^ 
le  delle  Monache  di  S.  limicolo  di  Pof colle  j e pofcia  pajfan- 
doti  Portello  y e lambii  PiaH^  diAlercà  nuouo,  fati  in 
Cajìello  yfempre  con  accrefcimento  maggiore  di  popolo , dal 
quale  fu  continuamente  accompagnato  con  grandi  accla- 
mazioni di  giubilo  ominque  andaua . Il  terzji  giorno  njdti 
Mejj'a  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  de  Padri  Predio 
catori  di  S.  Domenico , la  quale  era  così  piena  di  gente  y 
ch'egli  duro  gran  fatica  ad  entrami , di  modo  che  quando fk 
gionto  à caja , do^o  fnita  la  Meffa , hebbe  à dire  y che  piti 
qffefo  l’haueua  la  gente  nell’ entrar  in  Chiefa , che  la  poda- 
gra, dalla  quale  ben  fpejfoegli  foleua  ejfer  molejlato . Do- 
po finita ( come hò detto) la  Mejfa , andò  alla  Parochtale 
di  S.  Chrtjloforo  , ed  hauendo  orato  alquanto  in  detta  Chie- 
fa, entrò  nella  <zficina  cafa  de’  Signor  idi  ^rai(^co  fuoi 
parenti  y dalli  quali  era  prima  fiato  inmtatoà  franfo,ed 
effondo fiato  accompagnato fino  al  detto  luogo  dal  Luogote- 
nente y e dal  Magiftrato  delli  Deputati,  quello,  e queJH 
con  buona  licenia  di  Sua  Eminenzjifene  ritornarono  à die- 
tro . finito  il  pranfo , ed  hauendo  deliberato  il  Cardinale 
di  ritornar  quella  fera  a Fillalta , >z>enne  il  Luogotenente  , 
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e Depurati)  con  fvna  nobili ffima  cotnitiuadi  Genttlhuo- 
mini  in  diuerfe  Carrozjjà  Iettarlo  per  accompagnarlo  <-un 
pez^  fuori  della  Città , corteggiati  eziandio  da  grandtfft- 
mo  numero  di  perfine  cosi  à piedi , come  a Cauallo , con 
molte  trombe)  e tamburi)  e sbarri  infiniti  : falito  dunque 
il  Cardinale  in  letticU)  fu  pre fi  il  camino  werfiU  Chiefa 
di  Santa  Giufiina  de*  Padri  Capuccini  )C  dopo  hauer  iui 
fatto  alquanto  d* orazione  j s’ imitarono  alla  Porta  detta  à 
punto  di  Vtllalta , e fuori  di  quella  fu  accompagnato  per  lo 
fpazjo  di  <rjn  miglio, non  permettendo  egli)  che  più  oltre 
s* auttanT^ffero  : onde  offendo  il  Luogotenente  y con  li  De- 
putati  ) e tutti  gl’ altri  fmontati  dalle  Carro^zs  3 dopo  <x!n 
Ungo  complimento  prefero  grata  licenza , ed  hauendo  nel 
fine  riceuuto  la  di  lui  finta  benedi’i^oneyriuennao  in  Indi- 
rle . Arriuato  il  Cardinale  à V dlalta , iui  dimoro  diuerfi 
giorni)  e pofiia , facendo  ili-viaggio  per  Porto-Gruaro  yfi 
conduffe  à V enezja , doue  effondo  dalla  Sereniffima  Signo- 
ria flato  intefotl  fuoarriuO)  ed  infume  il  fio  dijfegno  di 
portarfi  in  Senato  per  complire  con  Sua  Serenità , furono 
dalla  medefima  incontanente  fpediti  alla  di  lui  Cafa  al- 
quanti Senatori  delli  principali  della  P^publica , accio  tac- 
compagnaffero  al  Collegio)  nel  quale  fi  accolto  con  dimo- 
fira'i(wni  dijìima  fngolare  : indi  fi  ne  ritornò  à Cafa  5 fe- 
guitato  dai-vna  numerofiffima  comitiua  diGentilhuomi- 
ni  l*^enezjani  j e Fcraflieri , e pofeìa  njenne  iui  a i-vifitarlo 
'Nicolo  da  Ponte  all’hora  Doge , con  tutta  la  Signoria  fopra 

le 
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lePiatte , ejfendo  prima  fiato  degnamente  regalato  dal pa~ 
hltco , che  tildi  à pochi  giorni  lifegrazja  anche  di  I 3 5 oo. 

. Ducati , ch'egli  pretendeua  d'ejfer  creditore  d'<Xfttli , ouer'o 
inter  effi  decoifi  [opra  li  Monti  di  renezja , per  il  capitale 
di  S 0000.  Fiorini iui  depofitati  già  dalli  fuoi afcenden- 
ti  y quando  da  Milano  trasfmrono  il  loro  domicilio  in  Fdi- 
ne . *Non  molto  dopo  fi  parti  di  F mezja , e pafiando  per 
T reuigi , e Conegliano  y fe  ritorno  alla  fitta  refidenzji  in  Ce- 
nedaydoue  era  da  tutti  fiommamente  bramato  y' e p arcua 
fieramente  y che  anch'egli  hauejfie  pofio  tutta  la  fitta  affezc 
zjone  in  quei  popoli , li  quali  per  ciò  non  mancarono  d'ac^ 
clamarlo  con  mille  benedii^oniy  e mille  fortunati  aufipizj . 
FabricOyC  doto  in  quella  Catedrale  due  Capelle  di  belli  mar- 
mi dorati  ypofie  nel  principio  della  feconda  ficalmatayche, 
conduce  al  Coro  della  medefìma , con  obligo  di  Mefifia  quo- 
tidiana  alternatiuamente , e fiopra  l'arco  di  ciaficuna  d'efifie 
fi  fvede  l'Arma  T orriana  con  quefie parole  : 

' MICHAEL  S.  R.  E.  CARDINALIS 
TVRRIAN  VS. 

na  di  quefie  Capelle  dedicata  alla  Santa  Croce , tiene  Pri- 
utlegio  perpetuo  ogni  giorno  per  li  defionti  j impetrato  co’l 
di  lui  me'i^  dalla  Sede  Apofiolica . Mentre  quiui  fitrat- 
teneua  il  Cardinale  applicato  con  ogni fipirito  algouerno  fipi- 
ritualcyC  temporale  de’  popoli  à lui  fbggettiy  hebbe  atitfio 
della  morte  di  Papa  G rcgorio  XII/.  feguita  a’  io.  d' Apri- 
le del  1585.  per  lo  che  fu  inuitato  con  caldiffiime  ifianz^e 
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adanJaruià  ^madamolti Cardinali  Principi , ed injìe- 
me  anche  da  quefta  Sereniffima  2{epdlica,  e dalli  Duchi 
di  Mantouaydi  f errava  ydTrbmo , e et  altri , di  manie- 
ra  che  s e^lijì portaua  alla  Corte  j era  commune  indubitata 
opinione  , che  farebbe /lato  infallibilmente  ajfonto  al  Ponti- 
fcato  se  per  rualermi  delle  parole  et^vn’autore  di  non  poco 
ffrido,mn  farebbe  cosìprefto  giorno à Roma, eh* 
era  Papa  ; tale  era  la  (lima , e’I  concetto,  che’l  Sagro 
Collegio  faceua  di  \u\imaegh  poco  curandof  di  ciò 
tuttofi  conformò  al  Diurno  rvoleiCy  come fatto  hauetta  firn- 
pre  in  qualunque  altra  occcrrenzjt  per  tutto  il  corfo  della  fua 
'vita:  fi  pofetuttauiacontra  fua  ^vo^lia  in  <via^^io,ed 
arriuato , che  fuày' mezja , fvdt  la  nuoua  della  promczjo- 
ne  alla  Santa  Sede  del  Cardinal  Adontalto  jche  fu  detto 
Sifio  l^.onde  tutto  conflato  fe  ne  ritornò  à Ceneda  ydoue 
finalmente  tanno  fluente , ejfndo  d’età  d’anni  7 5 . pafsò 
à miglior  <vita  a'  2 i .di  F ebr  aio , primo  giorno  di  ^.adra- 
gefiima.  Con  la  morte  confegui  egli  nnoui  trionfi  y perche 
fubitOy  chef  ne  fparfe  t auifo , fi  coprirono  T.’niuerfalm  en- 
te di  dolore  i cuori , e di  lagrime  gtoahi:  fole  per  ordina- 
rio l’inuidìa  fepellirficon  la  nita  y come  ombra  y che  figue 
il  Sole  y ma  thaueua  egli  figgiogata  a^iucndo  di  n.  antera 
che  non  hebbe  bi fogno  della  morte , acciahe-  li  fu  01  fudditi] 
eia  fa  patria  ycon  tuttat  Italia , gli  prefcntajjcro  tnLuti 
di  lagrime , di  dolori  yC  di  lodi . Oro  nelle  fue  cjfcquie  Jln- 
tonio  Piccioli  Giureconflto  Cenedefcygià  molto  amato  y 
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e fatiorito  da  ejjo  Cardinale . Fu  poi  fepolto  con  folennifji- 
ma  pompa  nella  fua  Catedrale  di  Ceneda , in  fun  depofito 
nobili fjfimo , nel  quale  <-vi  Jìà  fcolpita  l’  Arma  T orriana  con 
rami  attorno  di  guercia , d’ Alloro , e d’Oliua , con  quejìa 
ifcrizjjone  : 

MICHAEL  COMES  TVRRIANVS 
S.  11.  E.  CARD. 

EPISCOPVS,  ET  COMES  CENETENSIS 
O B 1 1 T D I E XXI.  MENSIS  FEBRVARU 
ANNI  MDLXXXVI. 

It^ella  (ìejfa  Chic  fa , [opra  la  Porta  maggiore , >ui  è pari- 
mente  l’arma^  ouero  infegna  T orriana  /colpita  in  ani  mar- 
mo molto  grande , con  quelle  parole  : 

MDLXXXVI. 

MICHAELI  TVRRIANO. 

S.  R.  E.  CARDINALI  AMPLISSIMO, 
EPISCOPO,  ET  COM.  CENETENSI 
B E N E M E R. 

JS  nella  Chiefa  dell’Abba^adiColleyDiocefe  di  Ceneda  y' 
*x>i  fono  diuerfe  Arme  con  le  tfcri'i^oniy  tra  le  quali  nji  e la 
T orriana  con  le  feguenti  note  : 

MICHAEL  CARD.  TVRRIANVS  EPISC 
ET  PRINCEPS  CENETEN. 

A GREGORIO  XIII. 
Michele  Figliuolo  di Orfeo  de’  Conti  di  Strafoldo 
fu  Cauagliere  non  meno  ardito , e rijfoluto  ne  gl' affari  di 
guerra  y che  fugace  , ed  auueduto  ne’  maneggi  di  pace  . 
Serui  à Maffimiltano  Aiciduca  d’Aujìria  figliuolo  di 
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AdaJJtmiliano  Secondo Imper odore , cjuando nel 
eletto  di  Polonia  contro  Sigifmondo  Principe  di  SueT^iOy 

nella  qocde  occafìone  palesò  egli  <zma  generosità  et  animo 
nobile  ^e  grande  dt  modo,  che  quella  Sereniffìma  Mte'H^ 
t impiegò  pofeia  in  molte  riguardeuolifjìme  cariche  , e lo 
fpeds  fuo  Amhafciadore  alla  Santità  di  Sijio  ^^into  Som» 
mo  Pontefice  per  intere jfi  di  grandtffima  importanza  s 
ond'egli  compii  queltnfifizjo  con  ogni  puntualità  in  tutto 
ciò  ,cheà  lui  s’afpettaua . 

Milano  Pauona  fu  primo  di  quefia  nobiliffima^ 
profap  tacche  da  Milano  appunto  l'anno  iiyi.'venneà 
fermare  la  fua  habitdi^ione  nella  Città  d'V dine,  quiut  fpe- 
dito , infieme  con  alcuni  altri  Cauaglieri  di  non  poca  fiima  ^ 
da  l^aimondo  della  T orre  Patriarca  dt  Aquileia  prima  eh* 
egli  rvenijfe  à prendere  il  pojfejfo  di  quefio  Principato . Fi» 
Soggetto,  il  quale  hauendo  in  diuerfe  occorrerei^  dato  gran 
figgi  di  prudenza , e di  ^valore , njijfe  in  gramtjfima  re» 
putaziones  onde  fu  dal  predetto  Patriarca  creato  Caua~ 
gliere  dell'Aurata  milizjaidignità  folita  darfi  in  quei  tenu 
pi  folamente  àperfonaggi  chiariffimi , della  quale  deco» 
rato  rviueua  nel 

M o s c H I N o Figliuolo  di  fJicolino  della  Torrc^ 
de*  Conti  di  Falf affina,  Cauagliere  per  ogni  parte  com» 
mendahile  , e Soggetto  di  grande  letteratura  , e di  mi- 
rabile defire^^  i^^gli  aff^^i  di  Stato,  L'anno  1388. 
la  Città  (t Faine  lo  fpedt  fuo  Ambafciadore  pei'  pajfa» 
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re  di  congratulandone  con  Giouanni  figliuole 

del  Marchefe  di  Morauia  j che  da  V fbano  Sefio  Som^ 
rno  Pontefice  era  fiato  ajfonto  al  Patriarcato  cP Aqui-n 
leiay  e che  all’ bora  fitrouauaapprejfo  laMaefiàdif^in» 
cislao  2{è  dinBoemia^e de’ Immani  fuo  pretto  parente^: 
£ nel  1^01,  ejfercitaua  la  carica  di  Luogotenente  Ge*. 
nerale  dello  fiejfo  Patriarcato  y offendo  Patriarca  Antch 
nio  Gaetano  "Èpmano  5 che  poi  jù  Cardinale  , ilquale-j 
in  molti  rileuanti  affari  lo  rauuis  'o  per  Soggetto  di  rarif- 
fime qualità  i e di  njirtu  inimitabili,'  onde  non  meno  per 
t altera  del  grado,  che  per  la  chiarendo  del  /angue,  fu 
fommamente  filmato  a'  fuoi  giorni . Venne  à morte  l’an- 
no i^i  6»  in  Pedine, e [ù  fepolto  preffo  alli  fuoi  antenati 
nella  Chiefa  di  S.Francefco  de’  Padri  Adìnori  Conuentuali 
^effa  Città» 

M V z I o Figliuolo  di  Daniello  Fabrìzjj  fu  Giure- 
ccnfultodi  fomma  eloquenza,  e di  grandi ffima  fiiméi^  , 
e dotato  anche  d’ojna  fede  impareggiabile  njerfo  gl’ mte- 
reffi  del  Principe,-  per  lo  che^  l’anno  160^.  li  fu  d’ ordine 
pubtico  ingionta  la  carica  di  Proueditore /opra  li  confini  del- 
lo Stato  in  Friuli  da  Ciuf  eppe  Morefini  all’horji  Luogote- 
nente,-e  l’anno  1609,  li  fu  aggionta  ambe  quella  d’Atto- 
cato  Fifcale  della  Serenijfima  2{epublica  nell'ifieffa  2{e- 
gicneda  Antonio  Grimani  parimente  Lucgcteninte,-  e fer- 
vi in  quefìi  impieghi  con  pieni ffmo  gradimento, di  Sutt^ 
Serenità  fino  all'anno  1 611.  che  pafio  à miglior  aiita,-  on- 
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. de  nmA  dotta  penna  prefe  motiuo  di  formar  in  fua  lode 
il  feguente  Epitafo  : 

MVTIVS  FABRITIVS  IVRISCOMSVLTVS 

eloclventissimvs 

. lACET  HIC 
MOERiENT  LEGES, 

SILET  FORVM,  LVGET  CVRIA 
SENATVS  FINIVM  PROVISOREM; 
PHISCVS  ADVOCATVM, 

cnENTEs  patronvm; 

PATRIA  GLORIOSVM  CIVEM 
L AMENTANT  VR. 

TOT  IN  VNO  CAPITE 
^fORS  ABSTVLIT  NOMINA.' 

TV  CLVI  LEGI« 

LVBRICVM  DISCE  RERVM  ORDINEM; 

% 


> 


1 


4pi  Vdinellluftrata. 


N 

Ascimpacb  de* Signori  di CafteUiero 
pi  coraggiofo^e  fp/ptofoCauagliereyfer- 
ui  per  Capitano  di  Caualieria  à Gregorio 
Montelongo  Patriarcay  e Principe  dAqui- 
leia  contro  Pelvico , e Filippo  Duchi  della-» 
Carintia^ed ejfendoft  in  molte  belliche  fdi^zjoni  brauamen- 
te  diportato,  ottenne  da  quello,  oltre  la  confermazione  in 
Feudo  del  fuoCaflello  di  Cajlelltero,  anche  altre  nobilifp- 
meGiuridiT^om  nella  Patria,  che  dopo  molti  anni  per 
tefiinzjone  di  quefa  Famiglia  cadettero  al  Fifco . F iue^ 
Maneli2$$. 

Natale  line  Soggetto  tra  quanti  ho  io  pn’hora 
ritrouato  il  più  antico , chabbia  con  le  fue  degne  qualità  re^ 
fo  tllufire  il  nome  di  quefta  Città . Fu  F' tfcouo  di  Cefena  , 
Città  della  F^magna , ajfonto  à quella  dignità  da  Pelagio 
Secondo  Fpmano  Sommo  Pontefice  intorno  à gli  anni  di 
Chrijìo  5 5>  o.  onde  fi  deue  credere , che  fujfe  di  gran  meri^ 
to,edi  fomma  integrità  diafita,come  anche  di  molta-» 
dottrina , e per  ciò  molto  celebre  al  fiuo  tempo  y per  lo  che  ne 
fà  d’ejfo  degna  memoria  il  Cauaglter  Chiaramonti  nelle 
tìifiorie  della  detta  Città  di  Cefena . 
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N I C H I L o Figliuolo  di  G alunno  de  Signori  di  Aia- 
niaco  y e di  Caterina  figliuola  del  Cauaglier  Hettore  Primo 
Sauorgnano  fù  Genttlhuomo  molto  defiro  negli  ajfiari  po- 
littciy  e per  tale  chiaramente  conofciuto  a* fuoidt:  fù  per 
nome  del  Generale  Parlamento  della  Patria  Amhafciado- 
re  in  Augufia  à Adar  guardo  di  Candech  V tfcouo  di  quella 
Città  y che  dal  Sommo  Pontefice  era  fiato  eletto  Patriarca 
ét  Aquileia , à fine  di  perfuaderlo  ad  accettare  tal  dignità  > 
cìrr  egli  njoleua  rifiutare  per  caufa  delle  guerre y che  alt bora 
acerbamente  trauagliauano  quefio  Principato,-  ma  tratti 
egli  yC  fi  maneggiò  cosi  defir amente  con  quel  Principe , che 
lomoffe  àcondurfi  alla  fua  refidenl^a  in  F dine  doue  con 
ejfo  anch'egli  giunfe  a’  1 8.  dVttowe  del  il  66.  hauendo 
tn  tale  occorren'^  pale f tuo  al  Adendo  quanto  aialejfe  m co- 
si fatti  maneggi . 

NfcoLiNO  Figliuolo  di Florimontey  detto  Adofihinoy 
della  T orre  de'  Conti  di  F alfaffinaye  di  Caterina  figliuola 
ctOttone  de'  Conti  di  Corte  'Nuoua , fu  Cauagliere  ornato 
di  finiffima  prudenT^  y e /limato  tra'  primi , e più  aurore- 
uoh  del  fuo  tempo,-  onde  feltrando  il  ^eato  Patriarca^ 
d’Aquileia  fi rnojfe  ad infigmrlo  del  grado  di  Luogotenen- 
te Generede  del  Patriarcato  y chedaeffo  fu  fofienuto  co)l^ 
pientffima  fodisfaT^ione  del  Principeye  con  fngolarecon- 
tenteT^  de  f additi . L'anno  poi  1 1^6)  fù  dal  Senato 
Feneto  degnamente  fatto  partecipe  di  tutte  le  immunità  > 
e pr erogatine  y che  godono  gli  alm  Cittadini  di  quella 
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I ^fublica , infieme  con  Ottolino , detto  Capo , fuo  fratello , 
loro  difcendenti  in  perpetuo,-  fegno  molto  euidente  del  me- 
rito ^ e della  Jiima^incui'vitteuanotjue/li  Cauaglieri  , li 
quali  hauendo  ambidui  hauuto  difcenden'^j  quella  di  fli- 
colino  finì  in  Luigi , che  fu  figliuolo  di  Carlo,  e di  Giouan- 
nina  figliuola  del  C^uaglier  T rifi  ano  Sauorgnano , ed  heb- 
be  per  Conforte  HelemfigUuola  di  T adeo  et Efle  de*  Adaìr- 
chefi  , poi  Duchi  di  Ferrara , bora  di  Modona , e di 
gio:  e quella  d’ Ottolino,  che  fu  marito  di  Caterina  figliuo- 
la del  Cauaglier  Schineìla  de*  Signori  di  Cuccagna  ,fiorifce 
fiiihoggidt , ejfendo  da  lui  per  linea  retta  difcefi  li  Conti 
della  T orre  Signori  di  V illdta , al  prefente  in  tre  Cafati , 
euerorarni  diutfi . 

Nicolò  Figliuolo  di  G io: Febo  della  Torre  de* Con- 
ti di  V tlfajfina , e Signori  di  V iput^no , e di  Cormons , e 
fratello  di  Giorgio  il  Secondo , di  cui  s’ è fcritto  più  d dietro, 
fuCauagliere , che  per  la  grande'i^^  dell’animo,  per  la 
maturità  del  fenno,e  per  ladtfpofti^one  della  perjona^ 
paruenato  al  commando,  ed  aìaialor  militare,  con  cui 
mirabilmente  rinoub , ed  accrebbe  gli  antichi  fplendori  del- 
la fua  Famiglia  nelle  guerre  del  fuo  tempo . Pafio  prima- 
mente nello  Stato  di  Milano , doue  ferui  n>n  tempo  alt  Jm- 
peradore  MaffimiUano  Primo  in  quelle  guerre . Indi  njen- 
ne  in  Frinii , e quiui  militò  in  feruigio  del  mede  fimo  contro 
F'enezjani , de*  quali  rimafe  prigione  con  Michele  fuo  fra- 
tello prejfo  à Pordenone  tarmo  i^i^,ma  pofeia  ejjendo  li- 
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Aerati  amhidue  co’l  cambio  Agofimo  Ariani , e ^Andrea 
Dandolo  PatriT^  della  ^^ubltca , egli  fi  condujfe  à ferui- 
re  alla  Maefià  delt  Jmferadore  Carlo  per  cui  trau agitò 

frìmainJfpagna^dopo  in  Italiane  pofcia  nella  Geldria^ 
diportandoft  fempre  con  intrepideT^ pari  al  concetto graiu 
de  y che  s* era  communemente  formato  di  lui  s cndetonfe- 
gut  dalla  grata  munif  contadi <juel Monarca  tlCafello 
di  V ipaco  nel  Contado  di  G ori^a  Iranno  i^ii,efii  crea- 
to  Cauagliere  Aurato  ^ e Capitano  dnjna  Compagnia  di 
^oo.Caualli  armati  à Cora'i^a,  con  li  quali  interuenne 
anch'egli  Iranno  1529.  alla  dtfefa  della  Città  di  V \enmu^ 
ajfediata  con  ejfercitdhumeroffjìmo  da  Solimano  Impera- 
dorè  de'Turchi  f che  hauendo  lafciato' efinti  fopra  quella 
Campagna  oltre  80000.  de*  fuoi , fe  poi  ritorno  in  Cojlan- 
tinopoli . Si  diportò  in  quejla  imprefa , come  anche  nelt al- 
trecche  gli  accaddettero  à ritrouarfi  in  quelle  parti^con  toni* 
animo , tant* arte , e tanta  diligen"^ , che  fe  fttpire  li  pri- 
mi Capitani  del  fuo tempo»  fu  potCcnfgliere  dell’/mpe- 
radore  F ordinando  Primo  all’.hora  2^  de’ ^manis  e per 
lo  fejfo  fù  General  Ccmmandanre  dell' armi  nella  Croa- 
zja  ^nell’fn^heria  5 e nella  T ranfluania , e fft  enne  molti 
altri  nobilijfmi  com  mandi  militari , nelli  quali  fe  rifplen- 
dere  nma  fede  cosi  incontaminata  y ed  n.n  fz-alore  cosi 
grande  y che  cattiuoffi  egualmente  l’ affetto  del  Principe^  y 
e l'cjfequio  di  tutta  la  foldatefcay<Z'erjo  la  quale  dimcfroffi 
COSI  benef  co  y che  fortunati  fi  reputauano  tutti  quelli  y che 
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feruirlo  poteitano.  Ottenne  ddmedejìmo  Ferdinando  lé 
Giuridi^zjone  del  Caftello , e della  T erra  di  Cormons  nel- 
lo Stato  Arciducale , lungi  da  V dine  miglia  1 2.  e fu  dallo 
flejfo  creato  Capitano  delle  ForteT^  di  Gradifca^e  di  Ado- 
rano nel  Friuli . Diportofft  eglinellt  maneggi  di  ijuejie^ 
cariche  con  una  circofpe'^one  cosi  cauta  j con  una  dilt^ 
cosi  accurata , e con  una  integrità  cosi  puntuale  ^ 
che  non  lafcio  mai  adito  ^ m pure  alla  fofpeT^oncy  cthauer 
comm ejfo  un  minimo  mancamento  s onde  non  trottò  mai 
luogo  per  urtarlo  tinuidia , per  raggirarlo  la  calunnia  > ò 
per  deuiarlo  la  frode . Cojìrujfe  in  G radifca  un  nuouo  ha- 
fiioneycon  It  dui  torrioni  maggiori , cioè  quello  di  S.  Gior- 
giq  y e quello  della  Campana  y e dentro  erejfe  dalle  fonda- 
menta  una  forte  Cittadella  y che  rende  inefpugnabile  quei 
luogo  y nel  quale  ultimamente  uenne  à morte  allitredi 
Alaggio  del  7.  ed  iut  fu  anche  fepolto  nella  Chiefa^ 

Maggiore  dedicata  àChrijìoSaluatore  y doue  daFrance- 
fco  Jiionepote  perGiouanni  fuo  fratello  y di  cui  s‘hà  fcrit- 
toa  fuo  luogo,  gli  fu  eretto  un  fuperho  Maufoleo  yco'l  fe- 
guente  Epitafo  : 

D.  a M. 

NICOLAO  TVRRIANO 
IO.  F.  DOMO  GORITIA, 

EQVITI,  BARONI.  COMITIQyE 
MVLTIS  MAIORVM  IMAGINIBVS  CLARO. 
CiESARIS  FERDINANDI  A CONSILIEIS, 
ET  VTRIVSC^E  MIUTIìE  MAGISTRO, 

AR- 


Parte  Prima.  * 497 

ARCIS  GRADISCyE  IN  CARNEIS  PRìEFECTO, 
CVM  ANTIQVEIS  OPTIM^E  REIPVBLICìE 
DVCIBVS  BELLI, 

PACISQVE  ARTIBVS  COMPARANDO, 

QVI  VIXIT  ANNOS  PLVS  MINVS  LXVIII. 

ET  CATHARINiE  PKODOLONìÌ:  VXORI 
EIVS  VNANIMI  ANTiaVEI  EXEMPLI, 

ET  PVDICITIvE  MATRONiC, 

Q^VA  CVM  CONIVNCTISSIME^ 
ANNOS  FERE'  XXX.  VIXERAT. 

FR  ANCISCVS  TVRRIANVS  PATRVO,* 
ET  AMIT^E  BENEMERENTIBVS  FAC  CVR. 
OBIIT  ILLE  V.  NONAS  MAI.  ANNO  MDLVIL 
hjec  anno  SEQVENTI 
XV.  KAL  NOVEMBRIS. 

Mare  Antonio  Tritonio  Gentilhuomo  ydinefe , e Poeta 
(t  altifjìmo  indegno,  di  cui  s’hà  parlato  più  à dietro  sfor- 
mò [opra  la.  morte  di  ^uejlo  So£^etto  dui  Epigrammi  ^ li 
quali  per  ejfere  à mio  gtudiT^o  molto  belli ^ hò  Jiimato  bene 
d regijìrarli  qui  fatto  : 

In  Nicolai  a Tiirri , Gradifcse  in  Foro 
Iiilij  Praefcfti , T umulum . 

luppiter  à fupero  ccrnebat  limine  clauftra 
Obftcrpere , & lanum  velie  aperire  fores . 

Iratus  Deus  eft  3 an  tu  turbare  quietem 
Humanam>  dixic,  vis  furibunde  Tenex  ? 

I,  fu- 
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I^fuge,  Tvrris  adeftjnoftri  cuftodia  Regni  y 
Hxc  teneac  pofthac  limina  y clauftra  y fores. 

Aliud . 

Mortuus an iacet hic Placet hic an  viuus ? Vterque 
Cur  viuus , fi  iam  mortuus , efle  poteft  ? 
Obfcurum  fera  fub  cumulu , qucm  Parca  peréptum 
* Condidir , hunc  viuum  fama  perennìs  habet. 

Scilicet  horrendas  fpernant  incommoda  mortisy 
Qgos  immortalcs  redderc  fama  queat . 

N I c o I ò Centi  di  PolcmgOy  e di  Fama  fù  a*  faci 

giorni  Cauagliere  colmato  di  pruden^  inaedihtleje  disva- 
lore impareggiahtle . Serut  à Leopoldo  Duca  d'Aujìria  con 
dtuerft  commandi  militari  in  molte  ifpediT^oni  3 diportane 
dofi  fempre  con  tanta  francherà  3 e coraggio  3 che  fk  di 
Jiupore.  Diffefe  brauamente  la  Terra  di  Conegliano  per 
nome  dello  JieJfo  da  tre  gagliardifjimi  ajfalti  datigli  dal- 
l'efferato di  Francefeo  di  Carrara  Signor  di  Padoua  tanno 
1383.  onde  per  cjuejìa  3 ed  altre  fegnalatiffime  imprefe  da 
eJJcTglcriofamente  terminate  3 s'ac^uijtò  nome  et a>no  delli- 
più  arditi  Capitani  del  fuo  tempo . 

Nicolò^  Figliuolo  d'Antonio  de'  Centi  di  Strafai- 
do  ju  Cauagliere  di  gran  perizia  nel  m e fi  iere^.dfftnmif 
nòdi  mmor  prudenza  nei gouerni  Ciudi:  fen\  ai  ì rmapi 
d’ Aujìria  3per  li  qucdi  fu  Capitano  del  Cmtado  di  Ctri^ 
Zfi 36 della  montuofa  Falene  del  Carjo r net  quali  impie- 
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ghì , oltre  A*  faggi  > che  diede  dt  fmcerifftma  fede , dtmojlrb 
ei^andio  orna  deferita  grande^  ed  >vn  accorte'^l^  d'inge- 
* gno  mirabile^  con  cut  fi  traffe  dietro  gli  applauft  di  tutti  quei 
popoli . Fijfeneli  454. 

Nicolò  li.  Figliuolo  di  2{u^ardo  de’  Conti  di 
Strafoldo  fuanch’egltCauaglieredi  gran  fpiritOyedigran 
coraggio, e ferut alle Adaejìà  degl" Imper adori  Maffmi- 
liano  Secondo , e J{odolfo  Secondo  in  Corte , e glt  mancò  la 
congwntura , ma  non  la  brama  d" impiegar f per  U medejì- 
me  anche  in  guerra , con  tutto  che  hauejfe  d’ ambedue  cari- 
ca di  Colonello  s onde  fommamente  fi  dolfe  , che  al  fuo 
tempo  non  aiifttjfe  occaftone  di  militare  a loro  feruigio, 
Fife  nel  1600. 

Nicolò  Figliuolo  di  Gtouanni  delTorfo,e  frot- 
Cello  del  Cardinal  Giacomino,  di  cui  s’hà  parlato  più  4 
dietro,  fu  Soggetto  di  fomma  intelligenfa  , di  fngolar 
calore  in  ogni  cofa , ed  infignito  dt  tante , e cose  riguardo- 
noli  prerogatiue  ,ch’era  amato  ,e  fimatoda  molti  Poten- 
tati inriguardo  eT^ìandio  alt  autorità  non  ordinaria,  eh* 
egli  teneua  nella  patria , dal  che  particolarmente  mùjfa  la 
Serenif.^publicaFenetaa’  ig.dt*Nouembre del  1407» 
lo  dichiarò  con  li  fuoi  di f tendenti  in  perpemo  fuo  Citta- 
dinoj^  jptus  % con  autorità  di  poter  godere  tutte  le  altre 
flirta , dignità , immunità , e benef^  alt bora  foliti  ga- 
derfi  dagli  altri  Cittadini  fuoiihonore  in  quel  tempo  non 
conceduto , che  à perfonaggi  di  f angue  nobiìifftmo , e gran 

2^rr  z he- 
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betiemeriù  della  medeftma  ^paUica , la  quale  foleua 
partirlo  fino  alle  tejle  Coronate,  Fu  fommamente  grato^ 
d Filippo  Maria  Fifconti  Duca  di  Milano  ver  hauerlo  egU 
generofamente  fouenuto  nello  fiato  deplorabileyin  cui fi  tra- 
uaua  quel  Principe  prima , che  afcendejfe  al  Ducato  / onde 
confegut  pofcia  da  lui  molte  fingolariffime grazje  y e fauo^ 
fi  i come  anche  dalla  predetta  J{epublica , che  jè  gr an  conto 
della  fua  perfona . 

Nicolò  de’  Signori  di  Spilimbergo , Soggetto  an- 
ch’egli dotato  d'alto  intelletto , e di  <xfera  pruden^  Ciuile  , 
fu  Cauagltere  dell’Aurata  milii^a,  e ferut  in  molte  oc- 
correng^  d Marquardo  Patriarca  d’Aquileia , il  quale  fe 
non  poca  ftima  della  Jua  >ziirtu  j e de’  fuoi  menti  y onde 
l’impiegò  in  diuerfe  cariche , e reggimenti  nel  fuo  Principa- 
to y e finalmente  lo  mandò  con  titolo  di  Podefia  al  gouemo 
di  Giufiinopoliy  Città  principale  y e Metropoli  del  Mar- 
che fato  d'Ifiria  i e pofcia  Filippo  Patriarca  Cardinale^ 
Alenconio  yfucceffore  di  Marquardo  y lo  creò  Marifciallo 
Generale  del  Patriarcato  l’anno  1381. 

Nicolò  Figliuolo  d'Odorico  Frangipane  de’ Si- 
gnori di  Porpeto  3 eTcrcento  fu  Cauagliered’ifquifita  pru- 
denza y e di  fingolar  difciplina  ne’  maneggi  di  Stato,  e di 
fomma  defientàne’ gouerm  Ciudi  ,•  onde  ejfendo  notijfime 
quefie  fue  cosi  degne  qualità  à "Beltrando  il  Heato  Patriar- 
ca d' Aqtiileia  , all  bora  , che  quefio  Principe  diuife  il 
gouerno  del  Friuli  nella  forma  edtre  evolte  accennata , il 
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che  fegut  tanno  gli  ajfegno  il  Gouerno di  (fucila, 
forte  del  Pacfe ych'ahtraàia  liTerritorij di Monfalconcy 
e d’Afiileia , con  gran  parte  eziandio  dt  (fucilo , che  fi  con-- 
tiene  tra  la  Fia  Flaminia yhoggtdi  detta  StradaltOycl 
Fiume  T agitamento  s nella  tfual  cavtca  hauendo  per  com- 
pagni dui  altri  Cauagliert  paefani,  palesò  egli  t integrità 

della  fuagiuftizia , e lagenerofità  del  fuo  animo  in  infinite 
occorrenzs  • 

Nicolò  Figliuolo  di  quel  Dottor  Francefeo  Gra- 
ttano y e fratello  delCauaglter  Erafmoyche  fono  fiati  no- 
minati più  à dietro  y fu  anch'egli  Dottor  di  Leggi  dt  chia- 
nffimo  nome  s onde  nellt  fiuoi  più  *zterdi  anni  heUe  prima- 
mente ama  Lettura  nello  Studio  di  Maceratale  pofeia 
Panno  i 5 54.  gli  fu  ajjegnata  dal  Senato  Veneto  quella 
delle  JfiituzjomCefaree  in  fecondo  luogo  in  quello  dt  Pado- 
ua  y nel  quale  per  lo  cor  fio  d’anni  6.  efpofe  ambe  tl  Tefio , la 
Glojfa y C*Bartolo . Indi  tanno  i ^60.  juihtamato  dalla 
Maefià  Catolica  di  Filippo  IV.  à leggere  nello  Studio  di 
Pauiacon  pofioyC  fiipendiohonoreuohjfimo ,neUhe  fidi- 
porto  egli  con  tanta  eccellenza , chehhe  fempre  concorjo  fie- 
quentijfimodi  fiudwfi  per  lo  che  non  molto  dopoconfegut 
la  prima  Catedra  dt  2{qgion  Ctuile  con  fuo  grande  applau- 
fo  y e con gloriofa  fama  del  fuo  raro  a'alnre . Ha  in  luce  al- 
quante helhffime  Lez/ioni  fopra  alcuni  titoli  dell’ln- 
fbrziatojeiafciò  manufcritti  alcuni  volumi  di  Tuoi 
dottillìmi  Confegli,& altri fuoibcildlìmi  compo- 
ni- 
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ni  menti  f««y  ripieni  dt  profondtffima  dottrina.  Mancò 
di  <-vita  l'anno  1588. 

Nicolò  Figliuolo  di  Gregorio  Gregorij  fu  Sogget- 
to fuifceratiffimo  ne'  vantaggi , ed  honori  della  fua  patria^ 
la  eguale  ccnofcendolo  dotato  anche  et ama  ranfftma  elo- 
quenza ,nel  i sS  i.lo  /pedi  fuo  Ambafeiadore  à Lodouice 
2(è  et F ngheria  per  chiedergli  foccorfo  contra  il  Cardinale 
Alenconio  ^ed  altri  Principi  conejfolui  collegati  : e tanno 
11%^.  fu  Amhafciadore per  la  medefma,  à fne  di  trattar 
pace  tra  ejfa , e'I  predetto  Cardinale , à Francefeo  di  Carra- 
ra il  Vecchio  Signor  di  Padoua , effercitando  alt  bora  ezian- 
dio la  carica  di  Vice  Capitanto  della  Città  d‘V dine  y e pri- 
ma era  flato  in  quelle  guerre  Capitano  et ojna  Compagnia 
di  gente  et  armi  flipendiata  dalla  fleffa  Città , alla  quale 
molto giou'o  con  t opera fua  in  diuerfegraui  congionture . 

Nicolò  Guliola , Famiglia  nobile  in  Vdine,  •ve- 
nuta da  Pannano  T erra  deltAbbruT^  già  200.  anni  in 
circa  i fu  Dottor  di  Leggi  prefìantiffimo , e molto  amato , e 
fauorito  dal  Cardinale  Marco  ‘Barbo  Patriarca  d'Aquik  'uty 
e nepote  di  Paolo  Secondo  Sommo  Pontefice , il  qual  Cardi- 
nale , effondo fiato  da  lui  honoratiffimamente  feruitofn  ri- 
marco delli  fuoi  meritilo  dichiarò  fuo  famigliare  ^ e conti- 
nuo commenfale  con  patenti  date  in  7{pma  a'  zi.  di  Giu- 
gno del  1481.  Vacando  pofeia  il  Patriarcato  d'Aquileia 
per  la  morte  del  predetto  Cardinal  Barbo  feguita  l'anno 
i^^$i.egli  fu  dal  Capitolo  Metropolitano  creato  Vicario 

Ge- 
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Cenerate  In  tutta  la  Diocefe  : e nel  1 $ 0$ . fu  per  fuoi  me- 
riti  inuejhto  del  Cajìello  dt  Seffumbergo  da  quefla  Serenif- 
Jìmal{epublicafche  fe  parttcolarjiima  delle  njh  tu  fingo- 
lari  di  lui , di  modo  che  anche  l'anno  1^1^.  fu  di  conjenfo 
della  medefima  fojiituito  nella  carica  di  Fifcale  della  Pa- 
tria in  aiece  di  Giacomo  Fiorio  y ch'era  ito  {^icario  Preto* 
rioÀFerona  con  Lonardo  Emo  Podejìà  di  quella  Città, 
Finalmente  manco  di  njita  in  F' ime  <**15.  di  Adar^  del 
I 5 2 4.  fepolto  nella  Chiefa  Catedrale . 

Nicolò  Figliuolo  di  Manino  Manini , e di  Gio- 
uannina  figliuola  diTingoVrcellmi Gentilhuomo  F den- 
tino fu  Cauagliere  di  gran  fiirpey  e d’alte  prerogatiuc^  y 
per  ciò  molto  celebre  al  fuo  tempo  : hebbe  in  ogni  afiare  a na 
deflreT^  cosi  mirabile , che  con  quella  egli  fi  refe  grato  à 
tutti  quei  Potentati , con  li  quali  fegli  rapprefento  l’cccafio- 
ne  dt  negoziare , ^el  1 3 6^. fu  per  nome  di  Lodouico  del- 
la Torre  Patriarca  ye  Principe  d'Aquileia,  e del  General 
Parlamento  della  Patria  Andafciadore  à Francefeo  di 
Carrara  Signor  di  Padoua  per  trattato  di  pace  tra  rfjo  Car- 
rara da  ama  parte,  e la  2{epuUtca  V meta  dall'altra:  e nel- 
l'anno medefimo  comhiufe  Lega  per  nome  dello  fleffo  Pa- 
triarca col  detto  Carrara  contro  li  Duchi  d’Av firia . ^cl 
1 3 72.  Signoria  di  FirenTpe  fi mofje  a caldamente  rac- 
commandarlo  alla  Città  d’Fdme  etn  lettere  efpreffiue  di 
grandiffima  affeT^zione  fverfo  di  lui  ,e  della  fuaCafa  per 
li  meriti  delli  fuoi  antenati  ruerfo  della  medefima  y d'ende 
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fino  l’anno  iijo.  per  le  dannate  fanoni  de' Guelfi 
GibdlwitlCauaglter  Francefco  fuo  Auo  Paterno  pafiò  ad 
habitat  e Ì antichtjfima  Città  di  'B^uenna , e colà  fu  Jubito 
afcritto  trà  i Patrtzjj  della  Jleffa  Città , nella  cjuale  pofcta 
Jlrtnfe  anche  parentella  con  Paolo  T rauerfari  Signore , e 
Principe  della  medefima , che  /«  Cognato  del  Be  d'F nghe~ 
ria  y come  riferifcono  le  Hijìoriey  e diede  molti  faggi  ejfo  Ca^- 
uaglier  Francefco  del  fuo  gran  a;alore , ne  degenero  punto 
dalli  fuol  antenati  y poiché  piima  da  Ejìe  col  fuo 
aiuto  y e poi  il  Sommo  Pontefice  per  lanmtufua  fi  refero 
Padroni  di  Ferraray  refi  andò  dalle  Htfiorie  decor  cuo  co' l 
Titolo  d’Hnomo  Magno  in  Italia,  wi  per  la  qualità 
delli  fuoi  Natali  antichifj[tmiy  come  perii  proprio  merito  y 
per  l’indufiriay  e ^valore  del  quale  anche  Bauenna  dopo 
tante  mutazioni  cadette  fiotto  il  Dominio  di  Santa  Chie- 
fa . Ma  perche  il  Canaglia'  Francefco  predetto  mori  in^ 
Bauennay  non  mi  efiendero  d'auuantaggio  à difcorrere  del- 
la fua  Per  fona  y benché  poteffi  lungamente  difiondermi,’ 
Udì  cui  figliuolo  y di  nome  Manino  y Padre  del  preferite^ 
Nicolò  y che  cade  fiotto  il  difcorfo  y fi  portò  ad  habitare  in 
quefia  Città  et dine  l’anno-i  312.  nella  quale  fino  hoggi- 
di  chiariffìmamente  fiorifcono  li  fuoi  difcendenti  diutfi  in 
più  Colonelliy  'uno  de’ quali y cioè  quello  di  Lodouico  fi- 
gliuolo di^ernardino  y fu  degnamente  jregiato  della  No- 
biltà Veneziana  l'anno  16^1.  come  s'è  accennato  più  à 
dietro . Nicolò  pofcia  fu  Amhafctadore  della  fiejfa  Città 
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d’VdÌM  per  trattato  di  pace  parimente  tra  la  l{^puhlica  di 
y’ene'^a , e‘l  predetto  Signor  di  Padoua , e ft  maneggiò 
cosi  deliramente  in  (jttell’fvflìzjoy  che  ottenne  perall'nora 
la  fofpenftone  dell' armi  per  alcuni  meft . fdel  1385  .con^ 
chiù] e confederandone  per  nome  della  medefima  Città  con 
la  detta  ^epubltca  In  Grado  ,•  onde  fu  da  quejia  creato  Cit» 
tadino  Feneto  de  intU5  j e priudegiato  dt  molte  nobUiffime 
prerogatiue . L'anno  feguente  fu  parimente  dalla  Città 
d'h'dine  fpedtto  Ambafciadore  ad  rbano  Sejìo  Sommo 
Pontefice  perintereffi  di  gran  confeguenld  fpettanti  an* 
che  alla  predetta  Ilgpublica , e dejlreggiò  egU  cosi  bene  que~ 
fio  negolfio  > <dr>e  temprò  ogni  dured^  d'intoppi  yene  fcfe- 
gutre  le  defi  derate  rtufcttes  onde  nel  ritorno  Antonio  V mic^ 
ro  Doge  dt  V tned^  lo  commendò  molto  yC  lo  raccomman^ 
dò  alla  detta  Città  et line,  con  fue  lettere  date  nel fuo  Du- 
cal  Pala^P  al  io.  di  Febrato  del  6.1^ trtendo  pai  al- 

cune dtfferend  ^olto  rileuantttrà  la  medefima  Città  yt 
Giouanni  figliuolo  del  Duca  di  Morauia  Patriarca  dA- 
quileia  nel  i $$  s • fi  di  quefie  eletto  da  ambe  le  parti  fu- 
premo  Arbitro  il  predetto  Doge  V miero,'  nella  qual congion- 
tura  ejfendo  il  Manini  fiato  fpedito  dalla  Città  Ambafcia- 
dore à quella  Serenità , fi  diportò  cosi  degnamente , che  ri- 
portò con  applaufo  di  tutti  li  fuoi  Concittadini  la  decifione 
totalmente  fauoreuole  alla  fiejfa  Città  : per  lo  che  hauendo 
ella  tante  fiate  felicemente  ifperimentato  la  fua  fede , la 
fua  pruden^^la  fua  defircT^y  lo  mandò  per  altri  ajf a- 
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ri  Amhafciadored Papa^onrfacio IX. tanno  1 ji  prid 
ma,  e dopo  finjalfe  fempre  diluì  nelle  fue  più  graut  pu^ 
èliche  occorren'^ , pofaache  dagli  effetti  haueua  infinite^ 
rvolte  fcopei  to  l'ardenT^a,  e*l  aialore,  con  cui  egli  s’ era  ma~ 
neggiato  m tutti  gl’impieghi,  nelli  quali  era  Jìato  da  lei 
adoperato . Finalmente  <venne  à morte  in  F dine  affette 
d’ottobre  del  i equini  fu  fepolto  nell’ antica  fepoltu^ 

ra  della  fua  Famiglia  pojia  nella  Chiefa  di  S.Pietro  Alar- 
tire , doue  lafcio  ricchi ffimi  doni  di  calici, e d" altre  fuppel- 
lettili , con  l'arma  della  fua  Famiglia  fopra  i mede  fimi . 

Nicolò  Orhitti  fu  Soggetto  di  quale  precederebbe  à 
molti  delli prenominati,  fe  co’l merito  delle  pie  operazjcni 
s’haueffe  à dijiribuire  la  precedenza  y pofàache  poffedendo 
egli  molti  beni,  che  s’appellano  di  Fortuna,  e fojìenendo 
la  nobiltà  della  propria  nafcitacon  decoro  molto  riguardo- 
uole , 'Volle  anche  dar  fogno  della  fua  carità  ‘verfo  il pi'of- 
ftmo  , e della  fua  2{cligicne  fverfo  Dio  , quando  l’anno 
1357.  ampliò  à fpefe  proprie,  nella  grandcTfzA  , che  fi 
'vede  al  prefente , (a  Chiefa  dì  Santa  Aiaria  Aiaddalena, 
ed  arricchì  di  grcffe  rendite  i Hof pitale  degli  Efpofti  à 
quella  annejjo , che  già  l’anno  1 5 ^^.Ju'vntto  a quelhidi 
Santa  Maria  della  Mifericordia . 

N 1 r o 1 ò Figliuolo  d Frbano  Sauorgnano  fi-  Cava- 
glitre  dell’Aurata  Milizia,  e •valori ftjftmo  in  armi  y fer- 
uialla  fual^puUicacon  Ccmm andò  Generale  fepra  la^ 
mtlizja  dell’ (Jrdman’i^e  del  Friuli  nelle  guerre,  che  fegut- 
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tono  al  fu(f  tempo  nel  detto  Paefe,  e per  la  medejima  glo- 
riofamente  termino  molte  fegrMlatiJJìmc  imprejei  ondc^ 
. meritò  d'ejfer  piti  molte  ^ con  lettere  Ducali  à lui  dirette  y 
fommamente  lodato . Additò  pofcia  in  feruiglo  della lìef- 
fa  2(epuUtca  anche  nelle  guerre  della  Lombardia , ejfendo 
Condotttere  di  mille  fanti , con  li  quali  fi  trouòy  e fi fegna^ 
IS in  diuerfe  militari  /aironi , e Tanno  1495.  tnteruen- 
ne  nel  fatto  darmi  del  T arro  contro  tarmi  di  fran^,  nel 
» quale  come  anche  in  tutti  quelli , ne’  quali  gli  accadde  ri- 
trouarft  ,fece  ammirare  il  fuo  malore , e cauò  gli  applaufi 
al  fuo  nome  da  tutto  tejfercito  . 

Nicolò  Figliuolo  di  Girolamo  Sbr aglio , e fra- 
tello del  Capitano  H:nrico  Sbruglio , di  cui  s’è  fritto  piu  à 
dietro  y fu  Cauagliere pieno  di  mator  militare  , e di  migo- 
roft  configli  : ferià  giouanetto  primamente  alla  Adaejìd 
dell Imperadore  Ferdinando  Secondo  in  Corte  per  lo  corfo 
danni  quattro  nel pojì odi  Paggio y e pofcia  per  più  luftri 
anche  in  guerra , cos\  alla  detta  Maejià  , come  à quella  di 
Ferdinando  'fer'i^  di  lei figliuolo , il  quale  in  dimojirazjo- 
ne  della Jìima  fingolare  ych’egh  fece  del  fuo  maloreylo  creò 
Capitano  d mna  Compagnia  di  300.  Fanti  y onde  militò 
con  tanta  fedcy  e puntualità^  cheque  fi  a non  fiondo  mai 
fcompagnata  dal  proprio  malore , e da  mna  marauigliofa 
prudenT^ , gitadagnoffi  totalmente  l’ affetto  di  tutti  / per  lo 
che  il  Generale  Aiattias  Galajfogti  diede  carico  di  Sergen- 
te Aiaggiore  dmn  ter^  della  miliTf^a , che  il  Co:  Franco- 
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Jco  di  Itti  figliuolo  condttjfe  in  Italia  à feruigio  della  Coro* 
na  di  Spagna  y d'onde  pafi  in  quella  Promnzja  chiamata 
dalla  CatolicaMaeJià  di  Filippo  ^arto,  che  locondujfe 
con  grofft  Jiipendi , con  carica  di  Luogotenente  Colonella 
d^n  j(^gmento , nella  quale  ferut  alcuni  anni  con  quelt 
affiflen'^yed  intrepìdezsji  y che  fono  proprie  ctm/n  cupr 
nobile  y e generofo  y onde  la  fudetta  Àiaefid  di  Filippo 
fi  mojfe  ad  tnfgnirlo  del  grado  di  Cauagliere  dell'Ordine 
di  S. Giacomo , detto  nell'idioma  Spagnuolo  S.IagOyCon  do- 
' no  d’'z>na  ricca  collana , e con  t ajfegnamento  di  graffe  ren- 
dite. Ejfendo  poi  (lato  riformatoti  fuo  Fomento ycd 
• hauendo  L’ Arciuefcouo  di  S altz^purch  fatto  dono  di  tre  altri 

alla  detta  Maejìày  hbb'egltil  carico  dtColonello  ct'vnò 
diefftyche  fi  trouaua  di  ^artiere  nello  Stato  di  Milano^ 
di  modo  che  li  conuenne  far  ritorno  in  Italia , e con  tale  oc- 
cafione  fi  nduffe  in  V dine , doue  contraffe  'vnagrauifpma 
■ infermità  y che  su‘l  p-ù  bello  della  camera  degli  honoriy 
e degli  anni  fucili  fece  renderei  anima  àQjocon  quelU^ 
jlefja  generoftà , e fr  anche  ffa , con  la  quale  mille  ^'olte 
haueua  incontrato , e fpreTfzjito  la  mcrteyin  tempo  che  dal- 
la predetta  Maejìa  di  Filippo  F^arto  li  erano  già  flate^ 
dejlinatele  patenti  peni  carico  riguardeucliffmo  di  Ce- 
ntrale dell' Artiglieria . Fu  pompofxmente  fepolto  nella 
Cl  iefa  di  S. Pietro  Martireydoue  in nm bianco  warrr,  oh  fu  - 
dalli  dt  lui  fratelli  fatta  fcolpirela  fua  effgicyl^  inta- 
gliar fitto  l'Elogio  feguente: 
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N I C O L A V S 
EX  ANTIC^VO  SBRVLEORVM 
STEMMATE, 

SANCTI  lACOBI  EQ^VES, 
MVLTIS  MAIORVM  IMAGINIBVS,’ 
ET  SVA  VIRTVTE  CLARVS; 

thevtonico,ac  hispanico  bello 

TRIBVS  LVSTRIS 
ARMIS  MAGNVS, 
CONSILIO,  ET  PRVDENTIA  MAIOR. 

FOELICITATE  MAXIMVS: 

CV‘M  MVLTIS  VICTOR  IMPERASSET, 
MORTE  IMPERANTE, 
MEDIO  HONORVM, 
r ET  ANNORVM  CVRSV 

NATALI  SOLO  CONCIDIT 
EQVIRIORVM  ROMANORVM  DIE, 
ìETATIS  SVM  ANN.  XXXVII. 
CHRISTIFER^  SALVTIS 
M DCXLVII. 

Per  intellfgenT^  di  ciafckedufio , mi  pare  di  non  doaer  tra- 
Ufaar  d’auertire , come,  le  parole  Equiriorum  Komano- 

rum 
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rum  DÌQfojie  quafi  nel  fine  del foprafaitto  Elogio^figni- 
ficano  T’n  giorno  , che  già  era  folenne  prejjo  a*  Etmani 
per  lo  cor  fio  dei  palij  y che  faceuanoltCauallt  : maqueflo^ 
fiolennità , al  rifiorir  d’Ouidio , fi  celebratta  due  'folte  alt 
anno  y la  prima  era  i j . di  Mari^  yola  feconda  a‘  1 8. 

it aprile,-  onde  in  quale  di quefii  dui  giorni  fufie  mancato 
di  fifa  quejìo  Cauagliere , l’Autore  del  predetto  Elogio 
non  l'hà  dichidrato  y anzjche(non  s'o  fe  per  errore  dello 
fi  fio  Autore , ouero  dell’Artefice , che  l’hà  intagliato  ) in^ 
*fece  ctEquìtiotumi  dice  Èquinotum  ; ma  quefio  à noi 
foco  impoi  ta  j però  feni^  più  dilungarmi  m tal  propofito^ 
rifigliarò  l'ordine  quiui  interrotto  dell’Opera . 

Nicolò  Figliuolo  di  Santino  Strafolini , e fratello 
di  Caterina  Madre  di  Gio:  Hattifia  mio  Padre , nacque  a* 
$1.  di  Cenalo  del  i ^6o,  e riufcì  nelli  fuoi  primi  anni 
giouane d’altijfima  fperanz^y  pofciache effendcfi applica- 
to allo  fiiidio  delle  belle  lettere  profittò  in  guifa  tale,  che  da 
*z>na  dotta , e nobilifiima  penna  njiené  dichiarato  per  lo 
miglior  Scrittore , c'hauefle  a*  fuoi  dì  la  Città  d’ V- 
diriQ  ‘ykauendone  dato  faggio  con  molti  fuoi  componimen- 
ti cosi  in  ferfi , come  in  profa  y che  lafciò  manufcritti,  e 
con  alcuni  anche,  che  diede  alla  Stampa,  Trà  quefii  fi 
*z>edefndottiffimo  Difcorfo  fopra  l'Ozio,  che  molto 
e lodato  dagl' intendenti  ,e  lo  publicò  nel  di  ftia  età 

il  S I . onde  fi  crede , che  fe  ftfie  fiuuto  farebbe  riufcito 
^ njngran  l etterato  y ma  nelt acaefcimento  delle fue  njirtù  , 

^ tdel- 
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ideila  fua  età,  fu  colto  dalla  morte  in  Caferta  nel^gno 
di  9fapoli  tanno  l J p 5 .ejfendofi  portato  colà  fpinto  da  no* 
bile  defiderio  dt  ^ueder  quei  Paeft , con  oggetto  dinoltrarfi 
pofcia  eziandio  in  parti  piàremote. 

NicolÒMaria  figliuolo  di  Luigi  de'  Conti  di 
Strafoldo  fu  Cauagliere  di  gran  talentile  molto  intenderti 
te  delle  cofe  di  Stato  : ferui  pernoue  anni  continui  in  cari- 
che , e Magifìrati  riguardeuoli  nella  Lombardia  alli  Prin» 
dpi  EJienJi  "Borfo , ed  Hercole  figliuoli  di  "Nicolò  t*vn  dopo 
l altro  Duchi  di  Ferrara^  ddli  quali  fu  molto  amatole 
filmato^  ed  impiegato  in  importanti  maneggi:  fi  hà  che 
per  il  Duca  Borfo fuffe  Podeftà  di  LiuiT^no  creato  a'  zi  .di 
Maggio  del  1 470*  qual  gouerno  fi  portò  così  lodeuoU 

mente , che  molto  arricchì  il  fuo  merito  preffo  à quelPrin* 
cipe^ . 

N icoiÒRodolfo  Figliuolo  di  Gio:  Frante* 
feo  Sauorgnano  fu  Cauagliere  y che  nelli  fuot  piu  <z>erdi  an* 

. ni  s'incaminò  co'l  calore  à perpetuare  la  gloria  delti  fuoi 
antenati  y non  mancando  punto  della  generofità  heredita* 
ta  dalli  mede  fimi  ydt  che  più  '■volte  ne  diede  autentiche^ 
chiarijsime  proue  : fu  due fiate  Capitano  della  Compagnia 
di  Caualli  le^ieri  fohta  armarft  m tempo  di  guerra  dallipt 
Città  d'Fdine  , nella  quale  fu  fìimatfìimo  , e *znffe  nel 
1525. 

N icOLvsso  Figliuolo  di  Federigo  de'  Signori  di 
Caporiaco  fu  Soggetto  dintegrità  yedi  fide  ifperimentata 
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nei gouerni Ciuilt  y onde  douendo'ìitcolo  figliuolo  di  Gio- 
uanm  ^ di  "Boemia  Patriarca  d'Acjuileta  portarfi  à Kpma 
per  affifiere  alla  coronazione  di  Carlo  ^arto  Jmperadore 
fuo  fratello  , che  fegià  il  giorno  della  l^efurre'^zione  di 
•Nofiro  Signore  del  5-  Pontificato  d Innocen- 

"^0  Sefio , egli  fu  con  dui  altri  ^Nobili  del  Paefe  lafciato  al 
gouerno  temporale  di  queflo  Principato  dal  predetto  Pa~ 
triarcafinoal  fuo  ritorno  nella  Patria,  nel  quale  impiego 
s'ejfercitocon  tanta  puntualità)  che  fi  guadagnò  con  la^ 
grazia  totale  del  Principe)  eziandio  tuffetto  ) e trjfequio 
de'fudditi . 

Nicolvs  s o Figliuolo  ctOdorico  Frangipane  de* 
Signori  di  Porpeto  ,eTercento  fu  Cauagliere  daltocorag^ 
gto  nettarmi , il  quale  1 3 8 1 . comm  andana  con  titolo 

di  Capitano  ad  ‘‘vna  Compagnia  di  gente  et  armi  pa~ 
gata  dalla  Città  dFdine  nelt eff  erato  della^ 

Lega  alt  bora  conchiufa  centra  ilCa/r^ 
dinaie  Alenconio  altre  fiate  no- 
minato  ) e più  'volte  fe- 
gnalò  in  quella^ 
guerra  co» 

■ àmen-  ^ 

ti 

eP^rdofi  il 
fuo  'va- 
lore. 
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Dorico  Andreotti  ardito , e njalorofo 
CaadHiere , il  quale  nella  guerra  predet» 
ea,  cfoaueua  la  Città  d"  Pedine  co*  l preno- 
minato Cardinale  Menconio,  hebbe  anch* 
egli  il  Capitanato  (dama  Compagnia  di 
*BaUjìrieri  à Cauallo  jlipendiati  dalla  medejima  Cittd 
tanno  1 5 8 tutte  le  [dilani  più  importanti  y che 
occorsero  in  quella  guerra  diede  fempre  chiarijjime  prone 
di  coraggio , e d'ingegno . 

O D,o  RIGO  Cauriotto  fu  Gentilhuomo  di  gran  fpi- 
rito , e di  grandijjimo  coraggio  nel  mefiiere  deltarmiyil  che 
egli  chiattamente  dimofirh  in  molte  occorrenti  così  in  occOr- 
fionedi  guerra  y come  anche  in  tempo  di  pace:  militò  pri* 
mamente  nell e guerre  dlF’ngheria  contro  T archi  : dopo  fer- 
uì  à*quefla  Serenipma  iRiputlica  in  tutte  le  guerre  y ch’oc- 
corfero  al  fuo  tempo  y e fi  diportò  fempre  con  tanta  fodtf- 
fanone  della  medefimay  e lode  propria  di  fé  ftcffoy  che 
fe  ri  fplendere  egudmente  in  lui  la  fede , la  •z/igilani^ , lé 
pruden'^ , e’I  aialore , parti  cofpicue  nel  Capitano . /nter- 
uenne  tanno  1 6l6.altaffedio  di  Gradi fca  nella  Patria^ 
con  carico  di  Luogotenente  della  Compagnia  ft  Archibugi 

T et  gieri 
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gieri  à Cauallo  ctJtalice  de  Conti  di  Strafoldo . Jndiji  con^ 
dujfe  per  caufa  de’  moti  della  f^altellma  nella  Lombardia^ 
doue  feru'i  con  commandi,  ed  impieghi  nobilifimi . Fu  poi 
creato  Capitano  d nma  Cómpàgnia  di  Caualli  Leggieri , e 
dopo  dnjn  altra  di  Cora^,  con  la  quale  milito  per  la  Jlef- 
fa  F^puhlica  nella  Guarà  di  Mantoua , ed  in  altre  /pedi- 
zjoni,  con  fama  d'ejfa  *vno  delli  più  maloroji  Capitani 
dell’età  fua.  ’ ^ 

O D o R I c o del  Malo  Dottor  di  Leggi  di  chiarijji- 
mo  nome , ed  Oratore  facondiffmo  a’ fuoi  giorni , il  quale 
per  l’ardentijjìma  fua  fede'^afolaSaenifjìma^puhlL 
ca  F'eneta,  dimojìrata  in  occorrenzf  digrandiffma  impor- 
tanz/t , tanto  acaehhe  in  concetto  apprejfo  della  medeftma  , 
chepa  fpezjal  decreto  di  quell' Bccelfo  Senato  l’anno  i 5 *1 4» 
fu  con  lettere  Ducali  dichiarato  ViceLuogotenente  Gene- 
rale  della  Città  d’Fdine , e di  tutta  la  Patria  del  Friuli/ 
nella  qual  carica  efacitando  la  fupaiorità  fopraogn’adi- 
ne  di  pedone  cos'imella  Città , come  nella  Patria  , fece  am- 
mirare la  fua  dire'^zjone  nellafajlidtbfa  congicntura  di 
quel  temftì , in  an  ardeua fieramente  la  guerra  pef  tutto  lo 
Stato  V mete  di  T erra  Ferma,Mcr\ pofeia  a'  2 sJ’Agcfìo 
del  I 5 ló.efu  fepolto  in  S.  Frafteefro  de’  Padri Ccnuen- 
tuali»  A perpetua  gloria  di  queJioSoggetto<z^def  dipin- 
to lo  Scudo  della  fua  Famigliate  fotto  et  effo  fritto  il  dt 
■ lui  nome , tra  quelli  degli  aln  i Luogotenenti , tutti  Sena- 
tori principaliffimi  della  'Kp}ublica,  nel  Salone  del  CafeU 

In 
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lo  della,  Citià  d’Fdine  ^ ordinaria  ^B^a  hahite^one  delU 
medefirUi, 

O D o R I c p de'  Signori  dt  Attimis  Soggetto  per  njir- 
tìi  yO  per  prudenza  militare  molto  chiaro fuot  ai , ferui 
alla  Sereniffima  Bepublica  tn  molte  fpedizjoni  di  guerra , 
ma  particolarmente  contro  l’incurjiont  de'  T archi  nel  Friu- 
li^ e fi  diporto  cosi  mtrepidamentey  che  dalla  /ìejfa  fà  ri^ 
marcatoti  fuo  merito  con  conferirgli  il  carico.  diColonello 
d'or  dinanzf  dello  fieJfoPaefe,-  nel  eguale  in  tutte  le  fcCl^ 
zjoni  piu  perigltofeyche  all!hora  rc/’occorferoydimoflrò  fem» 
pre  il  fuo  impareggiabil  ualorey  e fpiritofo  coraggio . F'if- 
feneh^j9.^  ^ 

O D o R r c o Figliuolo  del  Cauaglier  Schinella  dei' 
Signori  d'Aumhech  nella  Carmtia,  primo  Autore  della  Fa^ 
miglia  nobiltffima  de'  Signori  di  Cuccagna  nel  FriuUy  heb~ 
be  anch'egli  il  grado  diCauagliere  Aurato  y e fu  Soggetto 
per  pruden'^  , e per  grandezj^  d’animo  infigne  al  fuo 
tempo . L'anno  101^. per drfefa del paffo di Lonch , che 
da  Ple^z^  conduce  nel  Friuli  pajfando  per  Faedti  y otten- 
ne licen'^a  da  Popone  Patriarca  d'Aqutleia  difabricare^ 
•Dna  Torre  y ouero  Fortilizio  per  beneficio  y e fìcHreT^Zit-^ 
eziandio  del  detto  Villaggio  di  Faedis^  e nelle  patenti  •Dten 
chiamato  Nobilis  Dominus  Miles,  titoli  non  foliti  darfi 
incuci  tempi y chea perfonaggi  pxincipaltffimi y edichia-' 
rìffimo  fangtte  s e piu  fiotto  , mtendendofi  parimente  di 
lui y fi leggcy  Sua  Magnaqimitas, & Prudentia , tram 
* Tet  X 'vfati 
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*vfati  [eco  dal  proprio  fuo  Principe  y onde  ft  dette  credere  I 
ch'egli  fitjfedt  fiima  non  ordinaria  apprejfo  ilmedeJimOf 
come  anche  (t autorità  grande  nella  Patria» 

Odorico  II.  Figliuolo  di  Giouanni  de*  Signori 
di  Cuccagna  fu  parimente  Cauagliere  dell'Aurata  mdirjoy 
e di  chiaro  njalore  nell' armi s ondehauendo  nei  tempi  di 
pace  mirabilmente  operato  à benefizio  della  patria  in  diuer» 
fe  occorrenT^ , anche  in  tempo  di  guerra , ejfendo  dalli  fuoi 
Concittadini  nel  1 3 1 y fiato  creato  Capitan  Generale  del^ 
l'ejf eretto  loro  contro  Henrico  Conte  di  G ori7^  ,fi  fe  cono- 
fiere  non  meno  rvalorofo  nelle  ft'i^zjoni,  che  faggio  nelle 
confulte militari . ^el  i era  Capitan- Generale  del 
Popolo  di  Padoua  y e coraggiofamente  difefe  cfuella  Città 
da  Cane  della  Scala  Signor  di  V 'irona,  e da  Henrico  predei* 
to  Conte  di  Goru^ , li  quali  con  ^n  graffo  ejfercito  erano 
unitamente  pafiati  all' affedto  di  effa  s per  lo  che  s'acquifib 
grido  di  'valorofijfimo  Capitano,  F enne finalmente  à mor- 
te tanno  1338. 

Odorico  III.  fuo  nepote  per  il  Cauaglier  Ge- 
rardofuo  figliuolo , f nato  di  Caterina  figliuola  di  Schinel- 
la  Conte  di  Collalto , e*di  T rcuigi  5 fù  Soggetto  di  chiara  fa- 
ma j e di  molto  merito  di  modo , che  tanno  Carlo 
^arto  hnperadore  fi  moffe  à crearlo  Cauagliere  Aurato  ^ 
€ Conte  Palatino  del  fagro  PalàT^  Lateranenfe , con  tutti 
li  fupi  pofieri  legnimi , con  facoltà  di  crear  ’Nodari,  e Giu- 
dici Ordmarij  , di  legitimare  qualunque  forte  di  bafiardi , 
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e con  molte  altre  preminen^ , che  dijìintamente  Jt  leggono 
nel  priuiUgio  dato  in  Norimberga^  a’  i ydt  Cenato  deU 
C anno  predetto . 

O D o R I c o Figliuolo  di  Fanto , detto  FantuT^  , 
de*  Signori  di  Agogna  fu  Dottor  S Leggi  di  [oda  erudii- 
7^one\edaffed?tliyereligtofiÌjimi  cojìumi:  hebbe  prima- 
mente'vnCanonicatOy  e pofcia  il  Decanato  nella  Metro- 
politana  dA<\uileia  , e ofiueua  in  quefta  dignità  Canno 
1387.  Effondo  poi  peruenuto  il  grido  della  fua  bontà y 
e dottrina  à notizjddt  Sua  Santità  Ju  creato  Auditore  del- 
la Sagra  7{uota  di  ’Kpvna , nella  qual  carica  egli  acquijìo 
tanto  merito  y che  riportandone  fomma  lodey  e gran  con- 
cetto y era  per  f olire  à grado  piu  eminente  y fe  damorte-f 
immatura  nth  gli  era  abbreuiato  il  corfo  della  fua  nuitay 
che  fnt  Canno  i4o5* 

O D o R i c o Figliuolo  d'Henrico  de*  Signori  dì  Ftl- 
lalta  fuCauagliere  di  fede  incontaminata  y e dt  prouata^ 
habihtà  mi  maneggi , e nei  gòuernt  Ciudi  > ed  effepdo  otti- 
mamente conofciuto  per  tale  dal  Pcurtarca, feltrando  il 
. Heato  quando  nel  tu’),  diuife  il  gouerno  del  Friuli  in  - 
cinque  Efigioni  y hebbe  da  quei  Principe  y tnfieme  con  dui 
altri  nobili  Soggetti  del  Paefe , il  gouerno  della  feconda  y 
che  confi jìeua  nel  T erritorio  della  Città  d V dine , e di  tutta 
quellaparte  del  Friuli , che  fi  fende  dal  Fiume  ludrio fino 
al  T agliamento  ,•  nella  qual  dignità  fi  maneggiò  cosp  pun- 
tualmenteyches’obhgò  CaffettOy  e C ammirazione  d’ognuno. 

Odo- 
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O D o R r c o Figliuolo  d' Andrea  Sufana  fu  Soggeu 
to  dt  gran  rc^irtùy  d'tjlfaordmaria  pruderiu^  ^edi gran 
maneggio  ne  gli  ajf ari  de’  Principi- :Jerià  nel  pofo  mbdtf- 
fmo  di  Cancelliere à Lodoutco  della  Torre  Patriarca^  t 
Principe  dAcjitileia  / e dopo  quejìo  anche  al  Patriarca 
. Marquardo , dal  quale  per  fuot  meriti  ottenne  in  ahuerjì 
tempi  molti  beni  Jìabtli  nella  Patria  fno  hoggidi  pojfeduti 
dalli  fuoi  difendenti  : nel  pofo  medefmo  di  Cancelliere 
fruì  eT^andìo  al  Patriarcacardinale  Filippo  Alenconicr^ 
che fommamente  fimo  la  jua  n^irtu , ccnofiuta fno  dalla 
Aiaefià  dell’  Imperadore  Carlo  IF.  ilquale  in  dimofrazjo~ 
ne  della  /lima*,  ch’egli  anche  ne  fece,  l’anno  1 1 6^.  lo  creo 
Conte  del  Sagro  Pai ai^itp  Later aneli f j con  tutti  li  fuoi  le- 
gnimi fuccejfori  della  linea  Addfhile , con§ffendogli  au- 
torità di  crear  "Nodari  y e G iudici  Or  dinar  ij , e di  legitima- 
reogiìi  forte  di  baf  ardi  y con  diuerfe  altre  prerogatme  yche 
neipriuilegio  difefàmente  fi  leggono . 

Orfeo  Figliuolo  di  Michele  de'  Conti  di^Strafoldò 
fu  Cauagliere  d’animo  generofiffimoy  e grande  y il  quale 
fruì  alla  Adaefià  dell’ Imperadore  Carlo  P'.ejfendo  Capita^ 

^ no  di  CauaUi  contro  li  Dufhi  di  CleueSyC  Geldria^  mo-  . 
firando  nell’imprefe  fouente  , e L’ intrepideigz^  y e l’ardire  , 
ch’egli  con  nma  longa  ifperienzji  militare  haueua  perfetta-^ 
mente  acquifiato  nelle  guerre  del  fuo  tempo . F’iueua  nel 

1540.  * 

Q R F E o.  I !•  Figliuolo  di  Pietro  de’  Confidi  StrafoU  . 
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do  fu  Cauagliere  amh*eglt  di (elebrat(rwalore  nettarmi  j e 
dt  faggia  dejìreT^  ne* gouerni  Ciudi,-  nel'i  6 1 6.  era  Luo- 
gotenente del  Contado  di  Gorii^^  nel  Friult  per  la  Aiaejid 
delt/mperadore  Mattias  , dt  cui  fu  anche  Cameriere  , 
Confgliere  dt  guerra , e Coloneilo  e pofcia  per  l'imperado- 
re  Ferdinando//,  fu  Captiamo  d Aqutleia  ^ e f^tce  Domi- 
no della  Corniola  :eneli6s  4*  lo  fiejfo  /mperadore 

G ouernatore  dt  %brach  nella  Sueuia , quando  t Horn  Ge- 
nerale dellt  Suedef  yhauendo  poftokàquel  luogo  taffedio, 
lo  coflrmfe  dopo  qualche  tempo  alla  refa  y con  quelle  condi- 
zioni però  y che  gli  furono  non  da  >viltà  y ma  dalla  necef- 
ftà  dettate.  . * 

Ottavio  Figliuolo  di  quel  Giacomo  Fiorio  , dt 
cui  s'hàjcritto  più  addietro  y riportò  ancor  giouanetto  con 
fuo  grande  applaufo  la  Laurea  del  Dottorato  m ambe  le 
Leggi  in  Padoua  l'anno  i e riufà  pofcia  Gturecon-* 
fulto  dtgiudtZjo  molto  raffinato , di  modo , che  per  la  fua 
dottrina , e malore , con  particolar  permtffione  dell' Eccelfo 
Senato  V meco, fi  trouò  molte  fiate  con  Giacomo  predétto  fuo 
Padre  in  mane  Ajfejforie  d'mn  medefimo  ’Fgggim^entO' 
nelle  principali  Città  dello  Stato  m T erra  Ferma  ,-tale  era 
la  brama , chaueuano  diuerfi  Senatori  della  fua  perfona  , 
là  quale  tholto  fìimauano  per  la  dt  Un  fingolare  ijpcrien- 
Zfi)Cd  incredibile  integrità . Fenne  à morte  l'anno  i 5 45. 
e fi  fepoltoapprejjpìiftot  antenati  nellaCapella  di S.Gi- 
rolam  0 della  Catedrale  di  quifìa  Città . * 

* ‘ Ot- 
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Ottone  de*  'Signori  dt  Cafielliero  Cauagliere  di ftn- 
goUrtfJìmt  talentt , il  quale  per  effer  perfettamente  tjirutto 
nelle  arti  più  <vantaggiofe  delli  gouemi  Ciuili  , tanno 
1 Sòl.  a* y.di Settem^e  fu  ereato  icario  Generale  nel 

gouerno  temporale  del  Principato  dAquileia  daLodouico 
" ' della  T me  Patriarca , nel  qual  pojlo  dimojiro  egli  tanta^ 

pruden^  nelle  fue  al^ont^che  fi  fe  fchiaui  li  cuori  di  tutti. 


P 

• ^ 

A G A N o Figliuolo  dt njii  altro  Pagano 
della  T me  de*  Conti  di  Falf affina  fu  Co- 
uagliere  per  integrità  d'animo,  per  i-uera 
pruden^ta  Ciuile,  e per  intrepido  •^alor  mi.- 
litare  Jìmato  tra  primi  del  fuo  tempo . 
Pafò  anelo* egli  col  Patriarca  “Raimondo  fuo  Zio  adhahi- 
tar  ift  F line  tanno  1 2 74.  e quiui  dimorando  prejfo  à quel 
Principe , evenne  fempre  dallo  jìeffo  fatto  gran  conto  delle 
di  lui  fingolariffime  qualità  sonde  più  fiate  fi  'valfedel- 
l'opera  fua  in  molti  iipportantiffimi  affari  cosi  nelle  facen^ 
de  di  guerra , come  nei  maneggi  di  pace^  e fempre  fe^e^ 
shrigò  con  fiamma  fua  lode  s cosi  che  t incaricò  poi  di  diùerfi 
infigni  gouernì , e commandi  nel  fuo  Principato  d'Aqui- 
leia,trà^uali  era rtguai dettole  quello,  ch'effercitaua  w/- 

tJfiria  ^ 

^ * 
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^tJJhrìa  con  titolo  di  Marchefc  di  quella  2(^i<me  tarmo 
I2p5* 

P A G A N 0 I ì.fuo  Cubino,  e figliuolo  di  Cauema  del* 
la  T erre  de'  Conti  di  V dfaffina^fu  Soggetto  non  men  chia^ 
ro  per  l’alta  cofpicuità  delti  fuoi  nolrilijfimi  natali , che  fa- 
mofo  per  t accopiamento  mirabde  delle  [Herartffimenjir- 
tu  : fu  ^ imamente  Canonico , e pofeta  hebbe  la  dignità  di 
Decano  nella  Metropolitana  d'Aquileiay  confer  itagli  dal 
Patriarca  P^imondo  fuo  Zio , di  cui  piu  oltre  fi  difeorrerà , 
£ l’anno  1301.  offendo  manceuo  di  <~uita  m Z dine  Pietro 
Cera  Patriarca  fucceffore del  predetto  l^imondo,  fu  egli 
dal  fuo  Capitolo  Metropolitano  eletto  Patriarca  in  fua  aie- 
ce,'  ma  non  puot'e  ottener  la  confermandone  da  ’Bonifazjo 
Ottauo  d’Anagni  all' bora  Sommo  Pontefice,  perche  per  im- 
portanti rifpetti  conferà  quefio  Principato  ad  Ottobuono  de' 
J^an^J Piacentino Zefeouo di  Padoua, e diede  quell^efco- 
uato  à Pagano  per  non  lafciar  del  tutto  irremunerati  li  fuoi 
menti, -il  che  fegui  a'  .et Aprile  del  1302.  Condottofi 

indi  à poco  alla  Sua  Sede , aii  fu  riceuuto  con  giubilo  tfira- 
ordinano , e con  folenniffima pompa qutut  egli,  come  Pa- 
fiore  aiigilantijfimo , incontanente  fi  diede  à riordinare  le 
mancannd  j c gli  abufi  prima  introdotti  nella  gregge  alla 
di  lui  cura  foggetta  y e con  atti  d’ ejfemplarità  di  ojita , più 
che  co’ l rigor  e della  pena  induffe  non  folo  il  Cler^ma  tutto 
il  Popolo  à migliori  fentimenti  di  Chrifiiana  pietà . Fabri- 
còil  PaLii^z^Fpifcopalecon  forma  y ed  architettura  affai 
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piti  magnifica  di  quello  fi  cofiumaua  in  quel  tempo . £ per-* 
che  fu  dotato  et njn<^igor  et  animo  marauigliofo  non  fola 
nelle  [pirituali^maeT^andio  nelle  militari  facendo  ^ bra^ 
ti  amenze  difefe  quella  Città  dalt armi  dt  CanFr ance  fio  ^ 
detto  Can  G rande , della  Scala  Signor  di  V vtona , e di  Fi~ 
ceri^  5 hauendo  anche  con  impareggiabile  intrepide'i^z^ 
cacciato  tarmi  nemiche , che  già  occupato  haueuano  runa  ' 
Porta  della  medefima  Città.  Morto  poi  Ottobuono  fudet^ 
tojcdopo  lui  anche  Cafone  dellaTorre  fuo  fuccefiorOi  di 
cui  piu  à dietro  s’è  faaellato , egli  fit  ajfonto  à quefio  Prin-  ' 
cipato  da  Giouanni  XXII.  Sommo  Pontefice , 2 3 
pì  iledel  1 3 19.  ritenendo  per  anni  dui y di  confentimento 
della  Sede  Apoflolicay  anche  il  V f conato  di  Padoua . ^on 
andò  molto  y che  ruenne  alla  folita  refiden^  in  Vdineye 
quiui  poco  dopo  compofe  alcune  Ciuiligrauiffime'difcordie  , 
c haueuano  in  due  fanoni  diuifa  quafi  tutta  la  Città . In-- 
di  fi  conduffe  à Xpma , doue  ottenne  da  Sua  Santità  la  ra~ 
tificaz^ione  degli  antichi  priuilegt,e  prerogatiue  della  fua 
Chiefa . SJfcndo  poi  ritornato  in  Patria^e  ruolgiendo  tani~ 
moàgtintereffi  della  fua  famiglia  y chiamo  al  fuo  falda 
Giacomo  de‘  Signori  di  Fontanabuona  F iinefe  famofiffi^ 
mo  Capitano  di  quel  tempo  y ed  hauendo  rvnito  rvn  grof^ 
efferato  pafiò  in  Lombardia , doue  prefe  Cremona  y e cacciò 
dall' afiedto  di  Crema  Galea'i^  Fifeonti  Signor  di  Pia- 
cerF^ , e figliuolo  del  Magno  Matteo  Signor  di  Milano . 
Pfiienuto  in  Friuli  y ajjoldo  indi  à poco  nuoue genti  finto  la 


i 

Parte  Prima.  523 

Cùndottà  del  CMaglier  Federigo  Sauorgnano  ^ejì  coìidu^e 
perfonalmente  in  Cadore , à fine  di  reprimere  l’audazja  de* 
Tedefchiy  che  infefìauano  i luoghi  del  Patriarcato  in  quel- 
la parte,'  onde  •venuto  à fronte  con  li  nemici^  di  quelli 
gran  quantità  ne  •vccife  ^ e*l  rimanente  con  fomma  fua^ 
gloria  Ir  attamente  fugo , ed  indi  accrebbe  il  Dominio  del 
fuo  Principato  con  l’acquifo  di  Ciuidal  di  "Belluno  nella 
Aiarca  T riuigiana  . Éffendo  pofcia  ritornato  T'ittoriofo 
in  V iine^quiui magnifeamente  confumò ilrimanente de* 
giorni  fuoi , trattenendo  feco  molti  famofi  letterati , tra 
quali  fu  Dante  Aldighieri  celeberrimo  Poeta  F iremmo jche 
per  lo  corfo  d* <vn' anno  dimoro  in  V dine  apprejfo  di  lui  y ef- 
fondo all  hor a , per  le  finzioni  Guelfa  y eG  ibellina  y efule 
dalla  patria  : molto  fi  dilettò  quefto  Principe  della  conuer- 
fazione  di  COSI  gran  letterato come  fatto  haueua  in  Pado- 
ua  di  quella  d Albertino  Aiuffato , anch’egli  famofo  Poeta 
di  quell  età  y che  da  P agano  fu  per  la fua  fomma  ‘virtù  co- 
ronato di  Lauro  il  primo  anno  del  fuo  Fefcouato  in  quella 
Citta . "Ne  gli  <vltimi  mefì poi  del  fuo  Principato  y e della 
fua  ‘vita  cofìruffein  Fdinecon  fama  generofità‘vn’ arca 
di  fnijfimo  marmo  per  porui  dentro  il  Corpo  del  Beato  Ol- 
derico  dell’Ordine  de’  Minori  Conuentuali  di  S.  Francefeoy 
nella  quale  fn’hoggidi  firipofa.  E mentre  godendo  •vna 
pacifica  quiete  nel  fuo  Stato  era  tutto  impiegato  in  opere  de- 
gne d‘‘vn  Principe  magnanimo , come  appunto  egl’era  /gli 
accadde  nuoua  occafme  di  guerreggiare  / e qtiefìa  fti  con  la 

F’ UH  z Se- 
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Sereniffima  ^^ublica  l^eneta  per  caufa  de'  luoghi  del» 
l'JJìria  y wa  dopo  alcuni  fuccefft  di  non  molta  conftder azio- 
ne , fu  compojla  ogni  dijferenzji . Finalmente  hauendo 
pn'ecorfo  oltre  //  70.  anni  dell'età  fua , ed ejjendograuemen- 
te  fajlidito  da  molte  indifpofizjoni  y ma  particolarmente 
dalla  podagra  y firn  piamente  la  fvita  nel  Cajiello  della 
Città  dYdinea'  ij.di  Decembre  dell’anno  13  32. e fa 
con  folenniffima  pompa  fepolto  nella  Capella  di  Smt' Am- 
brosio della  Metropolitana  d’Aquileiayin  of  n'arca  di  mar- 
mo prejfo  al  fadetto  Patriarca  %aimondo  fao  T^io . ^ella 
Sala  del  Pala'^  Patriarcale  d’Fdine  Jiaiede  fatto  la  di 
lui  effgie  notato  l'Elogio  y che  qut  faguej 

PAGANVS  TVRRIANVS 
EX  EPISCOPO  PATAVINO 
CREATVS  PATRIARCHA, 
PRiEREPTAM  A MORTE  CASTONI 
GLORIAM  RECVPERAVIT, 

ET  PATRIARCHALEM  AVLAM 
INSIGNIVM  LITERIS  VIRORVM 
CORONA  EXORNAVIT. 

Panfilo  Figliuolo  d'Aurelio  de'  Conti  di  Strafal- 
do  nella  faa  età  puerile  atte  fa  à gli  Jìudt  dell’Humanità 
nella  Patria trapalando  poi  dall' <~vn a all' altra  faienzjiy 
w ciafauna  ne  fece  acquifìo  marauiglwfo  y di  modo  che  o e- 
f tendo  con  gl' anni  le  fae  'virtù , ben  prejìo  fi  trou'o  habile  ad 
ogni  grande  impiego  yperò  ejfendo  pajjato  alla  Corte  di  2^- 
ma  y tojìo fa  conofaiuta  la  di  lui  fiufficienzit  > onde  gli  furo- 
no 
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no  comme^e  dalla  Sede  Apojìolicadiuerfel'^icelegazjoniy 
e Gouerni  nello  Stato  di  Santa  Chiefa , ne‘  quali  tutti  fi  di- 
•porto  con  tanta  g'mjhzia , e prudenza,  che  non  wi  lajciòy 
che  defiderare  d auuant aggio , Per  lo  che  Paolo  Ter'i^o  al- 
thora  Sommo  Pontefice ydi  cui  era  anche  famigliare , e con- 
tinuo Commenfale , reftando  fommamente  fodisfatto  delli 
Jitoi  puntualiff  mi  impieghi  yleuandolo  dal  Gouerno  della 
Campagna  di  ^ma,  lo  [pedi  (per  inter  effe  del  Concilio 
mniuerfale,  che  all’hora  ftdoueua  celebrare  in  Trento) 
Ronzio  alla  Maeflà  di  Sigifmondo  Primo  iQ  di  Po- 
lonia y doue  negli  fpinoftnegozy  y che  gli  pajfarono  perle 
mani , diede  faggi  così  abbondanti  delle  fue  ^irtùy  e della 
fua  habilitay  che  non  fola  aggionfe  a‘  fuoi  meriti  <~un  cumu- 
lo di  gloria  y ma  tanto  applaitfoyed  'vniuerfale  contento  y 
che  il  fudetto  Pontefice  lo  creò  prima  Arciuefcouo  di  l{a gugi 
l'anno  1 5 44.  e pofcia  G ouernatore  di  Ppma  s e fe  la  mor- 
te non  s'interponeua  nell'auge  delle  fue  glorie  y e nell'accre- 
fcimento  maggiore  dellifuoi  meritiys'haueua  fperanzji  cer- 
tiffìma  di  ^vederlo  Cardinale y hauendone  hauuto  certa  pro- 
meffa  dal  medefmo  Ponteficepoco  inanzjy  ch'egli  monjfe . 
Morì  dunque  in  T^ma  l'anno  i 545.  con  •‘vmuerfale  di- 
fpi  acimento  di  quella  Corte  yC  con  non  poco  cordoglio  di  quel- 
la Santità  y che  per  ledi  lui  fimgolariffime qualità  gli  pro- 
fejfaua  affetto  y e fiima  particolare» 

Paolo  Figliuolo  d'Antonio  Ticllone  nacque  tanno 
16 01.  e fino  dalli  fuoi  piu  teneri  anni  dimofirò^z  n genio 

ar- 
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ardentìffimo  alt  arte  militare , di  modo  che  sfitto  dallaZ  ' 
fanciulle/t^  fi  dedico  al  feruigio  della  Serenijfima  2{epit-  ^ 
hlica  V meta  : ma  non  ejjendo  alt bora  occafiione  di  guerra^  • j 

in  quefto  Stato , per  hauer  più  largo  campo  di  trauagliare  y . ^ 

con  precedente  permiffione , e fodtsfaT^one  delli  Publici 
I^pprefentanti  j pafiò  nelli paefi  ^ajfi  d’ Olanda,  e colà  dal  1 

Principe  Maurizio  di  f^ajfait  fu  aggregato  nella  Compa-  | 

gniadi  fua  guardia,  e pofcia  anche  defiinato  con  tifiejfa 
alla  difefa  della  PiaT^z^  di  "Bredà , doue  nel  corfo  di  diete 
mefi  continui  con  quella  follecitudine , e njigilanzit , che  la 
fua  fede  ricercaua , fece  tutte  qulle  dimofir azioni  ,edefi  . , - 
fetti , che conuengono à Gentilhuomo , e foldato  d'honore , • 

come  dalli  publici  attefiati  del  G ouemaxore  d’effa  PiaT^zH, 
e delt  Ambafciador  meto , che  alt bora  fi  trouaua  apprejfo 
quegli  Stati , chiaramente  n appare . Indi  tornato  in  Italia  . :r  • 
fu  condotto  olii  ftipendi  della  fudetta^publica  con  carica  \ 

di  Capitano , e ferui  prima  in  quefia,e  dopo  in  quella  di  ' 'Y. 

S ergente  Maggiore  delle  più  importanti  Pia^zs  per  lo  cor-  * • | 
fo  danni  2 5 . continui , così  in  Italia  nelli  moti  di  Manto-  „ | 

ua , ed altroue , come  anche  nel iKpgno  di  Candia , hauendo  . 

in  tutti  i luoghi  corrifpofio  à tutte  le  parti  con  la  njirtù  ,ed  . * 

ifperien^  fua  militare , fiodisface^o  non  meno  aliano-  / 
fcit a , che  alle  altre  degne  condizioni  fiue  nelle  occafioni  piu  ^ i 

importanti  di  publico  feruigio,  oltre  modo  fegnalando  con 
gli  ottimi  fuoi  diportamenti  il  fuo  molto  merito , la  fua fe-  \ 

de,ela fuodiuozioneaierfolamedefimaSereniffima^-  ' ' 


A 
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piihlicacon  ^rano’aloreyed  applaufo  jìraordina.rio  ycome 
pienamente  conjìa  da  molte  amplifftme  attejìazjonijch'e^li 
in  diuerfi  tempi  riporto  dalli  piwlici  l{apprefentantt . In-j 
Candta particolarmente ) ejfendo fiato  fpeditonel  principio 
della  prefente  guerra  co’l T ureo  ,fofienne  <z>n  tempo  la  ca- 
rica di  Sergente  Adaggiore  Ordinano  in  quella  Città  , e do~ 
po quella  di  Sergente  Maggiore  di  "Battaglia,  quando  il 
Proueditor  Generale  Cornar 0 condottolo  feco  à B^ttimo  Cit- 
tà del  medefimo  Pregno  dtCandia,  ed  impiegata  iui  la  di 
lui  opera , nella  fanguinof a fanone  feguita  nella  perdi- 
ta et  ejfa  Città  al  20.  d’ Ottobre  del  1 6 ^6. appresola  per  fo- 
na d’effo  Generale , con  inuitto  coraggio  combattendo , refiò 
dai  nemici  trafitto, e morto,  lafciando  co‘l  <z>iuo  f angue  glo- 
riof amente  imprejfa  in  caratteri  indelebili  la  fua  cofian- 
tiffima  fede . 

Beato  Paolo,  cognominato  Diacono,  figliuolo 
di  V narnefrido,  e di  T eodelinda  di  lui  Conforte,ambt  d'ori- 
gine Longobarda,  fu  fin  da  fanciullo  difciplinato  dalli  Ge- 
nitori nelle  buone  lettere , ed  ifirutto  nel  fanto  timor  di  Dio,' 
onde  ejfendo  con  la  feorta  della  'virtù  auuanzjtto  nell  odo- 
lefcen^ , n/efit  l'habito  Clericale , e prefe gli  Ordini  Sacri , 
fino  al  Diaconato . Segui  poi,  che  Papa  Adriano  Primo  ef- 
fendo  molefiato  da  Defideno  de  Longobardi , chiamò  in 
fua  difefa  Carlo  Magno , allhoi'a  di  Frari^ia , il  quale 
^venuto  in  Italia  latino  di  ftofira  Salute  774-  prigione 
Defiderio  predetto,  e con  lui  prefe  eziandio  Paolo  Diacono , 

e per 
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e per  qualche  tempo  lo  trattenne  [eco  in  molta  Jiimay  ha- 
uendo  quel  Monarca  ben  prefìo  /coperto  li  talenti  grandi  y 
elerarecondi/vonidi  lui:  ma  perche  la  <-virtù 'viene  per 
ordinario  corteggiata  dall' inuidia , particolarmente  nellt^ 
Corti  de'  Principi , quefla  concito  talmente  l'ira  di  Carlo 
centra  di  lui,  che  /otto  fai/  prete/i  lo  moj/e  dm  andar  lo'in 
effigilo  y e rilegarlo  nell'lfola  di  Diomede  , bora  detta  di 
Santa  Maria  di  T remiti . Indi  leuato  fi  condujfe  ad  Ari- 
chi  Duca  di  ‘Beneuento genero  di  Deftderio:  ma  ejfendo  que- 
fìo  indi  d poco  paffuto  d miglior  •vita , egli , per  fuggire  1$ 
mi  ferie  mondane , delibero  di  dedicar/  totalmente  al  ferui- 
gtodiDio  fuori  del  fecole però  ritirato/  in  Monte  Caffi- 
no  y ini  prefe  l'habito  della  ’B^eligione  di  S.  Benedetto  y ed  in 
quel  Mona/ero  fantamente  confumò  il  rimanente  delli 
gtoì  ni  fuoi.  Mentre  dimorò  preffo  al Carlo  fcì  iffeegli 
di  commiffione delmede/moÌQ.  V'^ite de’  Santi^  ed  à cia- 
fcheduna  Fcfta  di  tutto  l’anno  aflegnò  la  propria, 
Leziione  da  douerfi  leggere  nell’Hore  Canoniche , 
come  /n’hora  Pojferua  per  tutto  ilChri/iane/mo . E come 
Poeta  mfigne  di  quell'etdy  compofe  molti  Hin ni  in  lode  di 
diucriì  Santi,  a’  quali  egli  profeffaua  partìcolar  deuozjo- 
ne./ra'  quali  molto  eruditOy  e deuoto  e /imato  quello , che  la 
Chiefa  canta  il  giorno  della^atiuitd  di  S.Gio:  Batti/a , 
ti  quale  incomincia  : 

Vt  queant  laxis  refonare  fìbris> 
Mirageftorumj5(C. 

OE 
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Oltre  l’opere  preaccetmate,  fi  ha  ch'egli  hàhbia^ 
fcritto  anche  le  feguenti  ^ parte  delle  (juali  fi  trottano  wa» 
twfcritte  ye  pcttte  fi  cedono  fiampate^e  fono: 

DeGeftisLoiigobardorumLib.vi. 

. AdHiftoriamEutropijIJb.n. 

. Rcrum  Romanarum  Lib.xxi  1 1. 

De  Vita  S.Bcnedi6^i  Abbatis  Lib.  i,  ^ 

De  Vita  S.Mauii  Abbatis  Lib.i. 

- ■ De  VitàSah(ft«Scholaftic«  Virg.Lib.i.  ^ \ 

De  cademVirg.  Poema. 

De  Vita  S. Arnulphi  Epifc.Metcnfis  Lib.  r. 

‘ DcVita  S.Cypriani  Epifc.  & Mart.Lib.  i. 

' J^cGeilisEpifcopofuinTicineofiuni.  ’ 

DeGeftisEpifcoporùmMetenfiutn.  • ? 

De  Vita  S.Gregorij  Papae  Primi. 

Expofitiones  in  Regola  S.  Benedi<ai  Ord.Cafl5n. 
Hymnorum  di^pluribus  Sandis  diuerfo  Metro 
Lib.i. 

Carminum  diucrforum  Lib.i,  ’ • 

HomiliarumquinquagintaLib.f.  ‘ 
Epiftolarum  addiueribs  Lib.i. 

Ed  altre  delle  quali  non  s'hd  potuto  hauere  dijì'mta  contet- 
^4 . Finalmente  pieno  di  fante  operazjoniye  carico  d’anni 
refelofpiritoaDiOy  e fu  fepoltonel  predetto  Àdonajierò  di 
Adente  Cajfino  apprijfola  ChiefadiS.^enedettOydirivu 
pett 0 alla  fianz^  del  Capìtolo . 
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Paolo,,  detto  V melo , fu,  Soggetto , la  dituìgiorhja 
memoria  a/iu^à perpetuamente  non  menojcho  nelle  tfmz^ 
zjom  di  marmo ^ amhe  nelle  menti  de  gl'huomni  :>viene 
appellato  co'l  Jhpra  noine  di  Veneto  (dai  che  ingannati  mol- 
ti fcrittori hanno  creduto,  eh’ egli Jìatodinafataf^ene- 
^ zjanó)perche  dtgiouanetto  hauendo  con grandiuozjonepre^ 
fol'habito  della  ^Ugione  Zremitanadi  Sam’AgoJìinoin 
V mezja , iui  nel  Jdonafero  di  S.  Stefano'^  ddla  jìeffa  2^- 
ligionefi  tratténne  dmerft  anni  applicandofi  à gii Jìudi  del- 
le Sagre  Lettere , hauendo  prima  feorfo  con  marauigliofo 
profeto  quelli  della  Logica,  e Ftlofof a,  ne* quali  pofeia 
riufà  rarijfimo  solide  con  molta  ragione  s*acquifiotl  titolo 
di  Clarilljmo  Teologale  Monarca  de* Filofòfi  \ed 
ejfendo  Prouinfiale  dell'Ordine  fuo  nella  Prouin^aF'e- 
neta , fu  chiamato  alla  Lettura  di.  Filofofanello  Studio  di 
Padoua , doue  ejfendoft  condotto  , s ijferettò  in  quella  alcuni 
anni , con  frutto  ijìraordinttfihde gh‘fiu  denti , e con  gfande 
reputandone  di  quel  famofo  Liceo , il  quale  non  puot'e  ejfer 
conia  fi  a fommadottrink:  troppo  lungamente  illufirato, 
pofciache  egli  fu  preuenuto,  dalla  morte  sul  fare  dell’età 
fua,a*  1 ^ .di  Giugno  del  f ^7.^.J»derta  Città  , nel  Alo- 
nafìero  detla'predetta  fua  Ffhgione  , dòue ftcanchefepolto , 
nel  med^  della  Sagreji/a  di  quella  Chtefa,e  fu  coperto 
tauello  icn^  <runa  tàusla  di  marmo  rojfo  , nella  quale  *z>i  fu 
fcolpitala  ftta  effigie  m forma  Catedrante,  coma  feguente 
ifaidi<^^  uttonio  : 


- 
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H I C J A C E r ’ . . yXl 
S A C R 2B  T H E O L O G I à . 
BOCTOR  C LARI  SS  IM  V‘S. 
ET  PHILOSO'PHORVM  MONA  RChA 
MAiG-15  TJE  a PAV  LV  S ^aE  lVÉNETUÌS^ 
oAdinis  EREMITARVM 
SANCTI  AWGy,S,TINÌw 
oyi  OBIIT  an/o6mìni  mccccxxveil 

DIE  XV.’MEérS.  IVN. 

CVIVS  ANIMA. REQ^IESCAT  IN  PACE. 
iV t fu  pofcta  in  altro  luogo  intagliata  l' effigie  di  ifuefi*ifief~ 
fo  Soggetto , e fiotto  d’ejfia  li  everfi , che  ffu't  fi^gmtio  ; . 

Vir  Pataui perir hic,VTiNVM  rulit>iujr;ad’yrbieni 
Adriacam  puor.^  ÙtN.tR>fli£OPauIus  hilm;.:/! 
Doi^or  Ariftotclis , dulìios  expoiu^c  fcnfi^s  ; ' 
Audet , & dBgidiiimxarJ)itiV'^iqUe,p<)ceft..  • 
chiaramente  fi  /copre , clje  non  m l'^enezsa , ma  In 
IV dine  Paola,  f^eneto  tràjfie  li  fiuoi  natali  » \:ome  anche  affer-' 
-mano  infiniti.  grmiffimk^(rtftM‘i,i  onde  non  ^i/è^cjae  du- 
.bttare^jnqufijio  popoftuH'.  ,JLe  opere  da  e/fo.  compofie,(he 
Manno,  gloriofiamme  ddatato  il  fita  nome  per.  tutto 
,.uirfo^fo»o.le fieguenti:  « ’ . 

- TContraluieoslib, . v,. 

. iSermoaesde  temporje lib.  u •.  ^ cv .a  . .«i* 

i Serniones  deSanàis  lib..  t.  : ^ < \ , .tr.  v.  o 
1 Sermones  Q^iadrageiìmales  lib.i.  ^ ,tcv*:tA 
<DcCoaceptioneVirginislib.  I.  ' . 

:DcIncarnationeDeilib.  I.  ì> 

. I Xxx  -2  I>fi 
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De  cxcellentia  Verbi  Dei  jib.  i , 

Super  Sententi^s  lib.‘ I V.  : ^ S o ^ 

Super librqPhifieorum  libi v 1 1 ^ 'j  i 
.Super  libro  de  àGeneratione  ^ & Comiptionc 
Iib.vi.  - . 

, Super  libro  de  Anima  lib.  1 1 Xf  \ . 

Super Mctaphificis^b.;x II.  , ' 

Super  confequentijsStrodi.-  Y^.A  2Vi7w> 

• ^ Quadratura  S,  ’’  o-q.. rr'  u \ 

Logica  Magna.  . • ^ r ' . ^ 

i Logica Parua.  j v v . iajzil'L-,"' 
Super  libro  PoftcriorBiii'lib.  ni '!»A 
SuperPrxdicamentislib.  I.' ' ^ - i.  ’ ic  • < C£ 
Su  per  libro  Porphirij  lib.  I.  i. 

Decirculiscomponcntibus  Mundumlib.i.  ; 
SummaPhilofophia;naturaIislib.vi.  ' 

DeComponcioneMandi.  Ecalia.  ^ t 

Paolo  figliltola'  di  ‘Bdrtoldmia  Celotfi  fu  Gìure^ 
ionfultodi  chiara  fawà  a’  fuài  giorni  y hauendone  tipar- 
tato  laJaurea  del  Dottorato  m ambe  le  Leggi  con  fua  gran 
lode  nello  Studio  di  "Bologna  eC-  I6.di  Giugno  del  1576’. 
€ dimorando  pofcia  in  cjuilla'Xttt4y^<jhifiò  concetto  tale  y 
che  G io:  Antonio  Graffi  Patrkjo  Bolognefe  ,e  f^efcouo  di 
Faenza,  gli  diede  carico  et  Auditor  G enerale  nella  fua  Dio- 
cefe  5 nel  eguale  njffizjo  egli  s*effercito  diuerfì  anni  con  nome 
dt  Giudice  dottiffimoy  ed  integerrimo, 

^ Pao- 
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Paolo  Figliuolo  di  Daniello  de  Signori  di  Capa- 
ridcon/eji'icon  fama  ^onellf  primi  anni  della  fuagioua- 
ne^^^^  yl’hlakito  della  F^ligione  de  gl’^Eremitamdt  Sant* 
jigojiino  ,ed  hauendo  in  breue  tempo  degnamente  confe^ 
guito  la  laurea  T eologade  , ed ejfendo  injtgnito  d’ ama  pro- 
fonda ^ogni^one  di  molte  fcienzfyC  dama  marauigliofa 
foauitÀ'  di  eojiumi  yritsfàama  dellf  piùriguardeuolt  Sog^ 
getti , fiorifero  a*  fuoi  di  in  quella  nobihjfima  "Ffligio- 

ne  y nella  quale  con  raro  ejfempio  di  pietà , e di  prudenz^a  fo^ 
Jieneua  il  grado  cofpicuo  di  Prouinzjale  della  Prouinzja 
Fepeta  Canno  1 50. 

Paolo,  Figliuolo  di  fUtcolò  Manini  fu  deltOrdine 
de'  Aitimi  Ojfieruanti  di  'Sì  Fnancefco , ed  al  fecdo  fi  nomo 
Giòudnni:quefiitriUtenendofi  inPadoua,e  dando  opera 
allo  (ìudio  delle  Leggi  ytnofio  dareligiofo  y e f auto  de  fio  dt 
fagrtficare fie  fiejfio  mferuigto  di  Sua  Diurna  Adaefià , pre- 
fe  thabito  delCOrdine  predetto  yC  riufci  ojno  delli  migliori 
T eologhi  y e più  infigni  Predicatori  del fuo  tempo  y e per  tale 
fi fc  piu fiate  conqfcerenelli  più  famofi  Pulpiti  d Italiayam- 
mirando  ciafcheduno  Cinuen^one , la  difipofi^cne , Celo- 
’jjueu^  y la  memoria  ycla pronte^zjty  ch'egli perjettamen- 
te  pojfiedeuayperloche  fuanche  fpedito  due  atolte  Oratore 
al  Sommo  Pontefice  dalla  fua  È^ligione  y nella  qualt^’ 
confegut  piu  fiate  it  grado  cofpicuo  di  Prouifiic^ale  , e 
Canno  1 5 45.  fu  ( però  cantra  fua  atoglta  ) affonto  al 
Generalato  della  medefima  nel  dt  lei  Generale  Capito- 
lo 
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io  celebrato  m Mantotta  con  applaufo  nmiuerfale . Pofiia^ 
ejfendo  bramofo  di  rvifrtare  il  SantiJJtmo  SepolcrQ.di 
Jìro  S ignor  G tefu  Chrijho , pajiò  due  <-óòke  in  Santa^ 

doue  nel  i 5 52.  Guardiano  del  Adonajìero  di  Adente 
Sion  in  Gerufalemme,e  coUfinalmente  njemie  àterwina- 
re  i fuoi  giorni  concjuella ftejfa  raffegncù^tone  ycon  U (fuale 
n.<iuendo  era flato  d" ejfempio'raro  ad  agni  'vità 

rei iginfa . V ìdeft  jhmpato  in  lode  di  lui  hÉdogtoféguente:- 

TIENTÌSSIMO  PATRI  ' V,’ 

PAVLO  MANINO 
-SPLENDIDISSIMA®  VRBIS  VTINÈNSI5 
NATA  L I S O L Ò,'  / 

ET  AVITIS  SEDI«V»S»llELICTLSi  , 
A C R E B V S OMNJBV-^,H  V MANLS.  N 
DIVINO  AFELATV  Ab’PICATIS, 
t>ivi.francisci  minor VM  OBSERVANTIVM 
FA. MI  LI®  A.D'Dl-CTO;  ■ 
ìDIVOVE  SVB  ANGVSTO  COEN  ORIl  TECTQ, 
A R CT  A P A V,P..ER  I.E.  , . 

CONSTANTI  CASTIMONIÀV 
ET  HVMILI  OBSEoyiO  ' 

®VO  RELI  GIOSE'  ACT  O: 
T^EHINC  IN  SACRIS  V NI  VERSI.  ORDINIS 
C O M I T 1 1 S I N G £ N T>I  ,, 

C V N C T O R V M P A TR  V M À P P L A 

MINISTRO  amplissimo,"  ' ' 
SEV.  VT  VOCANT,  generali, ' 
'J^ICETIPSO  REL VOTANTE,  SELECTO; 

•EOQVE  ARD-V-O  MVNERE  . 
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PARI  SANCTIMONIi®,  ET  INNOCENTLE 

..  LAYDE.PERFVNCTO: 

PaSTEA  ad  ISIVISENDVM  lESY  CHRISH 
* SEPYLCHRVM  ^HIEROSOLYMAM  SEMEL, 
ATQJBITERVM  PROEECTO; 

E T I B I DEM  POST  PIASPIl  E CES 
COELESTI  ÒPE  DIE, 

NOCTVQVE  IMPLORANDA  FVSAS; 

C OR  P VS  lEIVNIIS  ATTENVATVM* 

•'  SACRIFICI  A RITEV 

AC  FREOVENTER  PERACTA; 
GRAVES  ìERVMNAS  IN  IMPIOS  CRVCTS  HOSTES 
FORTITER  EXANTLATAS; 

AC  DEMVM  ADVENTANTE 
SVMMO  YITiE  DIE 

salvberrimis  s a C R I s ani m vm  expiatVm 
AD  SVPERNAM  HIEROSOLYMAM  ^ 

EVOCATO. 

HORATIVS,  ET  ALEXANDER  MANIN! 

FRATRES,  NEPOTES 
Die 

ANNOMDCXXri. 

Paolo  Figlinolo  4i  Piitro  l^egolini fu  FHofofo  eru- 
ditiffimo  yc  Aicdteo  rartffimoyetaleyche  il  grido  del  fu» 
malore  fi  propagò  fino  nel 2^no  di  Polonia , e peruenne  à 
gli  orecchi  di  ifuel  ^ all’hora  Sigf mondo  IL  che  l’inuitò , e 
gli  off erfe  grado  ycfiipendi  honoratijfimi  y il  che  poi  fece 
eziandio  l'imperadore  Ferdinando  Primo  : ma  l'affetto 
grande , ch'egli  portò  alla  fra  patria  fu  quello , che  lo  trat- 
tenne > molerò  più  toftoalli  fitpendi  del  PuUico  et  fedine. , 
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henche  più  lieui , ejfercitare  U fuoi  talenti  in  benefzjo  cotm- 
mme  dell!  fuoi  Concittadini  ^ che  fruirei^ gra^a di  quei 
Principi^  ed acquijìarjì grandi ricche’ll^^.yijfe nel  l 5 70Ì 

P A s I N o Belgrado  Gentiluomo  , che  allr  patrtmo^ 
niali  non  ordinane  ricche'^KSihehhe  anche  amica  ama  rara 
generoftà  d" animo  y onde  ejfendofi  portatà  ^er  attendere  à 
gli  Jìudt  m Padoua , tanno  1555.  'fu  dalla  P^niMeifitàde* 
T eologhi, Medicine  Filofof^  che  generplmente^dè  gli  ÀrttfH 
s'appella , acato  fuo  Pittore  ^ dignità  in  (quei  tempi  non  fo- 
ina  conferirfi  jche  in  pafonaggiricchìfftmi  ^edinoMiffi- 
mo  f angue , e che  da  effo  cfin  fomma  reputall^one  fu  ^erci- 
tata  j maitando  pofcia , oltre  la  laurea  dei  Dottorato  nella 
Filofofaye  nella  Medicina  alla  f^obiiifiay  e la  'Nobile 
Cittadinan'/^  di  Padoua  j et ejfer  eì^andio  acato  Caua~ 
gliere  Aurato  da  Marc’ Antonio  Trmifano  althoraDoge 
di  f^enei^a . 

P E M o N E Figliuolo  di  Peltwne  P^mmi , Famiglia 
originaria  di  Ciuidale  di  Pelluno , dodo  poi  della  Pietra  fi 
dijje  : fu  egli  figliuolo  et  ama  forella  di  Coruolo  X L Duca 
d'Fdmeyedi  Pellume  fudetto  , il  qual  Pelisene  per  certe 
fedii^icni  Ciuilt  nate  nella  fua  patria  nelóji  .fida  quella 
cacciato  onde  poi  ritiratofìin  fedine  co' l fauore  del  Duca 
Coruolo  fuoCognato  3 quiui fermo  la  fua  habitdH^one . Pe- 
mone  dunque  dopo  y che  Coruolo  fuo  Zio  fu  dal  Futi • 

prando  priuato  del  Ducato  predetto  ^ruenne  dal  medeftmo 
^ creaso  Duca  in  fua  <ziece  ^ ed  hauendo , prefo.il  pojfeffo 

dd^ 
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dello  ftejfo  Ducato  getter of amente  accolfcy  e nobilmente  fè 
nodrire  tutti  li  figliuoli  di  quei  Gentilhuomini  V^dmefi^  che 
non  molti  anni  prima  erano  refiati  efimti  nella  giornata  fe^ 
guita  tra  il  Duca  Ferdolfo  precejfore  di  Coruolo^e gli  Schio- 
ui  i la  qual  aT^one  fece  il  fuo  Principato  affai  pittgloriofoy 
€ reputato,perwe  coH 'valore  di  quefii  andando  egli  incontra 
ad  'vnagran  moltitudine  parimente  diSchiauiyche  difcefa 
nel pano  con graue  terrore  de'  Paefaniys'era  fermata  in  'vn 
luogo  detto  Laurianoyglt  atterro  con  tanta  firage,  che  ne' 
tempi  fuffeguenti yhauendo depofio ogni  inquietudine y ed 
alterigia  di  fpiriti  Adar'^ali  y mai  ardirono  pofcia  d'infe- 
fiare  in  modo  alcuno  quefie  Contrade . T ale  'vittoriofa  im- 
pefa  faceua  intieramente  lUufire  , e gloriof a la  'vita  di 
quefio  Principe  y fe  altri  piu  firauaganti  fuccejfi  non  ha- 
‘ueffero  turbata  la  quiete  del  fuo  Stato,-  percioche  offendo 
Amatore  F efcouo  d'I^ dine  fucceffore  di  Fidente  fiato 
cacciato  daquefia  Città  daCahfio  Patriarca  ctAquileiay 
ordino  quefio  la  fua  Sede  nelle  propie  ftanzedeffoFefcoue 
Amatole  s ciò  pefentito  da  Pemoney  parzjaltffimo  et  Amai- 
tore  y concepì  egli  tanto  f degno  contro  il  Patriarca  Califio  y 
che  fi  moffeà  farloarréfiarcye  poi  carcerare  nella  l^cca^ 
di  Profecco  y il  che  effendo  peruenuto  àgli  orecchi  di  Luit^ 
panda  pedettod{è  de*  Longobardi  y incontanente  quefio 
Principe  libero  dalle  pigioni  Califio  y piuando  del  Ducato 
Pemone , e dando  feuero  cafiigo  ai  complici  del  delitto  conu 
meffo  èliche  fu  delyz-j,  fornii  pofcia  Pemone  in  grò- 

lyy  l^ia 
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ila  di  Luitprando  co’l  di  S.'K^chifw  di  lui  figliuole  , 

la  di  cui  autorità  molto  •z>alfe  ^pprejfo  il  medefimo  2^  , 
che  poi  lo  creò  Duca  in  njece  del  Padre , come  dir  affi  à fuo 
luogo , 

Pietro  Figliuolo  di  Francefco  Arigoni^  e fratello 
di  Ctoi^Battìfla  nominato  di  /opra , Cauagliere,che  alle  oc~  " 
cafioni  fi  dimofirò  non  meno  prouido  nelli  Ciudi  confe- 
gli , che  cor  aggio fo  nelle  imprefe  militari  i onde  offendo  ben 
note  quefie  fue  doti  à Francefco  Duodo  Generale  delle  Col- 
lere gtoffe  j che  quefia  Serenifftma  Fgpubltca  armò  contro 
T archi  nel  fu  da  effo  eletto  Capitano  della  Mdizja 

della  Galera  da  effo  patroneggiata  ^ morendo  pofcia  coil^ 
honoratiffima  fama  in  quella  guerra , nella  giornaxa , che 
fegutallt  Curiglari  a'  7.  d' Ottobre  dell’anno  feguente  . 
Scrffe  molte  dottiffime  compofi^oni^  che  fe  fuffero  arfcite 
in  luce  yhauer  ebbero  dato  maro  indico  della  fineT^^e 
dell'alteT^  delt ingegno  fuo  : tra  quejie  eviene  molto  fii- 
mato'vn  Piìcwz  compofio  fopra  Ja  vita  della  Galera,* 
che  fino  da  Corfu  egli  mandò  ad  Ottauiano  AianiniGen- 
ttlhuomoV iinefe  di qualificatiffime  condizjontal fuo  tem- 
po, e fuo  confi  denti ffimo . 

Pietro  %redo  fu  Soggetto fiimatiffimo  a’fuoigior- 
‘ni  pereffer  dotato  di  fnijfma  prudcnl^,  e di  fourana^ 
deJireT^z^  nei  gouetni , e net  maneggi  di  Stato  s condnjo- 
ni  ,ch‘ejjendo  accompagnate  anche  da  rinvio  impareg- 
giabile nei  vantaggi  della  propì  ia  patria , fecero  st,  che 

da 


Parte  Prima . j j p 

Jdéjuefia  fu  decoralo  delie  cariche  j ed  honori  più  fublimi 
da  lei  [oliti  impartir  fi  allt  fuoi  più  degni  Cittadini , e l’an^ 
no  1^0  S.  fu  creato  Capitano  della  medefima,  la  qual  di^ 
gmta  fùdaeffo  fempre  fofienuta  con  prudenT^ayC  decoro 
pari  al  concetto  y che  prima  haueuano  formato  di  lui  li  fuoi 
Concittadini, 

Pietro  Caualcanti  fu  dell'Ordine  de  Predicatori 
di  S.  Domenico  yjR^ligiofo  molto  fcien'^iatOy  ed  njnodelU 
migliori  Theologhi , che  la  fua  l{eligione  hauejfe  al  [ho 
tempo.  Fu Aia^rodel ^^gJ(P  P/dall^z^ in Ijoma , ePro- 
uin'^ale  nella  [ua  P^igtonelìéUa  Proutn'^a  F meta,  det- 
ta dt  S.  Domenico,  la  quale  [u  daejfo  gouernata  con  pari 
pruden'^ , ed  integrità  per  lo  cor[o  di  più  anni . FinaU 
mente  pafo  a miglior  n;ita  a ‘io.it  Aprile  del  1506'. 

Pietro  Cortona  fa  Fifico  di  tanta  eccellenzjt , che 
meritò  il  grado  dt  Protomedico  preffo  ad  Alberto  Duca  di 
laniera , tl  quale  lo  tenne  in  grandijfima  [ima , di  modo 
che  ^venendo  egli  à n^e  mentre  fi  tratteneua  in  [eruigio 
di  quell*  Altezsjt, gli  fu  dalla  medefima  [atto  inalzare  m 
publico  ama  nobtliffima  memoria  del  [uo  njolorey  e del 
[uo  mento  ,per  ^er  egli  fiato  rariffimo  m quella  pro[e[fio- 
nc , mila  quale  [cr^e  alcune  bellijfime  opere  con[eruate^ 
già  dallo fiej[o Duca:  [cedono  in  luce  molti  [uoi  Poe- 
mi , così  Grechi , come  Latini , che  rendono  chiarate- 
/iimonianzjt  della  [ua  [ingoiare emdizjone , e dottrina» 
^iueua  nel  ifjo. 
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Pietro  Figliuolo  di  F^zj^rdo  de  Conti  di  StrafoL- 
do  Cauagliere , tl  quale  ejfercitò  li  fuot  nohiliffmi  talenti  in 
feìtttgio  dell'Augujltffinta  Cafad’AuJlria,  regnandola^ 
Maefià  Cefarea  di  F^dolfo  Secondo  ^ dal  quale  fu  Jìngo- 
larmente  fiimatoy  onde  l'anno  1584.  ai  24.  di  Alaggio 
lo  fpedt  fuo  Ambafciadore  ijlraordinario  à ^oma  alU^ 
Santità  di  Gregorio  X I IL  nel  qual  'vffzjo  hauendo  clnior^ 
r amente  palefato  la  prudenzjtyeladeftrel^y  ch'egli  in 
grado  perfetto  pojjedeua,  fu  pofcia  dallo fieffo  hnper odore 
fpedito  Ambafciadore  iftraordinario  eziandio  à Giacomo 
Sefio  d’ Inghilterra  s poi  Commiffario  al  Final  y e final- 

mente dichiarato  Colonello  delle  mtlizje  del  Contado  di  G o» 
riT^z^  3 hauendo  in  queflo  carico  feruito  prima  anche  allo^ 
Adaefià  dell' Jmper odore  Aiaffimiliano  Secondo  3 ed  al  Se- 
reniffimo  Arciduca  Carlo  di  lui  fratello  : ne'  quali  impieghi 
egli  ampiamente  dimofìrofft  njero3  e legittmo  herede  del 
^valore  3 e del  merito  degli  antichi  afcendenti  della  fua  no- 
biliffima  prof  apia. 

Pietro  Figliuolo  di  Gio:Francefco  Forzji  fu  2^- 
ligiofo  dell'Ordine  di  Santa  Alaria  del  Carmenty  <mo  delli 
migliorile  piu  famofiTheologhi  3 chauejfe  al  fuo  tempo 
quell’ antica  Religione  : ed  hauendo  <zmito  alla  Jottiglie'i^^ 
della  domina  njna  integrità  fngolare  di  wita , ed 'vna  fi- 
neT^marauigliofa  di  prudenza 3 meritò  d'effer  promoffo 
à molte  cariche  delle  piùriguardeuolt  della  fe(ja3Comefti 
quella  di  Prouinll^ale  da  lui  degnamente  ejjercitata  buon 
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tempo  con  pìenijjima  fodtsfa:^ione  della  tnedejlma^ , 
Jtdancò  finalmente  di  'vitad‘età  d'amu  9 o. in  Venera 
nel  Monajlero  della  già  detta  ^ligione  y e fu  fepolto  i)u» 
quella  Chtefa  tanno  1541. 

Pietro  /figliuolo  di  GiotFrancefco  T ritorno j e fir os- 
tello del  Vefccuo  Lonardo  yC  delCauaglter  Marc  Antonio 
fiùà  dietro  nominati i nacque  l'anno  i^jZ.ed  hebbe  fin 
da  fanciullo  f^anatur ale  applicandone  all’ejfercindo  del- 
l'armi y chele  fecenjfcir  dalla  patria  affai  giouane d' an- 
ni y pofciache  effendo  primamente  paffuto  d’anni  16.  al 
feruigio  dell' Jmperadore  J^dolfo  Secondo  nell'angheria^ 
interuenne  all' affedio  y e prefa  di  Strigonia  l'anno  1 5PJ. 
indi  dopo  hauer  militato  mn  tempo  m quelle  parti  con  mol- 
te dimofirand^ni  di  fpiritOye  coraggio  fingolare,  pafio  in 
Jfpagnay  eferut  colà  nel  Tcr^o  d'infanteria  di  Tiemabb 
^arlòMaefiro  di  Campo  di  Sua  Maefìà  Catolicay  dipor- 
tandofì  in  tutte  le  fa/^ioni  compitamente  , e mofirando 
fempre  molto  ‘■valore , e prudtn'^ , con  total fodisfaT^ione 
de' Capi  Commandanti  ,■  come  pofcia  ampiamente  attefiò 
il  predetto  Maefiro  di  Campo  in  patenti  formate , e fotto- 
f crine  di  fuo  pugno , e date  in  ‘Barcellona  a'  i o.  di  Settem- 
bre del  1 6 01.  Andò  poi  l'anno  feguente  nella  Germania 
Buffa  ydoue  effendo  fiato  rollato  nelTei  'i^  del  Maefiro  di 
Campo  Don  Aleffandro  dal  Monte , in  quello  militò  con 
molte  proue  dtfingolar  coraggiose  con  lo  fi  effe  fi  trouò  all* af- 
fedio d Ofiende , che  durò  5 . anni,  e 3 . mefi,  effendo  quella 

for- 
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fortiffìma  PiaT^  njdorofamente  difefa  da  gli  Olandeft , 
il  ijuali  finalmente , con  (jtiellc  condtT^toni , che  gli  furono 
dettate  dalla  neceffità , la  refero  allo  Spinola  G onerale  deU 
l’ Arciduca  Alberto  et Aufiria  l'anno  1 5o4-  tna  pofcia  per 
riforma  del  predetto  T erzj)  pafsò  in  ejuello  di  Fra  Lelio 
Brancaccio  j nel  eguale  el^andio  fei  utcon  notabil  'valore  y 
e con  grande  puntualità  in  tutte  le  occafioniy  che  gli  fi  rap» 
prefentarono , fpezjalmente  nell'ajfedio , e prefa  di 
ber^h , come  anche  al  foccorfo  di  Grol , diportandofi  femprt 
COSI  brauamente , che  t Arciduca  predetto  conofcendolo  me^ 
riteuole  d'ogni  auuanT^mento , li  diede  titolo , e paga  di 
Capitano , ch’era  di  ^o.  Scudi  di  Soldo  al  mefe , Effondo 
poi  nel  mefe  et  Aprile  dell’anno  1 6 o^.  feguita  *vna  tre- 
gua di  12.  anni  tra  gli  Arciducali , e gli  Olandeft  in  An- 
uerftj  deliberò  egli  di  portar  fi  m Italia  yC  fu  nella  parten- 
accompagnato  con  nobili ffimi  atteflatidel  fuo 'vaierò- 
fi] fimo  diportamento  da  molti  principali  Commandanti 
dell’ Armi  di  Sua  Maeflà  Catolica  in  quegli  Stati . ri- 
tornato dunque  in  Italia  ytrauaglio'vn  tempo  in  feruigio 
parimente  della  Maefià  Catolica  nelle  guerre  dello  StMo 
di  Milano , d'onde  anche  ne  riportò pieniffime  atteficC^oni 
di  rvalore , e di  merito  dal  Conte  Ottauio  F'ifconti  yC  da  al- 
tri Capi.  ^indt  pofcia  pafsò  al  feruigio  di  Carlo  Ema- 
nuele Duca  di  Sauoiay  à cui  anche  ferut  nelle  guerre  y che 
all’hora  fieramente  ardeuanonel  Piemonte  y dando  moàe 
^periettt^  d' ingegno  oltre  modo  'vmace  yC  d mtrepideT^ 

fu. 
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ftngolare . Vanno  voiiói').  hauendo  la  SereniJJìm^^ 
J^publica  f^eneta  dato  l’ajfonto  d’armare  ama  Compa- 
gnia di  Coral^  al  Capitan  Daniello  Antonini y come s’è 
accennato  più  à dietro  y egli  fu  eletto  Luogotenente  della 
predetta  Compagnia  da  quel  Cauagliere , che  poi  l'anno 
medefimo  gli  conferì  la  JìeJfa  carica  di  Luogotenente  del- 
t altre  due  di  Caualli  Leggieri  y ch’egli  hebbe  dal  Principe  y 
e dalle  Communitd  della  Patria  per  occafione  della  guerra 
all’hora  forta  tra  la  detta  Kepublica , e Ferdinando  ArcL 
duca  d Aujlrianel  Friuli , nella  quale  ncn  mancò  d'inter- 
uenire  in  tutte  le  più  notabili  fazioni  occorfeyhauendo  fenu 
fre  dimojlrato  quella  pronte:^  y ed  animofità  yche  fri- 
cerca  in  nm  ^valorofo  y ed  honorato  Cauagliere y tr>  a parti- 
colarmente nelle  fcaramuccie  y nelle  quali  gli  [unno  am- 
mat^ti  fotta  dai  nemici  dui  Caualli  di  molto  pregio . £d 
effondo  il  Capitan  Giacomo  Antonini  fratello  del  fudetto 
Capitan  Daniello  refato  al  commando  delle  predette  due 
Compagnie  di  Leggieri  dopo  la  morte  d'ejjo  fuo  fratello  fe- 
guita  nel  Campo  fotta  Gradifca  alli  i o.  di  Mar"^  del 
16 1 6.  e def  dorando  lo  feffo  Capitan  Giacomo  di  ricono- 
fcere  il  mento  di  quefio  degno  Soggetto , fpontaneamente  fi 
‘ mofjeà  rincnzjarglmna  d'efe  Compagtye,  cioè  quella  y 
ch’era  pagata  da  Suaéerenità  onde  il  Generale  Antonio 
Priult  lo  confermi  Capitano  della  medefima , ajfcurandofi 
quel  Senatore  y che  con  accrefcim  antodi  molto  fuo  merito, 
e gloria  della  fua  honoratiffima  Cafa,  hauerebbe  continua- 
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toà  preftare  ottimo  , e fegnaUto  feruigio  y come  egli  fi 
frometteua  dalle  rigttardeuoli  condi^ont , ^valore , e per- 
fitta  ifperienzjt  militare  da  ejfo  apprejd  fino  net  fimi  più 
'verdi  anni  nelle  guerre firaniercy  come  ampiamente  efipofie 
il  predetto  General  Pr tuli  nelle  patenti  y che  fiottoficrijfie  di 
propria  mano , date  nella  Forte'i^zjt  di  Palma  'Nuoua  alli 
2 5 .di  Decembre  del  i6i  6.  Hauuto , ch'egli  hebhe  il  Capi- 
tanato di  ijuefia  Compagnia , con  ejfia  fi  adopro  cosi  nobil- 
mente y che  accjuifiofifi  gran  merito  y e maggior  concetto  tra 
fioldatiyO  Capitani  piu  efipertiyche  milita]] ero  in  cjuellaguer- 
ray  nel  fine  della  quale  riportò  amplififiimi  attefiati  delli  fiuoi 
puntualijfimi  impieghi  dalli  Generali  Comm andanti  del- 
l'Armi  Venete,  Confiderando  poti' Eccelfio Senato y cheti 
rvaloroy  e la  dtuozjone , con  quali  haueua  quefio  Cauagliere 
fiempre  fieruito  nella  predetta  guerra , ricercauano , che  con 
fublica  dimofira^one  apparififiro  in  lui  effetti  della  pulii- 
ca dimofirazjone y perciò alli  i.diG enaio del  i6i 9.  prefie  - 
Parte  di  trattenerlo  ai  fierutgtj  di  Sua  Serenità  con  Ducati 
S 00. all’anno y con obligo di  fieruire  doue yccome gli fiuffe 
commandatOy  douendo  all’ bora  hauer  il  commando  in 
ficia  della  Compagnia  y ch’era  commandata  da  Annibai 
Auogaro  andato  Gouernatore  à Marano  ^ della  qual  pu-~ 
blica  dimofira'i^one  doueffe  egli  rejkir  confiolatoyed  il  Sena- 
to fiperare  la  continuazjone  del  fiuo  honorato fieruigio  y con  il 
quale  auuanzandofi  egli  fiempre  nel  merito , ottenne  poficia 
d'effer  creato  Capitano  d’<ima  Compagnia  di  Corazze  Ol- 

tra- 
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tramontane  il  di  GenMOy  del  1611.  e Meta  gli  fu 
quefta  cangiata  in  rvn  altra  di  Cora^zf  Italiane  ^con  la 
quale  ferut  per  lungo  corfodi  tempo  àquejla  Seremffima 
H^pubtica , interuenendo  alla  guerra  della  F tltelllna  l’an^ 
no  1625  •à  quella  di  Maraoua  Canno  162^.  ed  njltima- 
mente d quella, che  Canno  16^2^  fumojfa  dai  Principi 
Collegati  per  la  recupera  de  gli  Stati  di  Cafro  ,edr  T^nci’- 
gitone  y de*  quali  era flato  fpogliato  Odoardo  Farnefe  Duca 
di  Parma  da  V fbano  Vili.  Sommo  Pontefice  : ed  in  tutte 
quefle  guerre  fi  diportò  con  ama  intrepide’f^  cosi  grande , 
e con  ajna  fede  cosi  coflante , che  farà  fempre  obbligata  la 
fama  à publicare , ed  atteflare  al  Mondo  il  fuo  merito , el 
fuo  a^alore,  del  quale , tra  C infinite  gloriofe  prone , ch'egli 
in  diuerfi  tempi  ne  diede , fu  chiariffima  quella , che  feguì 
non  lungi  dal  Ponte  del  Lago  furo  fui  Po , doue  con  la fola 
'fua  Compagnia  di  Cora'^zf  arditamente  inueflì  C inimico , 
grojfo  di  $00.  fanti  yequaft  100.  Caualli , che  rimafero 
rotti  y e fugati,  con  morte  della  maggior  parte , ma fpezjal- 
mente  del  Maggior  Domo  del  Cardinal  Antonio  ‘Barberino 
Legato  à Lacere  di  Bologna,  e di  Ferrara,  e G eneral  Coni-- 
mandante  dell’ Armi  di  Santa  Chiefa , e con  la  prigionia  di 
Carlo  Caraffa  V.  Legato  di  Ferrara , bora  'Nun^o  per  U 
S ede  Apoflolica  alla  Maeflà  di  Leopoldo  ìgnalfio  Imperar 
dorè  i € nji  farebbe  rimafio  indubitatamente  prigione  lo 
fleffo Cardinal ‘Barber ino,  fe dalla  'velocità  iflraordinarùt 
aelCauallonon  fuffe  flato  condotto  à faluamento  al  Forte 

Z^z,  del 
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del  predetto  Ponte  dei  Lago  Jcura,  Per  quefta  cosi  notdL 
le,egenerofa  imprefa meritò d’ejfere pernome  del  Senato- 
puhlicamente  ringraziato  y e lodafoy  con  efprejjìoni  di  con- 
to, e di  ftima  particolare , da  Giouanni  Pefari  Generale 
dell  Armi  deììa'B^pMca,  che  fu  poi  Doge,  ejfendo  perciò 
jommamente  accre fiuto  nel  merito , e nella  gjroQa  pulii- 
ca,ed hauendo  anche  maggiormente  fiahilito  il  concetto 
dt  rvaloroftjpmo  Capitano,  quale  era  conofciuto,  e tenuto 
da  tutta  t Italia , Seguita  la  pace  l’anno  1 544.  nacque 
indi  à poco  la  guerra,  che  fino  al  prefente  continua  tràque- 
fia  Sereniffima  ^pullica,  e l’/mperador  Ottomano,-  onde 
riccuèpuhlìca  commifftone  di  douerfi  traf portare  con  la  fua 
Compagnia  nel  iP^no  di  Candia/ma  trouandofi  egli  in 
età  ai  ja.  e più  anni,  con  indifpojizjoni  tali , che  gl’ impe- 
diuano  il  poter  fiar  à Cauallo , di  modo  che  non  era  in  fiato 
di  poter  feruire  con  quella  pronte7fji,che  fempre  haueua 
dimoftrato  nel  corfo  di  anni , c haueua f erutto  allafief- 

fa  Pepublica , la  qual  cofa  gltfaceua  fentire  ^n’  efirema 
paffione:  per  tanto  impetrò  grazia  da  Sua  Serenità, che 
fuffe  conferitala  predetta  fua  Compagnia  nella  perfonadi 
Claudio  Caimo  fuo  nepote,  all’ bora  Alfiere  della  medefi- 
ma,che  più  à dietro  è fiato  nominato , tl  che  fegut  a’  l.  di 
flouemlàe  del  i 54p-  finalmente  l’anno  1 55  r . i p. 
. di  Decetnhre  'Venne  egli  à morte  in  dine,  e fu  fepolta 
prejfo  alli  fuot  Maggiori  nella  Parochiale  di  San  "Nicolo 
della  fiejfa  Città . Paris  Pironeo  Soggetto  molto  letterato  , 
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fnojfò  dal  merito  di  queflo  così  celebre , e 'valorofo  Capita» 
m sformo  nelle fue  Requie  li  dui f cruenti  Epigrammi , 

In  fùnere  Petri  Tritonij,  Epigrammata 

Qjiisquis  Gradirci  dubitas  fub  mocnibus  aids 
Credere  Tritoni  fortia fadìa  D v c i s, 
Heluetij r^erent,  Belg«,tutn  Mantua,  Parma 
His  malora  tibi , fomnia  qu<eque  putes  • 

Vis  dicam  verè  quantum  iam  credere  debes  ? 

Marti  ( necfallor  j crede  fuiiTeparem. 

Aliud. 

Has  pietate  rcor  poHcas  tot  ^ tamque  frequentes  j 
Spiritus,  vt  repetatpurioraftra , faces . 

Lumino  na  quid  opustumulo»  qui  nomine ipleodec 
Sat  (ibi , (ac  generi  ^ (ac  patria:qu  e fuo  • 
Cxfàrisobfcuro,  Pompeiqueerit  antercpofta 
Bellica,  Tritoni,  quàm  tua  fama  loco. 
Pietro  Antonio  Sacilatto  dell’Ordine  de* 
■Predicatori  di S. Domenico ^nella qual  2{eligione  fu  rice» 
mtoa’^.diNouembredel  i 5 lS.efelaprofeJ]ìoneJz6. 
di  Genaio  del  1535*^  Predicatore^  e huonifjìmo 
Teologo , tome  anche Jpiritofo  Poeta:  Ccriffe  molte  opere 
^iadi^ojamente^ma  furono  fopreffe  da  chi  per  honore  di 

E*  2 lui 
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lui,  e della,  patria  doueua  publicarle . Mm{come  co- 
gliono alcuni)  nella  gran  Città  del  Cairo  nell' Africa  l'aci- 
no I ^ 6 1.  omo  {come  altri  fcriuono)nel  J^gnodi  Cipro 
l’anno  1554. 

Pietro  Paolo  Figliuolo  di  quel  Pietro  Mi- 
lotti  ^ che  già  quafi  cent' anni  era  puhltco  Precettar  àHu- 
manitàin  Fdme,edi'Biancadilui  Conforte natiua  della 
Città  di  Ficentit  3 doue  hauendo  quejìo  Pietro  Paolo  hahita- 
to  alquanti  anni  nella  fuagiouane'^zjt  con  la  predetta  fua 
Madre , cedoua  del  detto  fuo  Padre  ^ %nene  pereti»  da  al- 
cuni Jlimato  di  Patria  Vicentino , ma  con  errore , perche  fi 
hà  perreUi^one  di  perfine  à lui  firettamente  congiontedi 
fangue , ch’egli  nacque,  e fu  nodrito  in  ladine , e dopo  pafso 
con  la  Madre  ( come  hò  detto  ) ad habitare  in  Vicenza . Si 
fe  poi  Canonico  Secolare  della  Ccngrega'i^one  di  S.  Giorgio 
in  Alga  j nella  quale  ejfindofi  applicato  jeruentemente  àgli 
fiudt  jgloriofamente  configui  la  laurea  del  Dottorato  nella 
Sagra  T oologia , e diuentò  figna/atiffimo  Predicatore  s on- 
de ejfindo  anche  dotato  di  foauijjime  maniere , e d'amabi- 
lifjimt  cofiumi  infigniti  da  cna  fingolariffma  pruden"^  , 
e da  cna  ejfemplariffima  integrità , fii  henorato  dalla  fua 
Congregatone  con  molte  delle  piu  fiblimi  cariche,  e digni- 
tà , nelle  quali  fi  diporto  con  tanta  dejìre7{^  , e puntualità, 
che  fu  poi  et ^tidto  degnamente  afionto  al  grado  fupremo 
di  Generale  della  medefima  ,neldi  lei  Generale  Capitolo 
celebrato  in  Fenet^  a'  26.  d’ Aprile  del  1610.  e pofeia 
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4*  I y.  parimente  et  Aprile  del  161^.  fida  Paolo  F.  Som- 
mo Pontejìce  creato  FefcouodiChioT^idoue  rapì  con  la 
dolce’i^^del  fio  fpirituale  gouerno  l'affetto  a/niuerfale  di 
quellaCittà  ) nella  quale  dopo  hauer  folennemente  celebra- 
to run  Sinodo  Diocefano , e fatto  diuerfe  altre  pie , egenero- 
fe  d^oni  proprie  di  così  degno  Prelato, pafsò  à miglior  <u'u> 
ta  l'anno  i6i0.il  primo  giorno  di  Nouembre , e fi  fepolto 
nella  fia  Catedrale  y nella  fepoltura  de  Fefcoui  di  quella 
Chiefa. 

Pi  LEO  de’  Conti  di  Prata  fi  Soggetto,  che  con  l’ec» 
celfe  fie  condizioni  reco  grandifftmo  fplendore  alla  Fa* 
miglia  3 ed  alla  patria  a*  fuoi  giorni  s poiché  hauendo  egli 
nm’  ottima  cognizione  di  tutte  le  più  recondite  fcienT^ , e 
poffedendo  mna  fomma  deferita  in  tutti  li  più  grauima- 
y effondo  colmato  tt infinite  altre  fingolariffirtie 
'virtù  y quefie  graduatamente  lo  portarono  à pofli  eminen- 
tiffimi . Fu  primamente  Arciprete  della  Catedrale  di  Pa- 
doua  : poi  l*  anno  1358.  ottenne  il  Fef conato  di  T reuigi  in 
'veced'AT^  de'  Man'i^  di  2{eggio  Fefcouo  all' bora  de- 
finto : e l'anno  feguente  pafso  da  quefio  al  F fonato  di  Pa- 
doua  ,promoffo  à quella  Sede  in  <vece  di  Giouanni  Orftno 
Ternano , che  prima  nera  F ficouo  y celebro  egli  con  gran 
folennitàla  fia  prima  Meffa  nel  Duomo  di  quella  Città 
a'-  5 . di  Maggio  dell '^60.  ed  effendofi  poi  dato  algouerno 
delle  anime  alla  fua  paftoralcura  fottopofle , riordino  ogni 
mancanza  y ed  ogni  abufo  con  aiigilantiffima  affiduità, 

e con 
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e con  zslo  cos\  dinoto  fvcrfo  il  feruigio  di  Dioy  che  hen  dÌTm~ 
jìro fuhtto  ejfer  quefio  Soggetto  principale  delti  fuoipiù  inti» 
mi  affetti  : e perche  fu  d’animo  fplendidijfmo , lafciò  nella 
detta  Città  memorie  grandi  dell’alta  fuagenerofttà  ycome 
più  folto  re  ferirò . L’anno  pofcia  i$jo.  fu  promoffo  aU 
L’ Arcmefcouato  dt  ^uenna  in  luogo  dt  Petr achino  Cafale- 
fco  Ferrarefe  Arciuefcouo  predefonto  : ed  hauendo  per  lo 
corfo  et  anni  %.  retto  quella  Chiefa  con  "i^antiffima  cura^ 
fu  finalmente  creato  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Praffede 
da  F 'hano  FI.  Sommo  Pontefice  l’anno  1 3 7 8 . ^ dallo Jìe fi 
fo  fu  tanno  i s dichiarato  Legato  Apofiolicoà Fìnctf 

lao  V l.P^di  ’Boemia  ydiffegnato  Imperadorcy  per  douer 
ridurre  quel l^egnoaltohedienzadel  m/ero  Pontefice  contro 
t Antipapa  Clemente  VII.  e pofciacontifieffo titolo  >TJÌfit§ 
tutte  le  Proumzje  della  Germania  s ed indiritornato  in  Jta^ 
Ita,  fu  creato  Couernatcre  di  Cornetto, -e  pofcia  di  Città 
Vecchia  y e dopo  fu  anche  Vicario  Apojlolico  nel  Domaùa 
temporale  della  Città  di  Perugia.  Effóndo  poi  paffuto dè 
commiffione  del  predetto  Vrhemoà  trattar  lega  y e conjede- 
razjone  tra  quella  Santità,  e Carlo  3^  di  fiapoli,  nè  ha- 
uendo potuto  con  la  fua,  henche  impareggiabile  ydeJìreT^ 
ridur  quel  Principe  ad  affentire  alli  defiderij  del  Papa , ca- 
de à quejìo  in  fof petto  d' infedeltà  y onde  hauendoio fatto  ri- 
tener prigione  con  altri  fei  Cardinali  y cinque  d'effi  ne  fe  fò- 
tnergerein  mare^equefoycon  Galeotto  Pietramala  7V- 
feano  ytnandò  nelle  carceri  à Genoua  y d’onde  effóndo 

gito. 
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gito  y pafsò  in  Auignone , doue  fu  benignamente  accolto 
date  Antipapa  Clemente  y e dallo  JìeJfo  arricchito  di  molte 
rendite  Écclefta/iiche  y ed  infieme  retnuejìito  della  Porpora 
Cardinalizia  ydeUa  quale  era  fiato  f pagliato  dal  Pontefice 
Orbano  y evenne  poi  dall'antedetto  Clemente  mandato  Le- 
goto  in  Italia  , e quiui  con  molto  ardore  fi  maneggio  in  fer- 
uìgio  di  lui  ypofciache  tirò  alla  fua  diuozjone  molte  Città  y 
tra  le  quali  Fiterhoy  flarniy  AdontefiafconeyC  Spoleto  y 
€on  altre  diuerfe . Morto  rbano  Panno  1 5 8 p . 4 /«/  fuc- 
ceffo  nel  Pontificato  ^onifa^o  lX.checo’1  meziffcP alcuni 
Cardinali  riceuè  Piteom  grazila  y dopo  ch'egli  hebbe  refii- 
tuito  alla  Chiefa  lepredette  Città  y onde  fu  dallo  fiejfo  Pon- 
tefice da  rinuauo  confermato  Cardinale y ef^efeouo  Tofeo- 
tono  l'anno  1 3 p i . ^ dopo  per  il  medefimo  fu  Legato  della 
Marca , delP fimbria y e della  'Kpmagna  y ne  quali  impie» 
ghi  hauendo  con  ftupor  nmiuerfale  fatto  conofeere  la  fua 
maglia , s* acqui ftù' fama  d'ejfere  njno  dei  migliori  politici 
_ diquelfecolo . 2{itrouandofi  egli  in  Padoua  l'anno  13P4, 
4*7.  d' Ottobre  hebbe  in  dono  da  Franco feo  di  Carrara 
Principe  della  fieffa  Città, mn  belli ffìmo  Pala"^^  pofio 
nella  Contrada  di  Santa  Margherita  della  medefima , U 
quale  fudaejfo  rìceuuto  con  intenT^one  d'iflituir  in  ejfo  nun 
Collegio  di  Studenti, 'per  lo  che  hauendo  fatto  notare  l'rvl. 
Urna  fua  ^volontà  a’  4.  parimente  d'Ottobre  del  i p‘  in 
F^ma  nel  Monte  G lordano , t (litui  fuci  heredi  il  de  ttc  Col- 
legio  per  due  portoni,  e per  la  terz^  la  Capella  di  S.  Gio~ 

uan- 
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uanni  pojia  nella  Catedrale  d'ejfa  Città  ^nelUauale  ordi- 
nò, che  fujfe  fepolto  il fuo  cadavere . Ada  ejfenao paffato  à 
rutta  più  felice  nel  mefe  di  Decembre  dell'anno  1401.  in 
2{oma , It  Comntijjarij  del  fuo  tefiamento  deliberarono  di 
fabricareil  predetto  Collegio  appreffo  la  Chiefa  del  Santo  ^ 
dotte  pofcia  con  fontuofa  magntficenzfi  l’errejfero , dedtcan- 
dolo  ai  Santi  Gtrolamo,  e Profdocimo,  e fopra  la  porta 
maggiore  ati  pofero  l’mfegna  della  di  lui  Famiglia,  eh' è 
de'  Gigli  bianchi  in  Campo  ro(fo , la  eguale  è l'tjlejfa  con 
cjuella  de' Conti  di  Porzia  ^ e 'Br ugnerà,  e rui  fecero  inta- 
gliare il  feguenti  •zterfi  : 

Atria  quanta  vides  finuofos  flexa  per  arcus 
Dedita  Diuinis  ftudijs , e Canone  facro , 

Magna  Comes  Prats  Pileus  dedit  incly  tus  Heros 
Cardine  Pontificum , celfos  operatus  honorcs  j 
Mille  quadringentos , bis  denos  auxerat  annos 
Parrus  Virgincus , cùm  moenia-iirfuda  quierunt, 
^lui  egli  svolle , che  con  le  rendite  dell'heredità  groffiffi- 
ma  da  ejfo  lafciata , fuffero  alimentati , e feruiti  20.  Stu- 
denti, cioè  cintjue  Friulani , e tanti  altri  Fenezjani  ,Tri- 
uigiani , e Padouani , li  eguali  doueffero  ejfer  eletti  dal  F' ?- 
f cotto  di  Padoua  , dal  Priore  del  Collegio  delli  Dottori  l^g- 
gifii  ,eda  dui  It  più  rvecchi  rune  della  Famiglta  Zabarcl- 
la,  l'altro  della  Famiglia  Liona,  ambe  nobili  [firn  e Pa- 
dottane . Dei  cinque  Frtulani  fi  particolar  priutlegio  alla 
Città  d'Fdine  fita diletta  patria , donandogli  dui  luoghi. 
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come  notificò  con  fue  humaniffime  lettere  al  Capitano  y 
e Magijlrato  del  Deputati  della  medefima . ^indi  com- 
prender  fi  può  quanto  egli  fujfie  amatore  y e fautoreinfie- 
tne  delle  lettere  y e dei  letter atti  onde  non  fenTIa  ragione^ 
^iene  da  alcuni  appellato  Mecenate  dell’età  {wxJoebhe 
firettijfima  confidenza  con  Francefco  Petrarca  Poeta  di 
quel  n/alorcy  che  a tutti  e notiffmo  y il  quale  buon  tempo  di- 
moro prefio  a lui  in  Vdmeycd  in  PadouayC  dopo  gli  fcrijfe  di- 
uèrfe  ietterey  delle  quali  fe  nervede  mna  nel  v 1 .Lib,  delle 
fuè  fenili.  Effendo  dunque  (come  s'c  detto)  ^venuto  à mor^ 
in  J{oma  yfù  il  di  lui  corpo  condotto  à Padouay  ed  in  confor- 
mità di  quanto  egli  haueua  ordinato, fù  fepolto  in  njn' aud- 
io nella  Capelìa  di^.Giouanni  di  quella  CatedraUy  e pof eia 
pofio  in  luogo  fublime  in  nm* arca  di  marmo  yfopra  della 
quale  njedefi  fcolpita  la  fua  effìgie , ed  intagliatOy  e dipin- 
to lo  Scudo  y ou^olnfegna  fopra  accennata  della  fua  fa- 
miglia y con  l'ingionta  iferi^zjone  : 

Stirpe  Comes  Pratie,  praiclams  origine,mnltis 
Dotibus  infignis , faeclo  celeberrimus,  V rbe 
Defuniilus , ftatuit  fua  fic  fuprema  voluntas  j 
Hac  Cardinalis  Piletis  tumulatur  in  Vrna . 

P I L E o Signori  d Arcano , e Morul^  Cauagliere 

di  fimjfimogiudizjoyedi  fomma  prudenza,  molto  intelli- 
gente della  pr attica  Ciuile  y e dei  cofiumi  antichi  s per  lo  che 
l’anno  liii.V olfero  Patriarca  d’Aqmleia  lo  creò  fiuo  Con- 
figliere  , nella  quale  carica  fofienne , e maneggiò  tutti  li  ne- 
y Aaaa  goz} 


5 54  Vdinellluftrata; 

goT^  pià  emergenti  di  quejio  Principato  ^ à gt intere jji  del 
quale  i e co’l  conjiglio , e con  le  opere  apportò  molte  fiate gio* 
uamentOye  ^vantaggi fimgolari onde  con  molta  ragione 
s'acquifiò  credito  di  buon  politico , e di  perfetto  Statìfia . 

P o M p E I o Figliuolo  di  Giacomo  Caimo , e firateU 
lo  delVef cotto  Eufebio , di  cui  s*è  fauellato  più  à dietro  yfit 
Soggetto  y il  quale  farà  fempredi  feliciffmo  ricordo  al pa» 
r agone  delli  piùinfigniye  famofiychabbiain  qualunque 
tempo  prodotto  quefia  Città  : giouanetto  per  anche  riportò 
con  fommo  applaufo  la  Laurea  del  Dottorato  in  Medici» 
na , e Filofofia  nello  Studio  di  Padoua , d'onde  offendo  tor» 
nato  alla  patria  facon  ftngolare  confenfo  delli  fuoi  Concita 
tadini  aggregato  nel  numero  dei  Medici  fiipendiati  dal 
Publico  nel  1^^  o.  non  hauendo  à pena  compito  l'annox  x, 
dell’età  fuay  nel  quale  impiego  diede  faggio  tale  della  fua 
dottrina, e aiiuei^  d’ingegno,  che  l’anno  dal 

Duca  Cardinale  j^dfiuilio  inuitatoalla  fua  Corte  con  an» 
nuo  (ìipendio  di  i ooo. Scudi  y ma  egli generofamentc^ 
fpre'^ando  tal’ offerta  , defir amente  ifcufoffi  con  quel 
Principe,  e svolle  continuar  à feruire  alla  fua  patria,  nel- 
la quale  fù  fempre  tenuto  in  concetto  d'ejfere  (com’era  in 
fatti  ) am  Grand’ huorno:  quindi  dilatandofi  fempre  mag- 
giore la  fama  della  fua  gran  ojirtu  non  folo  per  l’ Italia^  , 
ma  eziandio  nei  Paefi  Oltramontani , fù  dal  2^  di  Polonia 
inuitato  con  grandi  offerte  y il  che  poi  fu  fatto  anche  da^ 
Francefeo  Maria  Farnefe  figliuolo  di  2{anuzio  Duca  di 
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Parmiy  ’e  cld  Alejf andrò  P eretti  di  Montalto  nepote  di  Sijio 
^mto  Sommo  Pontefice  s e Ferdinando  Primo  de  Medi* 
ci y Secondo  Gran  Duca  diToficana  y fpontaneam ente  gli 
eshibi  la  prima  Lettura  di  Medicina  nello  Studio  diPtfia 
con  groffijfimi  fiipendi /ma  il  tutto  egli  generofamente  ri- 
cusò y come  parimente  fece  del  feruigio  di  Papa  Paolo  F' , 
ambito  dalli  primi  letterati  delPFhiuerfà . Attendeua  tra 
tanto  con  runadiligenT^  infaticabile  à curare  dalle  infer- 
mità lifuoi  Concittadiniy  ejfercitandofi  eziandio  negli  fiudi 
di  belle  lettere  y ma  fpe'^almente  delle  Greche  y percono- 
fcere  li  *veri  fenfi  dei  Medici  antichi  y c hanno  fritto  ì>l^ 
auelt idioma  / come  anche  della  lingua  T ofcanay  il  che  dal- 
le opere  in  ejfa  lingua  da  luicompofie  chiaramente  fi  può 
'Vedere:  nella  Ftlofof anon  fu  meno  autor euole  dArifio- 
tele  fteffo/ nella  Medicina  noncedeua  ad Hippocrate /nel 
pronofiico delle  infermità  mai  fallaua /ftlictjfime  gliriu- 
fciuano  tutte  le  cure  / onde  poteua  ejfere  chiamato  il  doma- 
tore dei  morbi . In  cotalguifa  fi  fparfe  il  grido  del fuo  <va- 
lore  di  modo , che  in  breue  f^azjo  ai  tempo  non  fola  accrebbe 
allafuaCafamolte  facolta  y ma  per  deliberazione  del  pre- 
detto Pontefice  confegut  la  prima  Lettura  di  Filofofia  nel- 
lo Studio  diPpmaydoue  ejfendofi  condotto  'vijfe  fplendi- 
damente  diuerfi  anni  in  quella  gran  Città  y dalla  quale  fi* 
fpejfe  'Volte  chiamato  alla  cura  del  FtceF^  di  flapoli  Co:  di 
^eneuento , come  anche  à Firen^^e  à quella  del  Gran  Duca 
Cofmo  Secondo  y e di  molti  altri  Principi  d Italia:  a Papa 
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Gregorio  XV. predicela  fua  mùrtale infermiti  : configlio  ' 
ferloJ^dtPoloniai  ed  anche  per  altri  Potentati  nelle  loro 
conaalefcenzf . EJfendo  pofaa  mancato  din^ita  Santorio, 
Santorio  Giufimopolitano  Primario  Lettore  di  Medicina 
nello  Studio  dtPadouaifudalla  I^publica  l^eneta  chia- 
mato con  grojfo  jìipendioà  quefla  Lettura  tl  di  di  Giu- 
gno del  1 6 onde  per  ferutre  al  fuo  Principe  naturale^ 
douendofi  partire daP^ma iP^rbano  Vili.  aWhora Som- 
mo Pontefice  molle  di  proprio  moto  inftgmrlo  del  grado  di 
Cau  agliere  Aurato^  e di  Conte  Palatino  ^ honori  foliti  confe- 
rir fi  piamente  à perfonaggidi  granmerito  ^ilche  egli  fece 
a'  11. di Decem^e dell’anno  predetto . V mne  duncjue in 
Padoua , e principio  le  fue  le'i^oni  il  primo  giorno  di  Deli 
cembro  dello  flejfo  anno,  continuando  per  locorfo  danni 
fette  con  fomma  fua  gloria,  econcorfo  incredibile  di  Stu-. 
denti , contendendo  <iHÌui.bene  fpejfo  fopra  marij  punti  di 
diuerfe  faenze  con  CefareCremomno,  come  fatto  haueue^ 
in  Pgma  con  Giulio  Cefare  Legalla , ambi  Soggetti  di  ce- 
lebre letteratura.  Finalmente  per  fuggire  dal  contagio, 
chauetta  già  eftinti  alcuni  Lettori  Prìmarij  in  quella  Cit- 
tà , ritiroff  nella  Patria , ed  ejfndof  portato  in  T ijfano , 

V illaggio  fottopofìo  alla  Giuridtl^one  dei  Conti  Calmi, 
fuoi  nepoti , iui  fu  da!U  febre  grauemente  ajfalito , ed  il 
male  in  poco  tempo  accrebbe  m guifa  , che  quel  prodc^, 
chaueua  dellamorte  riportato  e st  frequenti  trionfi , fotta 
il  dt  lei  incarco  foccombette  il  di  trenta  di  ’Nouembre  del  '' 

1^31. 
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16J  ■l-4‘’^aaid'annÌ  6lJlfuocorpo  fu  condcmm 
• j /;  fitoiAntemiimS.Ma. 

riaMleGr^e  cm/oleme pompa  fimetre:  mitulle  fue 
t£ijmeorujtfJlmamnto  Gio:  Francofco  DoaamCon. 
t-lhuomor^no/o,ch-ijia,oa,nodelli  più  faccnd, Orato. 
'‘>ff'«^tGmrecor,fultidotnoftrofi^^^^ 

Jolo  hr^MaqueJla  tromba  a puUicare  per  tFnmerfo  il 
f^o  éUeglor,e  d rvn  tot,  graruìe  Heroe  : da  Eufebio  fito 
fratello pJcoiM  di  Città  fiuoua  gli  fu  fatto  intagliare  in 

‘«‘"‘dorMin^nmarmonegropoJionellafudettaChie.  . 

Jttl  3pitajio  j chefegue: 

« ^ . D.  O.  M. 

POMPEI  O CAIMO  VTINENSI  ' > 
EQ^VITI  AVRATO,  : 

TM  AC  MEDICINA 

rAm  ORBIS  TERRARVM 

Romano,  ac  patavino  gymnasiis 

^rrpiiVrAD^^^A  SEDE  PROFESSORI, 
SQENriARVM  OMNIVM  FONTI  DVLUSSfMO 

^''SHBIVSEPISCOPVS^MON^^ 
amantissimo  P. 

OBIIT  MDCXXXI,  ìEPATIS  SVìE  LXIIL 

f,‘lj»f‘>da«aHedaSeuola,ch-eglileggei,a,dallTni»erf^ 

ta  degli  Studenti  Aitifti , h fu  pojh  anche  d fegueiite  ; 

POMPEIO  CAIMO  VTINENSI  EQVITI 

IM  ''C  MEDICO  EXIMiO. 

IN  HAC  PKIMA  SEDE  THEOR.  MED.  Órd. 

LE. 
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LEGENDI  MVNERE  EGREGIE’ FVNCTO, 
PROFESSORI  BENEMERITO 
VNIVERSITAS  ARTISTARVM  ' 

P. 

ANNO  MDCXXXIII. 
ht  opere,  c*hà  in  luce  fono  quejie , che  fcguono  : 

De  calido  innato.  Lib.  5 . 

De  febrium  pucridaru  indicationibus . Lib.i. 
De  Nobilitate.  Lib.i. 

Dialogo  delle  tre  Vite  riputate  migliori , 
Deirin^e^no  humano . Lib.i. 

Paralello  Politico  delle  Republiche  antiche  > 
e moderne . Lib.i. 

Molte  altre  ne  Ltfct  'o  manufcritte , che  fi  c onf emano  prejja 
alli  fuoiheredi,  e fono: 

De  Humana  Anima  fecundùm  veterum  fen- 
tentiam,  Theoria.Lib.iv. 

De  mifti  generatione>eiusq.naturali  interitu. 
Medicina  Philofophica.Lib.a. 

De  duplici  PQripateticorum  intelle(flu,Com- 
ment. 

Medici  inftitutio . 

De  iuuantibus,  & l?dentibus  Humanum  Cor» 
pus  à tota  fubilantia.  Lib.  i . 

De  Hippocratica  vi<ilus  inftituendi  metho- 
do.Lib.i. 

De  quatuor  in  Humano  Córpore  membris 

prin- 


Parte  Prima  ; ‘ j jp 

principi]  rationem  habentibus.Lib,  i v. 

De  melanchoIicE  cognitione,  & curacione. 

Defuicognitione. 

De  fcientije  anima , & acquifitione.  Lib.i. 

De  dolore.  Difputatio. 

De  Humana  long£uitate,&annis  Climaacri- 
cis.  Trad, 

Diflertationes  in  Aphorifmos  Hippocratis,' 
& illa  Galeni,&  Auicennae  opera  ,qu«  pu- 
blicè  Patauij  explicantur. 

De  Medicina  libi  facienda . 

De  ventorum  natura,  & difFerentijs . Lib.i.' 

De  cognofcenda , producendaque  fene^iute  • 
Lib.  2. 

TrAdujfs  ezÌAndio  y e commento  diuerfe  opere  dt  Adedici^ 
e Filofop  antichi  con  dottiffmo  Jlile  dalla  Greca  nella  La- 
tina fauellase  fu  in  fomma  Soggetto  d'eminente  dottri- 
na y tdaltifftma  cognizione  in  ogni  fcienzay  onde  negli 
Elogi  degli  Hmmini  illufiri  nelle  lettere  del  FefcouoTo- 
tnafmiyhà  anch'egli  luogo  nobilijjìmoy  e fitto  la  fua  effi- 
gie iui  pojia  y e ftampata  m rame  'vi  fino  firitte  le  fi- 
guenti  parole: 

POMPEIVS  CAIMVS  VTINENSIS 
COMES  PAL.  ET  EQVES  ARVKAT. 

PHILOS.  AC  MED.  PROFESS.  CLARISS. 

P o M p E I o Figliuolo  di  Nicolo  de'  Conti  di  Collorei 

■ ■ ‘ ■ ■ do, 
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do,  e baroni  di  f^alfa,ediLaura  figliuola  di  Paolo  Fola 
nobili/fima  Famiglia  T riuigiana , fu  Cauagliae , il  ma- 
le dopo  ejfere  fiato  allenato  con  tutti  quei  riguardi  y che  fi 
conuengono  à Soggetto  nato  difangue  cofpicuo , •zfficito  dal- 
la puerizia , e crefcendo  con  gl' anni  in  lui  tl  defiderto  di  fe- 
guitare  le  '■vefiigia  di  molti  fuoi  antenati , che  illufireMen- 
te feruito  haueuano  in  diuerfi  tempi  all' Auguftiffim a Cafa. 
d'Aufiria , pafsò  alle  guerre  della  G er mania  in  feruigto  di 
Cefare , doue  hauendo  ^vn  tempo  militato  con  ogni  puntua- 
lità , e con  chiarijfime  prone  di  brano  Soldato , fu  poi  creato 
Capitano  d'ama  Compagnia  di  Cor a^, nel  qual  carico  rvi 
lafcih  la  njita  in  età  molto frefca, quando  s'haueuano  conce- 
pite grandi  afpetta’i^oni  dal  merito,  e dal  •valore  di  lui. 

Pompilio  Figliuolo  di  limolo  Amafeo,  e di  J^io- 
lanttlla  Guafiauillani  Dama  ‘Bolognefe  ,fùGentilhuomày 
il  quale  fin  da  fanciullo  incominciò  à feguire  con  gli  fiudi 
delle  piu  fcielte  lettere  le  norme  delle  •virtù  prima  calcate 
dalli  fuoi  afcendenti  ,•  onde  hauendo  con  molta  facilità  per->  ' 
fett amente  apprefo  non  folo  la  Latina, ma  eziandio  la  Gre^ 
cafauella , con  •vn  ottima  cognizione  di  molte  fcienT^ , fù 
filmato  <-vno  de'  primi  letterati  del  fuo  tempo, -ed  hebbe  <vna 
Lettura  con buoniffimo fiipendio , e frequentiffimo  Audito- 
rio nello  Studio  di  Bologna. Ho  ^veduto  del fuo  <vna  compo- 
fizjone  Oratoria  fiampata  nella  detta  Città  l’anno  i 51X3. 
che  intitolò.  De  Bononicnlìiiin  Scholariuin  cxx- 
dificationc . 

Po- 
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Poponi  Figliuolo  di  K^pretto  de*  Signori  d’ Arcete 
no  fu  Soggetto  dt  pietà  ^ e religione  fingolare,  ed  applica,^ 
tijjìtno  agli  Jludt  delle  [agre  carte  j onde  ejfendofi  fatto 
Monaco  dell'Ordine  di  S.  benedetto  y fu  prima  Prepojìto 
del  Monajìero  dt  S. Martino  dt  ‘Beligna  apprejfo  Acjuileia  , 
e pofcia  Abbate  di  quello  di  S.  Pietro  di  2{pfa^^ e dopo 
V tiferò  et Ellembretfcarcheny  feouo  Patauienfe  in  Panie» 
ra  y il  quale  fu  ajfonto  al  Patriarcato  etAqùileia  tanno 
1 2 o^.fù  egli  tanno  medeftmo promoffo  in  fua  »ztece  à eptel 
V f conato  y e lo  tenne  per  locorfoetnunannoy  e mefi  feiy 
che  fu  breue  fpazjo  per  ejfoy  pofciache  non  puotè  intiera- 
mente palefare  t alta  generofità  dell’animo  fuoy  e’1 7^lo 
impareggiabile  y con  cui  egli  era  per  reggere  quei  popoli  y li 
quali  haueuano  già  ajfaggiato  la  bontà  della  <ijita  yel’af- 
fabiTnà  dei  cojìumi  di  Im . F mne  dunque  à morte  a’  2 6, 
di Decembre  del  izo 6, 

Princivallo  Figliuolo  dt  Pietro  Manticayfit 
Giureconfulto  jiimatijftmo  al  fuo  tempo , e per  tale  cono- 
feiuto  in  molte  Città  d Italia  y hauendo  m diuerfe  efferata* 
to  Giudicature  y e Preture  nobiliffime  con  fommafua  glo* 
ria.  L’anno  i $00. fu  Ficario  della  Prefettura  ^egia^ 
della  Città  di  Triejiey  nel  qual  carico  f maneggiò  con  tan* 
fa  integrità  y che  pofcia  gli  furono  da  quel  publico  formati 
ampli ffimi  attefati  del  fuo  puntuale  diportamento  : e l’an- 
no  feguente  fu  eletto  Podefà  di  Mantoua  dal  Marcheft 
Francefeo  Gonr^gay  che  grandemente  ftim'o  la  pruden- 

Pbbb 
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^4  , il  nualore  , e la  dottrina  di  lui , 

Princivallo  II.  fuo nepote perdo: Daniella 
fuo  fratello, Giurecqnfulto  anch’egli, il (juale  feguendo  le 
'vejìtgia  del  Zio,  riufà  tra  i più  celeini  del  fuo  tempo  y onde 
meritò  et ejfer  creato  Podeflà  di  T renio  tanno  i 5 o o.f  tan» 
m dietro  fu  dal  predetto  fuo  Zio  eletto  fuo  Zf  cario  Pretorio 
à Adantoua,non  ejfendo  egli  meno  di  lui,  e gradito,  e fiirnOm 
to  dal fudetto  Adar  chef  e , il  quale  fu  t'vltmo  , che  con  que» 
fio  titolo  pojfedejfe  il  Dominio  et ejfa  Città , che  poi  da  Cor. 
lo  Z.  Imperadore  fi  cangialo  in  quello  di  Duca  à Federigo 
di  lui  figliuolo  tanno  i 5 3 o.  ^ tanno  1 5 04.  fu  la  fecond^ 
fiata  Podeflà  di  T renio . 

Progne  Ftgltuolo  (t  Angelo  de'  Signori  di  SÌTroglia-- 
uacca , e fratello  di  Francefeo  il  fecondo  di  cui  s’e  fauellato 
più à dietro , fu  Cauagliere  di  molto  ardire, e di  fingolar 
prudenza  militare,-  ferui  nelle  guerre  del  fuo  tempo  alla 
^publica  Z meta  per  Capitano  di  Caualleria , e morì  in 
queflo  carico,  ed  in  queflo  fervigio  generofamente  combat^- 
tendo  in ‘Srefeia  tanno  i 5 i \ .alt  bora  che  quella  Città  ef- 
fendo  prima  fiata  tolta  dalli  Francefi  alli  Zenezjant , fu 
pofeia  da  quefli  ricuperata , e di  nuouo  poi  cadde  in  mano  di 
quelli  per  lo foccorfo , chebbero  da  ‘Bologna  y onde  gli  diede^ 
ro  njn  crudeliffirno fiacco . 

P R o T A s r o Figliuolo  di  quelGio:Battifla  Caimo, 
che  più  à dietro  è flato  nominato , fu  Giureconfulto  di  pro- 
fonda dottrina  ,edi  perfpicaciffimo  intendimento  : ejfcrci- 
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th  molte  AjfefforU  indiuerfe  Citta  dello  Stato  V^enetov/L^ 
Terra F erma ^imitaxoui  dan;arij Senatori  principaltfjì- 
midi  quefia  Sereniffima^puhlicaynei quali  ft  diportò  cose 
puntualmente,  che  meritò  pofcia  d'ejferinfignito  della dij 

gnitd  di  CauagUere  dell!  Aurata  milizia , e poi  eziandio  di 
quella  di  Proueditore  /opra  li  confini  della  fiejf  t F^^ubltca 
nel  Friuli . Faticò  egli  non  poco  anche  tnferuire  alla  pa- 
tria , nella  quale  hehhe  tutti  quegli  honori , ai  quali pitonno 
afpirareli  Patrizij  più  benemeriti:  mancò  finalmente  di 


•vita  l'anno  l6il» 
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’ViNTiLio  Figliuolo  di  Giacomo  Cai- 
mo,e  fratello  del  F' ìfcouo  Sufebh , e del 
Cauaglier  Pompeio , dei  quali  shà  ragio- 
natoàfuo  luogo,- fu  Cauaglier  e,  eh' ejjen- 

do  di  fpirito  molto  ruiuace , pafiò  nella  fua 

glouaneZzft  fopra l'Armata  Pontifizta , delle  Galere  della 
quale  era  althora  General  Commandante  Hippolito  Ma- 
lafpinaPriordi  -Napoli,  dcuiferui  per  Gentilhuomo  di 
Poppa,grado  moltoliimato,e  fi  adopero  m quelferuigio 
con  ogni  mariterà  di  fedeltà , dtligen'^  ,e  fuffiaenza  j f 
modo  eh' egli  con  amphffime  patenti  lo  dichiaro  de^odeC 

‘Bbhb  2/  Co- 
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Cafitaniatód’rvmi  Galera,- ed  india  poco  li  fu  conferito 
(juello  della  Galera  Capitaniada  Francefco  ‘Borghefe  Ge- 
nerale di  Santa  Chiefa , e nepote  di  Paolo  V,  all'hora  Som- 
mo Pontef  cesti  che  fegui  il  giorno  1 1 .di  G enaio  del  160  6. 
Ejfendo  pofcta  andato  al  feruigio  della  Catolica  Maejìà  di 
Filippo  T erzp  nel  P^gno  di  'Napoli , nsi  fti  tojlo  conofciuta 
la  fu  a hahilità  ad  ogni  impiego  s onde  Don  G io:  Filippi 
PimentelFìceP^  dicftielP^nol’fvltmo  giorno  dOttohre 
del  160^.  lo  creò  Pegio  Capitanio  della  Città  di  T auema y 
e dopo  a'  1 o.di  G enaio  del  161  o.  lo  fe  parimente  P^io 
Capitanio  di  quella  di  Cottone  s le  quali  furonodaejfoga- 
uernate  con  tanta  dolce^C^,  e rettitudine^  che  nella  fua^ 
parten'i^alafciòinquei  Cittadini  grandifftmo  def  derio  di 
lui  s come  appare  dagli  atteflati  pvMici  da  ejfo  pofcia  glo- 
riofamente  riportati.  Adori  finalmente  nella  patria  j ef- 
fondo Canonico  di  quefia  Catedrale  ,efu  fepolto  in  Santa 
Adaria  delle  Grazie  de  Padri  Seruitt . 

Qv  I N z,  1 o Emiliano  Poeta  Cimhrtco  molto  celehrey 
e raro  a’ gioì  ni  fuoi^e  perciò  altamente  filmato  da  Federi- 
go III.  ImpeiadorO)  come  ani  he  da  A'iaf firn  diano  Arcidu- 
ca d’AiJìria , e Tilde' Pcmani y (he li  fuccefie nell'Jn perio. 
Primo  di  quefio  nome  ^il quale  hauendo  fingolarmente  in 
pregio  la  fua'z  irtu , fi  mafie  à cingerli  la  funte  della  Coro- 
na di  Lauroycd  infieme  ad  hcncrarlo  del  giade  di  Conte  Pa- 
latine del  Sagro  PalaS(^  Lateranenfe y conudendogli  au- 
torità di  crear  Ncdari , di  legitimare  ogni  ferie  di  figliuoli 
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iUegttimi,ed  altre  prerogative  y che  più  diffuf amente  ap- 
parano nel  privilegio  dato  nel  Caftello  di  LtntT^y  a'  3 dOt~ 
tobre  deli^S^.  Sirvedono  prejfo  à diuerfi  <z>irtuoft  Sog- 
getti moke  fue  eruditiflìme  compofizioni  Poeti- 
che , le  quali  dimojlrano  quanto  egli  ^alejfe  in  quella 
profejjìorie . 


R 


A c H I s I o Figliuolo  di  quel  Pemoni 
Piumoni  y che  fu  privato  del  Ducato  di 
fedine  da  Luitprando  de'  Longobar- 

di nel  737.  come  altrove  s'è  accennato  y 
fu  Soggetto  dotato  di  talenti , e di  condi- 
tjoni  COSI  riguardeuoli , che  Luitprando  predetto  lo promof- 
f e allo JìeJfo  Ducato  in  njece  del  Padre  l'anno  medefimos 
ond'ejfendo  egli  di  fpirito  oltre  molto  ardenttyC  bellicofoy  non 
<~Oolle  yfeguendo  l'ejfempio  d'altri  fuoi  precejfori  y ifcoprirfi 
pì'ouocato à prender  l'armi ym a rJffolfe  con  animo  inuitto 
d'effer  egli  provocatore  : percioche  hauendo  minuto  njn  grojfo 
nervo  di  Cauaglieri  Friulani  y pafsheon  quello  ai  danni  de 
gli  Schiavi  nella  Camicia  , doue  dopo  hauer  fatto  d'effi 
<vna  jìrage  molto  fangmnofa  , diede  pofcia  •zm  ruinofo 
guaJìoaquelPaefe  yeconzjendetta  rigorofa  delle  ingiurie 
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pajfate yfìlce glariofamentf  ritorno  medine»  Conquefiei 
così  rtjfolutajed  inuitta  azjJone,acquiflòegli  nomedt  Prin^ 
cipe  molto  generofo  i e magnammo  y dt  modo  che  ejfendo 
mancato  di  'vitanel'ji^.  il  2^  Luitprando  fudettOyfù 
col  confenfo  commune  de’ popoli  acclamato  in  fua  ucce  ^ 
de’  Longobardi,  f^ontantofto  hebbe  impugnato  lo  Scet- 
tro  I^ale  , che  •Z'olle  effettiuamente  palefar  al  Mondo 
l’ affetto  particolare  y ch’egli  y come ‘-vero  Principe  CatoUco  y 
profeffaua  alla  2^ligwne  ypofciache  rinouòy  e Jlabiti  l’ac- 
cordofolennemente  contratto  dal^fuo  preceffore  con  Zac- 
caria Sommo  Pontefice  s conceffe  ampliami  poderi  alti  F e- 
f conati  di  Modena , di  Parma , e di  Piacenza  y correffe  con 
effattijjimo  Jìudioyeco'l parere  dell i pmfaputiGiureconfuL- 
ti  di  quel  tempo  le  Leggi  Longobarde . Ma  pofcia , con 
'z>na  macchianotabile  et incojianza  yhauendo  prefot  armi 
contra  lo  Stato  di  Santa  Chiefa  yfi  dtmojìro  tutto  diuerfo  di 
fé  fie(fo  y e de’fuoi  principe  y perche  dopo  hauer  egli  grane- 
mente  trauagliato  molti  luoghi  y e Città  Pontificie  y ed  ef- 
fendoft  pofio  con  ofiinato  affedio  à firinget'  Perugia , thaue- 
ua  ridotta  quafi  à gtefiremi  fofpiri  y quando  ti  Pontefice y 
partito  da  P^ma , njenne  à tì'ouarlo  nel  Campo , doue  li  ra- 
gionò con  tanta  efficacia  di  fptritoycheramolìm  lui  ogni 
durel^  y di  modo  che  leuato  t affedio , non  falò  fi  piegò  al- 
tobedienzjt  del  Ficario  dt  Chrijio , ma  hauendo  rmonzjato 
tl  7{e^no  ad  Afiolfo  fuo  fratello , come  s’è  accennato  à fuo 
luogo  y egli  con  fantariffoluzjone  fi  fé  Monaco  delt Ordine 

di 
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di  S, ‘Benedetto  in  Monte  Caffino  nelj$o.  Dal  cui  esem- 
pio mojfe  Eptffania , e B^ruda , ouero  Pertruda , di  lui  fi. 
gliuole , con  T efìa  lato  Madre  3 anch'elleno  con  religiofa 
emulatone  prepoferol’habitfi  Monajìico  al  Manto  l^a. 
le  3 obligandofi perpetuamente  aQa  ^gola  ftejfa  di  S.  Be- 
nedetto y quella  y cioè  Epifania  y nel  Monajiero  di  S.  Ma- 
ria alle  Cacete  fabricatoy  e riccamente  dotato  dal  Padre  in 
Pania  y nel  quale  eziandio  giace  il  di  lui  corpo  s e quefie  in 
qftello  di  Piombar  ola , che  daejfe  fu  cofirutto  y ed  arricchito 
con  molti  beni  prejfo  à Monte  CaJJinoy  nei  quali  Monafleri 
tutte  tre  con  eguale  ejfemplarità , e fantità  di  anta  finirono 
piamente  li  giorni  fuoi  / onde  meritarono  di  commune  con- 
fenfo  de' fedeli  d'efier  acclamate  per  Sante,  fino  al  prefente 
ftojedeojna  Figna  in  Monte  Caffim  detta  2{achtjiayla 
quale  ( come  è fama  ) fugtà  piantatay  e colmata  dal  noflro 
S.B^hifio  mentre  auffe  in  quel  Monajiero  y nel  quale  dopo 
alquanti  anni  d'ama  ejfemplartffima  ojita  yfantamente 
refe  lo  fpirito  à Dio , ed  il  corpo  fu  fepolto  nel  preaccennato 
Monajiero  di  Pauia  y dotte fino  hog^idi  fi  ripofa . 

Raffael  L o Figliuolo  di  G louanni  f' timi  de  gli 
lionejìi  y e di  Battifina  Baldana  Gentildonna  fdinejey 
fu  Soggetto  molto giudtzjofo , e prudente , e perciò  molto  ca- 
ro al  Cardinal  Chrifioforo  Madruiè^  Vefouoy  e Principe 
di  Trento  y ed  Amminifìratore  yC  Principe  di  Prejfencney 
che  per  il  merito  delle  fue  aiirtùy  e delle fue  degne  y e frigo- 
lari  condizioni  y fi  mojfe  à aearlo  Cauaghere  dell'Aurata 
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Milizia  5 e Conte  Palatino , concedendogli  in  oltre  molte  ri- 
guardeuoli prerogatiue  dtjìintamente  efpzejfe  nel priuilegio^ 
dato  m "P^ma  a'  1 6,  di  Settembre  del  6. 

~ R A r M o N D o Figliuolo  di  Pagano  delia  T,orre  àe* 
Conti  di  Falf affina , di  auel  Pagano , che  nato  di  Giacomo 
fgliuolo  di  Martino  y detto  il  Gigante  y che  nac(^ued‘Ali- 
prando  y con  generoftà  d'animo  impareggiabile  accolfey  t 
fouenne  l'effercito  dei  Milanefi  rotto  in  am  fanguinofo  con-^" 
flitto  da  Federigo  Secondo  Imper  odore  tanno  1257. 
au enne  y che  tanno  ii^o.d'njniuerfale  confenfo  del  Po- 
polo di  Milano  fu  creato  Podejìà  di  ciucila  Città , che  da  al- 
tri fuoi  difcendentiy  e collaterali  fu  con  tutto  il  di  lei  Stato 
liberamente  fgnoreggiata  . 2{atmondo  duncUte  , benché 
fuffe  di  genio  piu  inchinato  alla  milizja-'i  che  alla  Ffiligione^ 
'vef  't  giouanetto  thabito  Clericale  yt  fu  fatto  Arciprete  di 
Monzst  : poi  tanno  1160.  ejfendo  mancato  di  *vita  Leone 
Perego  "Nobile , ed  Arciuefcouo  Milanefe  y ed  nomiti  gli  Or- 
dinar^ di  quella  Metropolitana  per  far  elezjjone  difuccef- 
fore  y fu  egli  eletto  da  <zina  parte  di  effiye  dalt altra  fu  no- 
minato ( come  fcriuono  alcuni  ) F berta , ouero  ( come  altri 
dicono)  Francefco  Settara  Patrizio  Milcmefe : quefiadi- 
fcor danza  difpiacque  al  Sommo  Pontefice  di  maniera  y eh* 
egli  y negando  la  confermaTfione  ad  ambi  dui , ajfonje  à 
quelt  Arciuefeouato  Ottone  F'ifconti , e creò  2{aimondo  F e- 
feouo  di  Como , la  qual  Chiefa  fu  da  ejfo generofamente go- 
vernata fino  all’anno  iiyi.chea’  1 i.diFebraio  fu  da 

Papa 
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Papa  Gregorio  X.  promojfo  al  Patriarcato , e Principato 
tt  Aquileia , e di  commifjione  dello  JleJfo  Pontefice  rtceue  il 
Pallio  da  "Bon-Giottanni  Fijfiraga  Patriijo , e Fef cotto  dì 
Lodi,  monuenne  però  alla  fua  refidenzji  fitto  y che  no» 
*vidde  y fe  non  del  tutto  y almeno  in  parte  aggiufiate  alcune 
intefiiney  e gratti  difcordiCy  le  quali  haueuano  in  più  Jaz^a- 
ni  tutta  la  P atri  a diuifa  >•  ma  pofcia  alla  fua  'venuta furo- 
no totalmente  fio fite  : quefiafegut  a*  4.  dAgofto  del 
xon  pompatosi  folenncy  che  mai  à ricordo  M rviuentiera 
fiata  da  altri  fatta  con  tanta  tnagnificenzji  y con  quanta  fu 
celebratala  fua  : tfell'ingreffo , che  fece  nella  Città  d' ladi- 
ne y precedeuano  óo.giouani  tutti  ^Lbdi  Adilaneft  per  fuoi 
Scudieri  y 'vefitti  y ed  armati  a nuoue  belliffime  figgie  yfo- 
pra  Cauallt  ricì^amente  guerniti  s feguiuano.à  quefii  50. 
duaufiieri  con  q.,'Cauallt  ycd  fimo  Scudiere  'vagamente 
'vefiito  per ciafchtduno y poi  600.  Soldati y de* quali  pari- 
mente 0gn*<vno  feco  haueua  dui  Cauallt  y e i o o.  Huomi-  y 

ni d Armi  Cremonefi  affegnaìigltelal Publico di  Addano: 
qu^lo  ingrejfo  coììe- pompofo  fienobilitatoda  <vn*  eguale  in- 
contro fattogli  dagliVdinefi  yche  con  dimofira’igwni  digiti- 
hilo  'vniuerfale  t^acclamarono'  Padre  della  Patria  y ne  fu- 
rono •vani  i prefagi  y perche  tale  pofcia  lavale  furono  in  elet- 
tile operatemi  magnanime  y e generofey  che  nel  progreffo 
del  fuo  Principato  egli  fece  à benefico  di  lei , Intendendo 
poiychetl  Pontefice  Gregorio  dopo  celebratoli  Condito  di 
Lione  y gius* era  d'indi  partito  per  far  ritorno  in  Italia  yod- 

Cccc  i’he- 
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thora  egli  con  ^vna  non  meno  nobile , che  numerofa  con^ 
tma  di  Cauagiteri  Friulani  fe  n'andò  d Milano  , deue 
'^ntto con hjuoi incentrò, e riceuè  iiPontefice  nel  proprio 
Pala^ , in  cui  dalli  Principi  T orriani per  auanti  era  flato  ‘ 

rjgiarnente  accolto  Filippo  ^ di  Fran:^ , poi  Odoardo 
a Inghilterra,  con  Eleonora fua  Conforte . Tornato  in  Fdx- 
Mjcdhauendointefocomelt  l^enel^anioccupauano alcu- 
ni  luoghi  del  Patriarcato  nelÌJftrU,dgti  i.di  Settembre  I 

del  ijJ^.feijuiuiridurreilGcneralParlamentodelPae- 

fe , edinejjopropofe,  e con  l'affenfo  tmiuerfale  delmedefl- 

enodeltberodimouerguerraà^uellaKfpublica,  etentarU 

ricupera  delli  detti  luoghi  , per  Io  che  , accompagnato  da  ' ' 
molti  Cauagheri  Paefani  ,pafsò  prima  in  Germania  , do- 

f^^peno  ami  confiderabiU  per  tal  imprefadaIl$dolfo  1 

Jmperadore,indt  nuenutoin  Vdine,toflo  duT^l'ammo  « 
a gU  (^parecchi  della  guerra , la  ijuale  tuttauia  oWhora^  ' 

«0»  /K  mojfa , perche  ^ifu  chis  interpofe  per  trattare  Vaa-  ò \ 

gtuftammo  , che  pej-ò  non  fu  conchiufo,  fe  bene  fu  maneg-  ^ 1 

gmo  fino  adanno  1 1 Si.nelcjualeeglicelebrò rzm  Sinodo 
ProuinTiale  nella  Chiefa  Metropolitana  dAquileia . Tra 
tanto  hauendo  deliberato  Fornendo  di  rimettere  li  Cuoi 
Tonimi  nello  Stato  di  Milano , dal quaU  dopo  rvarij  /«c-  ! 

cp,  erano  flati  cacciatidaUiFifconti,  fi condujfe  nella^ 
Lombardia  cvn  ^ oo.rvai^ofiSoldatiFriukni,la  piu  por- 
ta dinefi  yctafcheduno  dei  ^ualt  haueua  feco  tre  CauaiU,  i 

*imifta  <jufla gente  con  loo.Soldati  Cremafchi  ,tcm  ' ) 

Tnol-  I 
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ntolti  Mtomini  Armi  Vref  :iani , Pauejt , trcellejì , ed 
1 edtri  luoghi , ehe fauorittam  U féS^ione T orriana sforma 

' rvn* ejjercito  di  2000.  Cattallty  e d’altretanti  Fanti ^ il 

' ejurde  ejjendo  n/enutoà  fronte  con  quello  dei  Vif conti  nel 

Villa^to  di  Vaure fopra  il  Fiume  Adda  d 1^.  di  Maggio 
} del  iiSt.fù  rotto  , ed  infelicemente  fugato  da  quefìo  ych* 

era  di  gran  lunga  punumerofodi  quello,  pofciacheconfr-- 
fleua in  loco, Caualli ,e  $0000. Fanti quafi tutti  Ait- 
lanefi , effendofi  mojfo  anche  quel  Popolo  à f onore  delli 
\ fronti , contro} opinione  dei  T orriani  , che  per  l’ adietro  t ha- 

f ueuano  con  regia  fplendideT^ , egenerofita  grande potet- 

' to,e  fauorito . Fatto  c^hehbe  ritemo  al fuo  Principato 

mondo , e •'vedendo  che  ti  mediani  poco  fi  curauano  di  ri~ 
lafriare  i luoghi  occupati  neltJfìria, congrego  di  nuouo  il 
Parlamento  Generale  della  Patria , nel  quale  fu  con  tutti 
i 'voti  determinato  et  intimare  laguena  alla  detta  Fppul?li» 
ca  sonde  fubitamenteriduffe  fotte  le  lue infegne'vn  effer- 
cito  numerofo  ( comedicono  alcuni  )dt$  6. mila  ,ouero  ( 

; me  altri  'Vogliono^ di  5 ^.mila  cornhattenti , guidato  da 

“ Alberto  Conte  di  GoriT^  : ma  hauendo,  dopo  alcuni  acci~ 

^ denti  di  non  poca  conftderazjone , mandato  la  Fopublica 

' fuoi  Ambafriadori al  Patriarca,  fi comhiufetraquefii dui 

Potentati  •vna  T regua  per  armi  dui , il  giorno  1 1 .di  Mar^ 
ipdeliiS^.  Pafs'o  tra  quefio  meT^zs  Faimondo  la  freon» 
da  fiata  alla  Corte  di  Cefare , dal  quale  fu  riceuuto , ^dac» 
colto  con  dtmofirazieni fingolari  di  heneuolenzji  ,edi fiintay 

Cccc  z e do^ 
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e dopohatter  trattato  con  quella  Alaejìà  del  modo,  con  cui 
fi  doueualeuare  aiFeneti  tl Dominio  (^com* egli  afferma) 
njfurgato  alla  fua  Ghie  fa.  nel  4^ar  che  fato  dell’  Jftria^, 
e fpezjalmente  fopra  G iujiinopoli , fe  ritorno  in  V iine , do- 
ue  hauendo  fatto  li  neceffarij  apparecchi  di  guerra , e radu- 
nato njn grojfo  efferato  ,fi  condujfe  nell’ljlria , e dopo  hauer 
tentato  di  ricuperare  la  predetta  Citta  di  G iujiinopoli,  ed 
alcuni  altri  luoghi,  ma  particolarmente  MocoCaJìello  af- 
fai fate , nè  riufcendogli  l'imprefa , come  egli  fe  l’haueua 
nell'animo  dtmfata , ofenne  à Monfalcone , doue licenzia- 
to chehbe  l’ejfercuo , fe  ne  ritorno  à Fdine . Fù  dopo  ripi- 
gliata dal  Patriarca  la  guerra  nel  corfo  d njrì  anno  , e meT^ 
due  altre  fiate , ed  alla  fi  ne  hauendo  glori  of amente  cac- 
ciato i Feneti  dalla  'Rpmagna , Forte  fabricato  dagli  fteffi 
njicinod  Trtefle ,rihebbe  Maggia, e tutù ^l’ altri  luoghi 
inanzj  la  guerra  occupati  al  Patriarcato  : ma  "ì^icolo  IF. 
Afcolano  all' bora  Sommo  Pontefice , mojfo  da  pietà  'Mera- 
mente Chrijhana  , mando  in  quejìe  parti  dui  Nonzjj  y co' l 
me^zp  de’  quali  le  differeni^e  furono  da  ambe  le  parti  com- 
promejjè  al  giudizio  di  lui  ^ ed  in  tanto  furono  rilafciatii 
prigioni , apei'ti  i porti , e publicato  Ubero  d commerzjo , co- 
me auanti  la  guerra . In  tal  gufa  hauendo  2{aimondo  de- 
pojìo  l’armi  ,elo  fdegno  pi  ima  concepito  cantra  U F melfga^ 
ni , applicò  egli  l’animo  fuo  generofjfimo  à ricompenfar  in 
partala  feruitu  fedelffima  in  tutto’l  tempo  del  fuo  Princi- 
pato ajfiduamente  prefiatagli  dall»  Città  d F dine , alla 

qua- 
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quale  l'anno  i ip  i . Uberamente  dono  li  Da^ij  foliti  im~ 
porft  fòpra  qualunque  forte  di  merci  nella  JìeJfa  Città,  co» 
piena  autorità  d’accrefcerli , e di  fcemarlt , e d' imporne  di 
nuoui  ad  arbitrio  di  lei  : cinfe  di  nuoue  mura  li  borghi  di 
Pofcolle  yGrd^^no , Cifis , e Cuffignaco  : Rifece  li  cinque 
antichifjfìmi  , quattro  de'  quali  fono  pofìt  dentro  le 
mura  •'vecchie  della  Città , e'I  quinto  nel  predetto  Tèorgo  di 
Ctfts  ,ciafcuno  de' quali  è di  profondità  qua/i  incredibile: 
amplio  le  Chiefe,eli  Monafteridi  S.  francefco  de'  Padri 
Conuentuali , e di  S.  Pietro  Martire  de'  Padri  Predicatori  : 
accolfe  nella  jieffa  Città  molte  nobiliffime  Famiglie  quiut 
ridotte  da  diuerfe  altre  et  Italia  per  le  dannate  fa^zjonide' 
Guelfi,  e Gibellint  : indujfe  'z>n'  abbondanzjt  di  'Z'iueri 
COSI  grande , che  non  fi  n endena più  di  1 4.  ouero  i 5 . Sol- 
di lo  Staio  del  Fermento , Fafcio  poi  di  nuoue  murala 
T erra  di  T olmeT^z^  Metropoli  della  Cargna . Eneffe  dal- 
le fondamente  in  Ctuidale  del  Friuli  la  Chef  a,  e' l Mona- 
fiero  de'  Padri  Conuentuali  di  S.  Francefco . Finalmente, 
con  eguale  difpiacimento  di  tutti  i lucni , f ni  egli  li  fuoi 
giorni  nel  Cafiello  della  Città  d'Fdine  il  6.  giorno  di  Fe- 
rraio del  1298.  Principe  dotato  di  cosi  alte  ccndt^cni, 
che  fe  ftupire  li  maggiori  perf  naggi  d:  quel  fecole . Jlfuo 
corpo  fu  con  folenniffima  pompa  leuato , e condotto  in  Aqui- 
leia , dono  fu  fepolto  in  <^vn  arca  di  marmo  roffo  nella  Ca- 
sella di  Sant'  Ambrogio  daeffo  falricata  ,e  dalla  fuaFa- 
' miglia  riccamente  dotata  in  quella  Metropolitana, nella 
^ qua- 
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tpiole  e^li  fiejfo ^nfiuendo ^huttuA  dejiinato t*vltimo  ri- 
fofo  delle  fue  offa  . ^el  Pala^l^  Pariarchale  (tV' iine^ 
fono  H e fjìgte  di  lui , ^ojìa  tra  quelU  de  gli  altri  Patriarchi , 
n^edefi  notato  t Elogio  feguente  : 

RAIMVNDVS  TVRRIANVS 
MEDIOLANENSIS 
EX  EPISCOPO  COMENSI 
A GREGORIO  X.  PONTIFICE 
PATRIAKCHA  AQVILEIENSIS  FACTVS» 
PATRI  ARCHALIS  AVL^ 
REGIVM  SPLENDOREM, 
MAGNIFICENTISSIMIS  vEDIFiaiS, 
VTINI  PRiECIPVÈ',  AMPLIFICAVIT. 

V Autore  di  auejlo , e de gH altri  Elogij  pojìi  fotta  li  ritratti 
dei  Patriarchi  nella  Sala  del  predetto  Paltu^ , chiama 
J^aimondo  Milanefe , riguardando  alla  patria  fua  nottua/ 
ma  to  hauendo  riguardo  alla  fua  elettiua , deuo  dichiararlo 
Fdmefe  ycffendo  egli  fiato  cosi  magnanimo  benefattore  di 
quejìa  Città  yìiella  quale  hanno  pof a a Jìanzjtto  per  molte 
etaquafi  tutti  gli  altri  difcendenti  di  Pagano  fuo  Padre  ^ 
Come  parimente  alcuni  et  efft  hoggidt  a»;  dimorano  y goden- 
do qutui  njn  Palal^  forfè  il  più  cofpicuo  di  quanti  s* am- 
mirano nella  medefima , regiamente  addobbato  , e tra  It-di 
lei  Patrizjj  luogo  nobili ffimo  , con  ftngolarijftme  prerogati- 
ue  y tra  le  quali  fatene  reputata  fingolarmente  notabile 
quella  y che  nel  Maggior  Confeglio  della  Città  in  tutti  gli 
atti  publiciadeffi  foli  rvenga  dato  il  titolo  fpetjofodiUu- 

mino. 
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mino , mentre  d gli  altri  f^olili  tutti  indifferentemente  fi 
dà  quello  di  Ser , quando  non  fi  ano  Dottori  ^ o Cauaglieri 
titolati  i ò pure  dell'Ordine  Patrizio  di  quejia  Serenijfima 
J^^Uica  y nel  qual  cafo  nj  'ten  datoancijc  à quejìi  il  mede- 
fimo  titolo  di  Domino» 

RÀimondoII,  detto  2{ahnondino , figliuolo  di 
Lombardo  della  Torre  de‘ Conti  di  alfaffma yfùCaua^ 
j gliere  colmato  di  rarijjtme  qualità  , e perciò  reputato  degno 

et  ogni  honore . Vanno  1 2 p 3 . rr4  Podejlà  di  Adorano  nel 
Friuli  y della  qual  T erra , e d' alcune  fatine  pojìe  nella  di 
lei  giuridi^zjoneyfu  poi  inueflito  l'amo  1300.  da  Pietro 
Oerra  Patriarca  d'Aquileia  per  fuoi  meriti  'verfo  quella 
Chrèjà  i per  la  quale  fu  eziandio  Capitanio  del  Cajìello  di 
T olmino  y effendo  prima fiato  Podcfià  di  Ptacenzfi  ytllufire 
Città  di  Lombardia  » Fenne  finalmente  à morte  tan^ 

IWI3Ì3* 

R A4MOND  o II I.  Figliuolo  di  Luigi  della  Tor- 
re de' Conti  diValf  affina  yt  Signori  di  Vdlakaye  fratello 
I del  Cardinal  Adichele , di  cui  s'è  fauellato  à fuo  luogo  y fu 

Soggetto  y che  fino  nellt  fuoi  più  teneri  anni  diede  fperonza 
‘ di  riufcita  corrifpondente  odia  grande fua  nafcita  y onde  ha- 

uenJo  egli  nel  giudil^ , e nell acquifio  delle  più  fmgolarì 
rvirtù  precorfh  la  fua  età , doe  non  eccedeua  //  2 8 . anni  yfù 
, degnamente  decorato  del  grado  di  Cauagliere  Aurato  (ho- 

t nore  in  quei  tempi forum  am  ente  firmato)da  Andrea  Gritti 

I Doge  di  Fenezja  tanno  i 5 3 o,  w/t  poco  tempo  doporuppt 

ogni 


f 


575  Vdinellluftrata. 

ogni  fperanzji  j che  s’haueua  di  '"vederlo [alito  à dignità  più 
[ulflimi  j ^venendo  à morte  a’ 2^.  di  ^ouemhre  del  i\ 

iti  fedine  y e qutuifu [spalto  nella  Chie[a  di  S.  Francefio  de\ 
Padri  Conaentualt  yprejjo  a gli  altri  [noi  Antenati  y nella 
Capella  di  Sant'Anna  erretta,  e dotata  dalli  mede[imiy 
doue  finohoggidi  [i'z.’edonoappe[elediluiin[egne'Caua^ 
lere[che . \ 

Raimondo  1 1 1 1.  Figliuolo  di  France[co  del~ 
la  T arre  de'  Conti  di  V d[af[ina , e Signori,  di.  F^iput^^o , 
Ccrmons , e Duino , il [econdo  di  cui  fi  è ragionato  piti  a die^ 
troyedi  Laura  Contejfiad'  Arco  Dama  di  Famiglia  nolii-. 
hffima  i [u  perfimaggio , delle  cui  lodi  hauendo già  tiempU, 
tò  il  Adendo  le  trombe  della  [ama , non  hanno,  lafiiato  luo- 
go  à nuoui  encomi  ,’tuttaui a perche  so  y che  no»  fin  [olo  il^ 
pennello  d'Apelle , àie  ardi  colorire  /'imagipe  del  grande, 
Alejfiandro , anch'io  prendo  ardire  d ombreggiare , [e  non  di 
dipingere  y e d accennare  y [e  non  di  dijìinguere  ylt  meriti 
[ublimiye  le  cC^oni  magnanime  dHeroe  cosi  grande.  2{ai~ 
mondo  dunque  hauendo  [cor[o  i primi [uoi  anni  negli  fiudi 
conueneuoli  ad  nm  gran  Cauagliere , nell' apparire  della 
[uagiouane'^^^  diede  cosi  abbondanti [aggi  del  fuotalentOy 
e nobiltà  di  penfieriyche  [enzfihiperbole  fi  può  direhauerU 
al  [io  tempo  nelle  ^virtu  Caualerefihe , e nella  gentileT^ 
de'  co  fiumi  pochi  'zjguagliato  y e nefiuno  [uperato:  perciò 
ejfindo  anche  [pinto  da  generofia  brarnma  dimpiegarfi  à 
nobilmente  [eruireà  qualche  Principe  Grande , rijfolfi  egU 

all'ho- 
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althoTA  di  p^^ivrealUnó^tf.dtCdrlo  Arciduca  d Aufhria 
figliuolo  di  Ferdinando  Primo , e Padre  di  Ferdinando  Se~ 
condo  Jmperadorii  il  quale  tofio  conobbe  l’herotche  fuequa- 
lità  y egli  prefe  tanto  affetto  , che  indi  a poco  lo  fe  fuo  Cop^ 
piereyC  feco  lo  conduffe  nelt Ungheria  alla  Cor on^one  di 
ìlpdolfo  fuo  ftepote  in  di  quel  ^R^no  yfegutta  Canno 
1 5 dopo  lo  trattenne  appreffo  di  fe  m Gratz^d  in  V ten- 

naye  Canno  i 5 74.  a/olle , che  gli  ajfifieffe  nelC incontro y 
che  fece  ad  Hemico  III.  Rie  dt  Polonia  y quando  egli  pafso 
colà  per  andar  à prendere  il  poffeffo  della  CoronadiFran- 
; ed  in  tutti  quejìi  luoghi , ed  occaftoni  comparue  fempre 
à fue  fpefe , con  tanta generofità  y e magnificenT^ , che  tut-  ' 
ti  quei  Principi  y ma  particolarmente  l’Arciduca  Carlo , ri- 
mafero  oltre  modo  fodisfatti  del  fuo  nobiliffimo  trattamen- 
to di  maniera , che  Canno  feguente  lo  jìeffo  Arciduca  lo  fpe- 
dt(così  ricercato  da  Rodolfo  predetto  y (di’ bora  effonto  al- 
l'Impero) ed  funerale  del  defonto  Imper odore  Adafftmilia- 
no  li.  dt  lui  fratello  ynel  quale  portolo  fiendardo  dell’  Arci 
Ducal  Contado  di  Goru(^  : e pofcia  aiolle , che  lo  feguiffe 
alle  noT^  delC Arciduca  Ferdinando  fuo  terzo  fratello , ed 
in  qualunque  altro  luogo  ydoue  quell’ Alte'il^zjt  Serenijfma 
hebbe  occafione  dt  condurji  y il  che  egli  fece  con  tanto  gradi- 
mento dt  quel  Principe  y che  poi  dalmedefimo  fù  dichiara- 
to fuo  Cameriere , e Configliere , con  dimojìrazjoni  di  fince- 
rifftma  beneuolenza  rverfo  di  lui  ycdt  Jiima  non  ordinaria 
delle  fue  <virtity  e delli  fuoi  meritty  che  molto  accrebbe  quan- 

Dddd  do 
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do  fece  amA  UuatA  di  lòo^.Caualli^e  di  molti 
th’cflt  ajfoldò  à proprie  fpefè  ^econeffi^in ferHÌgio  del  me- 
defimo  Arciduca  y militò  tempo  walorof amente  contro 
T archi  nella  Croatja,  riportandone  e^andio  *ijn'archibug- 
giatain  fegno  ethaaere  con  ardor  grande  combattuto  in- 
contro a‘  quei  barbari . Dopo  rvenendo  il  predetto  Arcidu- 
ca in  Friuli  y lo  incontrò  con  wna  comitiua  di  4oo«  Caua* 
glieri  della  più  fiorita  'Nobiltà  del  PaefeiOccrefcendo  egli  di 
non  poco  il  fuo  merito  appreffo  di  quella  Serenifs.AlteT^ 
con  quefia  fua  coùgenerofa  dimoftratjonejonde  fate  in  tan- 
tagrd^ , e confiden'ifa  apprejfo  della  medefima , eh* effon- 
do forti  (deuni  moti  affai  confider abili  nella  Città  di  T riefie 
àlei  foggetta^egli  dt  commiffione  dello  fieffo  Arciduca^ 
con  fomma  *Zfigilantjt , e celerità  y totalmente  gli  efiinfey 
indi  cacciando  alcuni  ficcar ij  banditi  dello  Stato  di  Santa 
Chieftychen  erano  fiati  gli  autori,  Defento  pofeia  l’Ar- 
ciduca Carlo  y s*accommodò  egli  al  feruigio  dell'Arciduca 
Ferdinando  figliuolo  primogenito  di  quelt  AlteT^y  il  qua- 
le fu  poi  Imper odore , Secondo  di  queflo  nome , come  hò  det- 
to di  fopra  y à cui  per  dimofirare  la prontéi^^  della  fua  fe- 
de j primo  di  tutti  li  FaffaUiy  e Feudatarif  Arciducali  yfpe- 
dicon  gran  prefieT^  fuoiCommiffarij  in  htglifiot  y doue 
àlthora  fi  trouaua  Ferdinando , à prefiargli  il  giuramento 
di  fedeltà  y e Faffallaggio  : e pofeia  in  diuerfi  lucghiyedin 
molte grauijfime  occorrenUfe  y egli  t'adoperò  in  feruigio  del- 
lo fieffo  cose  ardentemente  y che  refe  pienamente fcditf atta 

dei- 
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JMfiumufi  impieghi  JùeitmajuelUAtgu/liJpmaCa- 
fa:  e tra  molte  oecajìoni  nelle  rettali  fè /piccare  lagrandeT^zjk 
del /ho  animoyunafù  quando  à proprie fue  fpefe  accompagnò 
in  Polonia  la  J^inajinna  forella  dcjfo  Ferdinando  y di 
eUi  fu  Cameriere  y e Conjigliere  feffretojindtritorncUOyfù 
fuhito  mandato  dalla  Maeflà  deltimper odore  I^dolfoydi 
cui  fu  eT^iandioConftgliere  yAmbafciadore  Ordinario  alla 
^publica  F' meta,- nella  qual  carica  jda ^o  per  piuamù 
nobtltffimamente  fojìenuta  yhehbe  fpazjo  di  far  palefe  la 
foùrana  fua  ìntelitgenxA  tiel  trattele  negozi  y eia  gloriofa  ® 
felicità  dellafua  penna  nel  faperli  deferiuere.  ^tndtfk 
dallo  jìejfo  Imper odore  fpedito  Ambafeiadore  Straordtna^ 
rio  a tutti  li  Principi  d' Italia  j e dopo  Ordinario  alla  Santi-* 
ta  dt  Clemente  F' I li.  Sommo  Pontefice  in  K^mOy  doue  con 
t accorte^^ , e maturità  delle  fue  dejhre  maniere  y feppe  co:* 

Sì  ben  maneggiar/ yche  conrtf  iproca  fodisfazgjone  conchiu- 
fe  tutti  li  negoziati , che  nel  corfo  di  quella  Ambafcieria  egli 
intraw efe  onde  la  detta  Santità gL  prefe  affetto  cosi  graiu 
de  y che  molto  chiaro  lo  dimojìrh  in  'varie  rileuanti  occotren^ 

KfiC  con  Hreut  Apoflohci  à lui  direttiuamentc fpedifiygli  p^ 
leso  il  concetto  ycla  fiima  in  che  per  fuoi  meriti  lo  teneua  : 
e la  Adaefìa  di  P^olfo predetto  y ffendo  reftata  cumulata^ 
mente  paga  così  di  quefto , come  di  tutti  gl' altri  impieghi , 
che  nel  cotfo  di  anni  ^ o.  furono  da  effo  prejìati  in  feruigiò 
di  lei  y fi  ivalfe  pofeia  dell’ opera  fua  m molte  importanti  oe*, 

^ cafionij fempre  con  fua  così  piena fodisfa^oncyche  non  'vi 
‘ Dddd  2 la> 
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tafeiò  ntéi  \ che  deftderare  et  montaggio . Defonto  ^dol» 
foyò  lui  fuccejfe  nell’  Impero  il  fratello  Arciduco  Aiattias 
l'anno  i6li,e  dopo  ijuejìo  fu  coronato  Ferdinando  II, 
tanno  i6i^,  nel  feruigio  de*  quali  continuò  quejlo  Cauo- 
gli  ere  > trattenendoli  però  la  più  parte  alla  Corte  di  K enna  > 
come  Conftgliere  di  Stato , fino  che  •vtffe . Finalmente  pie- 
no danni  y ma  più  colmo  M meriti  tanno  iCxi.pafsò  di 
quejia  à miglior  *vita  con  egual  edifica^oncyf  rafjegnatio* 
ne  y e con  fentimento  y e ramarico  di  chiunque  > ò di  prefen- 
tjiyò  per  fama  thaueua  conofeiuto,  ì^iuera  però  fempre 
cosi  gloriófa  la  di  lui  memoria  qua  giù  tra  'viuentiy  come 
piamente  creder  dobbiamo  y ch’egli  goda  deWetema  'vita 
colà  sii  tra  gt  eletti:  la  morte  confina  folamente  le 'vite  de 
gthuommi 'volgari  nei  monumenti  y magli  Heroi  fempre 
'Vtui  non  hanno  altra  meta , che  il  Campidoglio  y quefii  fo- 
no  li  priuilegi  delle  'virtù  , e li  miracoli  della  gloria . Il fuo 
cadauere  ( dopo  effere  fiate  celebrate  folenniffime  effequte  in 
f^ienna)  fu  trasferito  in  Friuli  nel  fuo  Cafiellodi  Duino  y 
e quiuifepolto  nella  Chiefa  dei  Padri  Semiti  da  ejfo  erretta  , 
e dotata  > tnfieme  co'l  Monafiero  à lei  annejfo , con  rendite _ 
conuenienti . Dal  Conte  l^imondot  e da  Lodouica  figliuo- 
la di  Giouanni  Houero  Signor  di  Duino  nacque  tra  gli  altri 
il  Conte  Matftas  hor  •viuente  Cauagliere  d animo  genero- 
fi  ffimoy  il  quale  hà  f erutto  anch'eglim  cariche y ed  impie* 
ghi  molto  rtguardeualt  alt  Augufiiffima  Cafa  d'Aufinay 
ed  c marito  d 'vna  Principia  della  FamigUa  nobilffima 

di 
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di  Liechefiiùn , dalla  quale  ha  tratto  il  Conte  Carlo  ancora 
detà  puerile  y ed  emendo  pelato  nella  Morauia  colà  fene 
dbmora  al  predente  Signore  di  Stati  confiderahih , Del  Con- 
te  Gio:  Filippo  fratello  del  Conte  Mattias , e figliuolo  già 
defonto  del  medefimo  Conte  2{aimondo  fono  figliuoli  tra 
gli  altri  il  Conte  Franeefco-OldericoCauagUere  di  grande 
afpettatiua  , e di  /piriti  egualmente  corrtfpondenti  alla 
grande'l^  della  fuanafcitay  il  quale  ejfendo  flato  degna- 
mente infignitodel  grado  di  Cameriere  della  Chiane  d'Oro 
dalla  Aiaefià  delt  Imperadore  Leopoldo  hor  fviuentey  ed 
Serenando  con  fua  lode  immortale  il  Capitaniato  della 
Principata  Contea  di  Gradifca  ye  d Aqutleia  y ci  promette 
in  quefio  fiore  della  fua  giouaneT^  frutti  molto  degni  di 
pianta  così  fuhlime  neWetà  fua  più  prouetta,-  pouhenon 
eejfando  egli  con  le  fue  gloriofe  operaS^om  di  giornalmente 
auuanz^rfi  nella flima , e nel  merito  prejfo  al  fuo  Principe  , 
fìdeue  per  confeguenzjt  tenet  e fperanz^  certa  y che  in  tem- 
po opportuno  nhabbia  a riceuere  degna  ricompenfa  dalt al- 
ta munificencjt  di  quel  Aionarca . E'I  Conte  J^imcndo , 
che  nel  più  bello  della  fua  adolefcenzji  fi  è dedicato  al  fcrui- 
gio  dello  fleffo  Imperadore  yà  cui  bora  ferue  in  guerra  per 
Capitano  d’ nma  Compagnia  di  Cora“^e  del  'Fuggimento 
delGenerale  Adontecucoliy  hauendo  in  molte  fpiritofe  f al^ 
ijonidato  fag^i  degni  di  fé  jleffo  onde  ci  gioita  à f peroro 
di  ^vederlo  tra  breue  tempo  falitoà  po/li  piu  fubltmi  da  effe 
già  meritati , La  Madre  di  quefìi  dui  Cauaglieri , e degli 
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dUri  frattlli  ttetà  minore  è Eleonora  figlmola  del  Aiarche^^ 
fe  Federigo  GonT^ga  Signore , 'he  ha  goduto  li piùfrinci^ 
pali  honori  in  Mantoua , ejfendo  et ama  di  queÙe  Cafate  > 
che  puonno  [ucce dere  nel  Feudo , e Dominio  di  quel  Prtnci- 
poto , della  quale prerogatiua  non  fono  altrimente  partecipi 
tutte  le  altre  Famiglie  Coniche  , ma  folamente  alcune  , 
henche  però  tutte  fono  da  am  medefimo  ceppo  indulfitaxa^ 
mente  dtfcefe , 

Raimondo  de*  Signori  di  Dorimhergo  CauagUoi-i 
re  difphrito  ardentiffìmo  nelle  faS^ont , ed  imprefc.mtlitAr.  1 
ri  sonde  impiegoffì  giouanetto  et  anni  20.  à feruire  alla^ 
Maejìà  dell'  hnperadore  Maffimitiano  Primo  nelle  guer» 
re  del  fuo  tempo  contro  la  2{epubltcarFeneta  nel  Friuli  s * 
quefìe  finite  ypafò  alla  Corte  del  predetto  Jmper odore  y che  ■ 
molto  gradi  li  fedeliffimt  impieghi  di  lui . Dopo  ferui  al- 
l’Jmperadore  Ferdinando  Primo  ali’hora^de*  ^mani  y 
il  quale  conofcendolo  per  Soggetto  di  maturità  grande , nei . 
configli , e di  pronta  ojiuacità  nell’ejfecuzjoni , lo  riceue  trà 
li  ftoi  più  fauoriti  di  Corte  s e pofeia  lo  dichiarò  fuo  Confi-  • 
oliere  y e Teforiere  y dignità  y che  rendono  molto  chiara  te- 
jlimoniantfi  delli fuoi  ben  prefiati feruigi  .Fijfenel  i J ^ 5« 

Raimondo  Figliuolo  di  Giacomino  Pauona 
Gentiihuomo  yche  fi  diede  m età  molto  frefcaàgli  fludi 
delle  figre  lettere  s onde  ne  fe  in  quelli  fingolariffmo  pto-  i 
fitto  s perciò  hauendo  prima  cònfeguito  la  Laura  del  Dot to^ 
rato  nelle  Leggi  Canoniche  y e pofeia  nel  i 334-*^'^  Cano. 
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nicdto  nella  Catedralt itFd'me dal  Patriarca^cltrandoil 
^eato  y meritò  eziandio  il  Decanato  della  medeftma  Chiefa^ 
nella  quale  dignità  ejfemflarmente  fviueua  nel  1 3 5p. 

Rantolfo  Figliuolo  di  Lodouico  de'  Signori  di 
Fillalta  y e fratello  del  V rfcouo  Adalgerio  yodi  Dettalmo  , 
dei  quali  à fuo  luogo  s'è  fauellato,’fù  Soggetto  di  raffinata 
dottrina y e itinfìgne  prudenza  ^ptr  lo  àie  L'anno  17.^6, 
eonfegut  il  Decanato  della  Metropolitana  dAquUeia  in 
mece  di  Dietrico  de'  Signori  di  Fontanahuona  V iinefe  prU 
ma  Decano  di  quella  Chiefaye  fofienne  con  gran  decoro 
quella  dignità  fino  all'anno  i ipj.  che  pafsò  à migliot 
*vita. 

R B c I N D o Figliuolo  di  Franco  de'  Conti  di  Stra^ 
foldo  fu  Cauagliere  non  meno  fpiritofoychemalorofoneU 
t armi, ‘Onde ne  gt anni  diChriflo  1 1 88.  pafsò  contro  gl' 
InfedeU  nell  Afa  con  ^oo.Caualli  da  effo  affaldati  nella 
Patria  in  feruigio  dell  Jmper odore  Federigo  Primo'Barha^ 
roffa  i e nella  battaglia , che  fegià  fra  la  Cilicià , e l’Arme- 
nia Minorey  tra  Chrifiiani  da  ama  parte , e glt  FgizsJj  y e 
Perftani  dall  altra , combattendo  con  molto  ardore , termi- 
nò illu  fremente  ifuot  giorni. 

Rinaldo  Figliuolo  ' di  Corrado  , detto  Mofca  , 
della  T arre  de'  Conti  dt  V tlf affina  y e fratello  del  Patriar- 
ca Cafone , di  cui  à ^uo  luogo  s'hà  fauellato  y fri  Soggetto  di 
conofciuta  integrità  ^ e di  prouato  'valore  in  ogni  affare  y e 
perciò  molto  caro  al  Patriarca I{aimondo  fuoTftOycheha^ 

uen- 
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mcndolo  fedito  infieme  con  altri  4.  Cauaglieri  in  Friuli  furi- 
ma  ch'egli  njcniffe  à prendere  il  pojfejfo  del  Principato  d 
quileia  l'anno  iiyi.  fu  poi  etjandio  dallo  jlejfo  in/ignito 
del  grado  dt  fuo  Conigliere,  e dichiarato  MarifciallQ , e 
T eforiere  del  medeftmo  Principato . L'anno  poi  lyi'j.ef- 
fendo  fuccejfo  à Rimondo, dopo  Pietro  Cetra,  ed  Otto- 
buono  de'  , Cafone  predetto  fuo  fratello  , all' bora 
Arciuefcouo  dt  Aiilano,n€  potendo  egli  atenir  fubitoalla 
refden^in  Fdine , dichiaro  fuo  Luogotenente  Generale 
ejfo  2{jnaldo , acciò  fino  all' arriuo  di  luì  egli  douejfe  hauer 
lacura,e'lgouerno  deltifiejfo  fuo  Principato la  qual  di- 
gnità confegut  poi  eziandio  dal  Patriarca  Pagano  fuccejfo- 
re  di  Cafione,e  fu  da  ejfo  efjercitata  con  total  fadisfd^one 
di  quei  Principi,  e de' loro  fudditi.  F'edendo  pofcia,  che 
gl'intcreffi  della  fua  Famiglia  nel  Aiilanefe  erano  cost 
malamente  incaminati , die  gli  lafciauano  poca , 0 neffuna 
f pel  atila  d hauer  à ricupei-are  quello  Stato , per  meglio fia- 
Inlire  la  pofierità  della  medefima  in  quefie  parti , depofitò  , 
co’l confenfio  de  gli  altri  fuoi  fratelli,  ^ 0000.  Fiorini  fio- 
pra  il  Monti  di  Pene^ia  , dei  quali  ( come  s'è  accennato  più 
' à dietro  ) h Conti  T orriam  di  fendenti  di  Flórimonte , det- 
tfl  Alof chino , fuo  fratello,  ne  hanno  cauato  qualche  aitile 
fino  all  età  mfira . F mne  'vltimamente  à morte  in  Pdi- 
nt  effendo  Canonico  delle  Metropolitane  d'Aqudeia , è di 
Addano , e delle  Collegiate  di  Sant' Ambrogio , di  SJNeC^a- 
rto  parimente  di  Aliano , di  S.  do:  ‘Battijia  di  Mon^, 
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tiiwtìU  di  CmidaUdel  Friuli^  e godendo  njdndioM-^ 
tferjt alm  ricchi  henejiej  Ecclejiafìici stanno  1 3 5 2. f ^ 
fepolto  nella  gid  detta  AderropolitanactAtjuileiayin'vn* 
seca  di  marmo pojìa  nella  Captila  di  Sant’ Ambrogio  fabri- 
aatay  e dotata  dal  predetto  Patriarca  Rimondo  ^e  da  ^ 
anche  di  molte  rendite  arricchita . 

Rizzardo  Figliuolo  di  Pietrode*  Conti  di  Stra- 
foldo^e  di  ^Beatrice  de’ Signori  dt  Jldels ^datofi  anch’egli 
di  giovanetto  all’ arte  nohilijjima  della  milizjay  in  molte 
hellichefa^oni  confegià  d nmiuerfale  confenfofomma  lo- 
de dardito^  ed  accorto  Capitano,-  perla  che  merito  d’hauera 
ilGouemo  del  Preftdio  ordinario  della  Fortel^zadiGra- 
dtfca  nel  Fròdi  dall' Jmperadore  Adaffimtliano  Primo  yt 
^i ^ trono  alla  dtfefa  di  quella  mentre  l’anno  1 5 1 3. 
Cjenerale  Giouarmi  Vitturi  perlaA^ublica  Fenetatento 
d’ efpugnarla.y  ma  ^li  la  difefe  con  tanta  intrepìdcT^^ 
ohe ‘Zumo  riufctà  quello  ogniy  benché  Jìero , ientatiuo.. 

Rizza  >R  DO  IL  fuo  figliuolo  continuò  la  carriera 
delle  glorie  ytalcando  le  ovefiigta  prima  fegnatCyedalPOf 
drey  e da  gli  Avoli  fuoi,-  pofiiacneegh  mdtoehiaroeonob- 
he  y che  le  condizioni  della  nafcitanon  giufiificano  il pojjejfa 
dei  gradi  quando  ei mancano  lejCQjoni , Serui  m guerra 
alt  Jmperadore  Carlo  V.  contro  li  Duchi  di  Cleuesyt  GeU 
dria  con  cariche  honoreuoliffimey  cmoborando  in  molte  im- 
frefe  ytla fede  yt’i  calore  hereditato  dalli Juoi  Antenatidi 
modo  j che  Jtt  pofcia  creato  Colonellodrcn  Fuggimento  di 
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Cattalii  da  (jtteila  Adaefld , alla  (fuale  hauendo  prefldto  fvn 
Ungo  y 0 fruttuofo  feruigio , fn  dalia  mtdefma  oltre  modo , 
ed  amato , 0 filmato . 

R ( z z A R D o Figlinolo  di  G io:  Antonio  dd  Signori 
et  Arcano , 0 frat0llo  del  Cauagli0r  Francefco  nominato  più 
àdÌ0tro  yfuGentillouomo  molto  UtttratOy  tlqnalo  drmo- 
rondo  noUa  Corte  dil^omaconfegut  per  la  fita  fmgolarif- 
fima^virtàil  grado  di  Segretario  prejfo  al  Cardinal  Gio: 
^attifia  Zeno  Fenetonepote  di  Papa  Paolo  Secondo  pari’- 
mente  Veneto  y della  Famiglia  *BarboyCo'l  cai  meT^  ot- 
tenne da  quella  Santità  molti  honoriy  ehenefi:^  di  gran- 
de importami  y e fu  fommamentefiimatoinquellaCortCy 
nella  quale  fviueua  nel  1500. 

Ri  z z a r o o Figliuolo  d" fdenrico de* Signori diVal- 
ttafoneye  Cuccagna  fuCauagliere  delt Aurata  milita  y e 
Soggetto  molto  intendente  degli  affari  di  Stato  y e di  moka 
ifperien:^  nel  mefiiere  dell  armi  y acqui  fiata  con  honoratif- 
fime  cariche  nelle  guerre  del  fuo  tempo  . f^el  ii%^.fu 
Ambafciadore  della  Città  A V dine , e de*  Collegati  con  lei  y 
à Francefco  di  Carrara  il  V tcchio  Signor  di  Padoua  per 
trattato  di  pace  : e per  nome  del  Patriarcato  d'Aquileia  go- 
uern'o  alcuni  anni  Pòrto  G ruaro , noLil  T erra  di  quefia  Pa- 
tria y con  titolo  di  Capitanioy  e fu  in  ccncetto  Aeffer  •t/no 
delli  primi  Cauaglieri  del  fi.o  tempo . 

R 1 2 2 A R D o Figliuolo  di  'Nicolò  Sbruglio  y'Gentd- 
huomo  che  nella  fvmaatà  dell ingegno , nella  'varietà  deU 
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U dottrine  renella  copii^one  delle  fcien^ , non  conobbe ef 
fuoi  de,  che  fochi  'vgualt , e nejfuno fuferiore . fusile  Poe- 
fte  riufct  nm  f^irgilio  / onde  meritò  la  corona  di  Lauro, che 
gU  jufofla degnamente  incapo  per  mano  della  Aiatjtà di 
Adaffìmiliano  Primo  Anperadore,  ÌSlelle  Bifionenonce-' 
de  aT ito  Làuto  ,perloche  fu  dichiarato  tìijiorico  Cefareo 
dallo  fiejfo  Imperadore,  di  cui  eT^andio  fu  Cameriere^ 
e^iueua  nel  PA  ^veduto  alcuni  fuoi  emditijjfìmi 

Poemi, tra  tfualt 

Nxnia  in  funere  Maximiliani  AugufH. 

Elegia  de  Laude  Fribergi  Mifniaci. 

Et  plura  Epigrammata  vnico  voLcoprclicnia. 

R o fi  E L L o Figliuolo  dVlrico  de'  Conti  di  Strafoldo 
fu  guerriero  di  njiuaciffimo  fpirito,  edmdefeffa  cofauT^ 
nei  trauagli , e nelle  fatiche  mditari  y onde  effendo  Un  note 
quefìe  fue  degne  (jualità  à Solferò  Patriarca  d AtptìieU^f 
giufto  libratore  dei  meriti  de* fuoi  rvajfallì,l*  anno  mi.  lo 
injigrùdel  grado  di  Cateaghere  di  Collana , honore  in  quei 
tempi  non  conferito  , che  à perfone principdifftme  ,edi  faum 
gue,  e di  merito. 

Rodoaldo  Figliuolo  del  primo  Duca  dP^dU 
neGtfulfo  fu  Soggetto  di  tanto  cor  aggio  nell* armi,  che  eJr^ 
ieoccafìont  nontemèdefporrela  propria  ofita  in  qualuuf. 
que  fi foffe  ezjandio  perigltofa  fd^tjone:  quejìi  dopo  c'hebbà 
à pieno  <~t/enduata  la  morte  d Alone  F'dmefe  Ducadi'Be^ 
meuento  con  la  rotta,  e fuga  piu  à dietro  narrata , ch'egli 
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diede  àgli  Schiaui  nelle  Campagne  della  Puglia  ne  gtanni 
di  Chrifio  54  5 .fu  col fratello , d’ amiuerfale  confenttmen- 
to  dei  Longobardi , promoffo  al  detto  Ducato  dt  3eneuento  ^ 
ejfendo  per  anche  molto  gtouane  et  età , ma  però  di  giudica 
rtpofato , e molto  dejìro  negli  affari  politici  y e di  Stato  y ome 
fu  il  fuogouerno  fommamente  applaudito  da  tutti  (puei 
popoli . 

Rodolfo  Figliuolo  di  Lodouico  de*  Conti  di  CoL 
loredoy  e ^Baroni  di  Falfa  y e fratello  di  Chr  'ffoforoy  e di  GL 
rolamo  yde*  ijuali  fi  è fauetlatoà  fuo  luogo  f nacque  tanno 
i^S^.aii.di  *Nouembre  in  Buduuais  nella  Boemia  yC  fk 
leuato  al  Sagro  fonte  perfonalmente  dalt Imperadore 
dolfo  Secondo  y il  quale  svolle  generofamente  riconofcere  il 
buon  ferutgio  yche  all’hora  riceueua  dal  Padre  fuo  Came^ 
nere  y e dalli  Zij  y che  con  Commando  militare  trauaglia- 
nano  m£uerrai pofciache  nelle  fafciegli  fe  dono  della  Com- 
menda dt  T intizjnella  Slefiaydi  rendita  di  circa  ^000. Tal- 
leri . Ffcito  che  fu  dalla  infanzia , mofirònei  primi  anni 
della  fua  adolefcenzjt  gran  <T/iuacità , e pronteTt^  ^ ^kge- 
gno , ed  <x>nà  naturale  applicazione  alteffercixio  dell armi y 
ejìrmftcando  pari  'velocita  nelt  apprendere  y ed  agilità  nel- 
l’effercitare  qualunque  arte  Caualerefca  , accompagnata 
majfime  da  n^na  mirabile difpofzjone della  perfona sonde 
hauendo  primamente  /erutto  alla  Maejìà  del  medeftmo 
Imperadore  in  Corte  di  Paggio  di  Cappa  ypoi  di  Truces , e 
di  Coppiere  y incominciò  ad impiegarfi  per  lo  Jieffo  con  carica 
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ànche  m guerré ytfuaniio  ejfendo  nate  alcune  differenza , 
fer  le  cofe  fìabilite  nel Confeglio  di  Pojfouta , l'anno  1 5o  8* 
trÀ  quella  Maeftày  e t Arciduca  Mactias fuo  fratello  y per 
li  quali  rvennero  all' armiy gli  diede  t Imperadere  di  propria 
moto  il fuo  Stendardo  Generale , [otto  à cui  militauano  tut- 
ti li  Principi  y e Cauaglieri  di  Corte , nè  egli  da  altri  prende- 
ua  il  moto  y che  dall' Imperadere  medefimoy  onero  dal  Con- 
te di  Suiti,  G eneral  Comtnandante  di  quell efferato  y e nel- 
lo fteffo  tempo  Adattias  anch'egli  diede  il  fuo  Stendardo 
Generale  à Chrijìoforo  di  lui  fratello  y come  s' è accennato’ 
più  a dietro . Ma  rimanendo  per  qualche  tempo  fopite  que- 
fie  differenza  , fu  fatta  tra  tanto  <^a  leuata  di  quatto 
gimenti  per  feruigiodi  CUues  yedegUhebhe  il  commando 
dt  cinque  Compagnie  et Archibuggieri  di  quefia  gente  ycon 
le  quali  y effondo  in  breue  ceffato  il  bifogno  dt  Cleues  yfe  nc^ 
•venne  in  foccorfo  dell Imper adoro  2(pdolfo  di  nuouo  traua- 
gliato  dal  fratello  Mattias  y ed  opportunamente  O'i  entrò  in 
Praga  y hauendo  prima  fatto  acquifto  di  "Buduuais , e di 
T alar , che  fogli  refero  mentre  marchiaua  à quella  wolta . 
Con  la  morte  del  detto  Imperadore  ceffarono  anche  quefle^ 
turbolenT^  s onct  egli  fi  accommodo  al  feruigio  dell  Arci- 
duca Ferdinando , hauendo  generofamente  rieufato  teffer- 
ta fattagli  da  Mattias , che  nel  T tono  Cefareo  era  fifteeffo 
al  fratello  tanno  I6i2*  Fece  pofeia  alcune  leuate  in  ferui- 
gio delt Arciduca  Maffmiliano  d'  Jfpruch  : indi  perii  moti 
^Lombardia  fi  condaffoin  Italia, eque fiiref  andò  fopiti, 
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pap  à Malta y àoue  prefelaCroce , ethohao  di  Cauaglien 
òqnella'E^ligione  yC  fecondo  gli  ordini  dilla  medejima^ 
fece  alcune  Carauane  fopraqueili  Galere y e Japplà  poim- 
tieramente  al  fuo  obligo  militando  contro  Turchi  neUe-j- 
guerre  dell' lungheria . ^tornato  in  halia  andò  Auenturie^ 
re  4 trauagliare  nello  Stato  di  Milano , fecoionducendo  di*^ 
uerft  Cauaglieri , e fra  c^ueJìiyFerdmando , e Lelio  fuoi  jr 4» 
felli  y che  ^i  perfero  la  >zfita . Sorfe  fra  quejio  tempo 
guerra  tràla^puhlical^enetaye  l' Arcu^ca  Ferdinando^ 
nel  Friuli,  ond' egli  hebbe  da  ijuejlotl  Commando  di  i 
Compagnie  franale  nel  Contando  di  GonT^y  e ferut  fino- 
ai fine  di  detta  guerra  y impiegato  fempre  y benché giouaney 
neilt  maggiori , e più  importanti  affari  di  quelC ejfercito , te- 
nendo fempre  pofio  nobili ffimo , firà  li  primi  CommandantP’ 
del  medefimo  y e tanno  1 6 iS. che  fi  fila  pace  y fu  egli  de- 
jhnato  à riceuerey  e confegnare  le  Pid^^yche  in  quella 
guerra  'vicendeiiolmente  erano  fiate  occupate . Dopo  fk 
dichiarato  Colonello , ed  hebbe  ordine  di  fare  ^na  leuata  di 
5 oo.huomini , che  riufei  molto  piu numerofa yper  il con- 
corfo  grande  y cagionato  dalla  beneuolenz^ifiraordinaria-y 
che  à iui portauano  li  Soldati , ed À quefii  aggionfe  altre  tre 
Compagnie , con  la  qual  gente  militò  neUe guerre  dV tgh- 
rlay  sufi  a , Boemia  y Morauia , Danimarca , ed  Alfazìa~% 
\commandando  fpeffo  eziandio  d maggior  cor  podi  gente y ed  ■ 
tdle  'Sfolte  ad  ejfercito  appartato , nelle  quali  Pr  ouinzje  cort- 
^ fitò  molte  PiaTcjye  fi  molte  notabilfifime  imprefe  im  ■ 
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firufgto  dello  fiejfo  Ferdinando  ^ che  nell’ Jmperioera  frc-- 
cejfo à Adattias  Canno  1619.  ^ando  ch'ejfendo laGer* 
marna  ridotta  ad  >vna  perfètta  obedienijt  gelarmi  di  Ce- 
fare  nel  maggior  colmo  di  nputazjone , propofe  il  Genera- 
Ufjimo  Fitolefiain  dt  poffare  con  otto  altri  Cauaglieri , e Co- 
ionelli  accreditati , e fra  quejli  F^dolfa , con  ejf eretto  di 

40000.  Combattenti  à proprie  fpefe  , alt  acqui  fio  della 
T ranfiluanta , e della  Macedonia  ^ delle  quali  Proninzje  fi 
4rede , che  Fuolejiain  hauefje  animo  et mpadronirfi , e farfi 
’fofcia  dichiarar  2{è  delle  medefime  : ma  cosi  nobil  penfiero^ 
t cosi  bella  imprefa  y per  la  quale  già  sperano  ine  aminate  U 
prattiche  con  Cijìejfo  Jmperadore  Ferdinando , fu  difiolto 
dalli  rumori  y eguetrey  che  in  quefti  tempi  feguircno  nella 
C ermania , e fuori  jpoi  che  in  Italia  per  occcfcne  del  Feu- 
do Imperiale  diMantoua,e  Monferrato y Canno  1619, 
rvi  nacque  <vna  nuoua  yt  lagrimeuole  guerra , e fubito  7^- 
dolfo  fu  fpedito  fotta  quella  Città  co’ l fuo  Fuggimento  di 
4200.  Combattenti)  fra  quali  erano  piu  di  ^oo.Cauaglie- 
■ ri  delle  più  riguardeuoli  Famiglie  dell’ Impero , e Stati  He- 
reditaxij  ieC acqui  fio  della  detta  PiaT^y  che  diede  cosi 
gran  nome  alt  Armi  deWlmperadorein  Italia  y fu  princi- 
palmente attribuito  alrvalore  di  lui  y e del  fuo  FeggimentOy 
che  fu  il  pritho  ad  entrarut  nella  medtfma , nella  quale  ri- 
paro con  la  fua  autorità  à molti  incorni cnienti , chauerebbe 
■cagionato  la  sfrenata  libertà  dei  Soldati e dopo  hauere 
^ d’ordine  di  Ce  fare  confegnato  la  Città  al  Adarcnefe  di  Po- 
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ma  ferkornomGermania,  doue  li  Principi  malcemcnti^ 
t “ii^eloji  della  gran  potenzjt  di  Ferdinando^  haueuano  di  già 
chiamato  in  quelle  parti  Gujiauo  Adolfo  F^dei  Suedejiy 
con  cui , e con  l'armi  di  Francia , s' erano  collegati^  e Cheh 
ueuano  eletto  per  loro  Capo  fupremo:  quando  fu  di  motto 
premojfo  al  Generalato  il  P'uolejìain-ye  con  grandtffima 
celerità  adunato  njn  groJp>  ejfercito , fra  cui  Capi  non  hebbo 
tfz’ltimo  luogo  F^dolfo  5 che  lungamente , e femprc  glorio^ 
f am  ente  trauaglio  in  quelle  guerre  ^fempre  anche  conrman^ 
dando  ad  ejfercito  feparato , ma  però  con  titolo  di  Sergente 
Generale  di  battaglia y della  quaiecarica  fu  infgnito  fino 
quando  fvenne  all’imprefa  di  Adaneottasmajertanimo 
fuo  grande  y e quafi fpre’i^zjmte  quefte  fpezjofna , mai fpie- 
gò  j m mai  fi preualfediquefle  patenti  yfe  non  quando  fìi^ 
tnò , ch'elle  poteffero  leuare  qualche  competenzét  fra  i Com- 
mandanti y e facilitare  il  buon  Jèruigio  del  fuo  Signore  . 
T rà  molte  j eqtiafi  infinite  hattaglu , nelle  quali  fe^naloffi 
quefioCauagliere i fitcc^e tarmo  gran  carfhno. 

di  Lutzsn  y famofo  particolarmente  per  la  morte  del  ^ 
Gujiauo  predetto  in  quejlaacci^one  commandò  egli  à tut- 
ta l’Infanteria  ye  fè  mirabilmente  rifplendere  la  fua  pm~ 
Àenzji  yo'l fuo  aralores  pofciache  preuedendo  ychet  inimico 
auuantaggiofo  di  gente , e et ogn'akraeofa  yhaufrebbe  pro- 
curato di  ridurre  gt Imperiali  alla  battaglia  y configtiò , ma 
indarno  , che  fi  sfuggijfe  l’incontro , ouero  y che  nonfi fmerk^ 
brajfe  l' ejfercito  :. la  notte  Recedente  al  conflitto  riconobbe 
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cm  £TMt  itliienzfi  tutti  ifiti/pofeU  fae genti  in  èrdirutm 
Argine  y dutro  ultluale  difpoje  2 oc» 
d^a^etiimyMcffraggi)^^  fófìennàofm  ttrvné 
*wdt^:^VimgetpdeiSueéep  i fi  fitrteft£àdùì2{eggÌMèm 
ti  y ehegmfuggmano  / e ceffata  fi nabnente  tl  combatùmerf^ 
to  conia  mofkan'^  del  giorno^  rittrh , e riunì  5 00: 
mini  m LutTfin , con  li^piatì  tentò  ct^fiire-  aé  itnpddre^ 
mfi deiCArttgliaria  del rnedefima  nemUà\gM  Aalui ab^ 
bàndcòùua/ene  hauerèbbe  e^^andidconfegutto  tmterito'y 
file  fter^e  fuffero  fiate  eguali  allo  fpmtOy  ch’egli  Aattcua. 
^dentiffimo  ,pèr  profieguire  la  rvittoria.,  Uquale  firehU. 
mdubitatatnente  piegata  à fatiòre  de gl‘ Imperiali^  fi  cdtn 
huuefferoefiquitòfitella'^rh’fg^^  tentò  yma  nonpu^far^^ 
perche  <-uenut».  meno  , iff anna  te  dai  lungo  trauuglio  ^ ed  'efi 
/angue  perle  fitte  ferite , che  riportò  cjael  giorno,,  gli  cotk 
Henne  refiar  pm  nporto  , che  <viuo  in  mano  dei  Media  > cha 
con.  fatica  gli  ripararono  io  fpafimofiio  fifienner.oht.ari-* 
ta.  PerUd^fijoni  memorandi , ch'egli  fitee  in c^ueilabat» 
taglia,  fù  fommamente  lodato  con  lettere  ollàAdaefi'à  'deh-, 
l Jmperadore  Ferdinando  dal  Genèraltffimo  Fuolefiaia-e 
onde  inricompenfi  di'quefle  fif,  fiibito  dichiarato  Generale 
dell  ArtigL aria,  la  qual  caric'aegl^ejjercitò  con  tanto 
del  buon Jeruigio  di  quel  Monarca-^  aoe'molti  di  quegli  firoX 
menti  fi  rif mdare  d proprie  fpefe  >•  onde  in  diuerfi  « luoghi 
delU  Germania  fi  ne  nredom  di  quelli , nei  quali  ari-e  lm^ 
prostata  l'Jnfegna,  ouero  Arma  della  Famiglia  dè\Colbfi 
‘i*  ^f/f  ftdol 
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fu  affotitifdgréido.  di  JidmipklU.Gme* 
rata  déUljkìntdiSm  MdfidiMotkmdtodùpohtyh  oai& 
uaaeètifumedi  far.conofieredÀ  fita 
dtkÀ  *Vfrfo  > fftéfin'fitnd 

fattù.  del  ì^uolejiam  , thè  comuMe  Ài  fèllonfa  ypofe  òe 
etffttàì hn^eràdm  di  procurare  la  fua  deprcffimecan  cpm 
mé^rìyche  fUt  fr  p(neiuu»*ixfaii^xoHtra^^^huem 
adnMtiu<hpr€jpfadrim\tjlJèri^  che  dipendeuà  folamtnft 
ddli.fmói  cenni:  alt hoìra-  tèe  /V  E^ra^fù  rvtàfaÀViaU* 
jiain  yZ$dolfà  fitrouaHanÀUSlefìaatCommMdo  di  i%é 
J^^tmetttiyehuona^pane  dti. Commandanti  À èjji grana 
infetti  y g ymtendéuafta  càLV^Àeflam  smae^  am  ianm 
defir^'ii^a  imatunf^y  ime^!^^  li  fedeli^ 

e'dcu^uefli  faeendf^àn^'/émpKi>di^nel^exo.i^^ dì  rmn, 
do, thè  marhelfhira  camp<f. Àéffetfuire lo  feeierjna  proponi»^ 
9tento^antiejfeHdopa£ktoinShfi4dS(^cotr^per  ritenere 
dmedejhno\S^dolfoÀndmtdck'Vale^amì,egli  jchauma 
dè-^tàtutuleeofe  kendrfpdle.yfpiegiÀ‘eiedine  , che  Uneuà 
daU'lmperkdwgi  ed  m.  reirceÀk.rewdetfi  'prigione, \ peejèj^ 
arrefiedmedefiTno  Sofftai:^^  ito  mando  à Vienna^doue^\ 
fiia fini miferamente  t fitoj giorni.  Seguitò  poiegli  à cOm^ 
mapdarg  di' Armi  diySnaJdaefiàhora  'to?uro  d\Banneit^ 
bara  cotpbn^\crtenfim  y e amtr&ÀDuca  ek'  Saffema,  ed  in 
téO^eàa  contro  fràncefi  fjp>ù^afdhfi..faàpee  con  tantum 
pmdm'^y.rèe  mai  diedd.  campo  ai  nemùr-di  •tMntàafi 
àhaiùeriio  nJngfiU  fiata  fiuperata  i.  Trottandifi  inLoeenay^ 
* ‘ ' ^ y \ e pOr- 
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.ffétrenJdglt  ^ii  non  pe^  mcmtfonék  fidìifiC^tnriiél 
di  fdfiif 

timendeh^  diÌt\A^i  dp^^ffidiU^nè  ^^jffnd^tAiMdio 
’Crm  PribNT  dtiUfua  J^tji^fitu'pti  med^p^ 
finlu’putitA^dìt^StMMMtfiddrk 

'^(^ù-,<\^wUttidtff6p^édf\'^é^^  le  fit\U , é ptt'ts 
^4iua^ii^Ì9ttgo*  hdetóMi  tòihtriUtc^  'dCìtntri  fene  pàtid  ìtt 
ì'Ì4gàfwete^ìSe^(m(io  àódidiHìì'dfiti^^pftpi'iffàythà^ 
liGen&dle^^lrtigfinìttth 
^f^Yf'dtf^é  dp>fuiiky 

^otmprSò  U 'pu*  tè/hdfi^m  fcfferire^H'^inti^e^d^ì^pì^ 
£olare  Uferdità  di  gtaH  'fomtnA'd^  damtìri,'tr'fA'óhilì  di 
ntéltéevdiàfd^  cdiiftóflì’'(iÌ4  'pta  fedtkà  i 
d»fendéfeda<cd»tr^Ìi  iff^Uidel'Suìidèji-^iHtkCH^ 
fiù^iéì4'<U)^'mjtgUd'^4^iìkidi^ith)^1ì^ 
fiato  in  fotée  dei  ffeniitììhe  tnai'^iènfenà  y^  Ji  dàfie 
orecchio  ad  alcun  trattato  di  refa , che  dagli  altri  Capi 
riifto^onJMièita  t ithde.n^fdendo  il  t^etnicoHi  non  ' pottint^ 
fare  il d^egnatò  aé^kifitì  \Àopo  U'fèfdìta  digfatt  ^ttntitd 
dei  fiiót  yprefe  pimkffdifniriàfi.  ' Fk  fQté'doplipiMicàH 
la  pace  Generale  i atta'^aédeè  egli  fópra^v^fictóii^ 
èmpiegandofi  fentpre  ìn  ftraigÌ9diSu4  Maefid  hàradlk 

ffff  » Cor- 
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' Corte, (dhor4,m  Praga tdoue  finalmente Jànna.ió^j, 
germino  fi  ptòigioriùyjiendendo  tamrtra  ■ 
lè.Qt(^cm.ifnelU.^traff(ie^^,che  n^iueudùrnofirato^^  ' 

JFuegltddUpàtMrofiit^ 
^n(a  beltà , e maefipja  prefent^ , di  corpo  quadrato., 
'.eeofiben  dfipofio yche  pareua propriéunentenatoaitarmi: 

. hebbe.<^4nmtogrmdeyege^er.ofi  in  tutix.fifued^oni,' 
^fuprufitHe  I e^cofioetM  nel  df  liberare  ^4  dihgéntti  e rifi 
filminoli' operare  fikf*èùa,  cpthl‘affaJ>dttà  ^àtVfièfK  con- 
giopta  la  gradita , che' da  ^liOffitiaU , e da  tutti  li  Soldati 
'tra  fommamenfe.oonatp  y obedito  ieritteritor  non  f ariana 
fnpUo}^ti4  rnOk  impenjatamente.  rhaueua  cfil  dei- 
Òtfijfi9\fi(9'^d^  tanto  cpnjtijpertanzstythe 

/ntonofiif^h  impitge,dimo.doi^\fii<fi  Sna 

jMaefià adoperato  in  dtuerfe  Awbafiiarie  , e mandato  a 
trattare, <on,diuerfi  Principi  ydai, quali  per  le  fine  mfigni 
/qualità  fu  tenaoernftde  amato  > e Jiimafo  ,i  E^d  effondo  Ceh 
m^icrc  y edxattuaio  Conpglifee ^Segrtt,Q,  ^ fi/,  fémpe  ddlr 
^/n}pfradòre^efiagfialh%Cenfiglffri^fgCa^^ 

dK  p^e,y comedi  gumtt  > abìmcitàomoltA  fvoUntwd 
jljfuo, parere.  n t,v. 

V.  J^-c/^Ti,Q,^i^f^EJgliuàlo  di  .Cipriano  Sauorgnano  [u 
Cduagli(rfeperd?ia<ei^f/té‘f^  pargKavde^  datd- 
tuo  notalplmifite filmato. i, e peKit^afi^yf  or  fide  y per  prone 
^e^^y  epd  n^ltapruden^ giudicato  capace  d'ognimagr 
gior  carica.:  hebhe  ilgoutTfiO  dlfidifu.contitàfidiCdafialdoy 
s \\VA 
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^ignita  althorà  fMpremaio.(fHefta  Città , 
e>3ecrjctp  fklU  medcftma , hercdttma  m qu^Ajliifitt[JÌT 
ni* famiglia,.  f^iucuanehii$t,^  lO  .i.b  i hj.-i 
- R6moi,ò  figliuolo  dt  Gregorio nacque 
a*.  2^.  di  Giugno  del  i^^^.^dejfendofi  nell*  fu<d  primi 
anni  applitato  a gliftudi , rmfà  3 nell'età  f ca  più  adukq,  3 
famcfijjimo f e, gran  letterato y e.rarijpmo-pelltt  rt/éfietà 
déle  iingiK iMd^  l^aimo meritò  dtejfer  chiarpato 
conpublici  larghi  Jiipendi  alla  interpretatone  delfe  lettere 
Greche  yeLatm  nello  Studio  di  Padouayle  quali  ^pofe 
con  Humerofiffimo  (oncorfo  di  Studenti fnoali[afmo  i 
ihe/ù  iii^itaio*  ciliare  , antica  patria  deM^ 

éfeendentiymhumanifftgne  lettere  di  quàSe^fOyChepe^ 
yiiA  hauendihtt^lio  rauifato  le  rare  qualità 
Juo  Segretairio  3 rmwando  etàndio  in  ejfoye  nelli  fmi.  por.  ’ 
Jleri  l'ant  ica^  nobiltà  di  quella  Città  ydalìa  quale  per  le.Cir 
mili  difcordiejtera,  quefia  famiglia  fot  taf  ad  habitare.in 
Vdine  £ià  a.  io.  anni  ptnpa  *,<D.opo  fuehiarftatpda  Paoli 
Tert^f^^  Pontefice  con  ‘Hnnup  fitpendio  di  ^op.  ÙUr. 
aUiAOro^àfinih'efponeJJèyCome  fece,  le Humane lette- 
re  nello  Studio  di  '^ma.  L'anno  pojaa  1550.  effendi 
mancato^d;  •vita  In  quella  Qittà.  iSlofip  Palladio  Segretaria . 
jìpqfloltco  y e Scrittore  cie  ^re^i;y  Cj(iulto  Tett  Sommo, 
Pontefice  lo  promoffe  à quila  ccfr^lyeffepido  r^otip  lene^ 
informata  quella  Santità  di  quanta  cognitone  eghhauf- 
u*  delle  lettere  COSI  Greche y ^me  Latine^  il  thè  fi. pm  co- 


no- 
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JoHe  opere  di  Senofonte  •,  cH  l^àu£mia^^ 
diAriftotele’V  c d’altrè  annchiScriteori  ^ da  efib 
tradotte  dal  Greco  hèU ^idioma- ’ljatind.oon  fl^ 
eleganri^mb  : n&nnteno  dei  Pudre  <ijedfe^nch*egli)MU 
l'aneOrMoria  yedin  altre  fidente  y come  (i*vededàatcAtc 
o^re  da  eflb.  lanciate , nate  gitali  kòia'n/eduta, 
t'Tj'Stholà?  dit#  dcTatione-inft  latcndi  * ^ uOnxt!^ 
De^^di-gnit^té  dtnguK  ktitfje 
• fcd^^.Xib.a,  \ «w 

i\-  'JR.  ò M VALDO  Figlmold  dt  inetti  'Grintoakk 
nefe^  théfìt^^déX,<mgc^ìihyC(fmedi  fofrasiéi^^ 
Hifkuejfe'atPàdrè  Hel  Ducatède  ^t^ento  né  fNin^ièli 
6 jò.  fit  moho  frUnkb-y  td  ifftrimtnutè  ntUefm 
fendè  endirìtrt  / ónde  coràgghfafnéntt* f^tenké 
' tteiito'ijn  ditto  àjfedto  pcjhgli  dalt^erfitofk  Cefìante  /nù 
pei^adére  dorante  yéÙs''era  pmatò  pèéfenedmetm  in  ltd\ 
Hk^p'er  tjnindi  cat'tta^ei Long^ofdi^^ 

■ ìirtitiK&dcdl^Gtinioddo  fne  Pddfr):  y nén  felo  fé  dindi' ie^ 
ndre  t/mperadore  con  tutto' f ejfèr'ertff ytnd  fe^endoìò^h 
fttoa'Napoli  hraumunte  h tuppè  yC  fugò  * PefoÀdàpo 
aiiùni  anni , hauendo  mejfo  iufteme  am  grojfo  èffércitoy^ 

■ folto  y e prefe  T arantOytlìriitdif  fòH  ratta  loCoìahriaf  eji-- 
Vilmente  hàuindo  ghrhfamentt  retto  fuél  Ducato 

v6,  papi  4 nnùt  più  fèkee , ne  gt  amù  dt  nopa  f aiuti 
6%6.  ' 
RomvaldòII*  fuà  nipote  per  Gtftdppé'p^ 

gliuc- 
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giiuolo  fu  Pràuìpe  di  gran  fermò,  t et ifirdcr disèrta  prà* 
_ denzfi  ,'cnde  It  3etKuetttani  depoiltrahfto  all'altra  rvita 
• dtGiJm^òfup  Padre,  dfterslorn  Duca  i comes'èdetteàfm 
lsé^Oi  teU£er«  per  fmeeffare  intptel  Ducato  nel 'joj.t  lo 
ttune  perlocorfodianni  %6^am  nmhterfalr  eontenté^l^ 
dei  Sudditi , hauendo  in  tutto  t^utfìo  tempo  conferuato  njna 
perpetua  pace,  lode  affai,  maggiore  et  ogni  wanto  heìlico, 
perche  fé  la- guerra  fi  fa  per  la  pace , non  'zd  è duèbn  , che 
anche  il  Principe  p^tfieo  farà  degno  di  maggior  lede  del 
Principe  guerriero . Mancò  di  nAta  nel  con  efireme 

df piacere , e ramarico  di  tjuei  Popoli . ■i\ 

• K V o G 1 E R o Figliuolo  et  Agofimo  Salomoni  fk 
Gentilh^e  di  fphrito  oltre  modo generofo,ettmgegno^ 
eprudenzst  fmgdare . Ffcito dalla patriandlafita gicua- 
ne^a forfè , e n>idde  dmerf  Prouinrje , efinaimentepaf 
fato  in  P olonia  fi  f ermo  in  Cracouia  Citta  principale  di  cfuH 
^Ho',  doue  heUc luogo riguardeuole  in  cpiella  Corte , eve- 
nendo riceuuto  per  Capellano  dalla  Uggia  Maejìà  dt  Sigif 
mondo  lILalthora  regnante, il  refiando compita-^ 
mente  fodiifauo  delli fuoi  degm  diportamenti  a’  $>  » di  Giu- 
gno ,del  1 6 oi.  lo  dichiarò  Canonico  di  Farfiuia , epofeta 
dlltzc^.partmente  di  Giugno  del  x6o^,  anche  dt  Sando- 
mirta  , e còl  fonare  della  ftejfa  Maefià  l'anno  1 6 oS.  fu 
. creato  eziandio  Canoni(odefU  Metropolitana  etAcfutlcia 
e-tanno^  6 1 o.alli  %2,dtMaggio^li }edcnodn.napm- 
fione-/mnua  di  5 00.  Fiorini  da  pagati  in  a^ita  dal 

' - Pu- 
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Puhlico  della  Citta  di  Danttdcha  nel  tnedefimo  tuU 

te  dimojlr azioni^  è fegni  euidentifftmi  di  gradimento  no» 
ordinano  ^tirella  focena  del  di  lai  feruigio  prejidtòli'ìed 
corfo  di  molti  anniffempre  connomedi  Seggio  ijuantù 
dtrft  poffa  faggio  , e prudente  y onde  molte  a/olte  lofecepafi- 
farein  Jtalia  non  tanto  per  feruigio  particolare  della  fteffa 
Maejìà , (guanto  della  2{egina  Anna  fua  Cotiforte , cosi  à 
trattare  condiuerfi  Principi  per  occafone  dt  complimenti  y 
come  anche  per  altri  negozi  tmportantf  j . confidandoli  tal 
•volta  gtoffiffime  fumme  di  danaro  da.fpendereperferuù 
gio  di  ambedue  y ed  in  tutti  quejii  impieghi  diede  faggi  con 
degni  della  fua  fede,  dejìerità  ,e  fottiglieil^  et  ingegno 
epngiontd  ad  fzma  fomma  religione , che  fi  aajuijiv  gran- 
merito  in  quella  Corte  y onde  ilmedefuno  ^ olii  6.  tt.Apri^ 
(e  del  1 6 12.  f mojfe  à donargli  un'altra  penfione  annua 
di  qoo.  Scudi  d’argento  affgnatigli  da  rifeuotere , durante 
la  fua  •vita,  fopralejRggiehereditarie  rendite  del  Ducato, 
di ‘Bari nel  B^g*^o  di  f^apolt.  £dhauendoill{c  Catolico. 
Filippo  1 II.  fatto  dono  alla  già  detta  Aiaefià  di  Pòlonta 
di  dui  titoli,  •vnodt  Principe, e t altro  di  Marchefe  nel 
prenominato  2{egno  di  ^Napoli  per  perfine  natiue  tt effo.B^^ 
gno , da  effer  nominate , ed  elette  dalla  ftejfa  Aiaefà  di. 
Poloma,quefta  per  nuoua  •viuiffìma  dimoftr  azione  d'a^etM. 
to,  che  portaua  al  Salomprù , diede , e confegn'o  ad  ejjo  le. 
fpcdtzjoni  foitiifcritte  di  proprio  pugnodiSuaA4aefà,hà^, 
uendo  però  lafciato  in  bianco  la  nomina  delle  dette  pexfmt^ 
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mlU  prtJmi  tltolh  dfcih  che  egli  ponejfe , e prefentajfe  quei 
Soggetti^  cheli  Rareferò  più  tdonetycmeriteuoli  y ondc^ 
rMomnù^eprefentò  Dm  Carlo  Carafa  nel  titolo  dt  Principe 
t anno  1 5 1 J^d  à quelip  di  Marchefe  Pafquale  Caracciolo 
■ Panno  ufi  r . 'venendo  perciò  regalato  da  quello  con  dono 
di  loooQ.edaqueftocmaltrodtqooo.Ducati.  ^egli 
'vltinti  anni  pofcta  della  fua  'vita  ji  ritirò  alla  patria , doue 
t anno  mojfoda  fptrito  dinoto  genero/ amente  am- 

pliò, ornò',  e rijìorò  la  Chtefa  dello  Spinto  Santo  pofladi- 
rrimpetto  alle  Cafe  della  fua  habitazjone , come  chiaramente 
ronfia  dalla  ifcrCQjone  intagliata  nella  cornice  di  marmo 
pojia  nella  facciata  della  medefima  Chiefa,  eh' è del  fegueu- 
te  tenore: 

/ERE  PROPRIO  AVXIT,  ORN AVIT, 
HESTAVRAVITaVE  PIETATIS  ERGO* 
RVGERIVS.SALOMONIVS 
ANNO  DOMINI  M DC  XXVIL 

£>  quiui finalmente  alli  2 3 . d Aprile  del  16 ip.  pafiò  à mi- 
glior'vtta  ,efù  fepoltocon  li  fuoi  maggiori  nella  Chtefa  di 
S.  Francefeo  della  frigna  de’  Padri  Alinori  Oj/eruanti , 

R V G G I E R o Figliuolo  dt  Lonardo  T ritonio , e fra- 
tello d' Andrea  , di  Gèo:  ‘Battijia , e di  Marc’ Antonio  nomi- 
nati piu  à dietro,  nacque  l’anno  fa  fino  nella  fua  ' 

pm  tenera  fanciulld^^incaminato  dalli  genitori  nei  fen~ 
tieri  di  tutte  quelle  nfirtù  ) che  fi  conuengono  d chi  ama 
Paternità  della  fama  ,ela  difiinzjone  da  gl’ altri  huomtni  y. 


5c2  Ydinellluftràta. 

. onde  ejfendo  poi  auuanzfito  neWadolefcen^a fi  nAdde  9m£^ 
to  di  profonda  dottrina  yd' impareggiabile  prudenza  y e di 
fubhme  letteratura  cos\  Greca  y come  LcUtna  di  maniera  y 
che  non  hauendo  ancora  compito  gt anni  13*  delt età  fua  y 
Vicenzfi  Laureo  Calabrese ì^efeouo del  Adondetn yt'fion^ 
ZIO  di  Sua  Samità  alleluine  Elifabetta  d Inghilterra  y€ 
Maria  dt  Scozja  lo  njolle  per  fuo  Segretario, ed  Agente 
principale  in  quella  'Nonziaturay  per  lo  che  lo  condire  feco 
fino  à Parigi  m FranT^  , e dindi  fe  ritorno  in  Italia , non 
potendofi  per  all’ bora  con  profitto  penetrare  ai  luoghi  difife^ 
gnati  : però  il  Pontefice , all’ bora  Pio  V.  fpedt  il  detto  F' !>• 
feouo  "Nonzio  in  Torrmoprejfo  al  Duca  EmanueL-Ftltberto 
di  Sauoia , doue  parimente  lo  alalie  feco  nella  predetta  co- 
rica  di  Segretario , e fi  'valfe  dell’opera  di  lui  in  molte  graui 
congionture [penanti à gl’ intereffi  della  Sede  ApofioHca', 
efempre  riufei  fruttuofo  il  fuo  impiego,-  onde  ne  riporto  fom^ 
ma  lode , e concetto  di  douer  riuffire  , come  poi  fu , njn  per- 
[etto  Mintflro.  Ejfendo  pofcia'Z/erwpà  morte  in  ^ma 
Marc  Antonio  fuo  fratello,  eh’ era  Segretario  d^l  Cardinal 
Chrijìofoi-o  Madi  u^zj  Vefcouo , e Principe  di  T renio  l’am 
no  1 ^ ji.com e a fuo  luogo s’hà  detto , fu  egli  dallo  fiejfo’ 
Cardinale  chiamato  in  mece  del  defònto  fratello  alla  meder 
fima  carica  dì  fuo  Segretari^,-  onde  con  buonagrazia  dd 
Fcfcouo  fi  portòàI{oma,al  feruigtodi  quel  Principe , dal 
quale  fu  fot  impiegato  in  affari  fuoi  importanttffimi po- 
[cìache  pafiò  in  Ifpagna  à trattare  per  ejfocon  U.Maejld 
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CatoUco  y e dopo  anche  à 'Napoli  y ed  aìtroue  y ripor- 
tandonefempre  la  defiderata  fpeditiom  y con  grande  auan- 
^mentodt  gró^  apprejfòdì  Sua  Alte'^a , ed  ijhraor di- 
nario accrefcimento  4t  concetto  apprejfo  dt  cfuella  Corte . 
Vanno  15  74.  confegut  per  fennt  Canonicato  neliaColle^ 
giata  di  Cìutdaie  del  Fremii  j e dui  anni  dopo  fz>n* altro  nel- 
lafiejfa  Chiefa'  per  nm  fuonevote  :et  anno  1577.  hauen- 
do  rinorizjiatb  il  fuo  dt  Ciuiaale , ttheUfè  'vn'  altro  nella 
Adetropolttanact  Acfutleta  y e co*l  me^^  del  detto  yed  altri 
Principi  fuoi  Padroni , ottenne  emanato  molte  altre  grazie  y 
e fauori  y'costper  fe  ftejfoycome  per  altri  fuoi  parenti, ed 
amici , dalla  Sede  Apojìolica . Ada  ejfendo  pojcia  rvemto 
smorte  il  predetto  Principe  Cardinde  Adadrul^  in  T inoli 
tanno  1578.  egli  fe  ne  'venne  in  Friuli  dia  fua  refidenzjt, 
e quid  dimoro  fino  all'anno  feguentt , che  fe  ritorno  à2(o-' 
ma  y hauendo prima  fatto  paffare  la  rimnzja  del  fuo  Cano- 
nicato d’Aquileia  nella perfona  di  Liuto  fuo  nepote  per  Pie- 
tro fuo  Fratello  , ed  iui  co' l prenominato  Fefcouo  del  Adon- 
deut  dimori)  deuni  anni  yconuerf andò  del  continuo  con  li  ^ 
piu  eccellenti  'Virtuofi , che  fi  trouajfero  In  quella  Corte , non 
yfnd  abbandonando  lo  fiudto  di  quelle  feienzj , che  fedo  più 
confaceuoii  alla  cognhjone  delle  cofe  humane , e Dittine , ed 
d reggimento  d *vna  ^vita  honoreuole , e degna , di  modo 
che  con grandiffimo  applaufo  era  da  tutti  riuerito , ed  ama- 
to. Ejfendo  poi  il  Laureo  fiato  fpedito  per  la  Sede  Apo- 
Jialica  fion^  à Sigifmondo  III.  di  Polonia  , egli  p 

Oggi  1 com- 
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com flacone  di  feruirio  per  Segretario^  Compagno  anchém- 
quella  Non^atura  y la  quale  hauendo  il  detto  Laureo  ma^ 
neggiatacon  pruden"^  ,e  defire^^^  inaudita  ^meritò  pà- 
faa  d'ejfer  affonto  al  Cardinalato  da  G regorio  X J IL  Som* 
mo  Pontefice  y onde  n;edendo  egU  le fue  fatiche  vn  talguifa 
remunerate  y<-uolle  i che  l'impiego  fedeltffimo.del  fino  Se* 
gretario  Tritonio  reflajfe  anche  in  parte  compenfato  :.perh 
tanno  1589.  gli  rinon'i^ò  in  Commenda  tMaS^adi 
S.  Maria  di  Pmerolo  nella  Prouin^a  di  Torrim  in  Pie* 
monte , la  quale  hà  libera  giurtdiT^zjone , e^andto  tempo* 
rate  yfopra  alcune  T erre , e Caflella  ,edè  immediatamen* 
te  fottopojla  alla  Sede  Apofiolica:  fece  il  Laureo  queJiarL 
non^a  à perfuafione  anche  del  Dttca  Carlo- Emanuele  di 
Sauoia , che  molto  amaua  quefio  Soggetto  per  lerare  njìr- 
tu,  ed honorate  condis^oni , che  concorreuano d fregiare ba 
fua  per  fona , di  maniera  che  anche.  quefio-Principefi  nudfie 
dell'opera  di  lui , hauendolo  più  '•volte  fpedito  Anibafciado* 
re  à diuerfi  Potentati , con  li  quali  trattò , e felicemente  rif* 
folfe  molti  nego:^  di  gran  riiieuo . ^tteft’ Abba:^a  dtuerfi 
anni  dopo  fii  da  ejfo  rinonT^ata  al  Principe  MauriT^o  fi. 
gliuolo  del  predetto  Duca  Cai  lo  Emanuele,cen  obligo  d'<z>n‘ 
annua  penfionedi  5 oo. Scudi  d Oro  da  pagarfi a X^ggie- 
ro  fuo  nepote , che  fu  poi  V fcouadi  Parendo , comeque  fot... 
to  diràffi . Continuò  egli  pur  tuttauia  il  jei  uigir  del  detto 
Cardinale  fino  alt  anno  ì che  qitejìo  *venneamorte 
in  JH^ma  y onde  fu  poi  multato  da  diuerfi  Principi  Eicclefia* . 
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fikiì , € Cònsoni , {tlkra  yir- 

ttÌ£Ìo  j ejjendo  tutti  quejii  chiaramente  injormati  eh  (juantet 
in  cfuolìtry^.  ifpfiegp  j ed  hauen^o  rifu- 
fkto  quello  d’altunigran  Potentati  y fi  pof e à fcruire  il  Car- 
dinal Alejf andrò  Peretti  di  AdontaltOy  nepote  di  Sijìo  piri- 
te Sommo  Pontefice  y nel  pójìfi  dt  Segretario  y e continuo  in 
queflo  feruigio  fino  all’ annoi  609.  ch’ejfendo  Inr  amofidi 
ripojo  yedi  quiete  fi  ne  njenne  alla  Patria , ctoue  fu  po/fia 
• a/ijitato  con  fpeffiffimeyed  affettuofiffim e lettere  da  quejìo , 
e da  quafi  tu  tti  gli  altri  Cardinali , e Soggetti  letterati  y che 
wiueuano  in  quel  tempo  nella  Corte  di  T^mayedaptolti 
Principi  y ed  altri  principali  P^erfinaggt  et  Italia  y ai  quali 
erano  molto  ben  note  te  fingoLmffime  fue  qu^tày  e mar^t- 
uiglioji  talenti  y ch’egli  haueua  pale  fato  al  Mondo  non  fi- 
lo in  molte  contingenti^  di  negoT^  fpj^^fi  a ^^tle  qtiali  fi 
fiera  sbrigato  con  fimma  lode , ma  eziandio  con  molte  dot- 
tijjime  compofit^onievfcite  dal  fio  purgatifftmo  ingegno  y 
parte  delle  quali  fi  conferuapo  manufcrttte  prefo  ailt  fipi 
heredi  y ed  alcune  fi  fuedono  puUicate  alia  fiampaye  da 
quefte , e da  quelle  fi  può  comprendere  qual  fijfe  la  fine^a 
delfiomtelletto  : If  fiampate  fono 
Vita,&  gefta  Vincenti)  Lauri)  Calabri,  tir. 

, Sancii  Ckmentis  Presb..  Carxl.  Montis  Re- 

f : , 

Et  aba  nonnulla  Latino , & Vernaculo  fermone 
cruditifllmè  confcripta . 
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De  ortìni  fortuna'àdtìeHà'ferenda  * Lìb.  ìv'jad* 

»•  ^ 

M.  Antbnium  fratrerri  j cùtti  Elegia  in  qua  ho-’, 
fpes  5 & fortuna  colloquuntur.  ' 
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' Ed  altre  diuerfe , delle  quali  non  hò  potuto 
haiierediftintainforiTiaiione . • 

Finalmente <^uefìo  Prelato, degno  perie^fue grann/irtu, 
erara  Contadi  'vita, et  ogni  piu  alto  grado,  ejfendo  arri- 
uato nuiaho  alli yó.  anni  dell'età  fua , 'venne  à morte  do~ 
pohauer  ijlr adato  i nepoti  fuoi  negli  ejferci&i,  ed  impieghi 
proporaonati  al  loro  genio  ',-  poiché  di  tjuatro  figliuoli  di 
Gio:  Francefilo  fuo  fratello , che  alt  bora  'viueuano , egli 
midde  Lonardo, ch'era  Fefiouo  di  Parenip, Pietro,  che 
milttaua  nelle  guerre  efiere  con  titolo  di  Capitano , Marc* 
Antonio , ch’era  infignìto  del  grado  di  Cauagliere  delt  Or  di- 
ne di  Giefu  Chrifio,edà  fine  di  perpetuare  la  difiendenzA 
nella  fiuar famiglia , haueua  prefi  in  Confirte  Felicita  fi- 
gliuola del  Capitan  Giouanni  Antonini  de  Signori  di  Sa-, 
cileno , nominato  più  à dietro , e Foggierò  •vltmo  figliuo- 
lo  del  detto  Gio:  Fr  ance  fio , ch'era  Canonico  della  Metro- 
politanad'  Aquileia  ,e  poi  fucceffi  al  fratello  nel  Fefioua», 
to.di  Paren'g^ , come  fi  firiuerà,qtu  fitto.  Mort^duncjue 
l’ Abbate  Fpiggiero  tanno  1 6 1 i.di  Maggio , in  runa  fua 
habital^ione  di  trilla  da  effi  con  gran  dij pendio  fahricata 
non  lungi  da  Spilimlergo , e dal  fuo  nome  detta  la  Fs^ggic- 
ra  i d'onde  il Juo  cadauere  fu  poi  condotto  in  F dine,  e ^utui 
fipolto  'prcjfi  à gli  altri  fuoi  At^enasi nella  Chiefa-Paro- 
chialedt-S.  f^col^ i i , 

, R V (>.G  1. 1 R,o  riè  fuo  i^epote  ( come  s'c  detto) per 
Gio: Francefio  fuo  fratello,  nati^ue  tanno  i^pi.  ed  à. 
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pena  ^fc\  dalla  infan'^a^che  fu  dalliGenkori applicato 
àgli  /ludi  della  Humanità  y e pofìo  nel  Collegio  Aiont'd- 
tòin  ‘Bologna  ydoue  atte f e anche  allo  fiudio  delle  Leggio 
nelle  quali  con  applaufo  non  ordinario  riporrò  la  laurea  del 
Dottorato  in  quella  Città  al  lo.  di  Alaggio  del  idl  l. 
^indi  pafò  alla  Corte  dt  J(pma , ed  ottenne  wn  Canoniea^ 
to  nella  Metropolitana  d'Aqtf  deia , (pn  altre  rendf  te  Eccle- 
fafiuhe  di  non  poca  confeguenT^a . Pitnorò  egli  n/n  tem- 
po in  quella  Corte , e contimi ò Cantica  feruitù  contrita  dal- 
l'Abbate feto  ^io  con  molti  Principi , e Prelati  effeflenti  nel- 
la medefemayC  fuori  in  altre  Città  d' Italia.  Si  portò  po- 
fcia  Canno  1624.  co’l  Principe  Cardinale  Alejf andrò  Orfim 
no’Nonlfeo  di  Sua  Santità  alia  Maefiàdi^Ferdinando  Ih 
Imperaaore  in  Germania  yeffendo  rmlto  amatOjedaaa- 
reT^t^to  da  quell' Alte/^  y€  da  gC altri  Principi  di  quefia 
Famiglia  ycda  diuerjt  altri  d'Italia  y come  anche  da  molti 
Prelati  delli  principali  del  fuotempo  'y  li  quali , ejfendo  egli^ 
tornato  in  Patria  dopo  finito  la  detta  ^onzjatttra  y conti- 
nuarono à ofifitarlo  cori  piu  mani  d'amoreuolijfime  letterty 
e con  molti  fauori,  ch'egli  dalli  mede  fimi  in  diuerfi  tempi 
degnamente  impetrò  y cosi  per  fe  flejfo , come  anche  per  altri 
jaoi  dipendenti , e congionti  d" amieizja  yedt  fangue . Ef 
fendo  poi  (Venuto  à morte  Lonardo  fuo  Fratello  FefeoHp 
di  Parente , e Conte  d Orfara  Canno  i (>  3 1 ».  fuegli promofe-  ' 
fa  à quel F f conato  in  fua  <vece  da  Frhauo  FUI.  Semina 
Pontefice  olii  il.  dt  Genaio  deltanno  feguente,eCàtma  > 
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dietro  l6$$,iùi$.Ji  fehraio  fi confagratò Vefcouo neU 
la  Chiefadi  Santa  Maria  Alaggme  in.  J^mayda  Gio: 
^attijìa  Altieri  ^manoVefcouodt  Camerino  defiinato  d 
e^uejìa  fintone  da  Sua  Santità  y affijiendogli  Germanico 
Adanttca  V dinefe  Fefcouo  di  Famagojìa , ed  Angelo  Co» 
fiellari  F meta  F tfcouodt  Cacrle  : prefe  poi  il  pojfejfome^ 
di^e  la  per  fona  di  T omajino  ^euilac^jua  Canonico  di 
nignoy  fio  Procuratore  ytl  giorno  8.  di  Mans  dell'anno 
ftejfoycrejfeejuel  Fefcouatpcon  nomedi  Prelato  affabile y 
erudito , integerrimo , e pio  fino  alt  anno  i 44.  chea'  2 3 . 
dt  Luglio  yctetad anni  5 S • p^òàmiglior  ^vita  in  Orfa- 
ray  douefifepolto  auantt  tMtar  Maggiore  di  quella  Chie- 
foy  con  ttfcria^one^he  fegue  fattali  intagliare  dal  Capitan 
Pietro  fio  frateUo: 

RVGERIO  TRITONIO 
V T I N E N S I 

EPISCOPO  PARENTINO*, 

ET  GOMITI  VRSAR.I^. 

EIVSFRATER  PETRVS  ^ 
PONI  CVRAVIT. 

OBIIT  DIE  XXIII.  MENSIS  IVLIl 
MDCXLIV. 
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Anto  CUinie^MltOrdinidel^Piietbca^ 
tari  di  S,  Domenico  fu  Teologo  moka 
erudito  i ed  amo  delU  maggiori  letterati 
della  fua  J^igionethe^hela^  Lettura^di 
Teologia  in  Padoua,  con  grofft  Jiipendi 
delia  ^publicayeneta , alla  quale  fu  premio  nel  i%ji. 
a'ig.dOttobreyin  Recedei  Padre  G io:  Antonia  Sarhé^ 
' nano  J^lartefe , che  rinonejò  offendo  fiate  eletto  Prouinzia» 
le  di  quell'ordine  : tenne  egli  quejia  Lettura  per  b corfo 
d’annj  noue  con  chiara  fama  dnuomo  dottijftmoy  e con  tw^ 
merofo  coniar fo  di  Studenti,  Adori  finalmente  in  fedine 
nel  Monafiero  dt  S.  Pietro  Martire  , douefù  anche  fepoko  , 
a‘-ì-<q.  di Febratodel  i . J . , 

ScHiN.Bi,LA  tìighuedo  di  Gefoedode'  Signori  di 
Cuccagna  fu  nuno  cblli  pru  prodi  guerrieri  j e >^alor^  Ca- 
pitani , che  'Viueffcro  M fuo  tempo  : effendò  General  Com- 
mandqntt  dell  armi  Patriarchali  nel  Friuli  j falitoàque- 
fio  pofio  per  molte  generojì  operazioni  daitjfofa’te  in  ferui- 
gtodel  Principato  cCA^uileiainel  li  So.  acquifiò  ezian- 
dio per  fcy  e fuoi  difcendenti  dal  Patriarca  Lodouico  della 
T arre  le  F die  di  "Bouogrtins , e di  "Bando^  con  altri  beni  nel- 
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UPutrta . VMftmfofàd  1 5 (T i,fii  creato CétuagUere 
rato , e Conte  Palatino  con  tatti  li  fuoi  h^ithni  e^fcendenti 
mafchi  da  Carlo  IV,  Impraòre  j con  facoltà  di  &ear  fio- 
dori  y e Oiudicj  Ordinarij , e di  legitimare  ogni  forte  eli 
Maliardi  ycotpie  fèù  chiaramente  affare  nel  pnttilegio  dato 
in  Tlorimhetga  a*  di  Getraio  dell'anno  predetto . 

Scipione  Figliuolo  di  Sigifmondo  della  Torre 
de*  Conti  di  Valf affina , e Signori  di  Vili  alt  a yedt  Aianja 
figliuola  di  Scipione  de*  Signori  di  Sbrogliaaacca  yfuCa- 
uagliercy  che  con  l'alta  generofità  del  fuo  f angue  y e con 
t innata  grandeT^del  fuo  anmib  prometteiM  nelli  fuoi 
pm  fverdt  anni  nuoue  palme  alla  Cafa , e recauagiouanetto 
fperanrf  grandi  alla  Patria  y pofcioche  bevendo  tanno  ' 
3é  degnamente  <^efitto  thaoito , e la  Croce  dt  Malta  , 
Colà  portato  s'mcaminaua  à meritar  grandi  bonari  j che  in 
breue  tempo  hauerebbe  indubitatamente  confeguitt  yfela 
morte  troppo  muidiofa  delle  fue glorie, non  thauejfe  cosi 
prefio  tolto  di  ‘vita  tarmo  1636.  a % 5 . di  Luglio , con 
fommo  cordoglio  di  chiufufue  hebbe  noti'i^a  delle  fiue  ama- 
btliffime  ijualità . Viucno  bora  cinque  funi  fratelli , ttà 
quali  il  Cónte  Carlo  Cauagliere  di  gran  talenti , e di  gran- 
diffima  ftima , e Cameriere  della  Chiaue  et  Oro  della  Mae- 
fia  di  Leopoldo  Imper odore  ni  Conte  Germanico  Cetnonkò 
di  Pqffa  Aggetto  per  eccellenifa  di  dottrina,  e per  ejfem- 
plarità  di  njita  riguordeuole  : t'I  Conte  LodouuoCauaglie- 
re , quantunque  giouane , di  gran  fpirito , e di  gran  'valore,  • 
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il  quale  dopo  hauereglortof amente  militato  in  diuerfe  gutr» 
recherà  degnamente  ferue  nel  pojlo  di  Capitario  di  300. 
Soldati  d Infanteria  alla  Aiaejia  dell’ Imper odore  Judetto  j 
con  ifperant^a  certifftma  di  douer  fra  poco  falired  gradi 
molto  piu  fubitmi  i pofciache  ejfendofiritrouato  in  molti 
al^raoft  cimenti^  fi efempre  diportato  con  fommonfolo- 
re , onde  n'hd  pofeia  acqutflato  aedito , e fiima  fingolarif 
fimo . 

Sebastiano  Colombina fitGiureconfulto  di  tan- 
to maitoyedi  tanta  intelligenT^yche  non  eccedendogli 
anni  27.  dell  età  fua , tanno  lóiz.allt  2S,(t  Ottobre  gli 
fu  da  quefia  Saeniffima  ^publtca  conferita  la  feconda 
Catedra  diK^gion  Canonica  della  fera  nel  celebre  Archi-, 
ginnafio  di  Padoua  majece di Pietro*Brufonio  Padouano 
defonto  nel  contaggio  dell’anno  antecedente  : tenne  egli 
quella  Lettura  per  lo  corfo  d’anni  20.  con  nome  di  Soggetto 
pa  eccellenza  di  dotaina , e pa  foauità  di  cofiumi  tnfigne  y 
e qualificato.  Finalmente  confummatonegli  fiudt  man- 
co di  arita  d etàetanni  qS.in  Padouaa’  2^.di  Adaggio 
del  16^3.  apportando  la  fua  morte  grauedfipi acimento 
alla  Patria  y non  meno  thè  olii  (ludioft  di  quel  Liceo  y li 
quali  tutti  bramauano  dt  arederlo  fublimato  à maggiori, 
dignità . Fu  fepolto  in  detta  Cittày  nella  Chtefa  diS.F ran- 
ce fio  de’  Padri  Adinori  Ojferuanti  y e Giufeppefuo  fratello 
defi  dorando  d’eternare  la  memoria  di  lui  gli  fe  intagliare 
in  njn  marmo  il Jeguente  Epitaffio  : 

SE- 
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SEBASTIANO  COLVMBINìE 
NOBILI  V.TINENSI, 

PATAVINI  GYMNASIl 
PRECLARISSIMO 

IVRIS  PONTIFICII  INTERPRETI, 
VIRTVTE  ADMIRANDA, 

OLIM  MVNDO, 

NVNC  COELO  EFFVLGENTI. 

JOSEPH  FRATERNI  AMORIS 
È R G O P. 

' VIXIT  ANN.  XLVIIL  DOCVIT  XX. 

OBIlT  MDCLUI.  IX.  KAL.  IVNII. 

Servilio  Figliuolo  di  Lonardo  Treo  nac^ucu 
tanno  1 548. « fecotraffsco*  natali  ama 'viue^^it inge- 
gno marauigliojdyecon  (juejìa  s'applico  ardentemente  ne 
gli  anni  più  teneri  della  fua  fanciullé^aà  gli  Jiudi  dcl- 
tHumanitàyli  quali  in  Ireue  fpa^o  ajfprefe  in  tutta  per- 
fsT^one  y e dopo  hauere  con  ijhaordinario  profitto  fcorfo 
quelli  della  Logicale  Filofofia  nella  patria, pafiò  ad  appren- 
dere quelli  delle  Leggi  nello  Studio  famoftjfimo  di  Padoua, 
doue  non  eccedendogli  anni  1 7.  dell'età  fua  ìprppofe  130. 
Conclufioni  di  fofiener  puhlicamente  per  dui  giorni  continui 
in  vtrnmque  \>!Lncm  (come  dicono  li  Scolajì tei)  nelle 
Leggi  Canon f che, e Ciuili,e  ne  riportò  fotnma  lode, ha- 
uendogli  fatto  le  oppofizjoni  li  più  eruditi  Studenti  di  quel 
Liceo, li  quali  poi  nelle  loro  patrie  riufe irono  Soggettici 
gran  fama.'  L'anno  feguente  pofeiartportò la  laurea  del 
Dottorato  con  grande  applaufo,e  con  tutti i*t;oti  di  quel 
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Collegio , nel  quale  non  s'haueua  ejfemftà , che  per  tadktro 
alcuno  ihauejfe  confeguita  in  età  con  giouamle , J^menu- 
toalla  patria  pi  eletto  Sindico  diffènditore  della  Contai 
nanz^  del  Paefe , carico  di  molta  confeguen’^ , ilquale^er 
lo  corpo  danni  fu  da  ejfo  foflenuto  con  fodisfd^zjone  , 

e contento  ^niuerfale . Pftùui  pi  egli  adoperato  anche  in 
diuerfe  Ambafciarie  à Sua  Serenità  ynelle  quali  palesò  il 
fuo  giudico , è la  fua  depre'i^^  nel  trattare  ogni  più  fca- 
brofo  negozio  j onde  furtconofciutoildilui  inerito  da  que^ 
fia  Città  ycóncedendoglt  ella  tutte  le  dignità  più  riguarde- 
uo[t  f olite  difpenfarp  da  lei  olii  fuoi  Patrilfjj  più  degni  s ed 
era  appunta  mmo  delli  V IL  Pepatati , ch’è  il  Aiagijirato 
fupremoy  quando  ^vennero  in  Patria  cinque  Senatoriy  man^  - 
dati  da  quefia  Serentfftma  l^epublica  yper  eleggere  il  pto  di  ' 
f abr icore  la  nuoua  Forte^zfidi  Palma  y con  li  quali  toccò 
à lui  di  complire  in  nome  delia  pejfa  Città , il  che  egli  pcé 
con  ynx  eloquentiflìma  Orazione  , che  fi  vede 
ftampata  con  alcune  altre  da  cfio  dottamente 
compofte  . Crependo  poi  in  maggior  fama  fu  inuitato  ' 
à molte  AJfefJirie  in  più  Città  dello  Stato  ’.neto  In  T erra 
Ferma  ima  per  mjìuere  con  maggior  quiete  nella  Patria 
rifiuto  la  Giudicatura  di  Cadore  y e li  Vicariati  di  Ciutdal 
di  Belluno , di  Crema , e di  Salò , che  più  miolte  gli  furono 
ijfeiti.  Finalmente  mjimo  dai  preghi  y e dall’ autorità  di 
molti  grauifjìmi  Senatoriy  incomincio  ad  ejfercitarp  nella 
canea  nobiltjpma  dell' ^ejforatoy  nella  quale  per  lo  cor fo 
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danni  1 7.  egU  s'impùgo  con  ogni  accuratezza , e ftncérità 
hferuigio  di  molti  ^tori  di  Città  principali , con  piena  fi- 
àsfa^^e  de  gliftejji , e di  quefto  Seremffimo  Dominio,' 
fercioche  tanno  i Jp4.  andò  la  prima  rvolta  icario  à 
T reuigicon  Stiano  Fioro  Podeftà  della  mede  fimo  Città  , 
la  quale  rimaficosì  fidisfatta  della  fio  incorrotta  Fico- 
regentfi , ch'ella  fi  mojfi  à pregarlo , che  ^ohfe  acconfenìì- 
rcyche  à nome  publico  procur afferò  quei  Cittadini  la  fua 
confermazione  in  detta  conca  fitto  il  Podeflà  fuccejfore, 
che  fu  Daniello  Delfino , à cui  eZ^iandio  Jerui  con  cosi  chia- 
ra fama  del  fio 'valore  y che  non  hauendo  pajfatola  metà 
di  quel  K^imentoy  fi  Panno  1 5$6.chtamatoFicarioà 
FicerCfa  da  "Benedetto  Corraro  Podeftà  y e dindi  tanno 
Giudice  del  Malefiio  à Padoua/edalP'vna,e 
dall' altra  di  quefte  Città  ne  riportò  immortai  honore,  ^in- 
di andò  Ftcarioà  Ferona  con  Hermolao  Zane  Podeftà, 
ed  iui  fi  trattenne  20.  Aiefi,  rimanendo  compiutamente 
fidisfatta  deltoperadilui  quella  noMiJfima  Confolaria  . 
Dopo  fi  due  'Volte  ricercato  al  vicariato  di  Brefcia , prima 
cioè , da  Giouannt  Comare , e poi  dal Caitaglie^Mocenigo 
ambidui  Podeftà  eletti  s ma  quello  non  puotè  andarut  per 
fuoi  domeftici  impedimenti/ e quefto  perejfer  poi  flato  fpe^ 
dito  Bailo  m Conftantinopoli . Fn  pofcia  tanno  UJ04. 
Ficario  nella flejfa  Città  di  Brefcia  con  Pietro  Morefmi  Po'- 
deftà /etanno  i6o6.con  Lonardo Mocenìgo  fio  ficcef- 
fore  / ed  mi  anche  continuò  quefli  dui  B^gimenti  con  in  fi- 
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nìte  lodi  della  fua  puftiT^tay  integrità  y acmrate'^tfiy  e 
pruden^  di  modo , che  l’anno  feguente  fu  chiamato  la  ter- 
ajolta  yuarioà  Treuigi  da  Aluife  Moro  Podeftà,e 
l’anno  i5op.  Ficario  anche  la  feconda  evolta  àFicenzfi 
da  Antonio  Alare  elio  parimente  Podeftà  / ed  in  tutte  quefte 
Affejforie  da  ejfo  ejfercitate  con  candtdeT^ pari  al  concetto, 
in  cui  era  tenuto  y infegnò  ai  popoli  à rettamente  ^uere  y ed 
obbedire  alle  leggi  del  Principe.  EJfendo  poi  mancato  di 
rvita  il  Cauaglter  Erafino  Grattano  F énefe  Confultor  in 
Iurc<//  ijuefia  Serenifi.2{epub.  tanno  predetto  i5op.  ed 
hauendo  ella  ottima  teftimonianzfi  non  meno  della  dtuo- 
ijone  y chetila  dottrina  y ed  erudiz^ione  di  quefto  Soggetto  , 
il  quale  per  longo  corfo  danni  s*era  ejfercitato  nel  configlia^ 
re  y e firiuere  particolarmente  nelle  materie  giurtdi^onali 
della  Patria , ed  hautua  feruito  per  Ajfejfore  nelle  principa- 
li Città  diT erra  Ferma  con  molta  commendazione  ye  fo- 
dtsfazjione  delli  Publici  F^pprefentanti,e  merito  fuo  pref- 
fo  à Sua  Sereniràsperctò ponte  al SenatOychefuJfe  à propos- 
to walerp  di  così  rvalorofo  Giureconfulto  s onde  olii  xj-di 
Febraio  del  i6i  o.prefe  parte  di  condurlo  con  carico  di  con- 
fitltar  in  Iure  tutte  le  materie  publiche  > che  alla  giornata 
fujfero  occorfe , con  affignamento  di  Ducati  300.  all’anno, 
e con  obligo  dhabitar  in  Fenezja  mentre  fiejfe  in  detto  fer- 
uigioi  mapofeia  l’anno  feguente  olii  22. di  Settembre  con- 
fiderando  quell’ Eccelfo  Senato  t opera , eh*  in  quel  poco  tem- 
po haueua  egli  prefiato  in  molti  graui , ed  importanti  nego- 
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thiér^fegno  nmjneno  dfUa  fua  dìMczJcne,  e 
de  y che  della  dottrina , ed  intelligenza  fua  preftantiffima  , 
ffl»  lefoka  fm  lode  i€fuÙica  fo^fai^tnei  perciò  deliberò 
dt^foUeu^lo  con  dargli  licenza  di  poter  fermre  per  4jftJfort 
in  Padqu^  , Verona  , T rtuigi , Vicenza , e 2^utgo , luoghi 
5 con oUigo  pfit'o di  trasferhrft à Venezia  ad  ogm ri- 
chieJi^S  Sua  ^enifà:  ma  egli  con  tutto  che  fujfe  defide- 
ratOp  ^ inuit^p.damoh  prvuipalijjimi^e^ort  perVh 
timaàFadfiiM.^ea  ^troice  ìOmII^  d*  fpeno.  ri^sò  dandarj 
ui  per  fqter  p%empddmentf  . Jèri^  dd 

Principe^  eh  rimajefi^  appagha  della  candi^ 

de^^p  ed  ingenuità  dell'animo  fuo,i/perimentatotnmalÌ 
tj/fme,  oecorrenzf^ , ,tna  particolarmente  npile  materie^  di 
Ce^eda^LereojfCpt^i  j ad  i»  altre  ,ehe  erano  accadute^ 
oncle.deléèrò  d JenaUia'^-di  Deeembre.p:’  I6l  ìt  -. 
ftijfero  aggimti  Ducati  zoo,  olii  ^oo.' della  prima  fua 
condotta ^ fiche  fujfero  ^oo.alCanno  ,‘cd  in  oltre  f uffa  fu 
.quell'^ccelfo  Collegio  creato  Cauagliere  dal  Sereniffinea 
^inapc,y  con  dono  dnjna  QoU^na  d'Oro  di^  ^valuta  di  Scur 
diioQ.con'zma  fnedaghail^  quale  danun  ìatp  haueufi 
\f  infogna  del  GÌoriofa£uangeltJ}aS .'Marco  Protettore  deU 
.la  ^pubhca  ,edaS' altra  l' effigie  del  Doge,  alf'hora  Alarti 
^^tf^ioJdcnHijCimqu^ep^lej:  < ^ ■ v 
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£dai  i h di  Giugno  del 

Senato  la  diligeriì^^a , è la  ^xArtii , con  le  tfuali  egli  haueua 
femito^etuttauia  ferùiuain  tutte  le  puÙiche  occorrm^^ì 
come  Sua  Serenità  ifperimentaua  in  frequenti , ed  impar-‘ 
tanti  occaftom,  c parendogli  fujfe  cofa  conueneuoU  ,^che 
deW  ottimo  impiego,  ed  rvtiltffime  fatiche  (U  lui  fatte  in 
feruigio  delti  Commiffarq  di  Loreo , egli  riceuejfe  qualche 
ttjiimonio  della  publica  fodis fatanti  però  prefe  parte, ée 
fujfero  donati, zoo.  Ducati  per  gratartct^tijone  del 
fnedejimo  feruigio iH Ijorèo  i ' B pófciaper ejferft  fruttuo- 
f amente  adoperato  Tn  tutti' quei  negot^ , ne"  quali  eraoc- 
xorjo  fjjalerji  deli  opera  fua , fpe'^almente  nella  materia 
grauifftma  dei  feudi,  m^ui  s" età  impiegato,  e f impie- 
gaua  con  rileuante  •r/ant'a^io  publtco'l  perciò  parue  al  det- 
to Bccelfo  Senato  ejfer  cortuehiente  dargli  modo  di  poter  con 
maggior  quiete  d’animo  continuare  il  fuo  diligente , tfrut- 
tuofo  feruigio /onde  a"  1 p.V/  febrato  del  i6ì  6.  delibero , 
che  fujfero  accre fiuti  Ducati  ^oo,  olii  qoo.cf/egh  ài- 
thora  godeua  dalla  publica  mhntfcònzjt , fi  che  fi  fero 
^00.  altanHo".  Contmuò  eliconia  fitta  fuà  dmoztone , 
e dtligeniia  ad  inùigilare  agi  inter efjt  di  Sua  Serenità , ed 
à impiègate  tutto  fe fejfó  'm  fruire  alla  medefma  fino  che 
rvijf , recando  con  le  fue  farkofedperazjoni  firuttuòfiffimi 
commodi  alla  Adae/tadi  quefta  Sereniffima  ^^ublica/ 
pofiakhe  fu  tra  gt altri  moUorileuante  il  ricordò  y eh* egU 
■ diede  della  notabile  offefay  ch’ella  patina  co’l  permettere 
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mififp  Sirtnìffimo  figliuoli ilU- 

gitimi  y e la  creazióne  4tfHo^i  a{li  Conti  ^Mtim  con 
l’aut^iU  di  Principi,  efifrij  onde  fu  [ubitoffiantatoque- 
fio  abufoye  vrefa  Upart^  contea  congrauifpmepene  <*i  i j . 
4i  IrMgliodel  1 6 is-l^ijfe  in  concetto  di  Soggetto  mente- 
.t^dpgfùfKfnwe^  p^lockf  ddutrfi  mirtupfihonoraronoi 
I ''  jh^pfcrittidpl  df-lt^  nomp  ylfaHpndogli  dedicato  liiri  Lodp- 

HicoCajtlione^edalttiy  come  anche  li  fa^ofì. Giacomo  Aie- 
^nocchio , e ^arc'4nto/Ùo  'Pedegi  ini  nei  loro  Confegli  fecero 
.^di  lf*idfg.na  memoria  * • Finalmente  offendo  peruenuto  al- 
^tetd  rnaturadt  y^.apini  nql^dijfimamintffcotjija.'enne 
- dmàrte  in  ^ tne^if  (à\  ^,'di Adi^io  l’anno  T6x  i , e fu  fe- 
. folto  nella  Chfofa  di  S,  GàUiaifq  de  quella  Città  • Del  Co- 
uagher  Seruilio  fù'fnuello  Lucretio  Gmreconfulto  anch* 
egli  di  molto 'valore . Fluefi  frale  altre  fue 'virtù  fingo  • 

. lari  yfuprindpalmente  nel  culto  della  iRjehgione  y e nel  fre- 
quente  ejferci'^o  delle  operp^  Chrifii'ane,  ^emplarijfiimo  y 
nella  fileni  legale^peritijfimoye  nelf  amore  'verfiola  fiud 
Patria  conflant/Jfimo /onde  per  quefie  y e per  altre  fuerare 
, doti  fedito  in  molto  credito  npprejfo  ogu'vno  y e finceramen- 
te  amato  da  tutti  gli  órdini  dàlia  Città  ^ ottenne  felicemente 
da  quella  tutti  quei  pikpriricipali  fipnori  ycheella  fuole  be- 
nignamente compartire  ^.e  difpenfare  olii  fuot  Patri^' 
piu  benemeriti.  E cosi  mentre  •viffe  acqutjio  runa  fone- 
ma honoreuoleT^  per  fe  y accrefcendo  mfiemeco’l  f opra- 
detto .Cauagher  fuo  fratello  molto  lafiima  yeJanputazjo- 
' Ini  2 ne 
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* ìtedeUiifMdFarmgli'ayeiì^àfendo  lafciòdi  fé^^fkro  ^ 

^'fimpio  da  imitare  alli  fthì  Pojìeri . ‘ : h t * . 

S i G 1 s lii  o fi  i>  0-'  FigiiHolo  di  Glrotàm'o  dètÌa‘'T or~ 
re  de‘ Conti  di  Valf affina  y e Signori  dt  FillaltAyt  fr ocello 
del  FefcouoGtouannidt  fopra nominato,' fu  Ciùta^liercy 

■ che  hauendo  nelli  primi  anni  della  fuapueriTfia  cgn  fiftgo- 
~ lare  profitto  fcor fogli  findi  dell' Humanità  fiiéàladlrti^ 

Iticne  e^andio  del  Cardinal  Adicheiefuo  ^Oydi  etti  fi  e 
fàueUato  pm  ò dietro  yfit  poi  dallo  fiejfo  nella  fua  adole- 
fcenzjt  mandato  nel  celebre  Archigmnafio  di  Padouaydo~ 
^ fi  diede  àgli  flttdt  di  quelle  ^ittù  y che  fefuofìò  À'far  co- 
nofeere  la  belleT^  dell'animo , "del  dìfcàifiyYla 

' grandeT^  delgtiidi^  ^ e come  tuit^k  altre  C^'^  fàrio  fàU 
je , incerte  y e caduche , cast  egli  a queltè  fde  s’attenne , che 
piantate  con  profokdiffima  radtee  > non pojfono  dahitmano 
effete' fuelt» /ondene  ficoseJhe^dmaHàfiufittay 

■ che  foprau'anxjf  con  la  fud  •Viftù  là  gloria  di  molti  deHi 
' Maggiori  tetterHtt  di  quel  fampftffimo  Léeeà  di  mòdo  y che 

■ tffendo  fiato  con  grandtffimoàpplaufo  accolto  nel  numero 

* de  glt  Academtci'Animofi  di'fffa  Città  y fu  poi ezjandiò  de- 
^'gnamente  infignitodel  gradòndbUtffimo  di  Principe  della 
'medefima  Ac^miaìndla  qualein  molte  publiche  ail^bni 
vfhede  faggio,  particolare  delta  felttttà  deitmgegno  Juoy  ac- 
■'compagnando  fempre'la  inuenzjone  marauigltofa  delli  fuei 

dtfeorfi  con  'vna  diceria  eloquentiffima  > e con  mna  facilità 
femji  puri' y perdo  che  ^eniua  ammirato, ed  applaudito  da 
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èutti . Pa^  poi  alla  Corte  Carlo  Arciduca  à Aujhria  j?- 
gliuolo  dt  Ferdinando  Primo , e Padre  di’Ferdin^ando  Se^ 
condo  Imperadori  ^e  ferut  àefuellaSerenffjima  Alte:^p^ 
nel  pofto  dt  Coppiere  s ed  all’Arciduca  Ferdinando  in  quel- 
lo dt  Confìgliere , e dt  Gouer  notare  del  Contado  di  Gori:i^y 
nei  quali  impieghi,  come  anche  in  molti  altri,  nei  quali 
heUe  in  dtuerfi  tempi  occajtone  d" ejfercitarjt  in  feruigto  deU 
l’ AugufiiJJima  Cafa  d’AuJlria,  Ji diportò  con  cosi  piena^ 
fodts fanone  > e contente:^  della  medefima , che  poi  il  Se- 
renijjfimo  Arciduca  Ferdinando  predettolo  /pedi più  evolte 
Ambafciadore  à dtuerfi  Potentati , ma  particolarmente  al- 
la Santità  di  Clemente  Vili,  Sommo  Pontefice , per  impe- 
trare da  quella  foccorfi  contro  il  T ureo , d’onde  ejfendo  ri- 
tornato l’anno  1 60 1.  e pajfando  il  LifonT^  tra  Gradi  fica  , 
e GoriT^ifi , rimafe.  in  quel  fiume  infeltcemente  fommerfo  : 
il  fuocadauere  fu  dindi  cauato,e  condotto  à Goril^, 
doue  fu  anche fepolto  nella  Chiefa  di  S.Fr ance  fio  de’  Padri 
Conuentuali . Viue  il  Conte  Simone  fuo  nepote , nato  dal 
Conte  Carlo  di  lui  figliuolo  ,Cauagliere  di  gran  coraggio  ' 
nell'  armi , il  quale  fino  dalla  fua  gtouane'i^fiji  hà  longo  f 
tempo  feruito  nelle  guene della  Germania  con  cariche,  e 
commandt  riguardeitoli  alle  Maefià  dt  Ferdinando  lì,  à 
Ferdinando  III,  Imperadori , riportandone  fomma  lode , e 
gloria  immortale  al fuo  nome , e farebbe  infallibilmente  fa- 
lite  à grandi  honori , quando  mo(fo  da  altri  fini  non  fi  fuffe 
ritirato  alla  patria,  ; . • 
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S I L L A Figliuolo  di  Francefco  dd  Conti  di' StrafoU 
do  fu  Cuuagliere  compiutamente  fottio  , ed  aueduto  nel 
mejiiere  dell' armi , ed  in  ogni  altra  Caualerefca  profejfone: 
dmororun  tempo  prejfo  all' Alte“^a  Sereniffimadt  Aiaf 
fìmiltano  Arciduca  d’Aufria,dtcui  fu  Cameriere,- e pO'^ 
fcia  per  ii medefimo  fuCapitanio  della  Città  et Aifutleia: 
fu  molto  amato  eziandio  deUl' Arciduca  Ferdinando , cìtn 
fe  particolar  fiima  della  fua  perfoNOydi  modo  che  t emée 
di  Luglio , gl'muio  da  Gratta  lettere  molto 
grate  ^nelle  eguali  lo  ricercaua  ad  accompagnare  fino  à 
Uno  la  Adaefià  della  2{egtna  di  Spagna  fua  Spofa-,  e U 
Sereniffima  Arciduihejfa  fua  Madre,-, fegno  molto  euiden- 
te  <t  ifìraordinarta  confidenza  contratta  con  Un  prefiati 
feruigi  m ejuelt  AugufiiffimaCafa , 

Silvestro  d'F itne  dell'Ordine  de'  Padri  Mino* 
ri  Capuccini , fìt  F^igiofio  profondato  nelle  fetenzie  di  <vu 
ta(fe  lice  dire  } fantijjtma  : pr  edico  la  parola  di  Dio  in  mól- 
te delle  prime  Città  d'Italia  con  grandtfftmo  frutto  , ed  alla 
fine  dopo  hauer  innocentemente  feorfo  ti  giorni  fimi , l'anno 
i Spantamente  morì  in 'Biella  y Terra  della  Lombar- 
dia , ed  il fuo  corpo  dopo  otto  anni  di  fepoltura  fu  trottato  co- 
sì fané , ed  intiero , come  fe  folamente  ifuel  giorno  fiffc-j 
fiato  lafciato  in  abbandono  dall'anima . . ' 

Silvio  Figliuolo  di  Federigo  de'  Conti  di  Porzia^ 
e Br ugnerà , e di  Degnamenta  de'  Conti  di  Celiai to  ,fu  Co- 
uagliere , il  quale  eccitato  dal  gemo  yC  dalla  fama  dt  tanti 
r fuoi 
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Jùoi  Progenitori  famoji  nel  me/iiere  dell’ armi , rijfolfe  nella 
fua  .piu  fionda  giouane'^z.ad’appltcarfì  alla  milizia s per 
tanto  pafiù  primamente  in  ferutgio  della  Maefid  di  Carlo 
£^inta  Jmperadore  alle  guerre  della  Gcrmama  : indi  tor- 
nato in  JtaLa  ferui  alla  Santità  di  Paolo  T erT^  Sommo 
Pontefice  nella  guerra  di  Parma  s ed  ejfendo fuccejfo  à Pao~ 
lo  nel  Pontificato  GiuUoTer:^  fu  creato  Capitanio  delU^ 
guardia  del  Concilio  di  Trento  con  cento  Caualli  leggieri  y 
9^00.  Fanti  l’anno  1551.  e mentre  dimoraua  in  quella 
Città  fofienetìdoquefio  pofio  con  nome  di  Cauagltere  molto 
rvalorofo , e generofo , s’ amalo  y onde  fu  poi  'z/ifitMo,  ed  oc* 
eare7{z,ato  da  tutti  li  Cardinali  Prefidenti  al  Conalioy  con  la 
prtfent^et^andio  delCardmal  Madru:^  Principeall'ho- 
nt  de  grandiffima  autorità . Fu  poi  condotta  dalli  Princi- 
pi d'Bfie  Duchi  di  Ferrara  co  '/  commando  di  cento  Caualli 
leggieri , ^ 4 o o.  Fanti,  con  buoniffimo  fiipendio . L’anno 
pofcia  I '^61. fu  chiamato  da  auefiaSerentJfimal^epubli- 
ca  y che  gli  diede  carico  di  Condottiero  d'infanteria  y e l’an- 
no <S'4.  lo  mandò  Gouematore  àgli  Oii^  ’Nuoui  y poi  à 
Cattato e dopo  à Legnago  j e pofcia  due 'zolte  con  infan- 
teria nel  F^no  di  Cipro , d onde  tornò  l’anno  l 5 5p  . coit^ 
commando  di  dui  Galeoni,  ^indi  haucndo  hauuto  cari- 
ca di Colonelio  pe^ò  fopra  l’Armata  V meta  in  Leuante-j , 
9 fopra  della  ipt  de  firn  a fi  trouò  nel  conflitto,  che  fegiti  atli 
Cur^lari  ai  "j.dOttlbre  del  i^fi.nel  quale  combattendo 
con  grandiffmotoraggiorimofe  malamente  ferito  di  due 
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fie^&nte,'  c*/  Generale Schtijìiano  Feniero  lo  fpe^t  coit-^ 
njna  Galera  d fojla  d V mezja  per  dar  parte  d Sua  Sereni^- 
td  della  'Z^ittoria  gloriofamente  ottenuta  centro  t arrm  Ot- 
tornane  y della  morte  del  Genti  ale  Agojìino  "Barbarigo  y a 
delle  gratti  ferite  riceuute  da  ejfó  Conte  Siluio,  il  (jualenoft. 
emendo  ancora  ben  ri  fanato  fufpedito  <on  due  Cedere  d foc^ 
corrergli  Albaneft  prejfo  d Àialgariù , doue  fi  prone fingo-t 
lari  delfuo'valore . L’anno  feguente  reuidde. d'or  dine  pui^^ 
bieco  tutte  le  Ordinan'g^del  Friuli  » indi  fu  creato  Gouer-t 
natore  di  Bergamo , e poi  di  Brefcia . Dopo  confegm  la  di-t 
gnitd  di  Colonelìo  delle  Ordinanza  del  Padouano , delT ri- 
uigiano  y del  Polefne,di  Baffan$yct  Afolo,e  di  Feltrese  et  or>^ 
dine  publico fi  reld^onftldU  fuf faenza  dellt  Capitam  del 
Triuigiano  s fegno  euidentijfimo  di  concetto  y\C  di fiimanom 
ordinaria . L'anno  mandato Gouernatore d Za^^ 

ra:  uidi  riuenuto  fu  creato  la  feconda  'volta  Gouernatore  di 
Brefcùiye'ColoneUo  delle  OrdmanT^  del  Br e filano , e di  Sa- 
lò : e tanno  i 5%  fu  dall  Ecceljo  Confi gho  di  X creato 
G ouernatore  d'Afola  di  Brefiiana:  dlfpide  tanno  i 5 8 7.  /» 
mandato  G ouernatore  d Cafit  s e tanno  figliente  hebbe  ca- 
rico di  Condottiere  ordinario  d' Huommid' Armi  della 
publica . Dopo  fi  didnarato  G ouernatore  di  Padoua,  e po- 
fciddiFeitìna  : e finalmente  hauendofi  m tutti  U prtde^i 
impieghi  fatto  conofiere  perCauagUere  d’ impareggiabile^ 
prudenT^  , d'inaudito  •valore  y drfomma  integrità  y e 
etrzm’ardentijfimo  zslo  •verfi  gttmereffi  ddfuoPrjnapCf 
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xarco  (tanni  y refi  lo  ff  trito  À Dìo^  d 'j.di  Genah  del^ 

tanno  ■< . a ' 

" S I M b N E Figliuolo  di  Vkardo  di*  Conti  di  Collore- 
dóyeBaromdìFalfi  fnCàuagltere  dell* Aurata  milizjaf 
e guerriero  mdeftjfo , edaìtiffmo  ad  effequire  ognt  pertglto- 
fa  tmprefa  doue  ardire , epronuT^  fi  f*JP  ^i^ercata  j per- 
òò  cjfendo  flato  creato  Capitan  Generale  delle  genti ^ (he 
poferoin  campagna  gli  Fdtneft  ,eCollegtm  per  debellare 
fioro  centrar f nel  1381.  indiuerfe  occafioni  dmofirhcdn 
la  n/iuaatà  del  proprio  ingegno  j anche  t ardire  natio  s po- 
fciache  non  foto  apparue  ardente  ne*  configli  ^ ma  fece  fi  co^ 
nofcire  nelle  fanoni  ancora  attiuOred  animofojfene  fpejfo 
^aùàlcando  armato  le  campàgne  del  Paefe , con  bramme 
di  fuifcerato  affetto  di  conferuare  la  libertà  della  Patria^ 
e d’immortalare  fe  flejfòcon  fregi  di  gloria  militar  e 4 
S I M o N E ' Figliuolo  d’HenrUo  de*  S ignoti  di  Prant* 
pero  fùGentilhuorno  a’ fuoi  elitra^  ptU  facolto  fi  della  Po- 
ària  , e Cauagliere  mch*egli  dell*  Aurata  milifìà  creato 
dalla  Adaeflà delt Jmperadore Carlo  IF.ondejudt grande 
autorità  y e di  molta jhmaper  efiere^andio  di  gran  fede , 
r di  Angolare  ifperieni^  cori  ne  gl'ajfari  Ciudi , coryie  nelle 
iofe  di  guerra  : nel  i ^.gonertidua  laÓittà  Capodffrja 
cifn  titolo  di  Podefà  pet  noHe  dìAfarfuaydodi  Candech 
Patriarca  y e Principi  d'eUjuiletay  iheje  fentpt  i gran  conto 
della  (ua  perfona . 

• S i,M  ONE  Figliuolo  di^^jflftatdo  de*  Signori  di' Fai-* 
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n4fone.^fitftècAgné  fyiCatia^li^e  Aur4ft^\cxeaf(>ancl^.igl^ 
dalla  Maeflà  di  Carlo  IF.  Imperadore  predetto  s e 
dfiUfmigliort  guerrieri  dfit  fiùtfetnpà  ypofciadoe  nelle  [a7^- 
^oni  militari  fi  dimofìro  femprt  mwtìo , f (t ifijmfita  ptir 
den^.  cT^andio  negli  affari  di  Stato , come  anche  pet[  molr 
ti  altre  (qualità  foar ammodo  (ommendaktk^Ftffe  nei  i 
1 i $ t w o N e de’  Signori  et Fngnfpafih  d' 'Vtt  ifieffa  f Or 
miglia  cg'i  "Beato  Daniello^  (èri  h Fffcoui  (SiacomoyeGior 
lianni  più  a dietro  nominm»  fu  Cauagliere  di (iupenda^ir 
tteg^^a  d'ingegno , e d’itmnctbile  pronte'^zjt  di  /pirico  ;fftr 
m mlk  guerre  del  fuo  tempo  alt  Jmperc{dore  Ada/fimiliaifo 
frimo  con  degne  cariche  y e furono  dallo /ieffo  fimmamen* 
te  {limatele  [ut  mirtiif  per  io  che  l’anno  ifqH,  il  duo, 
d'dprile  fi  moffe  à crearlo  Capitanio  di  Pordenone  nella^ 
Patria , nella  quale  dignità , come  anche  nelle  altre  da  effo 
puntualmente  effercitate  m fisruigio  di  quella  AdaeJiàjfe 
chiaramente  confiare  di  qual  tempra  j e fineT^^fu/fe  la  fua 
prtidctii^ , e defirex^  Così  nei  Qtmli , come  m tutti  glialm 
tri  politici  maneggi . 

, S 1 M o N E Filettino  fuGiureconfultodigran  dottri- 
na , e di  molto  merito  preffo  à quefia  Sereniffima  I^puhlh 
ca , per  la  quale  C anno  i^^^.fttda  Lonardo  figlÌMolo  del 
Doge  Ciouanni  Mocenigo , all’ bora  Luogotenente  d'Fdi-> 
ne , creato  d'ordine  del  Senato  Auocato  fifcale  nella  Pph 
tria , ma  poco  tempo  egli  campo  in  quefia  carica , perche 
l’anno  feguente  mancò  di  aiita , quando  fi  haucua  fperan- 
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^ S 'Vederlo  fulitoàma^iori  diinita  {Uejfo  per  le  ffte 
tvhtù  molto  ben  meritate . 

S I M o N B Pantjtno  j già  Famiglia  pn  nobiltà  di 
f àngue  yeper  antica  generofità  molto  fiimata , e riguarda 
noie  in  Fdine^quim  ridotta  ad  habitare  da  Firenze  jin 
fatto  il  Principato  del  Patriarca  2^imondo  della  Torre, 
echerimafeepinta giàijuafi  loo. anni, cadendo  ledi  lei 
facoltà  nella  Famiglia  di  ^reC(^o  per  caufad'rcma  Gen- 
tildonnadtquefo  fangue  accajata  nella  medeftma fa  Si- 
mone  Soggetto , in  cui  fiorendo  fmgolarmente  la  nnrtu,  e la 
bontà , la  foauità  deltodor  loro  ,ft  fparfe  non  folo  per  la  Pa- 
tria del  Friuli  ^ ma  e'i^iandio  per  le Proutrii^e  dell'Italia, 
della  Franzji  ) fino  nella  Còtte  del  Sommo  Pontefice 
Auignone , dt  modo  che  ìwwcentfii  V A che  iui  all'hóra  rife- 
deua  nel  T rono  Pontifico  j lo  promcffe  al  V fcouato  di  Cit- 
tà'Nuoua , nella  qual  Prelatura  ejfemplarm  ente  'viueua 
nel  lì 

S r s T o Figliuolo  dt  Gio:  Francefco  Sandolini  Fifico 
molto  Jh'mato  al  firn  dt , fu  Soggetto , che  fino  net  primi 
anni  della  fua  adolefcen:^  diede  mólti  faggi  dtdouere  rtel- 
tetà  fua  più  prouettartufcire nella bontadella'vita,e nel- 
t eccellenzjt  della  dottrina  fouranamente  cofptcuo  pofcia- 
ehi’  hauevdo  prefo  thabito  deli'Ordme  de’  Predicatori  di 
S.  Dorftcnùo  ai  i 6.  dt  l^ouómbre  dèi  T$J^.fi  diede  con 
grandijjrrha  applicatone  àgli  Studi  In  quella  T^èligionedi 
maniera , chi  tonfegUi  in  bretie  tempòTa  laurea  7 cológale 
- ' KKKK  2 con 
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con  grande  applaufo,  ediuenne  pofcia  Predicatore  molto 
erudito  s onde  merito  d'effere  piùofolte  infigmtodi  gradh^ 
iodidi^nità  molto cofpicke 'nella  predetta  ^ligione  ydella 
gitale,  fi*  andòe  Protttn^ale  nella  ProuinTfia  meta  , detta 
dt  S, Domenico  y l’anno  1613.  e finalmente lafciandobuor 
jùffìma  fama  delli  fiioi  meriti , e delle  fue  n/irtu  , refi^ 
l anima  à Dio  in  ladine  ai  i.diG cndto del  1630,  e fu  fe~ 
.folto  nella  Chiefa  dt  Pietro  Martire  4t  l^adri  4*  jael^ 
.l' Or  dine . r. 

* .Sqldoniero  FigUuclo  di  Giouanni  de’  Conti 
diStrafoldo  fu  Gentilhuomo  molto  letterato,  e buon  politi- 
co :ferut  ai  Principi  Conti  diGori7^,perli  quali  fu  più 
'-volte  Ambafctadore  allaP^ublica  V meta,  ed  anche ^ 
altri  Potentati  per  affari  di  grane  confi  deraiil^one  y fu  fer^  li 
medefirni  Capitanio  diCaJìel'Nuouo,-  e loto  Configliere , 
e Marefciallo . Fu  in  oltre  Cameriere  Segreto  di  Pio  Secon- 
do Sommo  Pontefice,  molto  gradito,  ed  amato  da  quella 
^Santità,dl  commijfione  dictih  portò  il  Captilo  al  Cardinal 
jrarmienfiie  fitraccommandato  dai^ Imper odore  Federigo 
Ter'i^  al  detto  Pontefice , come  confla  per  fue  aff'ettuofiffi- 
me  lettere  date  in  Vienna  ai  14*  di  Maggio  del  14^ 
e dallo  fteffo  Imper  odore  fu  adoperato  indiuerfe  commiffia- 
ni , come  Soggetto , che  l’haueua  molti  ,anni  in  Coj[te  con  no  - 
•biliffimi  impieghi  puntualmente  feruito . V mne  final- 
mente à morte  l’anno  1484*”^^  Cajìelh  di  Belgrado , e fi* 
fepolto  nella  Chiefa  Parochiale  di  S 'Nicolo  deffo  CafieUo . 
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Speranzo  Andreotti  Cauagliere  per  antica  nobil- 
tà ^e  per  feguito  grande  molto  conofciuto , e (limato  aifuoi 
giorni  jfii  molto  ardito,  ed ifperimentato  nellt  trauagli  del- 
1‘ armi, e nelli gouerniCifttU sonde  l'aymo  i 3 i i.li^Belht- 
peff  t elejfero  loro  Podejlà  in  >vece  di  Celiar dtno  Nogarola 
V TTonefe , che  prima  kaueua  la  Podejlaria  di  quella  Citta  , 
la  qiMÌe  fudaejfo  retta  ton  tanta  pruden^,  ed  integrità  , 
che,  fi  chiamò  dietrale  acclamtC^ioni,  e gh  applauft  di  tutti 
quei  Cittadini . . ^ * 

n'  Stefano  d'IT line  fu  perfona  nobile, e forfè  d’-'vna 
delle  più  cofpicue  Famiglie  di  quejla  Città  s pofciache  nel 
i zjof  u Ambafctadore  con  fvn  altro  Cauagliere  princi- 
pidijfimo della médefìma  adÒttaccaro  2^  di'Boemia ,per 
Jiipulare  ànome  di  lei  n>h  contratto  di  Lega  con  quelita 
Jldaejlà s onde ‘X/ogUo  aedere,che  fujfe  Cauagliere  anch* 
egli  non  meno  per  nobiltà,  che  per  altre  doti  riguardeunle , 

S T E F A N o Signori  di  Aiontegnaco  Gentilhuomo, 
ch’ejfendoft  d^fo  negli  anni  più  fiondi  della  fuagiouanezc 
Zji  allo fiudto  delle fagre  letterefiiuenne  perfettifftmo  Scrit^ 
tunfìased  hauendo  alla  dottrina  congiùnto  mna  infigne 
ejfemplarità  di  fz/ita  , meritò  di  conjeguire  1‘ Abbazia  di 
S.  Pietro  di  nel  Friuli , nella  quale  dignità  <xiue- 

uadeli^il. 

Stefano  Figliuolo  d" Henrico  Sbruglio  fu  Cauaà 
gliere  di  gran  condizioni , e famofo  ai  fuoi  di  per  molte  no- 
biliffime  proue  di  giudizio^  e di  prudenza  in  dtuerfe  occor» 

* ren^ 
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renif  ^lortofamente  dimoftrate  j ed  ^no  delti  più  doukjo^ 
ft  j e fiimati , che  la  Patrht  hauejje  al  fuo  tempo  di  marnerò^ 
chea*  di  'f^onemhre  del  i^o%.  fu  degnamente  prìuile^ 
giaco  della  Cittadinanza  V meta  de  Intus  ( all'hora  folità 
conferirft  in  Perfon^gi  y ed  anche  in  Principi  grandi)  ef~ 
fendo  molto  ben  infamata  quefìa  Sereniffima  l{epublica 
dell'autorità  fe  del  feguito  notabile  j ch'egli  haueua  in 
jìe  parti , oltre  al  merito , ch'egli  teneua  apprejfo  la  medéfì^ 
ma  perhauere  faggia  y e 'valorofamentegouema^o  alcune 
. Pia:^e  di  ijuejio  SereniJJìmo  Dominio  , nbn  mancando 
punto  nè  all' occafione  y nè  al  grado  ,-  onde  hebbe  in  dono  y 
e pagamento  delle  fue  nobilijjìme  fatiche  tl CafieHo  di  A4o^ 
ru^o  nella  Patria , hauendo  eT^andio  còngionto  al  meriti^ 
il  parentado  con  la  ChiartJJima , ed  antichtjfma  Cafa  Deb* 
fnay  poiché  fu  fuaCcnforteOrftna figliuola  dt'NicoloDeU 
fino  prefiantiffimo  Senatore  della  fiejfa  2(^pubtica . SerUf 
in  pofìt  riguardeuoliffimi  anche  ad  Alberto  y "R^dolfoy  e Fe^ 
deì'igo  Duchi  d Atifira , per  li  quali  'fu  più  evolte  Amba* 
fciadore  al  Patriarca  d Aqurleia e per  lo  corfo  d anni  l 
fu  per  li  tnedefimi  Goitematore  di  quella  parte  del  Friuh 
che  alPhor a era  al  loro  Dominio  fottopòfia:  ed  tn  tutte  que- 
fie  y come  cT^andw  nelle  altre  cariehey  ch'egli  efiercitoin  fer- 
ttigio  di  quei  Principi , refe  fe fiejfo , infieme  con  là  Patria  y 
eternamente  fàmofo . • 

S tp.r  A N oFalentinis  Soggetto  di  grand  ingegnOycdi. 
f anfana  alteri d*  fpirito:  ftruiaHa  Maejìà  di  L^deutco 
' Pri. 
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Primo  *ghtria<on  cariche  molto  riguardeuoli  ^e  per 

lofie^onel  i S Amifafctadore  per  trattato  di  pace  trà 

la.^publica  yemta  dall'ina  i e Frante fco  il  mecchrò  fi- 
gliuolo di  Giacomo  di  Carrara  Signor  di  P adotta  dall'altrft^ 
parte , e maneggiò  egli  ijuefio  vegeto  con  tanta  deflre:^ , 
eJodisfa\gione  delle  parti  ^ che  non  fepperoyche  più  defide^, 
rare^,  . v, 

'$v^PrAnzq  dy iine , la  di  cui  Famiglia  m*ìt  in- 
cognita ,fu  però  Qauagltere  AuratOiC  Soggetto  d'jfperiwen^ 
tata  j e comfcmta  deflentà  nelli  maneggi , e neigouerni  Ci-^, 
uilis  per  lo  che  l’anno  izó^./ìtcreatoPodefia  di  Cmidale, 
dilielluno dopo tl  Cauaglter  Folco‘Bui?^^arino  Padptta^ 
na,e  gouemò  creila  Città  cof^  foditf fifone  nmiuerfiale 
di  quegli  hahitanti.  , , . - 


Arbotto  T arhottiygià Famiglia no- 
bilijfima  nella  Città  d’F dine 3 doue  da  An- 
cona portato  haueua  la  fuahabitazione  in- 
torno àgli  anni  di  ’Nofira  Salute  iz  $0. fu 
Cauagiiere  dell’Aurata  miliT^a,  e Soggetto 
di  gran  talenti  3 perciò  molto  conofeiuto' 3 e filmato  anchc^ 
fitpri  di  quefia  F^ggione , per  lo  che  l’anno  1505./»  creato 
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Podeftà  di  Padoua  j la  (jaal  Città  in  tutte  le  occorrente  refe 
compiutamente  fodisfatta  delPottima  fua  Piletta  5 ri-' 
portandone  in  tal  gutf a mmortai  honore  à gloria  di  lui^ 
e della  patria» 

T A s s o N E Figliuolo  di  quel  Gifulfo  , che  fu  primo 
Ducad'Fdine,fucceffe  inferno  con  Catone  fito  fratello  ^ di 
cui  s‘è  fauellato  più  à dietro , nello  fiejfo  Ducato  in  rvece:^ 
del  Padre  nel  61^.  e corfe  l' tf offa  carriera  ethonoriy  e di 
morte i'che dmedefimo  fuo  fratello y come  s*è  detto  à fuo 
brago  sonde  quitti  nonreplicaro  le  cofe  già  fritte  ^ per  non 
rendere  con  la  duplicata  narratiua  dt  quelle  pm  tedio  y che 
diletto  à ehi  leggerà . ' r ' ^ 

Tiberio  figliuolo  di  Gió:Franccfco  Deciano,  e di  • 
Francefehina fgliuola  di  "Bortolamio  Adafèroynacque  l'an-'  ' 
nox5o^.itd'i  $.  d’Agcfo  , ed  effendof  applicato  con  gran 
f cruore  àgli  fudi  dell' Humanità  net  primi  anni  dell'età 
flanella  patria  s qtiiui  eziandio  apprefe  fvna  perfetta co- 
nofeenzA  della  Logica  y e della  filoffa,  con  la  quale  f 
portò  pofia  allo  Studio  di  Pedona , preuedendo  forfè , che 
quello  cfjer  douetta  il  teatro  della  fra  impareggiabile  r^’ir- 
tu  y della  quale  ne  fu  fpettatnce  quell'età  y ed  ammiratore 
l’V niuerfo  : mi  egli  f diede  allo  Jhidw  delle  Leggi y e l'anno 
l^zSi-at  ì^.d'Aprilc  fvolò  àf\gtarf  le'  tempie,  della^ 
Laurea  Dottorale  y che  gli  fu  pofla  ip  capo  con  dfplàtfo' 
inaudite  da  Francefehino  Corte  Pauefe  Primario  Profcjfh 
rediLeggtin  quel  Liceo.  Quindi  tornato  alla  patria  mi 


Parte  Prima.  633 

fu  accolto  con  grande  allegre/^  dai  parenti , e dagli  ansi- 
ci ^ che  tutti  già  ben  fcorgeuano  la  riufcita JingolariJJima  , 
chedaejfodoueua  far  fi  nell'età  fua  più  confi jì  ente  tonde 
ju  fina  all' bora  decorato  delle  dignità  più  cofpiciie  f olite  im- 
parttrfialli  più  benemeriti  fìobili  Cittadini  ^ e juimptega» 
to  negli  affari  più  ardui  non  fola  della  Città  , ma  anche  del- 
la Patria i pofciache  non  eccedendogli  anni  21. dell’età 
fua  incomincio  à feruireàcjuelfain  importantififime  Am- 
baficiarie  à Sua  Serenità , e dopo  e per  (Quella  ^eper  que- 
Jia  s’impiegò  più  •■volte  nel  medefimo  ojfizjo  di  maniera  y 
che  l'anno  i ^ ig.loeffercitaua  per  ambedue  in  njn’ifieffb 
tempo  offendo  fuo  collega  per  la  Città  Gregorio  Amafeo 
Dottor  di  Leggi  y di  cui  à fuo  luogo  s’è  fauellatOyC  perla, 
Patria  f^enc^ao  de’ Conti  di  Por'i^aye  ^rugnera  yambi 
Soggetti  fìimatifftmi  dt  quel  tempo  : ed  hauendo  cosi  in 
quefiaycome  nelle  altre  Ambafciarie  ycd  impieghi  y e pri- 
ma y e dopo  da  effo  puntualmente  effercitatt  y dato  gran  fag- 
gi del  fuo  ^valore , meritò  et effer  più  •volte  deputato  al  go- 
uerno  dell’ima , e delt altra  y diportandofi  in  tutte  le  occor- 
renzs  con  fiodtsfa'i^one  ifiraordinaria  dei  paefani  non  me- 
no y che  con  nctidnledtfica'iQone  dei  Publia  2{apprefentan- 
ti  di  Sua  Serenità  ,•  perciò  dilatandofi  fempre  maggiormen- 
te la  fama  dei.  fuo 'valore  y e della  fua  integrità  y pochi  fu- 
rono quei  Senatori  y a*  quali  •venendo  commeffo  il  gouerno 
di  qualche  Città  di  quejlo  Eccelfo  Dominio  y non  l’haueffe- 
ro  defiderato  fece  à parte  in  quelle  I^genz^f  onde  per  cofitr 
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piacere  àd  alcuni  delli  fuoi  più  cari  Padroni  ^ gli  conuenne 
andarui  ycome  fit  quando  andèV^ icario  à icen'H^  con^ 
Lorenzp  Venterò ^ aPadùuaHanno  i J48.  con  demordo 
f^auagierojche  poi fu  Cardinale, ed d V trona  tanno  i 5 J o. 
con  Francefco  V miero , che  poi  fù  Doge . Segut , ch'ejfetu 
do  V icario  d Padoua  co’l  fìauagiero  'vacò  in  quello  Studio 
la  Lettura  Criminale  fno  all'hora  esercitata  da  Marco 
"Bianca  Padouano , per  lo  che  fu  quella  dall'Eccelfo  Senato 
Veneto  conferita  nella  di  lui  perfona,  ed  ejfendo  andato 
tanno  feguente  co'l  Venterò  Vicario  d Verona,  gli  fu  per 
grazia  fpezjaleriferuata  la  detta  Lettura  fino  al  fuo  ritor- 
no da  quella  Ajfefforia . Vanno  poi  $2.  heUe  la  fecon- 

da Catedra  di  ragion  Cefarea  della  mattina  in  paritd  del 
fecondo  luogo  con  Marco  Mantoua  celeberrimo  Catedrante 
Padouano , il  quale  ejfendo  flato  promojfo  al  primo  luogo 
l'anno  i 5 continuò  il  Deci  ano  nella  fua  Lettura  in  pa- 

ritd  della  prima  co'l  Mantoua,  con  auditorio , e frequenza 
cosi  jiraor dinar la  di  fiudenti,  che  non  ejfendo  capace  la 
fcuola  nella  quale  egli  ordinariamente  leggeua  , tanno 
i ^6^>LorerV^da  Mula  alt  bora  Capitarne  di  Padoua 
gli  offerfe  la  Sala  del  Pala^zp  Prefetti^o  per  maggior 
commodo  de  gli  jludenti,  e per  sfuggire  ^inconuenienti', 
che  poteuano  occorrere  tra  li  medefimi.  Frd  quejìo  tempo 
Pio  IV.  de  Medici  Mtlanefe  Sommo  Pontefice , moffo  dal 
grido  della  fua  gran  rvirtù , lo  inuitò  à Pgma  con  partiti , e 
condizioni  honoreuoltffime,  che  s* egli  hau effe  accettate,  cor- 
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retfa  fama  indubitata,  che  in  Lreue  haucrdle  ccnjfguita 
*zin  Auditor ato  in  2^cta,ma  gli  conuttme  ricttfarle  per 
importanti  nf petti  fpettanti  à gCmtereffi  della  fuaCafa, 
£JfendopofetapaJfato  il  Mantoua  dalla  prima  Lettura  dt 
2{^icn  Cefarea  della  rrt^ina  à quella  di  'Ragion  Pontifi^ 
tja  parimente  della  mattina  > fu  il  Deciano  ajfontoà  quella 
di  Ragion  Ciuile  in  fua  njece  l'anno  1 5 7 2 . r nella  jìejfa  Jù 
confermato  ildt  ydi  Maggio  del  con  fipendiom 

mitadi  i 000  .Scudi  d’oro  all’ anno,  offendo  l'anno  ante^ 
cedente  con  piu  lettere  fcritte  d ordine  del  Senato  dt  Milano 
ficto  multato  alla  prima  Lettura  della  fera  nello  Studio  di 
Pernia , cacante  per  la  morte  di  Girolamo  T orniello  Leg» 
gijia  famoftfftmo  y ed  anche  a quello  di  ^olognaem  lettera 
fcritte  da  quel  Senato,  con  condizjoniriguardeuoliffrmeyt 
partiti  honoratiffimi , che  da  effe  furono  generofamente  rL 
eufati , hauendo  fermo  proponimento  di  feruireconunua- 
mente  al  fuo  Principe  fino  all’mltimo  fiato  della  fua  'vita . 
Nolana  in  tanto  gloriof a la  fama  delU  fua  impareggiam 
bile  dottrina  ,per  lo  che  tutti  It  Potentati  d Europa  , cho 
mijjero  al  fuo  tempo  domandarono  , ed  abbracciarono  li 
fuot  confegU  nei  loro  più  importanti  intereffi  > chiamando  fi 
la  fuaCaJa'zm’Or acolo  delPFniuerfodt  maniera,  che  fino 
all’ bora  mai  'zn  era fiato  tn  Padoua  •zm  fonfulente piùfiL 
mato , e più  adoperato  di  lui  y dalla  cui  fama , e dalli  cui 
meriti  mojfo  Pietro  Cemouicchio  Duca  > e Conte  dt  Sabiaca, 
di  Zadrma,  d Egina,  ^c.  trouandofi  in  Padoua , in  •vìT’- 
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tu  di  molti  frmiUgij  conce ffi  in  diuerji  tempi  alla  Sereni/-- 
/ma  fua  Cafada  moltt  Pontefici, ed  Imperadori ,lo  creo 
Cauagliere  del  titolo  di  S •Giorgio  della  Milizia  Collante 
niana  ,e  lo  decorò  della  dignità  di  Conte  del  Sagro  Palazs 
zs>  Lateranenfe,  infieme  con  fficolò,  Gio: Francefco,  e 
F^ncadino  fimi figliuoli , e tutti  i loro  legnimi  difcendenti , 
concedendogli  autorità  di  poter  portare  la  Croce  dirueluto 
roj/o  circondata  d'oro  nei  loro  fvefitmenti  y licenzi  di  portai 
le  armi  con  tutti  i loro  famigliari  y di  leuar  nella  loro  in/e- 
gna  l’ Aquila  d’ Oro  Imperiale  con  due  tefie  in  campo  ro/fo  y 
facoltà  di  crear  Dottori,  Maefiri,  baccellieri, e Licen- 
ziati nelle  Leggi , in  T oologia , in  Medicina , in  filofofia, 
§d  in  altre  fcienT^ ,precedendout  pero  latte/ ato  di  dui, 
onero  tre  Profe(fori  delle  dette  Arti , ouerofcienzf , d'hauer- 
Urigorofamente  ejf aminoti  y di  nobilitar  ignobili,  ed  am- 
metterli alla  Cittadinanza,-  di  crear  Madori, e Giudici 
Ordinarij  y di  legitimare figliuoli  illegitimi  et  ogni  efuaìitày 
oon  molte  altre  preminenze  più  diffufamente  efprejfe  nel 
priuilegio  dato  inPadoua  a z-j.diSettembredel  1 57^* 
Lda‘  Il  Jel  feguente  mefe  d’Ottobre  Nicolò  da  Ponte  Do- 
ge di  Fenezjalo  creò  Cauagliere  dell' Aurata  milizia  con 
publiche  patenti  fregiate  d'attefiatidi  grande  filma  della 
fùa  per  fona.  Con  quefti,ed  altri  honori  continuaua  egli 
ad  inceffantemente  affaticarfi  à benefizio 'zmiuerf ale  ypo- 
fciache  con  tutto  che  fujfe  occupato  nel  gouemo  economico 
della  Cafaper  ejfer  <zmico  figliuolo , ed  herede  di  Padre  non 
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poco  fiuolcofo snella  Lettura  publica,  che  con  tutta  pun- 
tualità , e diligen'^  fu  fempre  da  ejfo  ejfercitatay  e nel  con- 
figliare  continuamente  per  Soggetti  principaliffimi  y e per 
gran  Potentati  : nuli  adimeno  fcrijfe  molte  opere  nella  ma- 
teria Legale  fiimattffime  dagl' intendenti ytrà' le  ^ualifi 
njedono  in  luce  le  infir aferitte  : 

Confultationiim  Volumina  quinque . 

• Apologia  prò  Refponris  lurifconfultorum.. 

aduerfus  Andream  Alciatum. 

Tra(flatus  Criminales  Voluminibus  duobus 
comprehenfi . 

Fltimameme  quefio  Sole  della  fcienT^  Legale  ejfendo  per- 
uenuto  all' età  dt'ji.  anni , hauendo  fiorfo  tutto  il  tempo  di 
fua  Olita  negli  Studi  t tramontò  con  gran  perdita  del  Mon- 
do tutto  il  di  7.  di  feòraio  del  i^Sz.in  Padoua,  ejfendo 
pochi  giorni  prima  Jiato  chiamato  à FeneT^a  da  quefia 
SerentffimaP^puhlica  per  conferirgli  la  carica  dtfuoCon- 
figliere  in  Iute  y lafciandqgli  la  Lettura  con  titolo  diSo- 
praordinano  al  primo  luogo  y con  quello  ftipcndioy  ch'egli 
fiejfc  hauejfe  njoluto . ÌFh  fepolto  nella  Chtefa  dei  Carmeni 
di  quella  Cittàynella  Catella  dell' Alta»'  Maggiore , con  efe- 
quie  molto  fontuofe  y honorate  dalla  fingolare  eloquenzyt 
a Antonio  ^ccohuono  ^digino  Publico  Prof  èjfore  di  belle 
lettérein  quell' Archigrnnafio,  il  quale  con  riatta  faeondtf. 
fi  ma  Orazione , che  fi  •vede  fiampata , celebrò  le  lodi  y de- 
fcrijfe  le  a^oni,  fpiegò  t meritiyC  lagrimò  la  mot  te  di  Sog- 
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£etto  cos\  fegnalato , Sopra  il  fuo  dopojìto  ft  <vede  fcolpìta 
la  fna  efjìgte , attorniata  da  molte  Mie  figure  di  marmo , 
' che  lo  rendono  fopramodo  riguardenole  perejfere  forfè  il 
più  belio  di  quanti  <x»»  fono  in  quella  Citta , e fatto  l'effigie 
euui  la  feguente  ifcritjjone  : 

TIBEKIO  DECIANO  PATRITIO' VTINENSI 
GOMITI,  EaVITIQVE  CLAIUSS. 
IVRISPRVDENTVM  CONSVLTISS. 

ORATORI  ELOQVENTISS. 
LITIVM  IN  PRiETORIIS  PROVINCIIS 
DIIVDICANDARVM 
DISCEPTATORI  ìEQVISS. 

ET  IN  PATAVINO  GYMNASIO 
SVBMOTA  ;EQ\'’ALITATE 
SVPREMAMCVM  SEMPITERNA  GLORIA 
DIGN1TATEM  CONSECVTO: 

CVM  A SERENISS.  REP.  VENETA, 
VT  SIBI  INREBVS  DEIVRE 
PERTRACTANDIS, 
OBLATO  SVPRAORDINARIO 
INTERPRETISLOCO, 
AMPLISS.  PR^MISS  AD  VRBEM 
ACCERSERETVR, 

CVM  SVMMO  OMNIVM  MOERORE, 
ANNO  ^TATIS  SW M 
SEPTVAGESIMO  TERTIO 
SANCTISS.  MORTVO. 

NICOLAVS  I.CIOERANCISCVS,ET  RONCADINVS 
PATRI  PIENTISS. 
MONVMENTVM  HOC  FAC.  CVR. 
C»IIT  VII.  IDVS  FEBRVARII  MDLXXXIL 

tlel 
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fiel  Jeptfiu  tl  dt  fturìrviifoiinti^lMoU  feruemc  di- 
fttco:  * 

CINERES  MAGNI  DECIANI,  SVFHCIT 

X L L Ir 

DK<^  AVDITO  NOMINE  QVANTVS  ERAT 
S nella,  baje  : ’ 

TiTX  IEPITz  KE^AAffS  AEKIANOT^  E’N0 A'aE 

TTTMBOS 

E’TAÈÌ  A’M^I'  KO'NIN  N TTN  ©EMI2 
E0ANEN. 

Si  ri/eJe  anche  la  fua  effìgie  in  alcune  medaglie  di  bronza 
con  quejìe  parole  attorno  : 

tiberivs  decianvs 

I.  C VTINENSIS. 

E la  fteffa  fua  effigie  è fata  eziandio  ftampatain  rame 
con  le  note , che  feguono  : 

TIBERIVS  DECIANVS  I.  C.  VTINENSIS 
^ COM.  LATERAN. 

■ ET  SANCTI  MARCI,  ET  SANCTI  GEORGI 

E CLV  E S. 

^eUa  Prima  Parte  deUt  Elogi  de gtfJuomim  Illuftri  nelle 
lettere  di  Giacomo  Filippo  Tomafini  Fefcouo  di  Città 
Nuoua,  e nel  Tea^o  (t Huomini  Letterati  delP Abbate  Gi- 
rolamo  Ghilint , è fiato  anch'egli  degnamente  ripofto , e da 
infiniti  altri  famofiffmi  Scrittori  eviene  celebrato  per  Sojr~ 
getto  d'eminentiffima  dottrinale  di  grandi fftmo  merito  s 
dimodoché  le  fide  opere  fono  fommamente filmate  da  tut- 
uUProfeffori  diLeggi  per  efiferc 'veramente  piene  di  dot- 
trina, 
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trina  y e d'eloqutnzjL  inarriuabiU , c bafia  à dire , che  Jiano 
parti  del  G ran  Tiberio  Deciano . 

Tiberio  Figliuolo  di  Martino  della  Torre  de* 
Conti  di  f^alfajjìna,  di  <juel  Martino  nato  diCaJione  fi- 
gliuolo  di  frappo  Principe  y e Signor  di  Milano,  il  mal  Ca- 
fionc  ejfiendo  General  Commandante  d'-ima  grojjabandà 
di  friulani  yTedefchi  y e Lodeg^iam  nell'ejfercito  di  2{ai- 
mondo  della  T otre  fuo  Aio  Patriarca  d’ Aauileta  , more 
'valorofamente  combattendo  per  ricuperare  lo  Stato  perdu- 
to dalla  fua  Famiglia  nel  conflitto  feguito  con  la  faTfjjcne 
dei  f^ifconti [opra  tl fiume  Adda  al  V dlaggio  di  TaureyJct^ 
io  il  cfi2$.  di  Maggio  del  i 2^  Pafs'o  T iberio  nei  primi 

anni  della  fua  adolefcenzji  in  Friuli  y e quiui  con  alcuni  aU 
tri  della  fua  Famiglia  fermo  il fuo  domicilio  in  Fdine  l'an- 
no 12“]  2.  tenacemente  amato  dal  predetto  Patriarca  fai- 
mondoy  che  rauifandolo perCauagltere  di  talenti fingolari , 
e di  prudenTfa  inaudita  y hauendolo  egli  inaiato  in  cjuefte 
parti  prima  di  •z/enire  al  pojfejfo  di  Cfuefìo  Principato , de- 
gnamente lo  infigm  del  grado  di  fuo  Configliere  di  Stata 
l'anno  1 29  5 . ^<r/ii  pofcia  l'h abito  Clericale , ed hebbe  dal- 
l’ Ardue fcouo  Cafone  della  T otre  > che  poi  fù  anch'egli  Pa- 
triarca d'Aijuileia,  fratei  cugino  di  Martino  fuo  Padre, 
'vn  Canonicato  nella  Metropolitana  di  Milano . ^indi 
Clemente  Sommo  Pontefice , effendo  pienamente  infor- 
mato delle  fue  nobiliffime , e 'virtuofiffime  condizioni , lo 
pìomojfe  al  fefcouato  di  Tortona  in  Lombardia  tanno 
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1 3 1 e tatmo  1 5 25.  41  afcnricirujue  di  Maggio  Po» 
fa  Giouanni  Vigefmo  Secondo  lo  effonfe  da  ouefio  al  V^e» 
[conato  di  Srefcia  , ^vacando  (quella  Catedrale  per  ejfer 
flato  prmi^fo  ad am  altro  V [conato  Princiualle  dal  Fie- 
fcoGenouefey  che  prima  era  Fefcouo  della  medefma^. 
Coronò  egliy  nmit amente  con  GuidoneTarlato  di  Pietra 
Àiòlà  f^ef cono  d Aré^tPytJmperadore  Lodouico  danaro 
della  Corona  di  ferro  m Aiiiano  nella  Chiefa  di  Sant'Am^ 
hrogio  olii  di  Alaggio  del  i 3 27.  con  folenmffima 
pompa  , effondo  all'  bora  ejftle  di  (Quella  Città  Aicardo 
Antimiano  ’Nouarrefe  Ardue f cono  della  medefima . ùlti- 
mamente effondo  rvenuto  à morte  nella  predetta  Città  di 
. ^refeia  olii  i^.di  DecembredeLi  ^s^-fi’  fipolto  nella 
fua  Catedrale  y nella  Capello  della  Santiffma  Trinità,» 
B perche  ejuefo  è l'ultimo  Soggetto  della  FamgUa^ 
T arri aua  y di  cui  dame  fi  ferina  m quefia  Prima  Parte, 
mi  pare  neceffario  di  nuouamente  autrtire  , inherendo  à 
guanto  fcriffi  più  addietro  [otto  il  nome  di  Capo  dellaT or- 
re  y che  fu  Auditore  della  Sagra  ^ota  "Bimana  y ed  eletto 
f^cnzjo  per  la  Sede  ApofiolicaMla  Corona  et  Inghilterra  , 
come  io  non  mi  fono  chhgato  à fcriueronella  ferie  cù.efucfP 
Opera  d altri  deffa  famiglia  y chedelli  più  wfgni  ,rvfcki 
dalla  medefima y che  hanno h^uto domicilio  tn  Ùdtncyò 
fono  di/cefi  da  ijucfii  y ed  hanno  continuato  ad  habitarein 
ijuefia  Patria  dal  principio  del  Patriarcato  di  B^tmondo 
della  T orre , (fual  fui  anno  iiyi.e  non  già  di  quelli , che 
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*tftffìfro  ^e^omm'érmom  MiblhM,‘eHtnaHf)rÓttt^iy^ 

Vo  Stato i comtitnche-^atm  authtidi 

Jin  del  frinii  y he  ^drifhehfede'vli'akiHXófirt  dtllàTtrte 
-hr.fa  hditann  nella  ^oefnta,  nella  Carthtm , enelCràgrioy 
^ed  tn  altri  luoghi  della  Gertnanik  difcendentì  dalla  fàhtU 
t^a  (^Fn^riffaà)  ^a  hobilifpfnayed  ahtichijfim^ 
"VdintiC&me  altrìtue  fi'è  accennato  y Ir ^mli  à dtfferenT^ 
-de^li'altf  i y che  dal  Domìnio  di  Milano  affarono  in  quefia 
^Città , 'vfarono  in  tatti  gli  Mi , e Scritture  publiche  di  de- 
nómtnarfi  f^pre  A Turri  prope  Goritiam  per  ca- 
-gioTìe  d" 'ima  T otre  y dhoueuano  anneffa  ad  ima  lóro  ha~ 
iiitatjoheuicìno  àGoru^^  doue  pajf arano  ad  habltarui 
giamokeètà , tìd’ihdi  fi  trasferirono  in  Gtrn^anidretjuel-. 
iiperlo  corfo  diquafi  ^ o o. 'anni  dalla  loro  privf a 'Venuta 
'di  Milano  fi  fcrijfero  , e fecero  nomina/re  A Turri  de 
Mediolarlo  ; ma , e girimi,  e gli  altri  hanno  'lafciato'le 
*ftedette  aggionte,  onero  denominazioni , chiamàhdofi  hóg- 
gidtfemplicementedella  T orre  yiion  hauendo  m fatti  altro 
di  cofnmtme  tra  loro,  che  il  fola  nome . Hanno  però  li  Conti 
della  Torre  Atemani , oltre  a molte  Signorie , che  pojfedono 
in  (fucila  Prouin'i^ay  anch*elli hauuto  per  ogni  età  nella  lo- 
ro Famiglia  Cauagltéri  di  gran  rtieriio , e di  gran  nome , li 
'^opuali  hanno  riportato  jgrandijfimi  honori  dall* Augufiijfi^ 
ma  Cafa  ctAufiria , che  da  effi  fono  fiati  foftenuti , ed  ef 
fercitatt  con  loro  gloria  immonde , e con  pieniffima  fodif- 
fàZzioney  e gradimento  della  me  defitma,  “ *' ^ 
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ghiere  moiito  auueJuto,  e fpritofo  mlL’arte  miUténrti  ferià 
neUa  fra  gmané^aiUSmmffiìHa  l^efmhlica 
ttfUe  giUrre  del  f ito  tempo  » e dopo  hatter  fatto  le  primcL» 
fp^ìems  delt ingegnai  edel^euore  contro  Carmi  di  Fran» 
^^nella  Lombardia^y  continuati  medefimof eruigio  nelta^ 
Patria  s doue  ejfendo  chiaramente  conofeiuta  la  fua  fuff^ 
cien'^a  y^H  fii  data  n>na  Condotta  di  z oojCauallt  leggid- 
ri  ycon  la  quale  ejfendo fortito  daFdinefer  foccorret-e  Ciufi^  . 
dale  del  Friuli  ajfediata  dall' armi  delCJmperadoreMaf 
Jimiliano  Primo  Canno  i J o p , intrepidamente  comhattem- 
dorvt  rejlò  morto y onde  meritò,  che  il  Cardinale  Pietro 
^emho  nelle  fue  Hi  ferie  Venutane  ne  lafciefedi  l(ii{  co- 
me henemmtodella  iR^puhlica)hmoratiJfma  memoria . 

T OMASO,  Figliuolo  do  dorico  Candido  fu  'non  meli- 
no facondo  Oratore , che  fonile  Ciureconfulto  ,e  per  tale  cch  ' 
nofciutp  anche  dalla  SereniffimaJ^puUica  Piemia, 
quale  tenendo  confién^ grande  nelle  dtt^irvirtu,fimof- 
feà  chiamarlo  con  lettere  Ducali  date  il  di  6.  dr  Adatto 
deh  6iS.e  dirette  a CtouanniPafadonna  alChoralMo- 
gotenente  dP^dineyper  fpedtrlo.poi  ( come  fece  )d  Reggia 
conkCommiJfarij  di  quefto  Serentffimo  Dominio,  th' erano 
Girolamo  Qmfmiano  Ptocutatear , ed  Antonio  PriuUCa-  ' 
uaglier  y e Procur ator  ,cne  pofeia  fu  Doge  > acero  tui  rntef- 
uenijfe  con  limedefmt  per.mandar  tnejfecuzjone  le  capito- 
lazjoni  di  pace pocamj  feguita  tra  ^o  Dominio , e Fer  'à-  • 
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nando  Arciduci  dAufirÌA  :jt  maneggiò  egli  con  tanta  ptm» 
tualttà  m ifuelttmpegOy  che  refe  con  molta  fua  gloriai 
fienamente  fodisf atta  del  fuo  fertùgio  la  JìeJfdJ^^publica 
di  maniera , che  effondo  poi  tomaio  à mezja  fu  daljSena^ 
to  r icona f cinto  il  fuo  merito  con  degnamente  infgnirlo  del 
grado  di  Cauagliere  Aurato  ^e  con  fargli  dono  et •vna  CoU 
lana  doro  di  ualuta  dtióo.  Ducati , il  che  Jègut  ai  Ài 

Settembre  del  detto  anno  : e 1‘ anno  feguente  ^ertvS^  Con-* 
tariml.uogotenented  fedine  lo  dichiarò  Proùedttore  fopra 
li  confni  del  Friuli  > nella  <juÀ carica' ^ come  ezjakdto  nel* 
le  altre , ch’egli  effercith  in  feruigio  publico , pÀesÒ  co’l pro-_ 
frio  *valore  anche  runa  fede  incontaminata  y e •verfo  il 
principe  yC  ruerfo  la  Patria . 

. Tomaso  figliuolo  di  Gioachino  Caffina  ygià  Fa* 
miglia  nobile,  e tra  le  più  cofpicue  di  ijuefla  Città,  nella 
eguale  da  Addano  fi  portò  ad  habitare  negli  anni  di  ’ìiofra 
Sedute  iiij.fu  Soggetto  di  gran  dottrina  ,e  profondato 
in  molte  feien^  i ondeeffendo  Canonico  della  CatedrÀe 
dFdine , edhauendo  prima  per  alcuni  anni  honoratamente^ 
feruito  nella  Corte  di  ^oma,hmocenzSo  VU ISommo  Fon* 
tefice  lo  creò  F tfcouo  di  Chifamo  nel  i^Só.Fiffecon  nome 
di  Prelato  dotato  di  fingoCxre  pruderi^, accompagnata  da 
*vna  foauità  di  cojìumi  inaudita,  con  la  ouale  s’obligò  t af- 
fetto ,ela  riuerentjt  di  chiunque  lo  conobbe . 

^ Tomaso  Caualcanti  Gentilhuomo  *verfatifftmo 
negli  Jiudi,  ma  particolarmente  in  quelli  delle  Sagre  Lette- 
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reiperlocheejfmdo  anch'egli  Canonico  della  Catedrak^ 

dine , meritò  d’ejfere  creato  Abbate  di  S.  Callo  di  Ado^~ 
po  nel  Friuli , e con  molta  fplendide^^y  e decoro  manten» 
ne'egliye  foftemte  quella  Prelatura ^ nella  quale  njiueua 
tanno 

Tomaso  Figliuolo  itOdorico  de*  Conti  di  Collere^ 
do  ye^aroni  dìF'cUfa  fu  Cauagliere  di  fiupenek  coraggio 
militare  s ferut  àgi' Imper adori  Federigo  T erz^ , e MaJJi- 
miliano  Primo  in  molte  imprefe  di  guerra  y nelle  quali  fi 
diporto  brauamente  i%tde  t Jm  per  odore  AdaJJimiliano  fu- 
detto  tanno  i ^^6, 'volle  riconofeereildi  lui  feruigio  pre* 
fiatogli  creandolo  per  dui  anni  Capitanio  di  Pordenone  nel 
Friuliy  ejfendo  alt  Irma  quella  T erra  f oggetto  alt  Augufiifi 
fimo  Cafa  d*  AufirtOy  chepofeiafù  acquifiata  da  qu^iaSe* 
rentffima  ’S^publica  y e gli  fì  dono  d am  annua  prouigio^ 
ne  di  s 00.  Fiorini , che  da  ejfo  fù  goduta  per  lo  corfo  dan- 
ni 1 2.  che  foprauiffe  y pofciache  •venne  à morte  tanno 
1508. 

T RiSTANO  Figliuolo  del  Cauaglier  Federigo  Sa»  • - 
Morgnano  ilquarto  di  cui  s*hà  fauellatopiu  à dietro , e d Or- 
fina figliuola  del  Marchefe  Francefeo  dEfte  Signor  di 
Ferrara  y fù  Cauagliere  Aurato  y di  gran  fama  y di  gran 
coraggio  yedi  gande  ifperienz^  ygiouanetto  per  anche , che 
non  eccedeua  gli  anni  1 6.  deltetà  fua  yfc  pagar  tl fio  della 
morte  del  predetto  Cauaglier  Federigo  fino  Padre  à Gio- 
uanni  figliuolo  del  Marchefe  di  Adorauia  Patriarca  d A» 
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quiUia  Principe  d^ignominwfa  memmciy  e cognominato 
Faraone,'  pofciache*vnitofi  con  alcuni  fuoi aderenti ^ani» 
tnati  adimmitaretejfempio gloriofodi  brutto ^e  liberare 
dai  Tirantiila  Patria  ^ofinta  dalla  di  lui  tirannia  la  Ione 
patienrji , 1 3 . <//  Giugno  del  1354.  mentre  pe^ffeggi^ 
[otto  rvn pergolato  nel Caftello  della  Città  ctì^ ine , 
tarano  ycdi  molte  pugnalate  infelicemente  t vocifero  : non 
ferua  quefto  per  lodare  chi  col  Primipe^e  con  la^Chiefa 
coi^yma  per  dimojìrare  di  qual  coraggio, y. e di  quanta 
pqffanzjt  fujje  quejlò  Soggetto  mentre  per  'z/cndicare  la 
morte  del  Padre , e per  ritornare  alla  Patria  la  libertà  y non , 
teme  punto  di  brattar  fi  le  mani  nel f angue  proprio  dell'ijìef- 
fo  fuo  Principe  y e fuo  Prelato  y dì  che  pofcia  l’anno  1401. 
ne  ottenne  dalla  Sede  Apojìolica  per  fé,  e complici  fuoi  <yn* 
intiera  affolazione . L'anno  1 4 o 2 . /«  condotto  dalla  Se- 
renifftma  ’E^puUicaF' meta  con  Commando  Generale  con- 
troli Cattar efi  Signori  di  Padana  y e di  T reutgi , e coH  nja- 
lare  di  lui  ella  riportò  diuerfe  fegnalate  littorie  con  nel 
• TerritorioTriuigianoy  come  nel  Padouanoy  ed  anche  nel 
Friuli  contro  Sigifmondo  d Ungheria  ycjoe.  poi  fuhn- 

peradore , dal  quale  P anno  1 4 1 3 . /m  ftrettamente  affedia- 
' to  in  Arijs  fuo  Cajielloymaeglt  fi  dijfefe  cosi  njalorofa- 
mente  > che  cojirinfe  quel  ad  abbandonare  l’imprefa-,  y 

onde  pofeia  fu  ricondotto  dalla  fiejfa  P^publi^a  con  larghi 
doniy  e grojjìfftmt  Jìipendt[y  ^venendo  creato  Proueditor 
Generale  della  mtltì^a  della  medefmay  la  quale  co'l  fuo 
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'mé’^  s*ifiJi£no/t  finalmente  di  tana  la  Pdtrfa  del  Friuli 
tanno  1410.  Dòìterei  diffondermi  piu  lunj^amente  a nir~ 
rare  gli  heroictgéfli  dt  quefiogran  Cauagliere , come'ezian-  • 

dio  degli  altri  di  quefio  glonofiffimo  ceppo , ma  mi  riporto 
à farne  altroue  ai  tutta  la  Famiglia  {come  ho  accennato 
piu  à dietro)  fiilhriadff/tfa, e fiparata . 

TristanoII.  fuo  nepote  per  Pagano fuo figlino-  • 
lo  fu  Cauagliere , che  trauagliò  in  molte  guerre^  con  chiare 
proùe  di  rohufìe'il^z^a , e di  brauura  : nel  1 48  j.feruiua  alla 
fila  J{epubltcaper  Capitano  di  Caualli  contro  tlmperadore 
Federigo  T ertp  ^efi  trono  nel  fatto  et armi feguito  à T ren- 
tornei  quale iCome  anche  nelle  altre  imprefe , e nella  Patria^ 
e fuori  3 fi  fi  conofcerenon  meno  prudente , che  coraggtófo 
guerriero , nè  punto  inferiore  così  nel  n/alor  militare  , come 
nelle  altre  <virt  'u  àgli  altri  fuoigloriofi  antenati . 

Tristano  III.  Figliuolo  di  Antonio  Sauorgi^ 
no  3 ed  Hortenfia  de*  Conti  di  Monta&ano fu  nsero  feguace 
non  meno  del  nome , che  della  uirtù  3 e del  n^alore'deJli  due 
precedenti  3 ed  al  paragone  di  quelli  affe^zionato  alla  fua 
^publica  3 la  quale  hauendo  deliberato  d'affaldare  diece^ 
Compagnie  di  Corali^  per  li  moti  del  Monferrato , tan-  ' , 
no  161^, et  11, di  Marl^ , nella  ele'T^one  3 che  fi  dèlli 
Capitani  delle  medefime  fu  egli  il  primo  nominat03ed  elet- 
to y onde  hauendo  incontinente  affaldata  la  fua  pafi'o  coit^ 
quella  nella  Lombardia  s ma  effondo  in  breue  fuanitili  fi- 
J petti  in  quelle  parti  i furono  riformate  lepredette  Campa- 
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gnicyfcrloche  ferie  ritorno  alla  Paria  ydoue  ejfendotati- 
no  medefmo  nata  la  guerra  tra  gli  Arciducali  y eia 
ll^puhltca  yquiui  militò  in  feruigio  diquelUye  fi  dimofirh 
fempre  non  meno  ardito , che  pronto  in  tutte  le  militari fa^ 
noni  y nelle  quali  fi  ritrouò  y ma  poco  tempo  dopo  mancò  di 
njitanel  più,  bel  fiore  della  fuagiouane'i^^  • 


V 


A L E N T 1 N o Figliuolo  di  f^icoloPaf 
quali  y ed  Adriana  figliuola  di  Lonardo 
Tritonio  fii  Poeta  di  <^iuaciffimo fphrito  y 
e molto  celebre  nella  Corte  di  "B^ma , doue 
hauendo  confeguito  *vn  Canonicato  nella 
Metropolitana d Aquileia  tanno  i ^^o.fu  poi  anche  de- 
gnamente infgnito  del  grado  di  Protonotario  Apofiolicoy 
e molto  amato  y e fauorito  dal  Cardinale  Aleff andrò  P eretti 
di  Adontalto , col  cui  meT^tp  Papa  C r egorio  X F.  gli  offerì 
il  F f conato  di  T rau  all’ nera  u arante  per  la  morte  di  Mar- 
cio AndreuT^  fuo  Cugino  di  fopra  nominatoy  ma  egli  'vo- 
lontariamente lo  ricusòycomclafciò  fritto  in  njn  fuo  Poe- 
ma intitolato,  Currus  y che  con  alcuni  altri  fi  rvedt^ 
fiampatOyemolti  ne  lafciò  manufcrittiy  hauendo  cosi  in 
quefii  y come  in  quelli  y fatto  chiaramente  conojccre  la  fotti- 
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gli€^^  marauigliofa  dell' ingegno  fuo  : trd  li  Poemi , c'hd 
in  luce  ho  io  njeduto  li  fegnenti: 

Currus , cuius  argumentumeft  : Pedibus  ire, 
quinti  curru  fatius . 

Cometis  nulla  fides.  Ad  S.  D.  N.  Paulum  V. 
Pont.Max. 

Cy  dippe.  Ad  Serenirs.&  Inuidèifs.  Sigifmun- 
dum  T ertiiim  Polonise , & Suetiae  Regcm . 

Infanticidium  Sacrum . Cardinali  Antonio 
Barberino  nunciipatum . 

Valerio  Figliuolo  à Angelo  de' Signori  di  Sbro^ 
gliauacca , e fratello  del  Capitan  francefco^e  del  Capitan 
Progne yde’  ijuali  più  à dietro  fi  ha fauellato,fùCauaglieref 
che  fi  moflrp  njalorofo  in  moltg  imprefc  di  guerra  sonde 
dalla  P^puhlica  F fneta  fù  riconofciuta  la  fua  ^irta  confe^ 
rendagli  rvn  Capitanato  di  Caunlleria , con  la  quale  fi  tro- 
. uh  in  diuerfe  fazjjoni  nelle guerreyche  feguirono  al  fuo  tem» 
fo  tra  la  fudetta  l^epublìca , e Adaffimiliano  Primo  Jmpe- 
radere  y ed  intatte  fi  diportò  fempredt  hrauo  , e coraggiofo 
Capitano . Fiueua  nel  i^oB. 

V ccELLVTTo  degli  FccelU  Soggetto  yche  perla 
/ingoiare  pietà , e religione  Chrifiiana , della  quale  fu  dota- 
- tOy  merita  anch'egli  luogo  tra'  più  illufìri  Cittadini  Fdine- 
fi  i pofciache  poffedendo  molte  douizjofe  facoltà , moffo  da 
f pinco  dinoto , l'anno  1285.  er  re^e  dalle  fotidamenta  la 
Chiefa  dì  S,  Laz^ro  pojia  poco  fuori  d'nsna  delle  Porte 

^nnn  ctFdi- 
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ìiw , c'hà^  fxAme  cU  cJJ'a  Chiefii , td  À (fuelU  Annegò 
'v’ijiitut  con  fijfftma  riffoluzjone  l'fJofpitdU  de  hepro^ , 
jkffgnando^Ù  del  fuo  proprio  rendite  cOhueneuali  : e pòfeia 
con  piu  generofa  deliberazjone  arttpiiò  nella fieffa  Città  >yn 
. nobil T empio , die  àll’hora  fu  dedicato  àS.G louanm  'Bat- 
tila 5 e poi  alla  V argine  Santa  Chiara , molto  ampliando  j 
■ rd^tndioU  jahricadt  (juel  riguardeuole  Aiepafiero  per  le  - ; 
(Vergini \Aimaihe  della  J(egcladi  ejfa  Santa y'e  l' arricchì  ^ 

' di  rendite  affai  opulenti . V mne  finalmente  à morte  tan-  ' 

no  ì s 1 fepolto  nella  Chiefa predetta  di  S.  Chiara . • 

V L G E N z I o Figliuolo  di  Fluinzjo  Emiliano  fit  ' 

Foeta  Cimhrico  di  gran  <Tjalore^l  cut  merito  fu  degnamene 
te  riconaftiato  da  Adaffimiliano  Primo  l{e  de’ Promani , j 
ihe  poi  fu  Imperadore , perche  l'anno  glt  'tinje  jo-  V 

lennemente  in  capo  la  Corona  di  Lauro , e lo  creo  Conte  Pa-  1 
latino , concedendogli  le  fi  effe  prerogatiue , che  impartì  an-  1 

thè  à ^uinzjo  fuo  Padre , di  cu  t fi  hà  jauellato  a fuo  luogo . ! 

"Kon  meno  , che  nell'arte  Poetica  T'oljè'  eTfandio  nella  ; 

fcietC^ Legale^ e ndl' arte  Oratoria ^pofctache  fu  Giure- 
confulto fiimatiffimo  y e più  d’^vna  decena  di  'volte fu  Am-  V 

hafciadore  per  la  Città  d F' ime  all’ Eccelfo  Senato  Veneto  1 
per  affari  di  grande  importan'i^ , riportando  dalla  leni-  . | 
gnità , e dalla  giufiieja  di  quello grdiì^e  fingolari  alla  me- 
defi  ma . Mancò  di  •vda  tanno  1559./»  Vdine  y e fu 
f Ipoito  nella  Chiefadi  S.  francefeo  de'  Padri  Conttentuali 
deffaCittà,  f 


Ver- 
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Verginio  Figi:  nolo  del  DottorFrdMcefco  Forzjty 
e fratello  di  *Bortolatnto  nominato  più  addietro , njenne  al- 
la luce  del  Mondo  tanno  i 5 5)  i . 'fìella  pueri^a  fu  dai 
^ Padre  dppltcato  alle  lettere , e d'anni  iS.fet  mandato  alla 
Studio  di Padoua^doue  d’anni  20.  hetbe  con  grande  ap- 
plaufo  la  laurea  del  Dottorato  nelCollegio  de'  Leggi fli . Ef 
fendale  mancato  il  Padre  tanno  1 d 1 3 . s' applicò  congran-’ 
de  ardori  altejjerd^odel  Foro,  nel  fuale  fe  fingolariffì* 
mo  prof tto  di  maniera,  che  fu  fimato  amo  dilli  migliori 
Auocati  dei  fup  tempo . Attefe  ei^andio  alla  lettura  delle 
pjìijìorie  aniuerfali  ,nel  che  f fé  prattichiffimo  ,ma  fpe* 
^lalmente  nelle  cofe  della  Patria , con  la  quale  occafone 
hatiendo  indagatole  più  recgndite  antichità  della  medefi- 
ma  ,ft  pofe  à fcriuere  am’  Hiftorra  particolare , la  quale 
però  , ejfendo  preuenuto  dalla  morte  , lafaò  imperfetta . ‘ . 
Scrijfe  anche , e puhlicò  alla  luce  am'  opera  legale  politica , 
intitolata'De  iure  noune  Vrbis  condenda:,  àc  inco*- 
Icndx . Flit  nnno  i d2  7.  eletto  Proueditore  fopra  li  con- 
fai per  la  Serenijjima  l{epuòlica  Veneta  nel  Friuli , e per 
la  fejfa  prcntamente  s’ affaticò  in  diuerfe  cccorrenzs  » onde 
fu  anche  degnamente  r:ionofciuto  con  dono  et alcuni  argen- 
ti , e d’ana  ricca  Collana  d’oro  con  titolo  di  Cauagliere  del 
Senato.  Si  maneggiò  e'iè^andto  perla  Maeflàdi  Ferdi- 
nando 111.  Jmpa  adore  trattando  per  lo  fieffo  t alienatione 
della  Contea  di  Pifno , U quale effendoriujcita a gufp di 
quella  Maefà , ne  riportò  dalla  medefima  molta  commen— 

^nnn  2 da- 
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dazione , coH  regaio  d^un  ‘Ba.cdc,  e à'yna  'Brocca  d'argen» 
to  domi  dì  molto  'valoì  e . f « gratiffimo  alià  j'hj  Citta , 
e totalmente  inclinato  à ferii  ire  al  fao  puUico,dal  quale 
con  fegui  in  diuerft  tempi  tutte  le  piu  riguardeuùli  dignità 
[olite  difpenfarfi  a'  Cittadini  ^Nobili  piu  benemeriti . l^ltt- 
inamente  evenne  à morte  in  V dine  a*  i6.  d Aprile  dell  an- 
no 1 6^6.  d’età  danni  5 4.  mefi  6.  e giorni  1 5 . efufepolto 
nella  Chiefa  di  Santa  Marta  Maddalena  de'  Padri  del- 
l'Oratorio di  S.Fiiippo^Neri . ' . 

V G o N E Figliuolo  di  Francefco  de'  Conti  di  Strà- 

o I f • / j ri' 

foldo  fu  Catiaglieie  di  prudenza  increaibile  ^edi  conjiglio 
. non  penetrato  y ferui  per  Condottiere  di  Caualli  ad  Ernejio^ 
Hferreóy  Duca  dtAufìria  con  ifquiftiffima  diiigenfa^e 
con  marauigliofa  proiité^a sonde  fattofi  [rada  à mag- 
giori comrnandi  yfuda  quell  AlteT^za  creato  Generale  def 
le  di  lei  armi  nel  Friuli , e con  quelle  f portò  all  imprcjadi 
Pordenone y che  l’anno  is  So.  per  la  mcdefima  gloriofa- 
tnente  acquifò , confeguendo  per  quefìo  iCpir  altri  a'^ardo- 
fi  cimenti  > nome  d'inuitto  j e corag^iofo  Capitano . 


Colloredo,  e Baroni  di  Falja,edi  Benuenuta  Jìgliuola  di 
^Nicolò  7" urr  fendi  Itiobile  Feronefe  y e Signore  del  Cajiello 
di  Garda  yfu  Cauaglier  pronto , e fagace  d’ingegno , e per- 
ciò molto  conofeiuto y e reputato  al  fuo  tempo  y di  maniera 
che  Francefco  di  Carrara  y il  •vecchio  y Signor  di  Padoua 
hauendo perfetta  notiT^a  delle  riguardeuolifftme  condilo- 


nt 
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ni M lui  y lo  thiatnò  al  gouerno  dt  quella  Città  con  titolo  di 
Podejìà  tanno  1166.  e fojienne  quella  carica  con  imiers 
fodisfa'^one , ed  applaufo  de  gllhabitanti . 

V 1 c E N z o Figliuolo  di  Girolamo  de‘  Signori  di 
Pers  y e jxatello  del  Cauagher  Antonio  j e di  Gió:Sattifta 
pm  à dietro  nominati , fu  Gentilhuomo  di  gran  dottrina  y 
e Giureconfulto  di  fuhlime  lettei'aturay  e per  bontà  di  ‘-uitay 
e per  molte  altre  infgni  qualità , oltre  modo  riguardeuole  s 
onde  ejfendofi  <z>e/lito  m habitodt  Chiefaconfegui  prima 
•vn  Canonicato  nella  Catedrale  d’ V dine  y e pofcta  il  Deca^ 
ìiato  della  medefma  Chiefa , il  che  fu  tanno  i 5 5 • 

citò  per  la  Patria  molte  Ambafciarie  à Sua  Serenità  y e fà 
^ piu  *7Jolte , per  il  Membro  dei  Prelati , Deputato  della  me^ 
def  ma  y ch’èvia  prima  carica  da  lei  folita  difpenfarji  nel 
Parlamento  : ed  in  tutti  quefii  impieghi  egli  Ji  maneggiò 
così  degnamente  y che  ne  riportò  fomrna  lode.  Manco  fi.» 
nalmente  dt  'vita  tanno  i 5 7 • 

V I CE  Nzo  figliuolo  di  Francefco  Giujii  y.e  di 
Margherita  figliuola  di  F'ictn'i^  della  Porta  , nacque 
tanno  153  i.edejfendo  dalla  natura  dotato  d'vninge^ 
gno  fopramodo'viiiace  yriufct  fino  nella  fua  giouaneT^, 
eruditiffimo  yC  fpiritofiffimo  Poeta  y onde  neltetà  poi  più 
confi fiente  hebbenome  trà  primi  y e piu  /limati  profefori 
di  tatarte , (he  'viuejfero  al  fuo  tempo , e meritò  eijandioy 
che  diuerfi  famofi  fcrittori  ne  face/fero  di  lui  honoratiffi~ 
ma  memoria , Trà  molti  dottifjimi  Poemi , ch'egli  hà 

com^ 
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tamfojìo  y fi  ha  notila  delli  feguentiyoUutùde^  tjualtja 
nofiampati:  ^ 

Almcone  ^ 


Hermete 

Ariaona 

Irene 


r 


y 


Tragedie, 


I - 


Mefcuglio  I Comedie. 
Fortunio  \ 


EIpina,Paftorale. 
yit'mAmentc  ejfendo  peruenuto  all’età  grauiffima  d’anni 
SS.daeJfo gloriofamente confummati negli fiudiy  refe  lo 
fpiritoÀDioin  fedine  y e fu  fepolto  nella  Catedrale  d’ejfa 
Città, 


V t)  L c H B R o Sauorgnano  njno  degli  antichi  afcen- 
denti  di  quefia  generofiffima  profapia  y fit  Soggetto  di  raf- 
finatifftma  prudenza , e di  purgeUiffimo giudtzjo , e perciò 
habile  ad  ogni  grande  impiego , majfime  nelle  cofe  politi- 
thè  y così  Ciuili  y come  di  guerra  y onde  fu  molto  amato  da 
Peregrino  Patriarca  d^Aqutleiay  che  gli  diede  il  gouerno 
ifydine  con  titolo  di  Gaftaldo  yC  fu  così  cara , e così  gra- 
ta la  fua  reggenza  ad ejfa  Città  y che  hauendola  egli  pcf 
più  anni  con  fmceriffimo  affetto  y e con  inconotta  giufiiija 
dolcemente  gouernatayfu  poi  quefia  caricaypeìfpezjal  elc^ 
zione  della  medefima  y dichiarata  dalli  Patrtas  chi  her edi- 
toria in  quefia  Famiglia . F meua  nel  1 1 40. 

V R 5 A N o Figliuolo  di  Nicolò  Sauorgnanoy  e frateU 
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le  del  Colomllo  Antonio , di  cui  fi  hà  fauellatopiùd  dietro  ^ 
fu  dritto  difendente  in  X,  p-ado  di  Folchero  predette , e 
njero  herede  delle  n/irtà  impa.re£giahiU  di  quefio  ^e  de  gli 
éltrifuoigloriofi  antenati  y pofaachefù  anelo  egli  CattagUe^ 
re  coraggiofo  yc  di  [piriti  molto  rumaci  [oliti  per  ogni  tem^ 
po fi orire  in  quefta  noèiliffima  Famiglia , e da  lui gloriofa- 
mente  dimojirati  nelle  guerre  del  fuo  tempo , cjfendo  Colo- 
nello  di  loo  a.  Soldati  <t Infanteria  per  la  fua  Serenijfima 
2l^puhlica ^nélle-quali diportandofi  Jempre  nfalorofamen^ 
te  y s*acqutjìò  nome  d'ardito  j e di  giuditjofo  Capitano  , ed 
intendenttjfimo  del mefliere  dell' armi . Fiueuanel  1 49^. 


A M o R R o Figliuolodi  Luca  ZammSy 
edOrfola  di  lui  Conforte  y nacque  l’anno 
I 5 79.  s’applicò  nelli fuoi primi  anni h>n 
marauigliofa  accurate^a  à gli  (ludi  , e 
dimofirò  fino  alt  bora  di  quanta  eccellente 
era  per  riufeire  con  l’auuan^mento  deltetà  fua  y hauendo 
prima  ben  aggu'^ato  y e la  mente  y e l’ingegno  aU'incude 
fortifpma  d'wn  fanto  timor  di  Dio  y ben  conofeendo  egli  y 
che  quefio  è la  baji  [opra  cut  fi  fabricano  tutte  le  altre  rutr- 
tu.  D'età  danni  i S, prefe  liabito  di  S.francefco  del- 
l’Or- 
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t Ordine  de*  Padri  Aimori  Capuccini , e fi  chiamò  V ri. 
Gio:  Maria,  f e dopo  hauere  folennemente  fatto  con  li  tre 
n/oti  la  profeffione , ripigliò  il corfo  de  gli  fludt  da  ejfo pri- 
ma incommciati  ycne  riufct  con  fomma  fua  lode  di  modo  > 
che  fu  indi  à poco  promojfo  al  grado  di  Lettore , nel  quale 
fteffercttò  am  tempo  con  fngolare  profttodelU'Studentidi 
quella  i^ligione,c’hebbèì‘o  fortuna  d"  ai  dire  le  fue  lezioni  • 
Fu  poi  mandato  dalli  fuoi. Superiori  in  Germania  jdoue 
hebbe  carico  di  Def  nitore  Prouinciale.  Indi  tornato  in  Italia 
fu  due  fiate  ajpmto  al  grado  di  Commijfario  Generale,- e 
farebbe  indubitatamente  falito  à dignità  più  fubUmi,  s* egli 
più  ojolte  non  fi foffe  da  qtiefle  humilmente,  e modefiamen* 
te  fottratto . fluindi  fpedito  dalle  publiche  faconde  della 
fua  H^ligtone  y fi  diede  con  tutto  lo  fpiritoallo  fiudio  della 
Sagra  Teologia ynel quale  ejfendoft  profondamente  inter- 
ntuoyfii  pofeà  fcriuere  molti  trattati  in  diueyfe  materie  di 
quella  profejfione , tra  quali publicù  primamente  nm  grojfo 
volume  intitolato  : Dìfyutationcs  Theòlogicjt  de 
Deo  Vno , & Tr ino. poi rc-n* altro  De Eminentif^ 
fìma  Deiparae  Perfeóèionc . E mentre  tutto  inferuo- 
rato  nella  fpecolazjone  delle  cofeCelefiicontinuauaadaf- 
jaticarfit  nello  fcriuere  altri  ofolumiy  fu  per  opera  et  alcuni 
. maligni  y fotta  pretejìodi  ^elo  de  gTintereffi  della  Fede  y 
. chiamato  à Fpma , accio  doueffe  njfoluere  alcune  rvanijfi - 
me  oppofizjoni  y che  <xieniuano  fatte  dquefio  fuo  fecondo 
•volume  j il  che  hauendo  egli  njdorofamente  pofioin  effe- 

cuzio- 
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cMtfone  y con  lo fcrmere , e pulrlicare  *vna  dotti ffmA  A po- 
logia  in  fua  difefa , fi  actjutfiò  tanta  gloria , c tanto  me^ 
rito  prejfo  alla  Sede  ApofìoUca , chauendo  facilmente  fu^ 
perato  (fuefie , e molte  altre  gran  di  facoltà , e graui  perfe^ 
cutjoni  j ottenne  poi  eziandio  degnamente  facoltà  di  poter^ 
d fuo  piacere  pullicardinuouoil  ntolume  yche  prima  era 
fiato  fofpefo . Congionfe  egli  alla  profondità  della  dottri- 
nayche  poJfedeuayOfna  marauigliofa  esemplarità  di  co- 
fiumi  religiofi , ed  ama  ifiraordmaria  aufierità  di  ojita  , 
perche  oltre  allt  filiti  rigori  del  ojiuere , che  gli  ojeniuano 
prefcritti  dalla  l{egola  della  fua  2{eligione  , fi  hàj  che  per 
rvnanno  intiero  egli  non  ficihaSe  d’ altro  y che  di  pane  y e 
accolta»  Infiniti  altri  particolari  potrei  aggiungere  intor^ 
no  ai  rigori , con  li  cjuali  egli  tenne  fintamente  mortificato 
il  fuo  corpo  per  tutto  il  corfi  della  fiarcfitaymapernonefi 
ferproliSo  H poserò  fitto  fiilenT^OyC  lafiararnmi  à direych’è 
fiato  ojn' anima  delle  più  P’^cner abili , chahbia  dato  al 
Cielo  ( come  fi  può  piamente  credere  ) l'infigne  Irreligione 
Capuccina . Scriffe  molte  altre  opere  y che  lafcio  manu-^ 
fcritte  y ed  in  tutte  fi  fiorge  ojna  mirabile  fublimità  di  dot- 
trina y ojna  impareggiabile  fittigUeT^  d'ingegno  , ed 
•-una  tfir aordinaria  facondia  di  difeorfi /quelle  dunque  y 
che fi  <Zfedono  in  luce  fino 

Difputationes  Theologicx de  Deo  Vno,Ói 
Trino. 

De  Eminentiflìma  Deipara^  Perfezione . 

Oooo  £Je 


658^  Vdinellluftrata. 

Blcmanufirìtte  fonale  feguenti: 

De  Operibus  Dei  eoctremis  in  x i i . T ra<Jt, 

De  Diuino  concurfu  cum  voluntate  creata  y 
& auxilijs  Diuina:  gratke  ad  opera  Tuper» 
naturalia . ' ' . ' 

De  rebus  naturalibiis . 

Compendium  Mctaphyfices . 

Sceledarum  Vocum  Didionarium  . 

De  Immunitate  Deipara^  Virgiaisab  erigi* 
nali  peccato , 

Apologetica  Opufcula  penè  innumera , quap 
varijs  temporibus  edidit . 

Et  alia  nonnulla , qu.-e  varijs  diftentus  occu- 
parionibus , ex  parte  mutila  reliquie. 

Finahiente  effondo  gionto  all’età  molto  fratte  et  anni  70.. 
e di  K^ltgione  5 i.pafsò  à <xfita  più  felice  in  V erotta  a'  3 o. 
d'Agofìo  del  r 549.  e fu  fepolto  in  cj:iel/a  Città , nella  Chie- 
fa  della  fua  l^ligione  dedicata  alla  Santa  Croce , doue 
^vn  altro  "F^ligiofo  della  medefima , in  fogno  et  affetto , e 
et offeruanzjt , honorollo  del feguente  Epitaffio  : 

V T I N A me  genuit , Domini  lèd  iufl'a  fequutus 
' ’ Defpexi  Patri)  dulcia  teda  foli . 

Affecla  Frane ifei  annisquinquagintaduobus  • 
Vixi  cum  Chrifto  panpere  paiiper  ego . 
Omnia  Sandorum  monumenta, & dogmata  Icgi^ 
Prifeos , atque  nouos,quique  fuilTe,  Sophos . 

Arca- 
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Arcanum  (criptis  docui  Trinitatis , & Alma» 
Matris  non  paruis  maxima  dona  libris  . 

Bis  feptem  luftris  mortali  carne  grauatiis 
Nunc  meus  aeternum  fpiritus  aftra  colit . 
Mille, & fexcentisquadraginta,nouéq;nec  vltra 
Annis  poli  Chriftum  condor  in  hoc  tumulo . 
Veronse  expedo  tépus,  mea  cùm  offa  refurgent, 
Clarior  tfc  Solis.lumine  puluis  erit . 

Sic  poftrema  dies  qué  terminat  omnibus  acqua , 
Refpiciens  fincm  in  pace  Viator  abi . 

t 

Ed  eccomi,©  benigno  Lettore , gionto  al  fi- 
ne della  Prima  iXirte , della  quale  noua- 
mente  ti  prego  à gradir  le  fatiche , e compatire 
i diffetti  : mi  perfuado  però , che  facilmente  ef- 
fer  vi  poffano  di  quelli , li  quali  habbiano  à do- 
lerfi,che  da  me  non  fi  fia  fatta  menzione  di  molti 
Soggetti  , de’  quali  hauerei  hauuto  non  poca 
materia  da  fcriuere , e forfè  molto  più , che  non 
vi  è fiata  d’alcuni  di  qiielli,de’  quali  ne  hò  fcrit- 
to:ma  infierendo  à quanto  nel  principio  del- 
l’opera ti  diflì , replico , che  fe  quefii  tali  mi  f^ 
ranno  cortefi  di  fominiftrarmene  i lumi  necefìa- 
rij  fiipplirò  intieramente  à quanto  hò  mancato 
in  quefia  nelfaltra  Parte , nella  quale  mi  obligo 
parimente  ad  aggiongere , ò con  vna  appcndi- 
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ce , od  ih  altro  modo,  à gli  altri,  cfie  v i fono  no^ 
minati, tutto  quello  di  notabile, che  d’auuan- 
taggio  mi  verrà  fignificato . E pcrdhe  sò , e mi 
dichiaro  elTerui  molte  Famiglie  , quantunque 
nobiliflìme,delli  cui  Soggetti  io  non  vi  hò  fcrit» 
to , ò perche  non  ne  hanno  hauuti  d’infigni  per 
altro , che  per  la  nobiltà  della  nafeita , ch*è  do- 
no di  fortuna , onero  perche  non  ne  hò  hauuto 
d’eilì  rulììz.iente  contezza  , deuo  perciò  dirti 
come  nè  per  T vna , nè  per  l’altra  cagione  io  non 
ne  hò  colpa  ; vi  è però  rimedio  ad  ambedue  ; 
pofciache  mentre  di  quelli,  che  non  vi  fono  fla- 
ti IO  non  hò  hauuto , nè  potuto  hauer  modo  di 
fcriuere,  quelli  che  di  effe  Famiglie  viuono  al 
prefente  procurino  con  operazioni  gloriofe 
fegnalarfì , che  forfè  dopo  di  me  verrà  chi  me- 
glio di  me  certo  fpiegarà , e publfcarà  ai  pofteri 
le  loro  azzioni  j c fe  de  gli  altri  io  non  ne  hò  ha- 
uuto le  notizie  da  me  defìderate  farà  tempo, che 
mi  poffano  effere  fominiftrate,  come  ne  fò  à cia- 
fcheduno  eflìcaciflìmaiftanza,  per  poter  fodif- 
fare  à quanto  fono  tenuto  nella  Seconda  Parte  > 
alla  quale  vedrò  in  tanto  d’andarmi  preparan- 
do , quando  però  venga  gradita  la  Prima  j c ti 
lafcio  con  augurarti  felicità . 

IL  FINE. 
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